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TICCIOLTASSI FRANCESCO. 



D, 



questo illustre nostro Bolognese quantunque ne abbiano fatta menzione , ed 
i nostri Scrittori, e l'Ughelli(i) « 1' Abate Giuseppe Antonio Sassi (2) e ii Saa- 
martani (1) e V Argelati (4) ed altri , pure assai poco, e brevemente abbiamo sa- 
puto di lui , al paragone di quanto ci è avvenuto di scoprire merce ì favori del 
cortesissimo letterarissimo no f tro buon amico Abate Gaetano Marini Prefetto 
dell' Archivio Vaticano , dal quale ha tratti fuori bellissimi documenti , e ce gli 
ha favoriti , per sempre più illustrare questo degnissimo soggetto . 
La Famiglia Picciolpassi è antichissima in Bologna , e nelle Storie nostre se ne fa 
ricordanza fino dell'anno 1200., ed era una di quelle derivate dalla Lombardia , 
e che vennero ad abitare in Bologna , onde si vede descritta nella Matricola 
della Compagnia de' Lombardi riformata l'anno 1451.1 ed in essi Vi si trova 
descritto un Lippo di Bartolommeo Picciolpassi (5) . 
Un certo Michele Picciolpassi , del quale parleremo in appresso , nella dedica di 
una sua Opera de' monumenti antichi da esso raccolti della Città di Milano , e 
dedicata a Francesco Picciolpassi allora Arcivescovo di Milano (6) fa derivar» 
questa famiglia da quella de' Lambertini ; ma noi non abbiamo potuto ritrovare il fon- 
«lamento di questa sua asserzione. E^li così dice Mtcbtcl Pizzolpestut , Reverendi** 
s>nto in Cbristo Patri , atquc Colendissimo Domino tuo , Domino veri rancio , Frati' 
tisco Pizzolopasso Bomnienti , Dei Gratta , & tu* suffragante integriate Sancì* Me- 
iidanensit. Ècclesi* Archiepiscopo saìutem sempitefnam optat . Educasti me Pater ep- 
lime a tenerulis unguiculis , ut Oraci ajunt , & prò tua innata erga me pietate , prò 
oteaque forsan reverente , ér prompta mandatorum observantia , & fide in te , di' 
gnatus fuisti me ultro in ter contribules tuo; , augmenti honoris mei gratta , cum ge- 
nero;* Lambertinorum eéam Prosapia sis , tum quia Prétlatorum Itali* frimariut di' 
gnosceris , adscribere <rc. Quello che abbiamo di sicuro dal Ghirardacci (7) dall' 
Ughelli (8) , c dall' Alidosi (9) , riè che vi fu un Giovanni Picciolpassi Vesco- 
vo Ostunense , non Ostiense, come per isbaglio dice il citato Alidosi, che 
nel 1383. e che fu seppellito nella Chiesa di San Procolo eoo U 
scrizione . 
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(0 tiaKa tetta m Vtfttvi dtautmfi, Tapieafi, • Mtlantjt . 
U) Striti Uifiirieo Crcntltgita ArtUrfifrtptrum Mtiitlmmtafimm . 
<)) QuìlU Cbrijlìtn* . 

(4) BibUttttm Script. Mtiitlentmfimm Ttm. IL fert. t. tert. tot. 
<f> Cronica Ntgrì MtT odia Biblioteca dell' Ioftitato all' anno M»f. 
(•") E' quefta dedica rapportata dall' Argtlati l 
II* pati. I. a Fraactfeo Picdolpaffi . 

(7) Merie ii Bticz»* Tarn. II. pag. 497* 

(8) tutta Saera a Vefcovi HoioBtlC To«« f. MU 41* 
<9) ~ 
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& REVEREND. IN CHR1ST0 FAT. DOM. IOANNES DE TIC 
COLPASSIS DE BONOMIA ETISCOWS OSTVNENSIS STIRI* 
TVM ALTISSIMO COMMENDAVI T ANNO DOMI. MILLES. 
TERCENT. LXXXIU. MENSIS IVNII. 

Dovca avere dato il nostro Francesco Picciolpassi figlio di Niccolò , fino da' primi 
anni della sua gioventù non ordinar) segni di talento , c di prudenza . e con 
tali presidj essersi portato a Roma , dove incontiò la grazia , e la stima del 
Pontefice Bonifacio IX. , da che da un salvo condotto accordatogli da questo 
Pontefice 1' anno 1403. , rileviamo che fu incaricato di portarsi per affari di San- 
ta Chiesa in Romagna , Toscana , Lombardia , Marca Trevigiana , ed altre par- 
ti d' Italia , e da questo Documento pure si conosce che in questo tempo non 
era per anche ne Ecclesiastico , ne Dottore (10). Dell'anno poi 1412. era di- 
venuto Dottore in Teologia , e Chierico di Camera , come ce lo indica la Bol- 
la del Pontefice Giovanni XXIII., con la quale Io spedisce Nunzio nella Provin- 
cia del Patrimonio , Toscana , ed altre Terre ; e gli comanda di far di tutto , 
perchè i Todini paghino subito , e senza ulteriore dilazione quattro milla Fiorini 
d' oro di Camera , da loro dovuti a Braccio Forte Braccio , Capitano di Santa 
Chiesa (11) . • 

Qtteno Pontefice Giovanni XXIII. con sua Bolla data XII. Kal. Octobr. Ah. V. Io 
mandò Nunzio a Costanza , ed altrove per varj affari , e per il Concilio , che in' 
brieve dovea tenersi colà , ed in essa gli fu data facoltà di far somministrarsi de 
nari per i suoi bisogni dagli Ecclesiastici >e Collettori Apostolici (12), e con al- 
tra in data XV. Kal. Octobr. An. V. , gli è spedito un salvo condotto in con- 
giuntura di spedirlo Nunzio in Lamagna , ed altre parti (13) , e nel Tomo se- 
guente de' Conti di Camera in detto Archivio Vaticano a pagina 108. , trovasi 
alli 12. Agosto 1413. un pagamento di Fiorini d'oro di Camera 301. Soldi i<5. 
e Denari 8. di moneta Romana, fatto da Alfonso Collettore Ispalerise a Fran- 
cesco Picciolpassi Nunzio Apostolico per sue spese (14). . 

Dell' anno 1414. questo soggetto era Canonico della Pieve di Cento , ed Arcipre- 
te 

»' 

<ie> Btntiiam ère. 

Cum iiltdus filini nobìlh vìr Ersntifeui it Eì%x\olpafft Civìt Bcnen. famìlìtrii ne/ltr a Re- 
mina Curia tum ai Rtmaniiolt , Tufcit , Ltmbariie , dr M.rtkit Travifant , Btt ntn ai 
. aliai Italie pariti , auam ai Btnanien. & ftnaritm. CMtatti nofirai , at ab tìfitm ai 

• diffam Curiati prt nonnullìi neflrh ér Eeei. Rom. mtgttiii iebtat (epe numtrt ft traatft' 
r* . Nei tupiemtti cum itttm tj'ui ftrvii (jre. iaium H»n»n. Htvtmbr. 1403. Artbìv. Va- 
tican. Rtgifir, ii Btnifaw IX. pag. 179- Tom. 9. ntll» Bibligt. iti? Infittala . 

(li) Joaanei ère. XX III. 

Dileclo filie Magijire Franeifta it Vnxtlpijfit it Benania Jplet Cam. Clrrìeó In frav. fa- 
trimomii B. Furi in Tufcia , at Civitatibui t ijr Ttrrii fpttialii temm'jfitnii eirta nt-nmul- 

• la -Rima Etti- at Apoittlite Camere nrgttia eommiffarit ntfire &t. Dat. 16. Kal. Martii 
Pont. an. IH- Archiv. Vat. lib. 1. BulLar. dt Curia pag. 199. 

Da quefta Bolla fi rileva lo sbaglio del no Uro Alinoli a funi Dottori Bologaefi , che di- 
ce Fraocelco di Niccolò Piciolpam" laureato in Teologia 1' anno 1415. quando lo tra 
del 141 J- e lo fù in legge P aono 141-. come fi vedrà. E* pure un errore dell' U- 
ghelli, dell' Argelati.e di altri, il dirli che fofle fatto Chierico di Camera da Papa 
Eugenio IV. mentre Jo era fino nel Pontificato di Giovanni XXII. come fi rade alla 
citata Bolla. . 

tfift Atch. Varie, e nel!' militino nella Raccolta Ronconi Rrev. & Rulla: Tomo 7. pari. 



»o8. 

di) Arch. Vat. ed ivi pag. 154. . ' ' 

(14) Arch. Vat. <>..•.***. 
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te di quella Chiesa come lo ha rilevato il diligentissirao Padre Gio: Battista Me- 
loni dell' Oratorio nella sua Opera, Atti , o Memorie degli Uomini illustri in San- 
tità &c. di Bologna (15) , dal Lib. delle Tasse del Secolo XV. che fu dell* e- 
ruditissimo Padre Abate Trombelli de' Canonici di San Salvatore , e che ora é 
passato nella Biblioteca -di detti Canonici . Dell' anno poi 1416. divenne Canoni- 
co di San Pietro, e il citato Alidosi (17) lo dice ancora Arciprete, ma lo con- 
fonde con I* Arciprctura , che godeva nella Cattedrale di Cento : Era bensì Ca- 
merlengo del Capitolo di San Pietro 1' anno 1417. , quando seguì 1* elezione in 
Vescovo di Bologna del Beato Niccolò Albergati (18), e in detto anno venne 
Laureato in Legge Canonica , come dal seguente atto levato dall' Archivio se- 
creto del Collegio de' Dottori Canonici . 

1417. Priore Collegiata Canonico Antonio de Curialtis die ig. Maii , Dominus Tran- 
ciscus de Fiz>zolpassis Clericus Camene , & Canonicut Bononiensis , subjectus fuit 
privato examini in jure Canonico , er prttsentatus fuit per Dominos Bernardinum de 
Z umbre cani: , & Joannem Andre am de Calderinis , & bah un in funai t c. p. totum 
de Prttbendis , & c. &c. & fuit approbatus ab omnibus nemine discrepante . Et tunc 
lemporis tenuit locum mei Prioratus famosissima Doctor Dominus Florianus de San- 
cto Petro , quia tum eram absens Reipublictc causa . Et celebrata fuerunt predici a in 
Palatio Dominorum Antianorum , quia Dominus Gaspar de Plantavignis qui tunc e- 
rat de Domimi Antianis , & tenuit locum Domini Arcbidinccni Bononite, sic ordina- 
vit ut posset interesse . 

1417. Die li. Julii Dominus Franciscus de Pizze! pani; de Bcnoniee Clericus Camene 
Apostolicte & Canonicut Bononi* : Et Dominus Andreas Terclant de Frusta recepe- 
runt publicam in Jure Canonico in Ecclesia Sancti Fetri . Et Dominus Gaspar de 
Plantavignis fecit Sermonem Arcidiaconi . Dominus Bernardinas de Zambeccariis 
dedit insignia nomine suo , & nomine meo ( cioè del Curialti ) Priore Coltegli Domi- 
no Francisco de Pizzclpassis , & nomine suo , & nomine Domini Antonii de Tausi- 
gnano dedit Domino Andrete drc. 

In detto libro vi è poi d'altra mano la seguente nota. 1422. D. Franciscus prét- 
die t us creatus fuit Episcopus Aquensis versus AngHam anno 1425. translatus fuit ad 
Ecclesiam Papiensem & iqtt» fidi creatus Arcbieplscopus Mediolanensis (19). 

Conviene dire che Francesco Picciolpassi dopo il suo addottoramento si portasse a 
Costanza , ed in tempo che già colà era stato eletto in Pontefice Martino V. , 
o per giustificarsi dell' aderenza , ed attaccamento , che aveva avuto per 1' ante- 
cessore suo Giovanni XXIII. , che dal Concilio era stato deposto , o per altro 
affare , che non ci è noto , certo è che dovette molto incontrare ancora col nuo- 
vo eletto Pontefice , mentre abbiamo una Bolla del detto Martino V. , data in 
Costanza l'anno primo del suo Pontificato ///. Ronas Maii, con la quale, es- 
sendo già terminato il Concilio di Costanza . e avendo detto Pontefice risoluto 
di portarsi a Roma per la via di Savoja , ordinò a Francesco di portarsi a par- 
tecipare a quel Duca il passaggio, che era per fare per i suoi Stati con i Car- 
dinali di suo seguito , ed in oltre commisse al detto Picciolpassi di preparare tut- 
to ciò , che poteva essergli necessario nella via , che volca fare . 

Mar- 

(11) Tom. ». pag. ij. oota f. circa il netto , e da Rog. di Filippo Chrliiani. Arch, Ma- 

• fina Protocol. 7. fol. «j. 
(liQ'Hf pio «vinti, « Arco. Mafina detto Rog. di Filippo Formaglioi fol. 4. 1*. 

(17) A .Canonici di S. Pietro. 

(18) Vedi il Tom. primo di quefta noftra Opera ad Albergati Miccoli. 

(19) V Alidori oc fuoi Dott. di Leu* Ovih tamrnk» sbaglia facendolo. Laureato 1 sa- 



Usutinus V. tre. Frantisi Fiecklpasst &e. 



Cum ad Dueatum Sabaudi* , & parter aliar dittimi dilccti Fili* Kobilis Viri AimM 
Ducit Sabaudi* subjectat una cum venerabilibus Fratribut nostris S. R. E. Cardi* 
nalibut &c. De proximo , Deo propitio , ttot personalità trattsjèrre , & m Civìtate 
Cebenarum moram aliquandiu facete intendantur , vosque prò dispositene agendarum 
& necessariorum prò nobit , & dictir Fratribus , ab aliis &c. ad Ducem pr*fattnn 
tire non Ven. Fr. Jobannem Episcopum Cebenen. & parte t ipsas cum certit capitulis , 
& aliis instructionibus firmandis , & concludendo prtncipaliter dirigamm ère. (20) , 
£ tutto ciò si accorda con quello che dice il Pagi circa la partenza di Mar* 
tino V. da Costanza, e il suo passaggio per la Savoja (21). 

Nel libro primo de Curia nell' Archivio Vaticano pagina 242. e 243. , si trova una 
Bolla del detto Martino V. l'anno 11. del suo Pontificato in data di Fiorenza 
XT. Fai Aprilis y con la quale Francesco viene eletto Vicerettore in Spirituale, 
c Temporale di Viterbo , e suo distretto ; ed altra in data X. KaL Aprilis , con 
la quale gli assegna 60. Fiorini d' oro di Camera per ogni Mese , durante il suo 
Vicariato , e simile data pure Fiorenti* Ah. 11. XT. Rai. Julii , che lo crea Vi- 
cerettore in Spirituale, e Temporale della Provincia del Patrimonio. Ma essen- 
do in detto anno caduto infermo , si trova altra Bolla , con la quale il Pontefi- 
ce detto Martino V. gli sostituisce Costantino Vescovo Aptense (21) , e vi è 
pure altra Bolla dell' anno 1420. con la quale viene destinato Vicerettore di Nar- 
ni , di Orte , e di Amelia , e di altri luoghi (22) . Ed ivi pure un salvo con- 
dotto in data Kal. Aprilis a Francesco Arciprete di Bologna, Dottore, e Chieri- 
co di Camera . Huncium , & Familiarem nostrum ad nonnullas mundi partes prò 
quibusdam magnis & arduis nostris , & Roman* Ecclesi* negotiir destinatum 
&c. (24) . 

Palle notizie fin qui rapportate ben si ravvisa di qual merito dovesse essere Fran- 
cesco Picciolpassi , ed in qual luogo di grazia , e dì stima presso il Pontefice 
Martino V., il quale a renderlo sempre più rispettabile, per gì* impieghi, a' qua- 
li T ave 1 destinato , ed a premiarlo de' sostenuti con lode , il volle creare Ves- 
covo Acquense nella Guascogna , non di Acqui nel Milanese (25) , come dice l* 
Ughelli (25) , e di ciò ne abbiamo testimonio Francesco dalla Croce Primicerio 
della Chiesa di Milano , e che fu Vicario Generale del Picciolpassi , allorché era 
Vescovo di quella Città , come diremo , e di ciò ce ne assicurano pure i Fra- 
telli 

<ao) Areh. Vat. Lib. 1. Oificlorum . 

(li) Cum pofi ab fc Iuta*, Symoium CttìantUnftm &t. Une a Sigìfmuni* Mtft , tr G trinami Ì 9 
Girmania aliquandiu rtmarari , Mn * Galli» Principiai im Galliam prafieifei rtgarrtur 
afiendit mtqnaquam fibì id imtegrum effe , quai Tatrimanimm Kteltfià ab/ente famtifite a Ti* 
f amati iijhabtrttmr , IVMtM Rema ptme ad i meritar» redatta tfftt . Vt tamen aliqu* modi 
vidtrttur utrifqut grattfìcari , Contanti* iìfetfit regtnt* frtnum Mul* mfque ai tivitath 
agrrfum Sigifmmmda Rege ,Q> Ceke nam , jfof Gtntvam inttr CaUìam , (jf Gtrmamiam fitam 
fftlit , ibiqut nfaut ad mtmfim Stptemkrh parmamfit &e. Brtvìarium Hijtorir» fre. tramai* 
fti Pagi Tom. 4- a Mirtino V. pag. 3,71. di ciò ne parla ancora 1' eruditiffimo no- 
Aro Amico Ab. Otttuo Mtriai nella fu» Optra degli Archiatri Pontificii Tom. a, pag. 
ioj. alla nota (x) 

da) Arch. Vat. detto Tom. 1. Officio rum pag. taf. 

(a}) Ivi a detto Tom. a. pag. st. 

(•4) No> crediamo però che quello Salvocondoto appartenga al Pontificato dì Giovano! 
XXIII. da cht in eflo non lo vediamo nominato Canonico, ma foto Arcipreti , e Dot- 
tore , come era a quel tempo • 

(a 5) Il primo fi dico Aquu MtamjiUarwm , mal Uamfmst» , I' altro Aqtti« Xarbtlltt ha Vm[* 
tanta • 

[*«] Italia Sim a vofeovi Aaron* . 
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tcili Sanmartani nella Callia Cristiana (27) , ove parlando del Picciolpassi si leg- 

S: Franciscus bucutqut incognitut inter Aqutntes froditi Anùttet ex Tabulit Sw- 
entibus , in quibus notatur anni; MCDXXlll. & MCDXX1V. tette Edmund» 
• Marlene ,\ qui cbartat bujus Monatterii propriir uturpavit oculir . 
Covi condecorato Francesco , fu dal Pontefice spedito Nunzio all' Esercito della Chie- 
sa , che era unito a quello della Regina Giovanna di Napoli , contro Braccio dai 
Montone , che teneva assediata , era già più di un anno , la Città d' Aquila , e 
fu felice spedizione , da che in una Battaglia che durò otto ore , venne fugato 1' 
esercito nemico , e ferito Braccio , che il giorno seguente mori , ed Aquila libe- 
rata dall' assedio . In questo affare ebbero molta pane il consiglio , e le avverten- 
ze del Nunzio Picciolpassi Vescovo d' Aqui , che avea ancora la qualità di Com- 
missario generale dell' esercito Ecclesiastico (28) . 
Sempre più grato il Pontefice Martino V. a tanti servigi prestati da Francesco al- 
la Chiesa , volle premiarlo , conferendogli 1' anno 1427. il Vescovato di Pavia 
(ig) nel quale Vescovato si fermò fino all' anno 1435. indi dal Pontefice Euge- 
nio IV. fu fatto Arcivescovo di Milano. Ma qui è corso sbaglio nella data de- 
gli anni dalla d missione del Vescovato di Pavia, al passaggio all' Arcivescovato 
di M'iano . L' Ugh?lli a Vescovi di Pavia dice che Francesco Picciolpassi resse 
la Cniesa Papiense fino all' anno 1435 , e poi a Vescovi di Milano,, dice che 
fu trasferito a questa Chiesa I' anni 1433. alli 29. Luglio, e sostituito a Barto- 
lommeo Capra , che altri vogliono mancato di vita l'anno 141,3. altri del 1435. 
11 Sig- G ise,ipc Antonio Sassi nelila serie da esso tessuta degli Arcivescovi di 
Mi!an? , esaminando questo punto dice (30),, L' Ughdli, ed i Cronisti Mila» 
K nest affermano che Francesco Picconassi fu surrogato all' Arcivescovato di Mi- 
lano lo stesso anno, eh- mori Bartolommeo Capra; ma esso non potersi acco- 
„ modare a questa opinione . „ E noi qui rapportarerao non solo il sentimento 
„ del Sig. Sassi circa questo punto , ma ogni altra cosa , che egli dice di Frances- 
co da che niente potrebbe aggiungersi a quanto ha scritto un Autote cosi illusi* 
nato , e che ha tratte le sue notizie da documenti originali . Dice egli adunque 
t= L' U'helli ed i Cronisti Milanesi affermano che Francesco Picciolpassi fa 
„ surrogato ndP Arcivescovato di Milano b stesso anno che mori Bartolommeo 
„ Capra , ma non posso, dice il Sassi , convenire con loro. Si conserva , soggiuo- 
„ ge , nella Metropolitana di Milano un Pontificale scritto , ed ornato con soni- 
li ma eleganza , del quale si serviva il Picciolpassi quando solennemente celebra- 
„ va ; in fine del quale Francesco dalla Croce „ qui prìmus , dice il Sassi , Fri- 
micerii majorir dignàatem , ad quam a Clero euectus eroi , in Ordinariorum Collegi- 
um perpetuo induxit ; scrisse le seguenti parole = Hoc tam tolemne , & ita coni' 
fletum Pontificale ett Ecclesia Metropolitan te Mediolanensit , quod donavi t ipti Ec- 
cita* tu* , diguittim* memoria] quondam Oominut Fraociicus de Vnwdpattit , na- 
tio- 

Tom. t. pag. tot). • feg. ftampata Sa Parigi ti d. XL. 

US) Netta viti di Francefco sforza vìfeon ti di Leodriuo Cribclli . rapportata dal Murate- 
ti IcH' Rtr IMJL Script. Tom. X(9< P*R* 7»9* riferendoli quefto fitto fi legge-» fon- 
tlftx mibiUminui e „m mi fedii Legmtum frtmeifeum th.tlp*([*m genere Bemenieafem , fra- 
Asntem vieni» qui petit» ite Arebiepifetpali Uedi-Umemfii tropo ctlletttut fuit . cut» firn» 
tìfiealibui figmii in eaiem ettfirM Legtuum mìtìt . TtefiBi ighur tteìefinfliei Ducei sdverfmi 
Brttetum é-r. Lo fteiTo vico riferito da Ginvanoi Simonetta Hifier. de reb gtflii . IrM*- 
tifei primi Sfitti* Vieetemitb Medieisneifit tre. pubblicità dal detto M untori ivi Tom. 
XXI* pag. 1 91. e cosi ture riferite* il fatto , cosa abbiamo riportato , la noira Crona- 
ca Negri, che fta MiT. nella Biblioteca dell' Ioftituto all' amo 14*4. 

(»9) Sbaglia t' Ughelli a fuoi Vefcovi di Pavia , dicendo che da quefto tempo fcraaeefco 
fa fatto Chierico di Camera , da che era tale come abbiamo veduto fino all' anno 
tayt*. 

<5*) AachJcpifcoporam Mediolanenfium ferie* Hi fiori co - Cronologica Tom. III. pag. 8)t. 
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tiene Bcnoniensis Archiepiscopi!: Meàlclancnsis j cum multis aliti sdemnium làbrùrum 
voluminibus , in Sacristi* Meridionali incatenali! , qui priut fuerat Episcopus Aqtie- 
tir in Vasconia, pnstea Vapiensis , & ultimo Archiepiscopi^ noster , Dominus ingeii- 
tium virtutum , (è- clarissima fanne , <yw: «.-/.io septimo sui Vcnlijìcatus defunctus 
est , & in Ecclesia sua , ante Altare nujus mv* Ecclesia stpultus MCDXLIII. & 
sciti annos VII. menses III. dies V. Et ita testar <£t> Eranciscus de U Cruce de Me- 
Jiclano Erimicerius , ac Qrdinarius ipsius Ecclesia , qui tanti domini fui Vicarius } & 
ut Jìlius summe dilectus &c. Dal che , dice il citato Sig. Sassi „ si deduce , che 
„ bisogna differire 1' assignazione del Picciolpassi in Arcivescovo di Milano, cir- 
„ ca due anni dopo la morte del suo antecessore ; e così che sia stato eletto da 
„ Eugenio IV. 1' anno MCDXXXV. se volsi comporre il settimo anno del suo 
„ governo , ed i giorni e mesi disopra annunciati , con 1* anno MCDXLII. che 
„ fù 1' ultimo del suo vivere . E questa dilazione ( seguita a dire Y Autore ) noa 
deve far maraviglia , se si considerano le gravi cure, nelle quali in questo tem- 
„ po era involto Eugenio IV. , che allora meditava di trasferire a Bologna il Con- 
„ cilio di Basilea , per la poca sicurezza delle strade a cagione delle guerre fra. 
„ il Duca di Borgogna , e di Austria . 
Prosegue poi V Autore cittato , a dire come Francesco Picciolpassi fu prima Ves- 
covo Aquensc nella Provincia di Guascogna , non d' Aqui nella Provincia di Mi- 
lano i indi trasferito da Martino V. al Vescovato Ticinese l'anno MCDXXVII. 
e che Eugenio IV. lo chiamò a Roma perchè si fermasse neHa sua Corte dichia- 
randolo Chierico di Camera nel qual errore , in cui è stato indotto dall' Ughel- 
li ,come abbiam detto, indi lo fece Arcivescovo di Milano I* anno MCDXXXV. 
„ Che il primo pensiere di questo Arcivescovo fù di conservare puro , ed intat- 
j, to il rito Ambrosiano nella sua diocesi , perciò volle che ritornasse all' antico, 
j, e vero rito Ambrosiano la recita dell' ufficio divino si in Coro , che privata- 

• „ mente , onde pubblicò una constituzione g à prodotta dal Muratori nella disser- 

• „ tazione LVll. amiq. Italie, medi. „ qui , di nuovo , dal citato Sig. Sassi ne suoi 
Arcivescovi con tutto ciò che operò Francesco per sostenere detto Rito nella 
sua diocesi promulgata. 

Quanto poi fosse ancora sollecito di trar dalle tenebre tutto che potesse apartene- 
re all' aritico lustro ( proseg ic il Sassi ) „ della sua Chiesa , si può raccogliere 
„ dal Catalogo de Vescovi Milanesi , scritto in Pergamena , ed ornato elegante- 
„ mente , che si conserva neU' Ambrosiana donato dalla chiara memoria di Car- 
„ lo a Basilica Petti Vescovo Novariense : Benché questi porti in fronte altro 
„ nome , nullostante facilmente può argomentarsi , che qoest' opera ò fosse scrit- 
„ ta per ordine di Francesco , ò almeno per suo impulso . Precede a quest/ Ope- 
,,rauna Lettera di Michele Picciolpassi, che nel bel principio protesta essere 
„ stato fino da fanciullo da lui educato „ quale lettera abbiamo riportato sul 
principio . 

5J Amò Francesco le lettere , ed ebbe commercio con molti letterati , e fù liberale 
„ verso di loro , come lo testificano le lettere premesse a molti libri pubblicati; 

e lo dimostra ancora la grande suppellettile de più rari Volumi , c di Codici di 
; , una remotissima antichità , de quali arricchì la sua Casa Arcivescovile , e che mo- 
rendo lasciò alla Biblioteca de Canonici della Basilica Metropolitana, c che 
„ passarono nella Biblioteca Ambrosiana eretta da fondamenti del Cardinale Fc- 
i „ dcrico Borromei Arcivescovo di Milano , e che ora si conservano con gli altri 
„ preziossimi Codici ivi esistenti . 

Fra que letterati ( prosegue sempre il Sassi ) co quali ebbe stretta amicitia il Pic- 
„ ciolpassi giova di ricordarne due . Il primo Francesco Filelfo , che leggeva a 
il quel tempo le Lettere Greche , e Latine ivi condotto da Visconti Signori di 
„ Milano. L'altro fù Enea Silvio Piccolomini , che poi fù Pio II. Pontefice , che 
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„ quanto tosse amato . e stimato dal Picciolpassi si rileva ancora da ciò che es* 
„ sendo vacata la Prepositura insigne della Chiesa di S. Lorenzo di Milano , di- 
„ chiarò Preposito di detta Chiesa Enea Silvio , benché poi non potesse godere 
M quietamente di detta dignità per le ragioni rapportate dal citato Sassi nella sua 
Scoria Tipografica air anno MCDLXXI I. „ Nuli' ostante quanto stimasse questi 
„ la grazia fattagli , e la persona di Francesco si rileva dalle Lettere agli amici , 
,, a Filippo Maria Duca di Milano , e da quelle spedite al Concilio di Basilea , 
„ implorando P ajuto di que' Padri , e particolarmente dell' Arcivescovo di Mi- 
„ lano, che chiama Sanctìssimum Vìnm , per ricuperare quella dignità , che gli veni 
„ va da altri contrastata . 
3 , Di qual integrità di costumi poi fosse Francesco niun altro testimonio più fede- 
le può riportarsi di Donato Bosio che vivea a quel tempo» il qual dice Fran- 
citcut Pizolpatsus tanctissim* vita vir fuit , qui corpus suum cilicio crebrisqne jeiuniii 
macerabat . Demum ad extremum tetatis perductus , quod rtliquum fuit vita , i» 
Monasterium Castelatii extra Ttcinensem Tortam peregit , cum multai in tede perse' 
cut tene s sustinuistet . 

„ Quantunque ivi vivesse intento all' orazione , e alle penitenze , non abbandonò pe« 
,j fò il pensiere della sua Chiesa , ne dimenticò il suo maggior decoro . Ne è 
„ una prova la nova dignità , che instituì in questo tempo . Era in sommo cre- 
„ dito presso il Clero Milanese la dignità del suo Primicerio , come quello che 
„ era dotato di amplissima dignità, e di molte prerogative , come insegna Lan- 
4, dolfo il vecchio , che vivea nel secolo XI. pubblicato nel Tomo IV. rer. Ita- 
,,lic. lib. i. pag. ii. 11 Collegio de* Canonici della Chiesa principale di Mila- 
„ no era privo di questa dignità . Pensò Francesco di aggiungere questa ancora 
„ all' altre instituite già anticamente ; e con decreto ( che per esteso viene rap- 
j, portato dal più volte citato Sig. Sassi ) ordinò , che dopo l' Arciprete, e 1* Ar- 
„ chidiacono con stabil loco vi fosse il Primicerio , e godesse di tutti i privilegi 
u de' quali godevano le altre dignità . 

„ Finalmente dopo avere governata la Chiesa VII. anni tre mesi e giorni V. mo- 
nti V anno MCDXLIlI e fù sepolto avanti P Altare maggiore della Basilica, 
li con universale dolore de' Milanesi &c „ fin qui il citato Sig. Sassi , al qua! 
pei altro diligentissimo scrittore e sfuggita la notizia , che il nostro Francesco in 
tempo , che era Arcivescovo di Milano , e cioè dell' anno 1427* al Concilio di 
Basilea, come si rileva da un Codice membranaceo del secolo XII. il quale con- 
tiene con due altri volumi la maggior parte delle opere di S. Ambrogio , e che 
si conserva nelP Archivio del Capitolo di S. Ambrogio di Milano , nella prima 
pagina del quale Monsignor Pizzolpassi pose di sua mano la seguente annota- 
zione nel tempo , che si ritrovava a Basilea , dove forse si era fatto portare il Co- 
dice , come cortesemente mi ha indicato V illustre , ed erudito scrittore P. Aba- 
te D. Gio. Luigi Mingarelli Ex- generale, ed Abate de' Canonici Renani di S. Sal- 
vatore . Si legge dunque nella suddetta prima pagina del Codice. 

Ke dolo subripi possit opus aiiquod ex Codice iste , prout ausum tentatumque est ex Co- 
dice Epistolarum S. Ambrosii, qua etiam sunt Ecclesia S. Ambrosii nostra Medio- 
latti , sicut est prtesens istud vdumen , annotavi bic mattu propria quacumqu* ope- 
ra continentur , ut sequitur . Ego Francitcus Fizolparsus inàignus Àrcbiepis. Medio- 
Inni . 14^7. & primo . 

Exameron de Creatione mundi . Segue indi il Catalogo di tali opere Ambrosiane , do- 
po del quale si legge . 

Manu me a Francisci Fizolpassi Bononiensis tupra script* S. Sedis Mediolanensit indi- 
gni Archiepiscopi de mense Decembris 14 3 7. Basile* apud Concilium Generale. 

Questo illustre Arcivescovo in mezzo agli affari gravissimi , de quali fù incaricato , 
come abbiame dimostrato , ed alle cure Pastorali , che negP infelici tempi , ne quali 
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visse, furono molestissime, e il zelo di p/omovi-re il vantaggio, e il decoro del- 
la sua Chiesa , non mai abbandonò il piacere , che sempre aveva avuto per le 
lettere , e P amore , 1' interesse , e la corrispondenza con i primi letterati del 
suo tempo , come ne fan fede la copiosa Biblioteca , che ammassò particolarmen- 
te di Codici Biblici in foglio grande dei secoli Vili, o IX. Mss. in pergamena, 
ed alcuni Atti di Santi dello stesso carattere, che in morendo lasciò in legato 
a Canonici della Metropolitana , come riferisce P.ciro Paolo Bosca nella sua O- 
pera de origine , & stani Biblioteche Ambrosiana . Questa Libreria poi dal Cardi- 
nale Federico Borromei fù trasportata nella Biblioteca Ambrosiana da esuo eretta , 
dove tutt' ora si conservano . 
A prova indi della corrispondenza sopra accennata , ed interesse con persone letta» 
rarissime de suoi giorni ci restano le Lettere di Francesco Filclfo pubblicate con 
T edizione di Venezia del 1502. a pag. 27. e 28. e fra quelle di Leonardo Bru- 
ni Aretino una nel Lib. V. epist. III. altra Lib. VII. ep. IV. altra Ltb. V1IL e- 
pist. IV., e nel libro stesso ep. VI. ed altre tre Lib. X. ep. VL VIII. XXIV. 
c della sua premura per gli amici letterati ne è un argomento la cura , che 
si diede , come abbiatn veduto , di promovere Enea Silvio alla Prepositura della 
Basilica Milanese . 

A prova poi del sapere, e degli studii del nostro Arcivescovo Picciolpassi, rappor- 
teremo quanto il Sig. Filippo Argelati nella sua Biblioteca degli Scrittori Milane- 
si ci ha fatto conoscere de suoi scritti lasciati. 

Vita S. Cregorii Tbeologi . Cod. Mss. in Pergamena . Sta nella Biblioteca Ambrosia- 
na segnato fol. n. 18: in 8. di lettere rosse , e nere , ed ornato di miniature. 

Vita Santi Hieronimi. Sta nello stesso Codice. 

De Arcbitectura Sacra Aedit Castelleonis vi è una lettera dello stesso Picciolpassi ad 
piissimum virum Jiannem Arvantem HispaUnsem S. Petri ad Vincula Cardinaltm , 
data Papi* die V. Januarii MCCCCXXXU. stà nello stesso Codice. 1 

Aennodii Episcopi Papiensis Epistol* & Carmina, con note del Piccolpassi Arcives- 
covo. Mss. in pergamena, con miniature dorate. Stà ncll* Ambrosiana, Cod. 

XD num. 117. in foglio , ed ivi trasportato con gli altri , come si è detto, 
Biblioteca del Capitolo della Metropolitana P anno MDCV. 
Tlatonii de Kepublica libri a Petro Candido Decembrio è Greco tn Latina* versi . 
Sul principio di quest' Opera si vede una lettera del Picciolpassi che porta il se- 
guente titolo : D. Francisci Pkolpassi Mediolanensis Arcbipr*sulis ad lllustriisimum 
& Litteratistimum Dìminum Hunfredum Ducem Cloucestrensem de Introducane no- 
vissima totiut Platonica politi* Epistola incipit felicittr . Njn sari discaro al Let- 
tore che qui ne riportiamo il principio, seguendo il Sig. Filippo Argelati, 
dal quale abbiamo per esteso tratto , quanto rapportiamo circa le opere del Pic- 
ciolpassi. Comincia la Lettera = Cam dudum Illustrissime Princeps , & durissime 
Damine prò tui nominis . & re^iarum virtutnm tuarum fama percettori animus mtus 
ad te indinatus esset , <é* deditus , ab eo maxime tempore , quo Kevrrendissimus in 
Cbristo Pater fr*stantissimus D Gtrardus Lanirianus tunc Episcopus Laudensis , 
nunc vero Cumanus amantissima frater meus ad ms per id temporis , dum eram ór 
ego Episcopus Papiensis , remigravit ab expeditione Britannica , vel ut est usuatiti;. 
Anglicana, de siderabam fieri vel litteris notus magnitudini tu* , tn*quc communi- 
care benignitati, cujus pr*fers inter c*teras virtutes insigne nomen &c. Cod. carr. 
Mss. nell* Ambrosiana segnato I. num. 104. in fol. con questo titolo = Candidi 
Decembrii translatio dece* librorsm Piatomi de Republtca x= Vi sono molte lette- 
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re n nel principio che nel fine del Codice scritte dal Decembrio al suddetto Prin- 
cipe. Dat. X. Kal. Aprilis MCCCCXXXIX. 

Constitutìo Arcbiepiscnpalis edita circa reformttionem Ofitcli gloriar simi Ambrnsii . In 
fine vi si legge : Franciscus Dei & Apostolica sedis gratta S. Mei. Ecclesia jfr- 
cbiepiscopus . Dat. Mediolani in dmibus babitationis nostra sita in Porta Ticinen* 
si in Parocbia Ecclesia Sancii Sebastiani , sub anno nat. Dom. MCDXL. die Sa- 
bati XXX. mensis Januarii III. lndict. M>s. in pergamena in CoL sign.<$* n. 97. 
nella citata Biblioteca Ambrosiana; e pubblicata dal Muratori nella Disserr. LV1I. 
de Ritibut Ambrosiana Ecclesia Tom. IV. Antiq. Italica Medii Aevi . 

Un altra copia , tratta dall' Archivio del Monistero Ambrosiano , stava appresso il 
Puricelli , come dice Dissert. Nazan. cap. 19. num. 22. che porta esso pure un 
fragmento dello stesso decreto . 

Lettere dello stesso date die XII. Augusti MCCCCXXXVI. Dì queste ne tratta il 
Chiaris. J. C. Camillo Sitonio il giovine nel Catalogo de' Mss. degli Arcivesco- 
vi di Milano . 

Martjrologium Anbrosiantm da esso ordinato P anno MCCCCXL. cosi il citato Si- 
tonio loc. cit. rratto dal Kalendario della Chiesa di Milano dello stesso anno. 

fra le Lettere di Francesco Filelfo nel Lib. HI. ve ne è una scritta a Francesco 
Picciolpassi 1' anno MCCCCXXXX. pag. 27. ed altra pare di detto anno pag. 
28. 

E in quelle di Leonardo Bruni Aretino se ne veggono nel Lib. V. epist. III. Lib. 
VII. epi. IV. Lib. Vili. ep. IV. e ivi ep. VI. ed altre tre par si leggono nel Lib. 
X. alli n. IL Vili. XXIV. 

Conservasi pure un Codice nella Biblioteca de' nostri Canonici Regolari di S. Sal- 
vatore , in cui si contengono Retractationes S. Augustini = Liber S. Hieronimi d« 
viris illitt tribù s zz. Liber Gennadii de viris illustribus zz Et Liber Isidori de viris 
illustribus . Al capo VI. di quest' ultima opera, nella quale si tratta di S. Gio- 
vanni Crisostomo, dopo le parole d' Isidoro in exilium retruserunt vi si legge 
Franciscus Mtdiolanensis ArcbicpiscQput ( de eodera Joanne Crisostomo ) Francis- 
co Picòlpassus Bmnien«is Saicr/e Sedi? Mtdiolanensis Archiepiscopi haec sub- 
iecit videlicet. Edidit idem venerandi ssimus Cbrisostomur in Mattbei Evangelia 
commentariof excellent'usìme forse excellentissimos Item ad Staggriam abreptum a 
damone de patientia libtllot tres. Item Omeliar in Evangelia plurimat , quorum ego 
vidi triginta. 

Dopo vi è un non piccolo spazio , nel quale doveansi torsi scrivere altre opere del 
Crisostomo . E chi sa , che non avesse il Picciolpassi meditata , o anche forse in- 
trapresa un Opera de Scriptoribus Ecclesiastici! , della quale le accennate 
siano come un saggio? 



TICCIOLTASSI MICHELE. 

Nipote di Francesco (1) , che fino da Fanciullo stette appresso del Zio , e Io 
educò con ogni maggior cura , come lo dice Michele stesso nella Dedicatoria di 
un Optra diretta a suo Zio , la qual Dedicatoria abbiamo di sopra rappor- 
tata. 

b 2 n 

(t) Cosi lo dice Gio. Pietro Pariceli! Vìfftrt. Hnatiaua cip. 1, n. t. e rapportato dal Sif . 
Saffi Biblùt, Strip. Htihh* trtinmtu pjg. » IX. 



Il 

li Signor Filippo Argelati nella Bibliot. Script. Mediolan. , fra le Opere dell' Arci- 
vescovo Francesco , porta un Codice Ms. di Michele Picciolpassi che contiene , 
Historica Monumenta Urbis Mediolani , il qual Codice fu donato da Carlo di Ba- 
silica Petri Vescovo di Novara , al Cardinale Federico Borromeo , ed è segnato 
neir Ambrosiana H. n. 56. in pergamena in foglio , e di buon carattere , con 
miniature d' oro . Ma da ciò che dice il Puricelli nella citata Dissertazione di 
San Nazario , sembra che Michele non fosse P Autore di quell' Opera , ma la 
trascrivesse sol tanto da un antico Codice della Biblioteca , che stava nella Ba- 
silica Ambrosiana , dicendo il Puricelli nella citata Dissertazione : Michael Piz,- 
xolpassus anno Domini MCCCCXXXVIII. eum varia legisset opuscula in iseterno- 
sis , ut ipsc tcribtbat , Codìcibus , qui apud Bibliotbecam illustrissimi Pontificis Am- 
irosa ; ( btec namque Bibliot beca tunc penes Ambrorianam Basilicam eruta , 
est perinsignis ) pulvtrulenti , & tineati jacebant , id contilii aepit , ut ex ih Co- 
dicem curaret unum eleganter exscribendum , quem Francisco Piz>z>olpasso tunc tcm- 
poris Archiepiscopo nostro , cujus erat Kepos , grati animi ergo nuncuparet 
drc. 

V Orlandi (2) dice , che Michele Picciolpassi lasciò un Opera Ms. citata dall' A- 
bate Pucinelli nel suo Catalogo degli Scrittori , adoprari per comporre il Zodiac» 
Milanese , che non sappiamo cosa sia . 

(») MWfcli digli tcrit» Mtlnn. 



T1CCIOLTASSI %OVO\lCO. 

Valesti al dire dell' Alidosi (1) visse del 1200. e glossò li Decreti , come attes- 
ta Gio; d' Andrea . » 

(1) Dott. «li Leg. Ci v. , « Can. feguito dall' Orlandi Notizie degli Scrit. Bologo. 



T1ELLA LORENZO. 

Fratello di Lodovico Professore di Medicina , e valente Poeta , come risulta dal- 
la Raccolta del Gobbi , e da Tragedie manoscritte , che si conservano dalla Fa- 
miglia Piella tutt' ora esistente ; Fratello pure del Padre Eustachio della Compa- 
gnia di Gesù celebre Predicatore , amendue morti in età assai fresca . 

Nacque il nostro Lorenzo dal rinomato Paolo Piella , illustre Professore di Medi- 
cina , e dalla Catterina Zacconi Cittadina di Bologna, il di 13. di Decembre 
dell' anno 1691. 

Scorsa 1' età puerile fu dal Padre mandato Convittore nel Collegio di Prato , ove 
fece i suoi Studj particolarmente di belle Lettere con grandissimo profino , come 
constà da attestato amplissimo del suo Maestro, e da Poetiche Composizioni 
stampate in fogli volanti , che si conservano nelP Archivio della sua Famiglia , 
dal qual Collegio usci l' anno 1708. 

Se- 



Digitized by Google 



Seguendo il genio spiritoso ed intraprendente del Padre , si fece Lorenzo compa- 
gno ad un Collegiale del nostro Collegio di San Clemente degli Spagnuoli , che 
partiva da Bologna per la sua Patria . Ma Lorenzo giovine di soli 16. anni , 
non potendo sostenere le fatiche di un lungo viaggio , cadde infermo a Cadice , 
e dovette ritornarsene alla Patria , dove passò per terminare la sua educazione 
nel Collegio Civico di San Luigi diretto dagli allora vigenti PP. della Compa- 
gnia di Gesù , dove fece il corso di tutta la Filosofia , e sostenne una valorosa 
pubblica difesa di questa Scienza 1* anno 1712. , come consta dalle Stampe del- 
le Tesi pubblicate in questa congiuntura . 

Compiti questi Studj , e sortito dal Collegio si diede allo Studio delle Leggi sot- 
to la disciplina del rinomato Vincenzo Sacco , e nell' anno 1714. dimostrò il 
profitto) che avea fatto , con una pubblica difesa nella Chiesa di San Salvatore) 
dedicata all' Eccelso Senato , Gonfaloniere , e Magistrato deili Anziani di ques- 
ta Città . Neil' anno 1715. sostenne pure altra pubblica difesa di Leggi nel Rcal 
Collegio di San Clemente di Spagna , sotto gli auspicj dell' Eminentissimo Car- 
dinal Cusani Legato di Bologna . 

Date tali pubbliche prove del suo talento , e del suo sapere , chiese la Laurea Dot- 
torale in ambe le Leggi V anno 17 17. e V ottenne , e per abilitarsi a consegui- 
re la Lettura Legale nell' Università , in questa sostenne nuova pubblica difesa di 
Legge , e nell' anno seguente 17 18. fu dichiarato dal Senato Lettor pubblico di 
questa facoltà . 

Dopo avere per tre anni letto nello Studio si portò a Roma , ove divenne Udito- 
re dell' Eminentissimo Cardinale Origo , e proseguì in questo impiego fino all' an- 
no 1726. , con amplissima soddisfazione di quel Porporato , come provasi dalle 
sue Lettere , e Diplomi di ben servito , e ritornato alla Patria fu aggregato al 
Collegio de' Giudici , ed Avvocati V anno suddetto 1727. , e del 1729. al Col- 
legio Cesareo , e nello stesso anno scelto dal Senato in Giudice del pubblico Ar- 
chivio . 

Numerosissima fu sempre la Scuola d' Instituta Civile , e Canonica , che tenne in 
Casa fino all' ultima vecchiaia , e nella quale i Scolari non ebbero a desiderare 
ne maggior dottrina , ne maggior diligenza , e premura a loro vantaggio , ed 
era pure affollatissimo il suo Studio di Clienti , e de' principali della Città, per 
i quali scrisse molti dottissimi Voti , che tutt' ora si conservano e formano 22. 
Volumi . Oltre i privati della Città , moltissimi Principi , e distintissimi Perso- 
naggi esteri lo consultarono in pravissime cause , e molte volte ebbe a portarsi 
alla Corte di Modona per simili oggetti , ed anche lo consultò il gran Pontefi- 
ce Benedetto XIV. come ne fanno fede le Lettere umanissime , ed onorevoli , che 
restano presso la Famiglia . Investi molte volte la carica di Giudice nel Magis- 
trato degli Anziani, di quello de' Tribuni della Plebe; e di Giudice pure nel Fo« 
ro de' Mercanti . 

Pieno di tanti meriti , ed in tanta estimazione presso tutti , essendo vacata la ca- 
rica di Consultore del Senato , venne eletto a pieni Voti 1' Avvocato Lorenzo 
Piella l'anno 175 1. , il quale non perciò si ristette dall'esercizio dell' ordinaria 
sua Scuola , dall' assistere i Clienti , e ne pure i più miserabili , a solo oggetto di 
carità , ricusando in molti casi i doni , la giusta mercede , e le sportule , e a 
tutti prestandosi di una maniera la più dolce , la più pronta , e senza verun a- 
ria d' importanza , e d' impostura . 

A tutti questi pregi unì una somma vigilanza per l' educazione della sua Famiglia , 
un vero zelo , ed attaccamento per la Religione , onde conveniva con universale 
edificazione a molti esercizi di pietà , alieno sempre dai divertimenti , e da or 
gni pompa mondana , finche giunse all' età di 70. anni , e morì li 16. Agosto 
dell' anno 1-162. 

Oltre 
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Oltre i molti Voti lasciati , come si è detto , e che si conservano tutt' ora ; di es- 
so pure si ha presso gli predi un bellissimo Trattato de Feudix Msr. 



TlE\lZZl TA O LO. 

Nobile Bolognese , tra gli Accademici Gelati , il Fomentato , si fece più volte 
sentire pubblicamente nella sua Accademia , e nella Delfica di Venezia , con va- 

. rj componimenti . Quanta lode acquistò con la penna , altrettanta ne riportò col 
coraggio , e colla spada alla mano , nel comando di un Reggimento Pontificio 
di Papa Clemente IX. nell' ultimo assedio di Candia . Lasciò Msr. un Tornito 
di Accademici Discorti , e un altro simile di varie Poesie . Zani, Memorie xici Ge- 
lati , foglio 367. 



?IET\\A UELLA\A GIACOMO. 

Siccome il Padre Cherubino Ghirardacci nel secondo Tomo del Historia di Bo/o- 
gna pagina g8<5. , si mostra molto interessato per dare distinta notizia di questa 
Famiglia Pietra Mellara , e fa conoscere di averne ricercate le più distinte No- 
tizie; così noi fidandoci di lui nel parlare di Giacomo t non faremo che ripe- 
tere quanto esso dice. 
,j Fioriva in questo tempo (cioè 1470.) Francesco Antonio Eccellentissimo Dotto- 
„ re della Nobile Famiglia Vasea , oggidì molto onorata in Bologna , dalle vir- 
ii tu e meriti della quale invitato , devo in questo luogo farne per quanto pos- 
j, so degna memoria . Dico dunque , che questa Famiglia è Nobile in Francia , 
j, ed in altre parti , e che da lei in vari tempi sono usciti Uomini in lettere ce- 
„ lebri , come il Vasco Historico delle cose di Francia , da cui levò Genebrardo 
n Arcivescovo di Aix , che scrisse la Cronologia , di cui fa mentione Sant* Anto- 
nino Arcivescovo di Fiorenza . Di questi tra moderni il nome di due Giovan- 
ni è famoso, il primo Aldense, che fu Medico delli Cristianissimi Re di Fran- 
„ eia , e che nella sua professione lasciò a' posteri Opere , che con molta sua 
„ lode sono lette , il quale fiorì circa gli anni del Signore 1532. L' altro Bru- 
„ gense , Uomo nelle leggi dottissimo , e per tale conosciuto negli Studj di Lo- 
h vanio , dove fiorisce lo studio delle Lingue , più che in parte di Europa , in 
„ Salamanca , e Bracarense , dove egli , e studio , e lesse pubblicamente in gran- 
„ dissimo pregio presso li Serenissimi Isabella Regina di Spagna , ed Enrico Re , 
„ ed il Cardinale di Portogallo , a' quali onoratamente servì , e lasciò scritto gli 
11 Annali delle cose memorabili di Spagna. E Lodovico Vaseo Catalaunense Cit- 
ati, nella Gallia , oggidì Chalons , scrisse V Anotomia del corpo umano , de' 
quali fanno onorata mentione molti Scrittori . 
u Di questa Famiglia fu un Cavaliero detto dal nome di lei Vaseo Capitano famo- 
„ so » che con buon numero di Cavalli , di Francia passò in Itali» con il Conte 
„ Guido da Monfortc (1) , l'anno 1265. all'acquisto del Regno di Napoli per 

„ Cu- 
fi) Dovea dire Filippo Conte di Mao ferie < 

t 
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„ Carlo Secondo , Figliuolo di Luigi Re di Francia contro Manfredi , il quale 
„ prese una grossa terra , e forte, detta Pietramellara , lontana da Napoli trenta 
„ miglia j e cinque da Calvi , e da Theano in terra di Lavoro (2) , restandovi 
i, Capitano , e per gratitudine del Re avendone avuto in dono alcuni beni , che 
„ prima erano de' Baroni , che seguitavano Manfredi , vi fondò la Casa Vasea , 
„ dalla quale ne nacque il prenominato Francesco Antonio Dottore , che fioriva 
„ in questi tempi , come abbiamo detto . 
, „ Questi fu Padre di Maestro Giacomo degli Eremitani di S. Agostino Filosofo , 
il Theologo j e Predicatore famoso , che in Napoli , e altrove publicawenre les- 
„ se Filosofia, e Theologia con molta lode, adoperato ne i pai ardui maneggi 
., della sua Religione dall' Illustriamo Cardinale Egidio allora Generale , al 
,, quale, ed al gran Rafael le Riario Cardinale, e Camerlengo di Santa 
„ Chiesa fu sopramodo grato, ed in grande stima, come dai testimonio 
„ di scritture pubbliche di questi due gran Prelati insino a nostri giorni si può 
„ vedere . Condusse esso un suo Nipote , nato di Tommaso suo fratello , detto 
„ per nome anch' egli Giacomo , in occasione di passare a Bologna allo studio 
u 1490., e la prima sera, che giunse in questa Città, alloggiò col Zio io ques- 
„ to Convento degli Eremitani di S. Giacomo in Strada S. Donato. E compi - 
„ piti i studi prese il grado del Dottorato P anno 1495. (3) nella professione 
„ della Filosofia , ed Arti , e riuscito eccellente in Medicina , e nella Mattema- 
„ tica , e molto grato alli Signori Bentivogli , che dominavano allora la Cittì , 
„ fu condotto con onorato stipendio per Lettore nello Studio (4) e fatto Cit- 
„ tadino ( dell'anno 1508. al dire dell' Alidosi ) (5) prese moglie nobile di Casa Ruf- 
11 fini , ora estinta, e fondò la Casa detta poi Pietramellara dell' anno 1499. 
„ Fu questi famoso , C stimato tra primi nella sua professione , e venuto in era 
„ grave, fu ( come benemerito ) per pubblico decreto dispensato dal leggere , 
„ confirmatagli però la Provisione , con patto , che egli continuasse di fare li 
„ Pronostici , e Gwdicii , come fece ogn' anno iusino che visse , li quali tutti 
„ riuscivano grati sopramodo , essendo il suo nome celebre in Italia , e fuori . 
„ Leone X. che haveva piena notiria delle sue molte virtù , havendo in animo , 
„ di dare riforma all' Anno , Io chiamò a Roma , ma la m >rte del Pontefice , 
„ die segui poco dopo , gli levò la occasione di esscte adoperato in impresa 00- 
„Uhcroica. 

„ Hebbe egli un fratello , che restò in Regno , detto Donato , il quale rime! nell' 
„ Arci famoso, e leste pubicamente Filosofia nello Studio di Napoli, con sodis- 
„ fattione universale . 

„ Mori Giacomo in Bologna li t$. di Marzo 15 3O. e fù seppellito in S. Doneni- 
11 co , dove in un Pilastro dietro il Coro , scontro la Capelli de* Pepoii , in una 
„ pietra viva si aveva questa Memoria . V 



D. O. M. 

(») Il Muratori nel Tom. ». Rer. Italie, hj uni fui onervaiiooe «Ila parte V. della Cro- 
nica dell' Anonimo Salernitano a pag. »yj. dice— tetra tnim Mellart Offìdum tfi m 
CMBÀttk Tttntnfc , Campsmt Dina/li* Àmtiqmitrì etiti» itfig»mti*mt fukkBimm tìr.-. 

(5) L' Alidou" a (noi Dottori di Filosofia c Medicina lo dice Addottorate del e***. 

(4) No Rotoli dello Studio dell' a eoo 149*. fi legge per la prima volt» 3 /**»*W fttr*- 

miliari *i Ajim no m'um & f*ci*t Ju di cium , & Tétmimmm • 

(5) E* sbagliata 1' Intenzione rapportata dal Ghirardacci , che dice accadati la morte dei 
»J7«. che derc dire MDXXXVI. come la rifcrifcooo V AHdofi a tuoi Dott. di Medi- 
cina , la Cronaca Ghìfeili , ed altri . 
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JACOBO PETRAMELARIO C1VI BONONIENSl 
VIT£ INTEGERRIMO 
PHILOSOPHO, AC MEDICO CELEBERRIMO 
INSIGNIR MATEMATIGARVM INTERPRETI 
NEC NON ASTROLOGICARVM PRAEDICTIONVM 

PERITISSIMO 

VIXIT ANN. LXII. OBIIT III. ID. MARTII M.D.LXXVI. 
PATERNA PIETATIS NON IMMEMORES F1LII P.P. 
AN. SAL. M.D.LXXXV. 

Fra Mss. di Gio Garzoni , che si conservano nella Libreria de* PP. di S. Domeni- 
co , vi è un Orazione con questo titolo = /• Garza Jacobo Petramelari de Lau- 
tbbut Astrologi* . 

Lasciò al dire dell' Orlandi (6) molti Pronostici, ma non dà conto che di un solo 
dell' anno 1535. Pronotticbon anni 1535. Boa, 

(tf) Notizie digli Serie. Bologo. 



TlETKjfMELLA\A VASSE CIO. ANTONIO . 

Figlio di Lorenzo, che fu Dottore di Legge , e di Vincenza Dainesi , famiglia, es- 
tinta in Bologna. Coltivò moltissimo, oltre gli altri studii , anchequello dell' Is- 
toria , e dell' erudizione , e amò di farsi distinguere in Patria oltre i suoi talen- 
ti con gradi di onore, onde dell' anno 1578. ottenne la Croce di S. Maurizio 
e Lazaro dalla Maestà dei Duca di Savoia, e gli fu conferita la detta Croce 
dal Reverendissimo Cardinale Boncorjpagni Nipote del Pontefice G'egorio XIII. 
indi si portò a Roma nella Corte del Cardinale Gio. Francesco de Gambari . Re- 
stituito poi in Patria sposò Ippolita di Ghinolfo Bianchi , e di Elisabetta Bian- 
chini , e dalla sopracennata Altezza Reale di Savoia fù dichiarato Ricevitore di 
Bologna, Modona , e Provincia di Romagna; del 1605. fù Rettore dell' Ospi- 
tale di S. Lazaro fuori di Strada Maggiore. E del 1614. dal detto Duca di Sa- 
voia fù dichiarato Cavaliere di Gran Croce , suo Consigliere , e Gran Commen- 
datore . Morì li 22. Novembre 1Ó23. 

DI ESSO SI HA ALLE STAMPE. 

Jo. Anttnii Petramellari Bononiensit SS. Mauritii & Lazari Hierordymit. Equixit ad 
Librtm Onupbrh Panvini de Summit Pontific. Et S. R. E. Cardinalibur a Paulo 
Quarto ad Clementi/ Odavi Annum Pontificata: Octavum Continuati Bononi* a* 
pud tìeredes Joannit Betsii MDIC. in 4. stà ancora Mss. nella Biblioteca, dell' 



Digitized by CjO 



17 



Ed ivi pure Ms?. originale = Epitapbia Summtrum Tcntijìcum, & S. R. E. Cardi- 
nali um , qu* Roane , <£■ «SU leguntur colitela. Accedunt eorundem Insigni* Genti- 
Uria delineata , & coloribus pitta. Cod. an. 1593. inedito. 

De Bernardo Kaugero Card, brevis narratio sta a cart. 93. de cant. in edend. libris 
Card. Valerti . Cosi nel Catalogo de* libri del fù Cò. Mazzuchelli premesso nel 
primo volume della sua Opera de Scritt. d' Italia alla Lett. P. 

Nel Lib. II. delle Rime Piacevoli del Berni , Coperta , ed altri , stampate in Vicenza 
per Barezzo Barezzi 160J. vi sono Rime di Giuli» Padovano , del quale un C*- 
pitolo di un infermo al Cavaìier di S. Lazaro D. Gio. Antonio Pietramellar* a 
pag. 180. 

Esso fù che donò alla Chiesa di S. Andrea degli Ansaldi, sua Parrocchia, il Capo 
di S. Ciro Martire , ottenuto dal Pontefice Paolo V. P anno 1607. Manina Bo- 
logn. Terluttr. alle Feste di Gennaro pag 217. » 

Di esso parlano, oltre P Orlandi, il detto Masina, ed altri de* nostri, il Teissc- 
rius Catalog Auctorum & Bibiiotec. &c. 



TIGNA MELUCCl VIRGINIA. 

Peritissima nella lingua latina, della quale fu Maestra di tale 1 e dì tanta perfe- 
zione , che dalla sua Scuola uscirono S aggetti cosi eruditi , che immediatamen- 
te fecero passaggio alle scienze più qualificate. Morì adi 28. di Decembre 1615. 
e fu sepolta nella Chiesa del Corpus Domini . Lasciò alcuni scritti . V Ab. Pa- 
radisi nel suo Ateneo dell' uomo Hobile, Tom. 1. errò col Masini , p. p. fol. 666. 
nel nominarla dei Malvezzi , e che leggesse nel pubblico Archiginnasio di Bo- 
logna . (1) 

(1) Orlan. Not. degli Serie Bologn. Vedi il noUro articolo Mtlucei ritta Virginì*. 



f I L L 1 O. 

Di questo illustre nostro Giurisconsulto essendo stato trattato con tanta erudi- 
zione , ed esattezza dal P. Abate D. Mauro Sarti nella sua Opera de Claris Ar- 
cbigymnasii Bononiensis Vnfessoribus . (1) noi , secondo il nostro costume , non fa- 
remo che riprodurre in volgare, quanto da esso è stato detto in latino. 
Molte cose dissero di Fillio il Panciroli , e tutti coloro che scrissero degl' illustri 
interpreti legali. E certamente dopo lo ristabilimento dello studio delle leggi , 
pochi si distinsero in dar lustro a questa facoltà , quanto esso fece con i suoi 
scritti : Ma niuno ha colpito il segno neh" indicare il luogo della sua Patria . 
Alcuni Io fanno originario di Monza (2) altri di Modona . ò di una terra del 
Modoncse (3) . Il Diplovataccip Io dice di Mitilina(4)e vi è pur chi lo dice Mo- 
Tom. Vii. C di- 

ti) Tom. z. pag. 7*. 
(a) Paacirol. lib. ». Csp. XXI. 

(3) Gravina d. .nu , f> p^f* Jmr. Civ. I. 149. Muratori Antiq. med. Differt. XLIV» 
Tom. $. pag. 903. 

(4) Pili us de Mitilioa componi t egregi a m travatura «te. D///t». a Mlh. 



diccr.se , o Mcdi^iise ( y \. E coloro clic lo dicono Mediccnse , più sì accosta- 
no a significare U Pati:.: di Fillio. Nacque questi di fatti in Medicina , già Ca- 
stello , ora terra distinta del Contado Bolognese , come apprendiamo da Odofre- 
do (6) quale autore deve essere di non poca autorità , essendo vissuto non molto 
dopo a Pillio (7). Non si deve dunque dar ascolto al Panciroli , ove tacitamen- 
te riprendendo coloro > che dicono l'tllio oriondo di Monza, castello del Mila- 
nese , lo crede nato da Padre Modoncse originario di una terra del Bolognese 
denominata Monza : imperocché non mai vi fù nel Bolognese questa terra deno- 
nominata Monza , ma bensi il nome di Medicina è notissimo . Deve rigettarsi an- 
cora la censura del Muratori , che accusando coloro , che dicono Pillio di Mon- 
za , esso poi stesso cade in errore , dicendo Pillio Modoncse , perchè asserisce di 
essae nato da Padre Modonese. 
Ma il Muratori fù tratto in errore da un passo corrotto nella Somma di Piacenti- 
no ne tre ultimi libri del Codice , la qual Somma fù cominciata dal Piacentino 1 
e terminata dal Pillio . Cerca in essa il Pillio in tit. de municip. & originar, che 
debba dirsi di quello che non sia nato in una Città , ma in una terra a quella 
soggetta. Risponde essere Muncipale di quella Città , sotto la quale è constitui- 
ra la terra . Cosi poi dice di se stesso . Cum igitur Mutinentit natus sim } qui 
sub BononU civitate constitutus est , jure Bononiensis passim appellari . Potea 
mai da ciò ravvisarsi il Padre di Pillio Modonese ? Più tosto dovea ravvisarsi ques- 
to passo gravemente sbagliato ; ma tale però da potersi correggere cosi . Cum 
igitur Medicina vico natus sim , qui sub BononU civitate constitutus est ; quando 
più tosto non piacesse di dirsi : Cum igitur Medicinensis natus sim , qui incus sub 
Bononiét civitate constitutus est , jure Bononiensis possum appellari. Questa è la pia- 
na , e chiara risposta, che alla questione proposta da Pillio potea addattarsi , c 
questo e ciò, che deve accordare il Muratori , se non vuol dire , Modona chia- 
marsi dal Pillio una terra soggetta a Bologna, il che non sarà troppo grato a 
suoi Modoncsi. Non è dunque da dubitarsi della legittima correzione di questo 
passo, onde con tutta ragione lo diciamo nostro, e nato in una terra, ò Cas- 
tello del territorio Bolognese non volgare , e ricco ; il di cui nome poco noto 
agli scrittori è stato stravolto in vane maniere , come di sopra abbiam detto . 
Nacque Pillio di non oscura schiatta , come esso stesso lo dice in queir orazione, 
che finge essersi diretta a lui da Modonesi, per invitarlo a portarsi a Modena; 
del che in appresso parleremo. E sembra che in tenera età si applicasse alle let- 
tere ; Da che nel terzo anno che leggeva jus civile nelle nostre Scuole con gran- 
dissimo applauso , e concorso , in quella citata orazione dice che era giovine , 
anzi nelP adolescnza. Ne è pure da dubitare che non fosse anche molto erudi- 
to nelle belle lettere , quando si diede alla giurisprudenza; da che si travede ne 
suoi scritti , e particolarmente nelle questioni Sabbatino , una tal Jfbal specie d* 
eloquenza , e purità di lingua latina , dalla quale apparisce che se gli fosse piac- 
ciuto, avrebbe potuto scrivere assai elegantemente . 

Qua- 

(5) Gioar. d' Andr. in nddh. ad Sptcul jurit im prttm. dice Fillio . Utdictmfrm . Et affama 

dt Ville» , qui Uedìeenfis fuit , f ut tantum in principio fui libelli (gre. Cosi Oio. d' An - 
drca in un Cod. MIT. della Biblioteca Barberina ( ed è il Codice 4i*. ) Ne libri ftam - 
piti li dice Mtdietnjis. Mala parola ìitdittnfit più li accofta al vero* da che par de- 
rivata dalla vera e genuina di Uedieinenfit , che fa corrotta dall' ignoranza dello ftam - 
patore . 

(6) Vedi le parole dì Odofredo che fi rapporteranno, ove fi parlerà dell'Opere di Pillio . 

(7) Oltre i tcftiroonj rapportati dal P- Sarti , il cortefiffimo Sig. Cavai. Abate Girolamo Tì- 
rabolchi , hi ritrovato ne!!' Archivio di Nominola una pergamena del 1187. Indi» 
j. it. Non. Junii rogata in Modena dal Notaro Berardo, che contiene un Compro - 
mciro,o.l quale fra gtiteftimonj G Ugge Dtminut filius Mediai». 
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Quali fossero i suoi maestri rulla rrvr : Scuola , non « v ben certo . Vi se al r .tjjjo 
d' Alberico, di Giovanni Bassiano , Piacentino, e Odeiico . lu aicut.. Loghi del- 
le sue opere chiama quest' ultimo Domimi* tutm% cu! quale non.- i a.iischì 
solevano intendere il ioro Maestro* Forse lù alb sua Scuola da giovw qi.'u i- 
do quello non era ancora Molto vecchio , essendo entrambi qoasi di rguale età. 
Certamente quando l'illio abbandonò le nostre Scuole, per portarsi a M.Ja 
alla Cattedra di leg^c , circa 1* anno MCLXXXVIll. non solo vivea a quel tem- 
po Odericoj ma vibse ancora dicci anni dopo. 

Non è ancora invcrisiniilo , clic tosse scolaro del Piacentino , di cui terminò la sbra- 
ma > e dal quale è chiamato figliuolo Dell' oraziane , che finge in sogno ave- 
re a lui diretta il detto Piacentino , quando gli raccomandò di terminare la sua 
somma . Ed è certo che seguitò sempre le opinioni di Martino , e del Piacenti- 
no , per il che dovette essere poco accetto agli altri Lettori del nostro Studio , 
i quali erano nemici della Setta Gosiana , che sembra essere stata seguita da 
Pillio . 

Ma oltre il gius Civile , nel quale fù Pillio eccellentissimo , seppe ancora ' di gius 
Canonico , il che era rarissimo a que tempi . Ciò impariamo da Tancrcdo , illus- 
tre fra Canonisti , che visse al tempo di Pillio , ma d' età più giovine . Questi 
nel suo celebre trattato de Ordine Judiciario , facendo menzione degli JAutòri 
che trattarono Io stesso argomento, fà elogio a Pillio illustre Dottore, che 
protesta di volere imitare; e dice, che questi oltre il gius Civile avea ancora 
gustato alcun poco del gius Canonico . (8) 

Creato dunque il nostro Pillio Dottore di legge , cominciò a leggere nello studio 
con grande applaudo , e concorso di scolari . Nel terzo anno che sosteneva la 
sua Cattedra , fu da Modoncsi invitato con onorevoli condizioni di portarsi a 
Modena a leggere il gius civile e credette di non dovere disprezzare le ragguar- 
devoli offerte , pa essere in grandi strettezze di beni di fortuna , e vessato da 
creditori particolarmente per alcune sigurtà fatte . Gli offerirono i Modonesi ioo. 
Marche d' Argento (9) il che certo era per quei tempi una gran somma ; impe- 
rocché cento marche d' argento pesavano PCCC. oncie d* argento , e secondo 
il calcolo del Panciroli, potevano valere DCLXX. scudi d' oro (io) . Non era 
però questa una somma smisurata, ne era un assegno annuo, come sembra che 
credesse il Panciroli , e quello che fa più meraviglia anche il Muratori (i i) . Si pagò 
questa solo al principio , e ciò perchè dal frutto di essa potesse poi il Pillio provedersi 
di ciò che gli abbisognava in appresso per la sua sussistenza . Usavasi a quel tem - 
po, condurre i Professori non con un annuo stipendio , ma con uno sborso , che 
facevasi al principio, e con questa condizione il più delle Volte, che coloro che 

C x era- 

(t) Primo Riebtrdui Anglicut (ne libri Rampati fi dice Angelicut^ ai inUar enjufdam ccm- 
pìlationil leget , rt" canonei fub certh paragrapbìi indurendo . (gr prò utratjue pane in fin* 
gulii artieulii all'^ando trattavi!. Poflmodum fileut legifla , <£• Dtflor ezrtgiui civili ardi- 
ne paueot tantum canonei inducendo , ad modum Summa tcribtndo perfeeit . qutm prò fui 
fapientta , dr Dottrina imitar i difpono Tancredi de Ord. judiciar. in prnarn. 

(9) Odili Pillio, che retoricamente efpooe il fatto. Cum tflrm , dice Bonomia , r'Mftre 
Jurìi pracepta quamplurìmii auditoribut tradtrem , curfumaue mei mafiflerii in triennìum 
trabertm ; guadano die , dum de variti fot torti m mtorum debiti t quibui etiam tenebir ad- 
ih: ti :u , ch'harem , minaique creditorum , dr in f- dal io nei fufhnerem ; etenrrit rmb : Mu- 
tilo* , qua jurii alumnoi femper diligere e tnfnevit , meoque eompatient labori , benigni/fi- 
mo vultu taliiìut me allo; ut a efl . Quid bit fatti jttv enit 1 Cut tanti t , df tam importai'!- 
libut agitatili Non tonvenit tua adolefttntia . ... Accede igitur ad me. qui tibi fimìlet 
"cenfnevi iulcittr afettuofeque compietti , te , at [otiti tuoi bit omnibm liberab». Sta- 

. timaue mibì prope centum march»! tbtulit argenti pr« munere . fìttimi in bum. Piacentini 
ad rub. de rnunicip. & origio. 

(10) Panciroli loc. cit. 
(n> Murat. loc. cit. 
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no condotti acquistando u:i fondo con la somma, che gli era sbarrata, quale 
poi perdevano, se non stavano a pitti, con i quali erano stati condotti. Così 
usarono i Modonesi con Guido da Suzaria , come si rileva da documenti porta- 
ti dal Muratori (12) e in simil guisa praticarono i nostri con Ugone da Lucca 
Medico , al quale assegnarono lire DC. in feudum , così dicevano allora , per se 
e suoi eredi , con questo patto che si facesse Cittadino Bolognese , e alquanti 
mesi dell' anno si fermasse in Bologna , e quivi esercitasse la Chirurgia . Colo- 
ro , che non bene sono pratici di questo uro , dicono cose incredibili de' stipen- 
di , che erano assegnati a quel tempo ai Dottori . 
Penetratesi queste offerte fatte da Modonesi a Pillio , e prevedendo i nostri il gra- 
ve danno che con la partenza di tal «oggetto sarebbe derivato alla Scuola, c 
mal soffrendo in oltre , che in una Città vicina , e non troppo amica si introdu- 
cesse lo studio delle leggi , che reputava proprio , e suo , credettero di obbliga» 
re a fermarsi in Bologna i suoi Professori con giuramento solenne . Onde chia- 
mati da Magistrati tutti i Professori di legge, gli obbligarono a giurare, che 
per un biennio non sarebbero partiti dalle nostre Scuole . Ciò viene narrato da 
Pillio ; ma siccome era disgustato per questo nuovo provvedimento lo fa con uno 
stile un poco risentito contro de' Bolognesi (13). 
Ma quantunque Fillio con gli altri Dottori si fosse obbligato con giuramento , di 
non partire almeno per un biennio da Bologna ; con un astuta interpretazione 
della nuova legge , e promettendo di ritornare , burlò i Bolognesi , e si portò a 
Modona ad insegnare il Gius Civile . (14) Ma questa partenza di l'illio , sembra 
che fosse la causa di far quella legge odiosa a tanti , e causa di tante liti , cioè 
che non fosse permesso ad alcuno V insegnare nelle nostre Scuole , senza esser- 
si prima obbligato con giuramento , di non mai tenere Scuola di legge in alcun 
luogo, se non in Bologna. Prima di Pillio era partito dallo studio Piacentino» 
che lesse a Mantova, e forse in altri luoghi d' Italia, e finalmente a Monpel- 
lier. Questa diserzione di alcuni nostri Dottori dalle Scuole, non solo si soffri- 
va mal volontieri da Bolognesi , ma era grave agli altri nostri maestri per il lo- 
ro interesse : da che aprendosi altrove delle Scuole , veniva a diminuirsi il con- 
corso degli Scolari alla nostra , e in conseguenza scemavasi il loro stipendio , 
da che i professori nulla traevano dal pubblico erario, ma il loro profitto era 
solo quello , che gli veniva dalle offerte degli Scolari ; e perciò quello che tenta- 
vano i Magistrati di ottenere con la forza del giuramento, e cioè che i Profe- 
sori non partissero dalla nostra Scuoia , si studiavano i nostri Dottori di conse- 
guirlo con travolgere V interpretazioni della legge . Sembrano sogni , e visioni 
ciò che scrissero que' vecchi nostri interpreti del gius Civile in l. ti Auat H.Je 
excutat. tutor. Docterer Bottoni* , dice Odofrcdo , babent excutationem a iutelit , non 
qui iactnt Mutine nel Rcgii . Così che interpretavano che quello , che era privi- 
legio , ed immunità di tutti i Dottori , non riguardasse che i professori di legge 
della nostra Scuola. 

Ac- 

(t%) Detto loc. eìf. 

Quo n*n multa pojl a Bononienjjbus ttudit* fub alio velamint cmnlbut legalibut prrftfìtrì- 
bui etnvotatii , ipfts , & mt ai fatramentum tompulerunt , ne per continuum biennium 
extra trottateti» Bontnia iiftipulit jura c ivi Ha traderemut . Qut faci», tamquam Hgatit bir- 
ri* ad fuftttn , ut Italico utar proverbi» , ptramgaria exempl» ( torfc d*»« dire txttmple ) 
munerm, quantum rufiiti portare tonfueverunt , udii imiuxtrunt ( forfi vorrà dire imdixe- 
runt ) Hit erg» tam inbaneflit injuriit prittibui tumulati* , import ab He ottut t»lt* meo por- 
tanium per/enfi effe. P'J- loc. eie. 
(14) Ciò racconta lo ftcflb Pillio, ma il paflo è così affatto . che fembra sbagliato « lig- 
nea itaqut feeuritate , dtiude premiai atttpta , tmnique pa£li»*t eie uume , vtl in ptfierum 
regtndii febolìi te/fante, tum ea ( intende la Città di Modena) 0 fui* tivìbut rettptut , 
non declinata triglne , Jit domttilium mutavi , Btntnitttfibut tamtn fidem promijfam , UtU 
f*<t9e , ftrvart difpofui . Pil. loc. eit. 
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Accur-io , che non era meno sollecito aegii altri tli conservare la dignità della Scuo- 
ia Bolognese , che gli altri Dottori, i scritti dei quali avea spogliati, spiegando la 
stessa legge, a quelle parole, Ronue autem docenter, a tutela , & cura remittun- 
tur . Fece la seguente glossa : Ronue ; <oel in oppia"? Btrjtensium , vel in aliqua 

ci vitate regia : ut Timoni* non ultra Apotam , quia extra civitatem veterem 

etti (15) non M«f««<, «0» Regii . Questa favola viene narrata distintamente da 
Odofredo , che reputa traditon coloro , che insegnassero leggi fuori della nos- 
tra scuola (16) . Ma Pillio , con tutti coloro , che dopo essere stati Laureati in Bo- 
logna leggevano poi altrove , rilevando a die fine riguardassero queste spiega- 
zioni de Dottori , interpretando il titolo del Codice de studiis liberalibut urbis 
Ronue , & Constantinopolitan* insegnò che ovunque poteasi leggere il Gius , ne 
ebbe timore della legge, che proibiva, che in altro luogo s" insegnasse, che in 
Roma , Costantinopoli , e Berito , e qualunque altra Città , alla quale fosse sta- 
to conceduto questo privilegio ss Verum dice cum Imperium maiernis temporibus 
scissuram tenterit , isttt quoque civitatet du* dominationem ptrdidsrunt : caperunt quo- 
que jura quovtt foco tradì , & Bonon'ue maxime , qu«e leg.iltum studiorum Monar- 
cbiam tenuti , nec non Minime , in qua jusisprudsnti* arebana reseramut (17) . 
Pillio adunque , credendosi libero da ogni giuramento , ne curando molto la fama 
• che per ciò glie ne fosse derivata , si portò ad insegnare a Modona ; e poiché 
la legge sopra indicata , circa il giuramento de* professori , fu pronunciata circa 
l'anno MCLXXXIX. ; così apprendiamo, che Pillio si portò circa questo tempo 
a Modona . Se poi sempre si fermasse in questa Città , o ritornasse a leggere a 
Bologna , come aveva promesso , non ardisce il Padre Sarti assicurarlo . Certo è 
che dell'anno MCCVII. era in Bologna, imperocché intervenne con 1' Abate di 
San Michele del Monistero di Medicina , quando Gerardo Vescovo di Bologna 
pronunciò sentenza in una causa di decime , che vertiva fra il Capitolo della 
Chiesa Bolognese , e i Medicinesi ; la qual sentenza dopo 1' Abate di San Mi- 
chele si vede sottoscritta D. Pillius legum Doctor : e da questo documento im- 
pariamo il vero suo nome di Pillio che fu dagli Autori scntto variamente ; poi- 
ché alcuni scrissero Pyhus , altri Pileus , c ancora alcuna volta lo nominarono 
Pius (18) . 

Ma siccome non ci resta alcun Documento , col quale possa provarsi , che Pillio 
si fermasse in Bologna , se non quanto lo richiedeva il bisogno di assistere i tuoi 
conterranei Medicinesi , che avevano cause nel Foro ; così non si può dire con 
sicurezza , che abbandonasse la Scuola di Modona per ritornare alla nostra ; ma 
anzi se non isbaglio ( dice il Padre Sarti ) ancora Odofredo fà vedere , che Pil- 
lio mai non partì più dalla Scuola di Modona : Imperocché nana la sua parten- 
za da Bologna 3 e P onorevole soggiorno , che colà fece , e la distinzione accor- 
da- 
ci) V Apofa è un Torentello , oltre il quale loticamente non fi eftendeva la Citta , ora 
la divide quafi per metà . 

(16) Cutlidiath vtt bit (così parla Odofredo a fuoi Scolari) prapttr unmm glojfam bit feri- 
ptnm , & tft Dominar um Joannii . Attnh : & hi gloffant tic : remiponem ( vtl vacati», 
ntm ) non babent &o. Igitur Deci ire i , qui dtttnt ultra Apofam , mi dtbtmt babtrt im . 
munitattm it qua dattbat Diminuì Bagarattut nndt practdtbat hoc . Stbalarts vlntrunt , 
quid Diminuì Al» Itgtrtt in piatta S. Sttfbani . Dittbant min» : Banani* tft regia (ivi- 
tal , ut invtnitnr in Itgtnia S. Ambrefii , J. fttronii . Et Banani* tli nb Apafa alt- 
ra . Undt dictbnnt ipfi : Si nei dtetmnt in Ttgi* c ivi tate , dtbtntUS b abere immu Mitatem , 
fi citta Jptfsm • Si ultra , n»n fimilittr , tip Ubtri eorum , fjr uxtrts deb tot bnbet» im- 
muni tatem , ntn qui doeent legei , Regi) , vii Unti né: imm§ tft mera f raditi* * Odofrcd. 
ad 1. fi duas • ff- de excufat ■ 

(17) Tillius in Summa tUttntini ad Lib. XI. C. tit. de ttndiit Ubtrnlib. uri. Roma . 

di) Si nomina Pilius io un antica carta del mclxxxvi. che fi conferva?» adi' Archi, 
vio di S. Stefano , ed ora ftà acll' Archivio fccrcto del Senato . 
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fiatagli di Cittadino) senza mai far fattl.i tki suo ri torno , il che non era di 
tacersi da quell' Autore , se avesse col ri forno a Bologna ripigliata qui la sua 
Lettura (io) . Il Diplovataccio diligemissin.o nella ricerca delle memorie degli an- 
tichi Giurisconsulti } dice , su la fede dello Speculatore , che Pillio fu a Mon- 
pelieri , dove , al contrario degli altri professori , dice che usò di vestir sempre 
modestamente ; ma è verisimile , che sia falso questo passo dello Speculatore , 
che vide il Diplovataccio ; anzi il nome di un altro Dottore è ivi notato con la 
sola sigla P. , come facilmente può dimostrarsi essere cosi negli antichi lil^ri scrit- 
ti i nomi de' Giurisconsulti (20) . Quello che certo si è non constare . che P.iho 
non leggesse mai il Gius Civile fuor che in Bologna } ed in Modena . 
Allorché il nostro Giurisconsulto era sgombro dalle occupazioni dello scrivere e 
dell' insegnare , impiegavasi nel patrocinare la causa nel Foro . Racconta egli stes- 
so di avere difesi i Monaci Cantauriensi , contro 1' Arcivescovo di quella Chie- 
sa (21), che perdette la causa, quantunque avesse per difensore Pietro Blesense. 
Si trattò questa causa avanti Urbano IH. essendo in Verona V anno MCLXXXVII. , 
ove si portò Pillio pregato da' Monaci di quel Monistero • alcuni de' quali con 
il Priore vennero per questa causa in Italia . Ivi era pure Pietro Blesense , primo 
fra Legati dell' Arcivescovo al Pontefice , che fortemente difendevano la causa 
che era agitata . Ciò raccontasi distesamente da Gervasio Dorobernese nella sua 
Cronica , che rapporta le risposte di Pdlio avanti il Pontefice , e le lettere del 
detto Pontefice al Clero Anglicano ; e dice che per molti giorni da Pillio , e 
Pietro Blesense fu disputata questa causa alla presenza del Pontefice ( 22 ) . Di- 
fese pure una causa di somma importanza contro il Rè d' Inghilterra , ed i suoi 
Procuratori , e ne ottenne la vittoria , della quale si parla nella Glossa in cap. Do- 
miniti norter 23. qu. II. con queste parole: Et per boc Decretar* rati obi miti t cen- 
tra nuntios regit Angli*: quia cum ipte commonitus recusaret de suis juttitumS fa- 
cere , fecit litem suam , mie nuntù ipsi coniemnati sutit . Ma devesi ivi leggere non 
si loco di Pius ; Pillius , si perchè fra Giurisconsulti antichi del Gius Civile si 
è mai trovato questo nome di Pio , si perchè ne' libri manoscritti , de' quali ser- 
vivasi il Diplovataccio , ciò viene attribuito a Pillio , come si rileva dallo stes- 
so Diplovataccio . Non deve qui omettersi il lepido commento di detto Pillio , 
nella difesa di alcuni suoi Clienti , che rapporta il Panciroli tratto da Baldo co- 
si : Macbinarii dice , ex alto lapidem projecturi proclamar unt preetereuntibus , ut ri- 
to caverent . Quidam vero iter faciens , ea voce neglecta , fiat vulneratus • ma- 
cbiuariot in jus vocavit , ut vulncris impcntat solverent : fili Pileum consuìuerunt , 
qui cum sciret testibus probari non posse , illos transeuntes prettmnuisse , hac usui 
est arte . Macbinarios in judicium duxit , & cum a pretore interrogartntur , cur 
temere lapidem dejecissent , munta advocati } nibil respcndtrunt . Mirante id pra-'o- 
re , & causam queerente ; muti start , respondit Pileus , & nihil audiunt . fune ad- 
versarius , imo , inquit , audivi , eos transeunùbus acclamantcs , ut sibi caverent . 
Ergo absolventur , subjunxit Pileus , prtmenens enim de datano non tenetur , cosque 
liberavit (22,) . 

Non ben s' intende se Odofredo , dicendolo valde bonus , le lodi per parte della 

dot- 

(ift) Mìo mei» legitmr fttundum Deminum fyleum qui fuit de Medititi* , fjr fòt v.tUe %tn»i 
& reerfit de ti* itale ili a | & fet'tt ft Mutinrnfrm ; & babuit bie ( cioè in Modena ì ma- 
g Itimi honorem &f. Odo/red. in l. ftìutttm ff de pignor adi. 

(io) Voìtnttm autem ex bumilitatr , vel tarpani neccijìtatt , bitmilem fette babilum , non etn* 
tettino : ut W. d* Corri, in Hanttptjfulan» . Speeulat ti*, de Jdvecae $. f< r nt. t r vidert 

fu) Aldi** Metrop. leryt. Lib. XI. C » 

(.ft) Gervas. Do robe rn. in Citante» tdit. Snlden, tot. M97- & ù<t> 
(13) Bild. in prafiif* utrifq. ]ur. Rmk. dt fausti . 
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dottrina , o della probità , imperocché sembra che ei pure fosse macchiato di quel 
vizio commune a' celebri Giurisconsulti <i\ que' tempi, cioè di una somma ambi- 
zione di gloria , dalla quale si dichiara d' essere stato mosso per terminare Sum- 
mam in tres postremos libro* Codku , appena cominciata dal Piacentino (24). Eb- 
be esso Moglie > dalla quale pu;e ;lie ne venne un Figlio che ebbe nome 
Guidone , che ne' Rogiti dell' anno MCCLXVII. si dice Figlio di Pillei de Me- 
dicina (25) , e circa questa sua Moglie si narra che essendo questa per morire, 
non nominò il suo erede, ma che sol tanto rispose di fare erede quello, del qua- 
le era stata interrogata ; onde fu dubitato se questo Testamento tosse valido ; il 
che Pillio negò , e lo sostenne con V autorità delle Leggi (26) quantunque mol- 
ti celebri Giurisconsulti lo ammettano per valido (27) » 

Della morte , e del sepolcro di costui non ci resta alcun monumento, come lo di- 
ce ancora il Panciroli . Sembra però che morisse in Modona . 

Viene lodato dal Trithemio , e da molti Biografi , e sembra che il nostro Padre 
Orlandi abbia avuto qualche sentore di Pillio , parlando di Pillio Bagarotti anti- 
co glossatore , c dicendolo vissuto V anno MCLX. 

SUE O T E R È. 

Qtutstionet Sabbatino . Questo è il titolo eli un Libro di questioni di Gius Civile , 
che disputava in giorno di Sabbato nella sua Scuola ; e ad esempio di lui abbia- 
mo perciò , questiona Sabatina* Rofredi , Dominicale* , & Vènerealcs Bartolomei 
Brixiemif , cioè disputate ne' giorni di Domenica , e di Venerdì . Fu notissimo 
agli antichi Giurisconsulti questo Libro di Piilio ; ed osserva il Panciroli , ehm 
queste questioni Sabatine furono ancora molto lodate da Accursio (28). In ques- 
te questioni proponeva il nostro Autore, o ciò che era accaduto di fatto, o 
ciò che era verisimile, e poteva far nascere alcun dubbio: onde nello spiegare 
queste materie portava gli argomenti per 1' una , e l' altra pane ; poi li combi- 
nava , e ne deduceva il suo parere ■ Seno esse scritte con molta eleganza , e 
chiarezza , e lontane da quella esuberanza , e prolissità , che invalse negli scritti 
de' Giurisconsulti dopo il tempo d' Accursio . Da queste pure si rileva , che o 
Pillio fu Bolognese , o che molto stette fra' noscri ; da che molte di esse versa- 
no sopra materie appartenenti a cose di Bologna . Tale è la questione XXXII. 
che incomincia : Bononienses , ium civitatem suam cantra bostìlem incurtum Teuto- 
nicorum •valli* munirent , & fossir , medietatem prtedii Caii Sei occupaverunt &c. 
Queste la prima volta furono pubblicate da Vincenzo Porzio Giurisconsulto Luc- 
chese , che le trasse da un Mss. del Vescovo Narnicnse , e le dedicò al Cardi- 
nale Borromeo con questo titolo : Celeberrimi Jurircontulti , ac Glottatoris vetustis- 
simi D. Pilei Modtcensis quasstiones aurea:. Ronue apud Antonium Bladum MOLX. , 
e sono CXXXII. questioni . Il sopra detto Vescovo Narniense fu Donato Cesi , 
Uomo illustre, di poi Cardinale, che da giovinetto studiò in Bologna, e poscia 
più volte la governò , e Vincenzo Porzio loda la Biblioteca di questo Cardinale 

. composta più di cento Codici . Dicesi che Pillio fosse il primo , che ne' suoi e. 

scr- 



(14) Cupi ctgitart quìdnam pofem fcrihert , per quii mibi mtmoriam mtam tomftrvartm , ó* 
aliti frtctpttrtt Mi imvidiam prtvteartm . Pil. io proar ti. cit. 

(15) Guido auond. filiti dt Medicina in Captili 5. Ifai* . fi vede per te (limonio in un In- 
ftrun». Mcmtr. Ctmmum. f«*. E adi* anno MCCLXXII. D. Uhm Guidtnis Pitti Caf. 
5. Hata, ivi» 

<»«) Jc Andr. im addii, ad Sptrul. tis. dt ttfiam. in addii, iarif, tyltut , & t(i ejui qua- 

fih CX. 

(17) Paul, de Caftro la J. 8 C. ami ttfiam f*t> ffh 
(ti; Pancirol. Uh. li. taf. XXL tit. 
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sercizj Scolastici j introducesse queiie regole, che ne' libri di Legali si chiama- 
no Brocard* (29) . Sono queste Brocarda dice il Panciroli , redole generali , © 
come altri Vogliono , questioni perplex* , che hanno argomenti favorevoli, o con- 
trari per P una , e V altra parte , sicché non si possono definire si facilmente , 
senza lunghe distinzioni . Queste poi furono da altri aggiunte , e con diversi no- 
mi stanno ne' Libri Stampati , o M>s. di diversi Giurisconsulti . 
Liber Disputationum . Terminò questo non molto dopo che fu a Modona (30) a» 
vendolo incominciato in Bologna, e che dice utilissimo a contendenti nel Foro. 
Dubitai alcun poco ( dico il Padre Sarti ) se questo Libro fosse lo stesso , che 
contiene le questioni Sabbatine • Ma il Diplovataccio separa 1' uno , dall' altro ; 
c dice } che nel libro delle Disputazioni si nominano queste questioni Sabati- 
ne . 

Stimma Piacentini . Ne' tre ultimi Libri del Codice . Questa appena cominciata d3 
Piacentino , fu compita da Pillio . Finse questi che mentre pensava a quest' Ope- 
ra 1 gli comparisse in sogno Piacentino , che teneva in una mano un Libro già 
compito , in cui contenevano le domine delle istituzioni , ed i nove primi Li- 
bri del Codice , ed altre in altre parti del jus da esso scritte ; Nella sinistra ma- 
no un Libro imperfetto, nel quale avea cominciato a scrivere la Somma ne' tre 
primi Libri del Codice , e di essere stato ammonito dal detto Piacentino , che 
terminasse quel Libro, il che fu diligentemente da esso eseguito . Ma a questa 
Somma di Piacentino 1 e di Pillio , fu aggiunta alcuna cosa da mano posteriore , 
Come al Libro XI. de Decurto*. & fiì. cor. dove si parla di Fra Giovanni da Vi- 
cenza , Religioso illustre dell' Ordine Domenicano , che visse dopo Fillio . Scris- 
se Pillio la somma in Modona dopo 1' anno MCXCL (31) . 

Summit in Libros Feudorum. Viene pur fatta menzione di quest' Opera dal Di piova- 
taccio , che dice : Ptllitm ante cmnes in Libror Feudorum scripsisse ; di quest' O- 
pera parla pur Baldo in proetm. Fettd. 

De Ordine JudicUrio . Questo fu un Libro di grande uso nel Foro , prima che ve- 
nisse alla luce il Speculum jurit di Gulielmo Durante , che fece dimenticare gli 
altri . Rofredo Beneventano , trattando questo stesso Argomento , confessa di es- 
sersi molto approfittato de' Commentari di Pillio . 

Oppositiones per modum Dialoghi ■ Di questo Libro ne fa ricordanza Oiofredo in Li- 
bro bene est , ff. de rebut creditir , in questi termini : Or in oppdtition'tbur Domi' 
mi Vylei , qui just de Medicina , & recessit de civitate irta , & fecit quasdam op- 
posi tiones per modum Diahgi &c. 

nilii Librum de Ordine Criminali . Viene questo lodato da Otto Papiense nel suo 
Trattato de Ordine Judtciali s ma questo è forse lo stesso che diversamente viene 
intitolato de Ordine Judiciario . 

Tractattts de confezione , & porrectione libelli . Viene questo indicato dal Diplovacac- 
cio , sul testimonio di Gio: d' Andrea . 

Class* che moltissimo scrisse ne' libri delle leggi , o ne dettava nelle Scuole . Per- 
ciò spesso si vede il suo nome ne vecchi interpreti , i quali furono tutti spiglia- 
ti da Accursio , segnato con questa sigla Pi ò Py . Vedi la gh. in l. fu. C. de 
de munì cip. e in l. cives C. de inceli Lib. X. e glo. in l. si quis imam. C. unde 
vis. Viene di esso pure fatta commendazione nelle glosse dei decreti . Vedi gh. iti 
C. Dominus noster XX///. q. z. 

P/L- 

(%9) Paocirol. ex Bel. in e. ult. de feui. UsrtbU t tà Aio in Sur», tit. dt Munte. & trigìit. 
(io) Vii. in proemi» tit. 

(jO Parla Fillio mei tit. i* Jnrt reip. della moneta Bolognefe, che era poco , che aveva di- 
ce il gius di batterla , accordilo da Enrico IV» Sì fa da documenti che fu q-icfto dirit- 
to concedo a Bolognefi I' anno MCXCI. come fi rileva dal diploma rapportato dal Mu- 
ratori nelle fue Antichità Italiche Differì. XXVII. col. 66 S . 
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TILLIZONI F%A GIOVANNI, 



Opera insigne del iù P. Giambattista Meloni dell' Oratorio di Bologna , 
Atti, ò Memorie degli Uomim illustri in Santità nati o morti in Bologna &c. Nel 
Volume [(. Classe 1. de Santi e Beati che hanno culto pubblico . a pag. 236. no- 
ta 27. rileviamo una Cronaca Mss. di Bologna compilata da Fr. Giovanni de' Pi I— 
Tuoni dell' ordine de' Minori . da Castel S. Giovanni in Persicelo , posseduta già 
da Ubaldo Zanetti , diligente d;l pari , che cortese raccoglitore di Memorie , c 
che è passata , con tutta 1* altra sua copiosa Raccolta , alla Biblioteca dell' Isti- 
tuto . La quale siccome non ci era nota , non ne fù dato conto nclP Articolo 
delle Cronache , onde ne parliamo ora, come pure della persona ancora di ques- 
to Frate Pillizoni , rapportando quanto si legge nella citata nota del Padre Mel- 
loni . 

Comincia questa Cronaca dell' anno 1165. e va fino il 1400. , coli' aggiunta pe- 
rò di qualche altra notizia più recente. 

Il detro Fra Giovanni nacque 1' anno 1445- » come egli stesso attesta sotto J* an- 
no 1495- nel suo Zibaldone di varie materie, presso Agostino Ciotti Pubblico 
Perito, succedere dello studio dei Periti Calcina. Dal Giornale 12. dell' Entra- 
ta e spesa del Convento di S. Francesco di Bologna si vede tra le spese , che 
nel 1478. ai 28. di Marzo egli era custode della Custodia di Bologna , grado 
superiore a Guardiani , c similmente nel Giornale 13. cart. 203. sotto li 13. A- 
prile del 1503. trovanti denari consegnati al Padre Custode , Fra Zohanne da San 
Zoamie de ti Pillizoni . Nel Capitolo Provinciale de' 20. Maggio di quest* anno 
medesimo egli terminò il suo uffizio di Custode, e nel di 6. o 7. d' Ottobre 
il corso del viver suo; mentre in detto Giorn. c. io8. v. sotto li 7. Ottobre si 
le??e . Spexa per Fra Zoanne da S. Zoanne . Per lire quarantadoe e onze tre di 
Ora per la sua sepultura tolta dal Torson, a soldi 7. la lira , presente Maestrt 
Angustino da Bologna, monta lire 14. soldi 15. E più per fare aprire la sepultura 
soldi dieci . E più per le Septime in lire quattro di candele tolte da T<.rscn ilire 1. 
soldi 8. £ pili per lire 26. di carne di tritello tolta da Cuizs per li Frati il dì de 
la Septime lire 1. e soldi 10. 



'T1NCH1A\1 AGOSTINO. 

Di civile famiglia, s 1 applicò allo studio delle leggile prese la Laurea Dottora- 
le nelle facoltà Civile , e Canonica 1' anno 16^4. ; come pure feoi con molto 
profitto lo studio delle belle lettere . Intrapresa poi la via Ecclesiastica , diven- 
ne coadiutore di Stefano suo Zio 1' anno 1666. nel Canonicato , che questi go- 
deva nella Collegiata di S. Petronio , della quale ne fù poi attuai Canonico nel 
i6-}6. 

Come persona di somma abilità nel maneggio degli affari , e molto versato nelle 
faccende Legali fù dal Senato spedito a Messina alla trattazione di certe differen- 
ze , che venivano in materia d Annona , indi a Roma ad assistere alla Causa , 
che allora colà trattavasi della Santificazione della Beata Caterina da Bologna, 
e del 1670. si trova altre varii altri atti , che indicano queste commissioni al Pin- 
chiari , di Messina e di Roma , il mandato di Procura a Liti , e Cause ne Sc- 

Tom. Vìi. D na- 
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natori Girolamo Capatili Albergati , Marco Antonio Gozzadinì , e nel Dotto- 
re Agostino Pinchiari per la suddetta causa , che sortì il suo felice effetto l* an- 
no 1712. col decreto della Santificazione della B. Caterina suddetta nel Pon- 
tificato di Clemente XI. 

Ritornato in patria , c destinato a questa Legazione 1* Eminentissimo Cardinale La- 
zaro Pallavicini , che in Roma aveva avuta occasione di conoscere il merito di 
scienza, di prudenza, e d' integrità del Pinchiari, lo scelse a suo Auditore ge- 
nerale della Legazione. Terminato questo impiego, si portò in Gemania in qua- 
lità <li Auditore del Nunzio, che colà fù spedito dal Pontefice per lo stabilimen- 
to della Pace di Nimega 1' anno ìó-jg. li 5. Febbraro . 

Nulla più sappiamo di questo soggetto , se non che m.;ncò di vita 1' anno 1670. 
li 19. Ottobre appena ricornato dal suo viaggio . 

Fù questi Maestro sopranumerario della Scuola de' Confortatori , Accademico Ge- 
lato, e in molto credito di eloquenza , e si fece distinguere anche nel Foro col 
ladrocinio di alcune cause . Di esso si ha alle stampe . 

Lettera scritta al Senatore Berlingero Gessi , Autore del Libro , intitolato la Spada 
t Onore, in cui da maturo giudizio dell' Opera in data 17. Giugno i65*p. im- 
pressa nel fine di detto libro . . 

Diede alla luce due Volumi di Poesie , e di Prose , Opere postume di Monsignor 
Ciampoli , stampate in Bologna . 

Lasciò pure Mss. un Orazione per la Festa della Decollazione di S. Gio. Battista 
recitata nella Sacra Scuola de' Confortatori. 

Vari Panegirici recitati in varie Chiese , ed uno particolarmente in lode di San Filippo 
Neri , detto nel Colle di S. Onofrio li 27. Maggio 1679. prima di partire per 
Roma , ed una Orazione per l' Immacolata Concezione di Maria Vergine recita- 
ta nclP Accademia dei Gelati , per la solita radunanza nella Chiesa de' PP. di 
S. Francesco, con altre in un grande Volume; oltre varii Trattati, e Discorsi 
Accademici . 

Di esso ne parlano P Orlandi , le Memorie de' Gelati , il Leti Italia Regnante pag. 
Ila. il P. Angelico Aprosio da Vcntimiglia , ed altri . 



TINO, O DAL TINO 2E\NA%X>0. 

Figlio di Paolo nobile di Bologna venne Laureato in Legge Civile, e Canonica 
1' annò 1509. (r) ed intrapreso lo stato di Religioso secolare ottenne un Cano- 
nicato nella Cattedrale di S. Pietro 1' anno 15 10. Questi fù Uomo di grande 
virtù , e scienza , come lo indicano ancora le Inscrizioni apposte al suo Sepol- 
cro , e mancò di vita 1' anno 1528. e venne seppellito nella Cattedrale di San 
Pietro , ove si vede la seguente Lapide . 



D. O. M. 

(1) Alidofi a Dott. di L. C, e Can. 
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D. O. M. 

BERNARDO PINO CANONICO, ET JVR. VTR. 
CONSVLTISS. RELIGIONE 
PROBITATE, INTEGRITATE, JVSTITIAQ. INCOMPARABILI 
PAVL. ET GASPAR. PINI PATRVO DESIDERATI SS IMO 

MQERORE PLENI 
POS. ANN. MDXXVIII. 
BERNARDO PINO, QVI PINORVM GENTI NOBILI, 

ATQ. VETVSTiE, 
EIDEMQ. DlTIONE MILITI A LITTERIS, 
ET SACRO PVRPVRATORVM 
PATRVM FVLGORE ILLVSTRI SVVM IPSE QVOQ. 

LVMEN JVRIS 
CIVILIS SCIENTIiE, S1NGVLARI PROBITATE, 
ET HVMANITATE ATTVLIT 
JO. AND. PINVS FRATRI B. M. P. VIXIT AN. XXXIII. 

DIE IX. MENS. 
IDI. OBIIT ANNO MDLXIII. 

L* Orlandi (2) dice che Bernardo lasciò scritti Consegli , c Opere di/ote , riferite 

dal Casio ; ma che non abbiamo vedute • 

1 , • • • 

(») Httit.it degli Scrìtteti Boìegut/i . 



-DAL TINO LORENZO SENIORE. 

- •*•.•*. 

Il Padre Federico Burlemachi nelle sue annotazioni alle lettere di Santa Catterina 
da Siena , e precisamente nelle note alla Lettera 224. diretta da questa Santa a 
Messer Lorenzo dal Pino da Bologna Dottore in Decretali , jvolendo dar ;conto 

■ di questo dal Pino lo dice figliuolo di Matteo detto Mattiolo di Uguccione dal Pi- 
tto , come pure così lo descrive V Alidosi (1) . Ma noi troviamo nel Vacchetti- 
no dei Matrimoni! di Annibale Gozzadini , che si conserva presso questa nostra 
Senatoria Famiglia Gozzadini , a pag. 144. che in esso dandosi conto della mo- 
glie di Lorenzo si dice an. 1373. Zetia di Guido di Ponte Maore , spora di Lau- 
renzio di Nanni Uguazoni , alias dal Pino Dottore . £ il citato Alidosi dice , che 
era Laureato , e nel Collegio de' Giudici dell' anno 1362. Ma quello che e più 
. certo, si è, che leggeva pubblicamente le decretali dell' anno 1365. Non regge 
però quanto dice il citato Burlemachi , cioè che leggesse solo fino ali* anno 1391. 

D 2 men- 

(1) Dott. Bolofa. di Legge Civìl. c On. 
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mentvc da libri Introitai & Expetts. Camera che si conservano nel pubblico Ar- 
chivio, fra Lettori salariati si vede descritto Lorenzo dal Pino fino all' anno 1397, 
con il distinto salario di lire 350. , e dell' anno 1381. e del 1384. con quello 
di Fiorini dugento . 

Elbe questi, mentre visse, grandissimo nome, e fioritissima Scuola, come appren- 
diamo da Tommaso diplovataccio (2) che scrivendo di lui dice = l.aurentius de 
Tintt Boucnien. D'tctor acutissimus , fr sacrorum Canonum interpres Jloruit tempori- 
bus Jcannis a Ugnano , Macagnani Azzr guidi fre apud Bononien. Gjmnasiorum 
caput , ob ingenti magnitudine in Jure Canon. Catbedram rexit, ibi magnar laudes 
ommeruit , unde cum ei ingenium perspicax esset , super Clementinat quasdam repe- 
titiones acutissime composuit , quas ipsum audientes subinde scripserunt Scbolarer , fr 
auditores sui , & inter alias Dominus Card. Florentinus , ut ipse attestat in Proem. 
Clem. in 2. CoIuM, fr Laurentius de Ridolpbis fuit ejut auditor , ut ipse Laurentiut 
de Ridulpbis pluries in suo tractatu usurarum attestatur . hlabentur fr ipsius super 
a! tir partibus Jnris Cartonici Commentarla dignissima , quorum exemplaria rara sunt 
&c. Fiorì questo Lorenzo al tempo di Baldo , e in un suo consiglio , che è il 
CCCXVI. Tt m. p. pag. %g. si leggono sottoscritti Giovanni da Lignaro, Loren- 
zo dal Pino , Egidio Preti , Gaspare Caldarini , Giovanni Fantuzzi , Baldo da Pe- 
rugia . Fiorì ancora al tempo di Angelo da Perugia .come si legge nel suo Con- 
gho 245. che comincia = visis fr dtscussis frc. nel quale si sottoscrissero Loren- 
zo dal Pino , Francesco Ramponi , Bartolommeo Saliceto, ed Angelo da Perugia. 

Ma oltre il suo merito letterario ne ebbe ancora moltissimo , nel maneggio de' 
pubblici cfTari . Fù del Magistrato degli Anziani P anno 12,75. > e del Consiglio 
de' quattro cento. Dell' anno 1377. fù mandato Ambasciadore a Fiorenza (2). 
Così pure fù spedito P anno 1380. Ambasciadore a Ferrara (4) e in detto an- 
no fù commissionato dal Consiglio a far risposta all' Ambasciadore di Clemente 
VII. Antipapa , che si era portato a Bologna per sottrarla dall' obbedienza del 
vero Pontefice Libano VI., e la risposta fù , che sapendosi dalla Città, ebe l'elezio- 
ne di Urbano era stata Canonica , lo Dolevano per ciò riconoscere per loro vero pa- 
store . e sicc me fn qui V avevano obbedito , cori volevano proseguire . La rispos- 
ta , dice il Gnirardacci , (5) co i ì obbligò il Pontefice Urbano , che confermò alla 
Città il dominio e Vicariato d' Imola , che gli aveva concesso il Cardinale Filip- 
po Caraffa per commissione , e Breve del derro Urbano VI. e nuovamente dell* 
anno 1^81. fù spedito Ambasciadore con Filippo Guidotti Cambista a Ferrara al 
Marchese d' £ste (6) . 

Co<l impiegato nella Cattedra, e ne pubblici affari , non mancava di assistere anco» 
ra a particolari nel Foro , e nelle cau«e , e fra suoi Clienti vi erano i Frati di 
S. Francesco , come si rileva da loro libri d' Entrata , e Sj>ese (7) . 

Fi- 

* 

(i) Vita lìlujlrium Jurlfecn. ÌAff. copia del qnale fi conferva nella Biblioteca dell' Ioftitoto, 

e P Originale preffo P erodiMEroo Sig. Annibale ce^U Olivieri. 
(}) Nel libro fopradetto Intrahui fr txpenfarum Camera che ftaono nel pubblico Archivio 

al detto anno fi trova al 1377. Damiani Laurentiut it fìnm Ambaxiatar miffui Fltrmtiarm 

fr* ttrtii fttrttii negatili Cam. ben fra rxprn. 
(4) Libro detto i}8o. Demina laureano it Finn , Mugehnu, it Tanebatiii jtmbafeiattrilut 

mijfii Ferrarle fra tertii ntgttiìi Cam. Barn, fra txftnf. 
(f) lftor. di Bnlogn. Tom. Il- pag. j8x. 

(fj j jSi. Daminui Laurtntiui it Pinu Dttrtt. Dcfl. fr Hilipfut Guidetti Camp/or , fr Civh 
Banan. tranfmifii Ftirarit magnifica Domina Marchi;», Efltnji Ambaxiatarti . Pro ex- 
pens. 

[7] i»o8. 7. Stpttmb. Habuit Damtnus Laureatimi it fina Datici Dttrtt* tir. 40. Uh. ietta Tarn. 
11 pag. no. M7Q' Afrìlit Hab. Dominai Laurent iuì it finn , fr Dcminut Jaeabut it 
Precuntii fr Daminut Mafoiinui it Laneeii , fr Dominus frantì/tui it GnaflaviHanh frt 
riato, fr Stntentiìt ialii tir. io» Uh. dette p. ir», 
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Finalmente cessò di vivere l' anno 1397. come rilevasi da' citati Libri de' Padri di 
S. Francesco (8). 

Oltre i Trattati , e Commenti , che scrisse Lorenzo , di sopra rapportati dal Diplo- 
vataccio , si hanno ancora alcuni suoi Consigli nella Raccolta de' Consigli di Gio- 
vanni Caldarini , e di Gaspare suo figlio , di Domenico da S. Geminiano , di Fran- 
cesco Ramponi , di Lorenzo dal Pino , Angelo da Perugia , Pietro Ancarano , 
Floriano da S. Pietro , che furono pubblicati Lugàuni apud Htredet Jacobi Giun- 
ta 1550. 

Nella Biblioteca Vaticana Cod. Mss. Codex 1660. , scritto da diversa mano , ma 
del secolo XIV. a fol. Ilf. si trova ss Incipit Tractatus de jttribut incorporalibut 
ex die tir innocenti! & alhrum Canonittarum per Dominum Laurent ium de Tinu de 
Bononia Jurit Canonici Doetorem excel lentistimum multimi pulcre = Incipit = Quo- 
rum & quando Jurium incorporalium , & benefìcicrum Ecclesiattkcrum possestio ac- 
quiratur &c. 

» 

(8) 1J97. il Uah'tVre Sepultura Domi»! Laurentii de Vinto lir. }. Uh. detto Tom. U.pag. i6t. 



TINO LORENZO JUN10\E. 

Figlio di Giovanni , discendente dal Seniore , e Nobile di Bologna , che Laurea- 
to in Jus Civile , e Canonico ( 1 ) , ottenne una Lettura di Jus Canonico nel 
pubblico Studio, e dell'anno 1519- si vede per la prima volta descritto ne* Ro- 
toli di detto Studio. Fu esso pure in grandissima estimazione, onde Antonio A- 
gostini ne compianse la sua morte, come si rileva da una sua Lettera , che sta 
fra le inedite presso 1' eruditissimo Signor Abate Marini ( 2 ) . Questa Lettera è 
scritta li 14. Ottobre 1542. a Lelio Torello, ed in essa dice : Male autem fac- 
tum quod Laurentio Pino Bononienti bit tpsit diebus simut privati , mque enim uno 
excepto Beno Augurino parem reliquit <Src. (3). Fu questi nell'anno 1520. Giudi- 
ce del Foro de* Mercanti , e morì li 18. Agosto 1542. in età di 49. anni (4) , 
e venne seppellito nella Chiesa Metropolitana di San Pietro , ove si legge al suo 
Sepolcro la seguente Inscrizione . 



D. O. M. 

(1) L* Alidofi m Dott. Bologn.i»]*i CÌ9Ìie t t Cam. indicando V anno ijttf. vuol iatcnderfi 

che di queir anno lo trovò fra Collegiari 10 dette facoltà, 
fi) Prefetto degli Artb'rvj di M- S. noto per lt fu* opero alla Rtpuk. Lttter. e aito amitiffimo » 
(}) Di aatflo Agofiino Beri »e abbiamo partalo mei Tom. 11. di aucfla moflr' oper* * Cari. f6. 
(a) Sbaglia V Orlamdi nelle (ut notili* degli ttrht. Bologn. the lo diti mono del i(4J- 



$0 

D. O. M. 

HIC SITA SVNT OSSA LAVRENTII PINI II. 
LEGVM IN BONON. GYMNASIO DOCT. CELEBERRIMI 
QVI CVM AD EXIMIAM IVRISVTRIVSQVE PRVDENT1AM 
MVLT1PL1CEMQ. ERVDITlONEM INCOMPAR ABILE M 
VITAE INTEGRITATEM, MORVMQ, ELEGANTIAM 
ADIVNXISSET FACILE PRINCIPEM INTER SVI 

TEMPORIS 
IVRE CONSVLTOS LOCVM OBTINVIT 
OBIIT ANNO MDXLII. VIXIT ANNOS XLIX. 

DI ESSO SI H A K K O. 

ConiHia notis illustrata . Venet. 1579. in foglio . 
Super quinque Libros Decretai, foglio Venet. 1579. 
Duo Consilia Matrimcmalia . Francofurt. 1580. 



TINI DON VALENTINO. 

Figlio di Alberto , vestì P abito Rei igioso de' Canonici Regolari di San Salvatore 
in Bologna li 14. Fcbbraro dell'anno 1562. ; e professò li 25. Marzo del 1563. 
Terminati i suoi Studj e le ordinarie Letture , divenne Priore di San Celso di 
Milano del 1586. e lo fu ivi varie volte; come pure fu Priore di San Salvatore 
in Bologna del 1592. e terminato il suo triennio, passò ad esercitare tal Carica 
nella Canonica di Sant'Agata di Urbino l'anno 1598.; e compiuto pure ivi il 
suo triennio , nel Capitolo Generale venne eletto Visitatore Generale per gli an- 
ni 1595. 96. 97. j e poscia ne' susseguenti Generale , la qual carica sostenne con 
molto decoro , e soddisfazione de' suoi Canonici . Morì in Bologna li 24. Agos- 
to dell' anno 1607. 

SCRISSE. 

La Fabbrica delli Orologi Solari. Venezia per il Guarisco 1598. in foglio. 

Ricordi Confessionali dei peccati per quelli che bramano con ordine , e compitamente con- 
fessarsi. Raccolti dal Reverendo Vadre Don Valentino Pini Canonico Regolare della 
Congregazione di San Salvatore. In Venezia appresso Niccolò Moretti 1588. 
in 16. 



FIO 
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TIO GIO: X ATTI STA. 



Cittadino Bolognese riguardevole, che Fra Leandro Alberti (non sappiamo con 
qual fondamento ) lo chiama Gio; Battista Pio degli Andali (i) ed honestitsimo l<- 
co ttatus , è detto in un decreto del Senato , che si riporterà . Fu Laureato in 
Filosofia al dire dell' Alidosi (2) V anno 1494. Ma tutto si diede poi alle belle 
Lettere , ed allo studio degli Autori greci , e latini alla Scuola di Filippo Bcroal- 
do , (3) l' interpretazione e la spiegazione de' quali fu in appresso poi tutto il 
suo Studio , e qual profitto avesse fatto ancor giovinetto , apparisce dall' essere 
stato chiamato a leggere Umanità , e Rettorica a Bergamo , ove ebbe fra gli al- 
tri a Scolaro Bernardo Tasso (4) ; di là passò a leggere le dette facoltà a Man- 
tova , come si rileva nelle sue annotazioni posteriori sopra Velila Longur cap. 
IV. che esso ( dice 1' Apostolo Zeno ) malamente chiamò Verrio ; il qual Velio 
fu la prima volta trovato dal Mcrula in un Codice della Librerìa del famoso Mo- 
nistero di Bobbio scritto in caratteri Longobardi (5) . Passò poi a leggere a Mi- 
lano , come deduce 1' Apostolo Zeno dalle annotazioni posteriori del Pio cap. 
XXI. 

Pensa Filippo Argclati che Gio: Battista si fermasse in Milano a leggere , finché 
quello stato fu occupato da Francesi 1' anno 1499. , dopo essere fuggito Lodo- 
vico Sforza , detto il Moro , Duca di Milano (6) . E di fatti fu cosi da che ab- 
biamo 

(t) Deferitone di tutta V Italia pag. 999- v. 

(1) Dottori Bologo. di Teologia , e Filofofìa pap. 9;. 

(3) Nelle note del Pio a vari Autori dedicate al Protonotario Sigìfmondo Gonzaga fi ri- 
leva che fu Scolaro di Filippo Beroaldo. Alle note l'opra un palio di Plauto dice : % Ef 
fub fbilippo Ben ai fio non fine benorii prafatione nominanti» AKOVBYlKOH ( cioè udito- 
re ) quo dure tamquam (ole iter poetitum peragravimui ffre. 

(4) Tirabofchi Sur. delia Letttrat. ltal. Tom. VII. part._ IH. pi?. 80. Ne funi commenti 

a Sidonio Apollinare nel cap. CXIII. dice che cominciò a lecere in età di diecinove 
anni. Cum Bontnia tyrocinium exvi : sufpicntufque fum provinciam pub'.icitui interpretanii 
natm annoi undeyìgìnti fre. 

(5) Verium ( cioè Velium ) bune exadijjìmum grammatieum ignotum feio , net manti ui prof*» 
ntrunt terì. In Inter» e pulvereo latìbulo extralìui priiem a viro litteratijfimo Gecrgio Me- 
mia , qui Mediolani doeuit* Copia l'erti bujui Merlila contìgit ex libreria Bobienfi cbl'acte- 
ribut Longobardi» ferme exolefeentibut in feripturam Remanam reformatis . Ad me ventiti 

, tpuftulum munere Alextndri Gabuardi Varmenfit Àuditorit mei , cum public* Mantua dote, 
rem, juvenii antiquttatii fludìofifltmi &r. Zeno difsert. VoiTiane Tom. II. pag. 7». 
(«; Diuert. Voi". Tom. d. ivi Ove dice che Pio fi valfe delle Vite de XII» Cciari tradotte 
dal Meiula, effenJcgli flato donato il Manufcritto originale dal detto Mcrula, dicen- 
do in dette AnDOti2Ìoni il Pio • Ego profiteor ingenue me ex Vitit Georgi! Meni- 
la viri undttumque dtelìjjtmt , quat latinitatt ex Dione Honazxt actepife . Sunt enim 
ttpud me . Seìum duoiecim Vitit Dionis Gtorgio interprete , qua ad duoietim Tranquilli C.t - 
farti faciunt . me bi , tamquam munere incomparabili donavit , cum Mediolani agertm , 
vir bumaniffmui . & nobìl'jjtmui , cui in motte Merula trediderat &c. . 
V Argclati nella fja Biblioteca Scriptorum Mediolanenftum Tom. I. pag. CCCCXXXI. 
conferma quefta lettura del Pio in Milano, e che vi fi trovane I' anco 149S. con ri- 
portare la lettera del Pio, premeva al Sidonio Apollinare, che fu in queir anno ftam- 
pato in Milano, e che dedicò al Magnifico Giovanni Francefco Marliano , Cavaliere , 
e Senatore di Milano. FQ pure Rampato in quell* aono in Milano Nonio Marcello 
tutto intero , Fcfto Pompeio , e Marco Varrone , e dedicato da Gio. Battifta a Ovi- 
dotto Mazenta Protomedico di Milano, indirizzandogli la fopradetta lettera . Mediola- 
ni conflitilfe litterariit fludiii intentum expìrante Satult XV. fuperiut olendimut , bine ve- 
re proftftum bic eodem anno 1500 , fortajfe ob tramlatum n Sfortiit ad Gallai Metropoli! 
buina imperium , duo mìhi perfuadent i primum tjl , polì Feflum Vomptium ìam memoratum , 
tane Typograpbi admonitìonem fubjungi : „ Quadam addita funt qua ncn erant in extmp» 
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biamo !' Atto del Senato del 1500. col quale si orili tu che Gio: Battista Pio sia 
descritto nel Rotolo de' Lettori ad Oratorìam , & Poesim (7) e si trova in ques- 
ti il suo nome fino all'anno 1510. ; dopo il quale per i tumulti , che insorsero 
nella Città , per le Scommuniche fulminate alla medesima , e per la partenza de' 
Bentivogli fuggiti di Bologna per timore d'essere cacciati dal Pontefice Giulio II. 
si portò a Roma , ove giunto , il detto Pontefice non solo lo accolse favorevol- 
mente , ma gli diede la Cattedra vacata in quella Sapienza per la morte di Pie- 
tro Morsi, come lo dice in una sua Prelezione, che sta inter Sermone* del det- 
to stampati in Romo V anno MDXXII. (8) . Partitosi poi di Roma nuovamen- 
te dell'anno 1515. fu condotto a legge/e l'Umanità nello Studio nostro, come 
dal partito del Senato in data delli 29. Ottobre 1515. ed emanato in tempo che 
però anche non era giunto a Bologna (9). Dell'anno poi 15 16. il Senato gli 
rimile graziosamente le appuntazioni corse per tutta quello parte dell' onno So 
lastico 15 12. die non aveva potuto terminare le sue Lezioni, per doversi partir di 
Bologna a causa dell'interdetto fulminato alla Città, come si è detto, (10). 

Per 



,, lari Vii noftri , fed in alio ejufmodi .... qua fi Vius ipfe ( qui prtpttr fui ahftntiam 
m eafligare ntquivit , fed nee ipftut exemplar fe viùere ium imprimeretur affuiftet, corre- 
ci iota baberentur tire. , Alterum tft Plauti editionem cum ejufdem Vii interprctatiene , 
qua hoc modo anno prodiit Medi alani non alieni, ut folebat , equitum Mtdiolantnfium , 
fed Jobanni Ventinolo Bononia Dittatori fuiffe ab ipfo dieatam quod eertt (are, 
(7) Die it. Septembris ijoo. 
Ver omnei fabai albat obtentum fuit quod rotuletur deineeps foannet Baptijla de Vie ad Ora- 
toriam , & Voejìm cum fatarlo hbrarum etntum Bonon. qua fiat integra , (jf privilegia- 
ta del 1508 gli iù fatto un aumento di lire cinquanta . 
{%) Vraleflio in Cicertnem de Oratore , Vhgilii Aeneìda , publiee bablta Roma ubi Vetro Mar- 
fo in primo fubfellio fmecelfit anno MDX/I. Calendit februxrii . Nella quale dice di avere 
' finalmente conseguito ciò che defidcrava ardentemente , di vedere cioè la Città capo del 
Mondo, dove fono ingegni più pronti , eloquenza più caftigira , e dove fioriva la Re- 
ligione cum , (odo parole del Pio, Bononia ubi publiee doeebtm mutunt fit Auditorium , 
Minerva fiìeat , tiare vibret baflam , gravi/fimo at peflìtentìffim* tempore . quo fpernìtnr 
tratte bonui , borridui miles amatur tsre, inde fog^iunge fe a ] ilio Cbrifti Vetrtqut Fi- 
gari» exttrrem , profugum , non txeeptum folum , fed ipfe miniarne in Album eorum , qui 
Romanam Minervam eolebant , fui/fe ceoptatum ; Vetri Mtrfi Mufarum Atbieta invi ci il mi , 
vieti fnbitwrum dre. 

Anche la fu a lettura in Roma da quello tempo fi rileva da una lettera di Romolo Arca- 
ico ferina da Bologna a fuo Padre li 19 Ottobre 1(14. e riportata dall' Abb Flami- 
minio Scarfelli nella vita di Romolo Amafeo a Monumenta ptg. 191- nella qual lettera 
Romolo dice.- lmptreiochì a Roma In prima Lettura , la quale ha al predente il Ho, non 
eccede Ducati 100 mal pagati. 

£' per ciò uno sbaglio del Giovio ne fuoi Elogi, che dice il Pio ProfefTore in Roma fo- 
lo nel Pontificato di Paolo HI. c folo allora foitituitoal Marfi , e cosi pure è un erro- 
re del Caraffa de Vrtfefforìbut Cymnafii Romani Tom. II. pag. 514 che lo fa Lettore 
della Sapienza folo. nel Pontificato del detto Paolo III. c fucceffore di Nicolò Scc- 
vola. 

(9) Die a*. Oflobris 1514. 

Conduxerunt Eceelltnti/fimnm Voetiea tsr Oratoria Faeultatit Vrofeforem D foanmem Bapti- 
flam Vium ad lelluram Humanarum l'iterar wn in hoc almo Gymnafii Bononia cui conili- 
tuernnt falarium Librarum trecentarum Beno», quolibet anno folvendirum eidem integre , 
Ó* fine aliqua retentione vel diminutione , Jlatuentet ei termtnum uniui menfii ad rever- 
tendum Bononiam Letturam kujufmodi ineboandum , quo termino durante punti ari non pof- 
Jìr\ cum boe tamen , quod Leilionei , quai a principio ftudiì ufque in éiem termini omì- 
Jiffe repertus fueri: , reftr/irt teneatur , (y legat ditbut , quibut alti non lege ni ; mandan- 
te/ eum de prafenti Rotuiari debere &s, 

(10) Die «7. Novembris 1516. 

Remifernnt dofltjfimt Humanarum Litterarrim Vrofeffori D. foannii Baptifix Pio o>nnei pun- 
flationci centra eum notntas de anno m. Ite/imo quingentefimo duodecimo prexime elapfo etiam 
fi in tota fatarlo pnntlatut fuijjct , attenta juilifma caufa , qua duclut eft , nt feilieet n;f 
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Per tatto questo tempo fino all'anno i$2<5. il nostro Pio si vede' sempre descrit- 
to ne' Rotoli , c del 1520. essendo partito di Bologna Romolo Amasco , esso 
fu sostituito a farne le veci nella sua Lettura di Umanità , senza però tralascia- 
re la sua ordinaria Lettura, come dal decreto del Senato (11). 
La fama del sapere di Gio: Battista Pio , che era grandissima , e sparsa , invogliò i 
Lucchesi di averlo fra loro a leggere V Umanità , e pare dal partito del Senato 
che di ciò fosse fatto maneggio con i Magistrati nostri ; dal che si vede , che 
parti con la loro buona grazia da questo Studio , e lasciò a terminare 1' anno 
delle sue Lezioni Sebastiano Scarpo (12) , c colà giunto, apprendiamo dalla sua 
Lettera Dedicatoria alla Repubblica di Lucca premessa a' Commentaiii delle E- 
pistole di Cicerone ad. Attico, che fu fatto Cittadino di quella Repubblica (13) . 
Si fermò colà dieci anni , finché i Presidenti allo Studio nostro , mal soffrendo 
così lunga assenza di un Lettore , che faceva tanto onore alla Università , fece- 
ro con esso degli ufficj per indurlo a ritornare alla Patria , e alla sua Cattedra, 
come gli venne fatto di ottenere. Neil* anno 1537. lo ristabilirono nella' sua 
Lettura con ragguardevole onorario (14) , ma non ebbero effetto le loro premu- 
oia. VtL E re j 



r Storie ho. mem. Julil II. parerei , iifeeient m Ci vitati Berte», tui jujfu ientifttlt tu ti; trat 
Barrii laterdittum , q ue dijcejfu a Lettura , quam e» tempore prefittbatur , àtflitit , & tam 
per/icore , & tempiere acquivi!. Ma»ia»tts ei de Salano fuo provideri debere »tm miaui , 
quam taterit Dottoribui , qui IcHurat fuai e» Anno complerunt fre. 

(li) Die p. Novembri* »s»o. ■> 

Dtereverunt quod propter abfentiam D- Homulì Amafei ai Lettura*» Humaaitalir in vefptrii 
Rotatati, clarijfimui Rumanarum Lilterarum frefejfor D Jeannet H api i/fa Fiui ptuatur 
ai tandem Letturam i» vefptrii per eum legeniam cum aulente Salarii Librarum Centum 
it Salario tjufdem Romuli varante, iatipienie imprima iiflributione a»»i prexime futuri . 
Dttlarantei lame» quod propttrea no» iefflat a lettura Humaaitatii tempore vacationum , 
quam amninè legere teneatur , <£r debtat fot. 

(ix) Die ti. Aprilis tfxj. 

Deereverunt quei D. Jeanne Baptijit fio Humanarum Lilterarum Wof. JJori dottiamo , qui 
ex ber ftudit Bono», in quo legebat , Luram abirt permiffui ed , carrai Salarium ejui 
integrum praftntit anni , dr per iiflributione i oriinariat , attento . ajtei in Ucum Lttlura 
fila (uffteit Sehajlianum Searpum , qui prò eo leget ufque ai (iaem fludii tjrr. 

(13) Si rileva pure la l'uà Lettura in Lucca , e Cittadinanza accordatagli dalla Lettera di 
Gio. Battifia premeva a Commentarli all' Epiftole di Cicerone ad Attico ftampar* io 
Bologna 1' anno 1J17. per le Stampe di Gio. Battifla , e Benedetto Faelli , e dedica- 
te a/la Repub. di Lucca, neila q :.i!c dice: Habemui exempla iomefUea, nt quaramut 
forh. Etenim me eorceren , ut grati dicunt , inter olerà prexime primas in Bononienfi Gjm- 
mafie tenenttm , civtm fuum effe voluerunt] fjr juventutii ingenua moderatori m : qui ri' 
iem uno me ftlicem nuntupo . Si quidem hit rtptrì quei iiu fruflra quafiveram , gratif' 
/Imam animo meo lìberi atem : quam cum pautit tu Civita Alma moriieui tenet ,femper» 
quo teauifli . 

Anche Ortcnfio Landi facendo 1* elogio delle Scuole di Lucca eflendo colà nel 1fj4.no- 
mina fra ProfetTori di quelle Battifta Pio. Forti». Qutft. p. ». &c. 

(14) Die 5 Ocìobri» t,%f* 

Cum iottij/ìmui , & Lìtterii , ae email eruditienit genere traatifimut Vir \ & iiem Beaeniew 
fu Cìvii beneflijfimo loro natui D. Jeannei Bapti/la tiut t Lueenfium Civiiate , la qua la» 
tinai Latterai valie bonorifire , tjr cum per quam lutulenta mercede pubblico iecuii , fati- 
le ftbi pajfiti fu perfuaieri , ut Bononiam reieat , & de cateto virtutem , iottriaamque fuam , 
qua maxime abundat , eum Civibui full vTlit communicatam ; eum ipfum D foannem Bap 
ti/lam in pri/linum Ucum fuum publice Humanioret Luterai matutinii borii ieeemii , qua 
jam ante annoi iecem difeefferat , tir quem ante annoi ampliai viginti cum laude tenue» 
rat , refiiuttrunt , Csr rtflitutum veluerunt cum annua mercede , (jr bomorario Librarum Ha» 
mi Boaon. quingeatarum , qua ei abfque exteptiene ulta iebitii , & fatii temporibut per» 
folvaaiur-y Mandarunt autem, ut ai primam Catbeiram tmatutiaam im Do&erum Albore» 
ftratur, & iter» in Tabulai, (f Commentario!, in quibui Dottorar» Salari* dtferibi foli» 
, tafani &c. 4 



re , da che quantunque si legga fl suo nome ne* Rotoli dello Studio negli anni 
1529. 1530. 1551. 15^2. in tempo che leggeva in Lucca , ciò fu per'onore, 
come costumavasi, e si costuma tatf ora: ma dopo Panno 1552. mai più si ve- 
de descritto ne' citati Rotoli; onde convicn dire che quantunque del 15^7. fos- 
se per parte dei Senato rimesso nella Lettura , nulla di meno passasse subito a 
Roma a leggete notamente in quella Sapienza chiamato dal Pontefice Paolo 
III. come lo dice V Inscrizione al suo Sepolcro, e il Giovio , ed il Marsi(i5) . 
Passò Gio: Battista tranquillamente i rimanenti suoi anni in Roma , intento alla sua 
Lettura di belle Lettere , sempre con sommo applauso , e concorso di Scolari si- 
no alla Vecchiaia , tenendo V Inverno la sua Scuola in Casa per riguardo del fred- 
do , come si dice nell' Orazione funebre , finché in età di ottanta quattro anni 
(16) morì improvvidamente pransando oon degli Amici . Co^l il Giovio (17). ri- 
vendo con grande allegrezza pranzato , * subito che fu levata la tovaglia , freso 
pn Galeno in nutm , e leggendo dove ri tratta de' segni , li quali si veggono in c«- 
lui , che ha 4 morir torto , guardandoti nelle Unghie , e vergendole sparse di mac- 
chie livide , e nere , le quali al dire di qntlV Autore seno indicio di presta morte , 
disse , dunque io sono vicino a morire , e di fatti poco dopo senza essere afflitti d* 
alcun dolore , morì nelle braccia di Probo Toeta da Viperno , e fu Seppellito nella 
Chiesa di San? Eustachio , con la seguente Inscrizione . 

w 

IOANNI BAPTISTAE PIO BONONIENSI 
INCOMPAR ABILIS DOCTRINAE 
MVLTAECLVE IN LITTERIS INDVSTRI AE 

VIRO 

QVI A PAVLO III. PONT. MAXIMO 
AD ERVDIENDAM IVVENTVTEM 
ACCITVS 
IN ACADEMIA ROMANA 
PRIMAS FACILE SEMPER OBTINVIT 
CVIVS ETIAM VITA 
IDEO BEATA EST PVTANDA 
dVIA VI NVLLIVS MORBI 
ADHIBITA 
ANNVM AGENS LXXXIV. 
INTEGRA MENTE CETERISOJ/E SENSIBVS 
IN FAMILIARIQVE SERMONE 
MORTVVS EST 
INGENIO TENTASSE PIVS SE SE OMNIA CERNENS 
NVNC REPETENDA, INQVIT, SYDERA , TERRA VALE. (18) 

Gli 

(zf> Eloiri pag. 194* « fi conferma da Leonardo Mar/!, ProfeBbre , elfo pure fidi* Sapienza 

di Roma n«ir Orazione fatta per i funerali di Gio. Battifta Pio . 
(in) Come dalla lafcmìooc che fi riporterà. 

(17) tloaji darri. 

(18) Qucfta Infcriziooe 6 trova ancora da le Schede dell' Alidori, ma di preferite piò do» 
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Gli furono poi fatti celebrare solenni Funerali nella detta Chiesa di Sant* Eustachio, 
da Tiberio Crispi Castellano suo Scolaro , e che seco convivea , con Orazione 
funebre composta da Leonardo Marsi, e recitata dal suo Scolaro Cesare Amar- 

. do , nella quale lira le altre cose si dice in progresso di detta Orazione = Joan- 
nes Eaptista Pius Bottoni* ttuétorma importi (idquod nemo ignorai) * farro Ubera- 
libus artibus deditus erat , & eas ( ut corporis , atque fortuna: bona in l'ulg i cupi' 
ditate relinquamut ) ita avide , seu potius plenit bausit faucibut , ut ttattm titim 
diurna»! explertt . Kec ea quat in luce cemparavit , pastus est ( ut plertque ) in te- 
nebri» cbsolescere ; nam in celeberrimi! totiiit Italia Gymnasitt publice profetiti; ett ; 
& quantum supererai tempcris lectionibut exponendis^ tantundem ducebat scriptur* 
transmittendum . A Julia secundo l'ont. Max. ( ne s iugulai conduzione t , & eas ta- 
ne lucrotat recenteamut ) , in locum Tetri Marti ea tempestate Principit Rom. Ac- 
cademia fuit bonorificenttssime sufl'ectut &c Revertut in Patriam vir ad com- 

munem natur utilitatem Bonpiucnicm juventutem in ludit gymnicis , uti Tbeseut Atbe- 
nienttt in magnit Panatheit exercebat , donec ad irtud idem, officium a Lucensibut 
fuerit accitus . Divur Paulut ne altitudo litteraria , mi bellica gloria Romanorum , 
funditut rueret , ad hoc iptunf excitandum maxima mercede pellexit , & cum jam 
tento confectus vim frigor'ts bytmemque foris nequiverit tubstinere , Oratorum , atque 
Poetarum ah t condita tenta inter privatot parietes ita nudabat , ut Lux Juvenibtit ad 
gloriam tendentibus , qtiee ad calum ducerei , videretur esse oblata . Nec bis etmten- 
tur erat vir induttriut . Ut Auditor um me mori am refricaret , in Plautum , Valer ium 
Flaccum , Lucretium , & in Ciceroni! Epitulat ad Atticum commentarla edidit . Ar- 
gina mica Valerti Fiacri manca , ex Apollonio Rodio latinit carminibut perfecit . Co- 
lumelU Hortulum vepribut evulsis exeoluit , e> junior multigenat annoi ationer in 
variot Auctores , uti tenior in Ciceronem concinnavi . Quat propediem Ttberius Cri*. 
pus Arcir Pr*fcctus est editurus . Hic non tam "iumanitate , quam pietate ductus 
contubernalem , suumque Prieceptortm minime pastus ett exequiarum justis carere , 

« ratut idiptum Pontifici nequicquam fore ingratum in fine poi dice bit 

etenim diebut , qutbus prò salute nutra Cbrittut ett Crucijtxus , id ferii , quod bonit 
omnibus est faciendum . Pirrgatut in die Rerurrectionis bac in AEde ( cioè di Sant' 
Eustachio ) Eucbaristi* conuliatut est , 4r Domi ttatim nullam vim morbi pattuì 
inter loquendum cum riru , atout cantu an'mam effìavit tìrr. In fine poi di questa 

• Orazione si legge questa Inscrizione . 
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efifte iti Roma, onde il f. Galletti non la riferifee nclli Tua Raccolta delle Lapidi dr 
i Eoloeneli eti&tmi n Roma . E' riportata ancora dall' Ab. Gio. Giufcppe Fantuiti nel- 
le «e ree morie MIT. di Rotti* moderna , ed oflervazioni dell' Antica , /opra divecfe La- 
pidi , ed Epitaffi, ebe cola fi trovano dì molti (oggetti Bologneli , che ala nella Biblio- 
teca dell' lutti ruto i e nel Tom. XVII. di Scritture Mi ice 11 ance di coir attinenti a 
Bologoa preflo la Cafa Senatoria Bargellioi .Ma oflcrvifi che le date degli anni del- 
la vita di Gir. Bartifla fono tutte differenti. Scila Infcriziooc Copra fcritta fi dice 
«he viffe LXXXIV. anni, nell' altra, che Ita a predi dell' Orazione funebre, fi legge 
_ Vi* aa LXX V. il Giovi* rapporta che morì ottuagenarb , e nell' Orazione fe gli dan» 
« no novanta fette «noi .- itUU prateria fi natur* enrfum ctmttmfUtri mk'mmt , aa» nmft- 
himut vixiffi forum , fuipft cum tjut ttai non mei» affiti, verum ntvitt ftptenii Stili 
mnfraffus tonvtrttrit t fi id amittrum rejpicimut dtfiderium , ne» tfi dubiam , fui» ipjum 
parar» vixifi judicemui ère. Orar., detta Quale confervafi MA'. nella Biblioteca dell' Ir- 
nituto fra MIT. Ipifitla & Oratimi, B*»>». 
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IOANNI BAPTIST AH PIO BONONIEMSI SVA TEMPESTATE 
ORATORVM , ATQVE POETARVM IH VTRAQyE UNGVA 
PACILE PRINCIPI CONTVBERNALES POS. VIX. AN. 

LXXV. 

Indi seguono questi ver» . • 

Cur Sopbìa effregit vtstet in funere Vétit 

Rbetorice crints , pulebré T balia gena* ? 
An Sùfbia amisit causai in funere Vétte 

Rbetorice eloquium , pulebr a Tbalia melos ? 
Astra L ms cantus , niveiqut adiutus Oloris 

Arripuit pennit , unde profectut , iter . (19) 

Dopo questi 1' Epitaffio da noi già riportato . 

Fu il Pio sempre in un grandissimo concetto per la multiplice sua erudizione , c 
grandissima memoria . ma sortito dalla Scuola di Filippo Beroaldo , col quale Jcg- 
geva nello Studio a concorrenza , ebbe esso pure 1' errore di adoperare nel suo 
scrivere parole , e termini antiquati , e tratti dal Greco , o da più rancidi Auto- 
ri Latini } onde glie ne venne un grandissimo ridicolo , narrando il Ciovio : „ che 
„ ad imitazione dei Maestro «i diede esso pure a far note , e commenti a vani 
li Autori oscurissimi , ed antichi , fra' quali Fulgentio , Sidonio , Plauto , Lucre- 
„ zio , e Valerio Fiacco , affettando certe parole , e termini di Latino oscurissi- 
j, me , e disusate > come aveva fatto Beroaldo , onde glie ne venne un grandis- 
„ simo ridicolo : c sopra ciò fu composta una Commedia , data alle Stampe , 
„ nella quale è indotta una persona , che rappresenta il Pio , con 1' abito suo 
H proprio ) e che ragionando scioccamente Latino s' abbia meritato un buon Ca* 
4 vallo , come di fatti si finge sia fatto da Prisciano , dopo averlo ben bene vii- 
„ laneggiato &c. 

~n Ma il Pio mostrò curarsi poco di questa beffe , e proseguì il suo stile , finche av- 
vedutosi del suo errore , si diede a leggere tutti i buoni Autori , ne volle più 
») kgg cre che Cicerone , e tutto si diede a questo Autore , e sopra le di lui O- 
„ pere molto s' impiegò &c 

Ebbe anche perciò a suo gran nemico Pilade Buccardo Bresciano , che ne* suoi rrao- 
vi commenti sopra Plauto , che pubblicò , inveisce accesamente contro Oio: Bat- 
tista Pio , e Bernardo Saraceno , dicendo di avere corrette tutte le loro inezie : 

, excussat eorum ineptias , & futtlet commentationes , quibus ad irta errorum millia de- 
bacebati , universum fere Plauti ipriti» codicem feedis maculit oblitum reddiderant , ut 
qui ante Ceorgium ( cioè Merula ) *grotabat , bis duobut insulristimit medicit ad 
extremam perniciem deductut , & pene conclamétut centtretur &c. 

Ma il Cardinale Quirini , ove tratta di Plauto nella sua pregiatissima Opera de Bri- 
xiana Litteratura parte I. pagina 38. e seguente , quantunque faccia elogiò all' in- 
gegno j ed erudizione dì Pilade , mosso però dall' amore del vero 1 condanna V 
insolenza usata da Pilade contro il Pio , e il Saraceno Virar , dice , piane magri* 
ingenti , oc reconditarum , ac veterum litterarum imprimit doctot ; tanto più che il 

Pi© 

<ij) Et»z>'i ititi. 
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Pio prima , che il suo detrattore rilevasse quegli scooej , che gli' appone , pubblicò per 
se scesso le ritrattazioni in Plauto , non vergognandosi di confessare gli errori , 
che giovinetto di ventiquattro anni gli erano corsi nello spiegar Plauto , come si 
rileva dalla Prefazione di dette per intero pubblicata dal sopracennato Emincn- 
tissimo a pagina 19. e seguente , e rapportata dall' Argelati (20) ove dice : Mul- 
ta deprebendt prapottere tcripta , inverta , adulterina , e> in meram barbariem de- 
torta ; quidam ohm a me parum pentitale repotta , qu* num Umaricra legat veli* , 
& Academicit nottrit impertiat , qui nunc plurimum fioretti , idque Borioni* .... 
Kon enìm ex bit tum , qui n*vot tuot amant ,& te, & tua tine rivali complectun- 
tur ère. Ma in contracambio della ingiustizia di Pilade, molti assai più ebbe il Pio 
lodatori , tanto più che già si era corretto nella sua maniera di scrivere , come 
abbiamo veduto , onde non solo viene molto lodato da Gio: Antonio Flaminio 
nel suo Dialogo de Educatane , & Inttitutione Liberorum dove dice : Faciam id 
quidem ac tedulo , & aliot percimctabor . Sed bie quoque non detunt tx wttrit Ci~ 
Vibut y qui jamdiu clarum nomen inter doctot adepti tunt , quot etiam tuper hac re 
tontulere pottitit . Jo: Baptitta PUtt , Jacobut Crucentit j Achillei Boccbiut Pbilerot , 
Pbilipput Pbatianiuut, & Sebattianut cognomento Scarpa. , omnet viri dot fistimi , 
eptìmut praterea , & liner atittimut Comet Andreas Bentivólut (11), e tanto lo 
stimò il Flaminio , che pose alla sua Scuola uno de' suoi minori Figli , come si ri- 
leva dalle Lettere di Gio: Antonio suddetto , e dalla XIX. che stà nel libro V. 
pagina zao. nella quale raccomanda al Fio questo Figlio ; e dalla risposta del 
Flaminio al Pio , che dice adoperarsi a vantaggio di questo Figlio ed e la XX. 
del libro V. pagina 121. e da quella diretta al Figlio che è la XXV. del Hctto 
libro V. meit verbit num , & Pbilerotem ( che era il Bocchi ) amantittimot nottri 
dUigenter talutet velim , e fanno testimonianza poi dell' amicizia fra il Pio , e il 
Bocchi l* Endecasillabo che il Bocchi indirizzò al Pio , scherzando sopra i suoi a- 
mori , che ha per titolo : In Amoret Jo; Baptitta Pii e comincia Melliti , lepidi , 
beati amoret . 

Gio: Plautio , che fu Scolaro di Filippo BeroaJdi , e di Gio: Battito Pio , fa gran- 
dissimi dog) nella Dedicatoria ad magnijfcum Jaeobum Anton, de Sancto Vitale Bel- 
fortit, su i commenti alle Satire di Persio ed al detto Bcroaldi , ed al Pio : Relieti t 
parenùbut cateritque amicit , & ttecettitate quadam eonjunctit ; Bononise tub Pbilip- 
fo Beroaìdo , & Jeanne Baptitta Pio , ex quorum ere nulle dulcior fitdt erotto , vi- 
rit prò meriti! nunquam tatù a me laudatit , qui ti non ettent {ut de Cbrytippo dì- 
cebat Carneadet &c. ) ego non ettem ( tub Ppilippo inquam , & Jo: Baptista Pio , 
tx quorum G+mnatio veluti ex equo Trojano texcenti ktteratittimi viri exierunt , 
& quoùdie exeunt &c.) Anche Scipione Balbi Finalese celebre Poeta ed erudito, 
che vivea nel Secolo XVI. ( come e' insegna 1' eruditissimo Signor Cavaliere A- 
bate Ttraboschi nella sua Biblioteca Modonese Tom. I. pag. 144. ) parla con 
grande elogio del Pio , che era stato suo Maestro , allorché studiava in Bologna . 
nella dedica a Bonaventura Pistofilo del suo Poemetto sulla villa del Duca Al- 
fonso I. di Modona , nella quale dice : Amicitii tua precipue gloriatur Jo: Baptitta 
Piut , vir ir préecellenti eruditane , <r gravi centura longe prattantittimut , quo du- 
ce , & dottore ad fontet mutarum dulcittimot cum multit accettimut &c. 
Va suo amicissimo e Compare Romolo Amaseo , come si rileva da una l ettera dì 
Romolo Amaseo a Violante sua Moglie , nella quale dice : mi piacerla che conti' 
gliandcvi ccn mio Compadre Metter Ciò: Battuta Pie (22) . Ma sicoome era con- 

cor- 

« 

fio) Bibliot. Script. Medìolan Tom. I. pag. CCCCXXXI. 
(11) Dialog. detto pag. II. dell' edizione del ij»s. 

fu) Vita di Romolo Amifeo pubblicati da! Segretario Dott. Flamini© Scardili a Docu- 
menti p»g. 197. !a Lettela è io data » 7 . Febraxo IJ**. . . 
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corrente ncIU Lettura col Pio , e col Boccbio , cosi era nata dell' invidia , e 
deli* emulazione fra loro , come apprendiamo da un' altra lettera dell' Amaseo 
(23) in data 8. Marzo 1525. nella quale si duole di do: Battista l'io, e del 
Bocchi) che invidiavano 1 suoi molti Scolari . Et bò , dice , Scuola di buoni Sto* 
lari circa manta. : la invidia degli altri è consueta , e massimamente del Fio , & 
Bocchi , li quali mi hanno canato rovinare della vita propri* &c. Osservisi quan» 
tot. questo male è antichissimo , e quanto a tolto si condannino quelli del nostro 
Secolo % come attaccati da una passione , che non conoscessero , e non oc fosse- 
co infetti i nostri Avi . 
Vi furono anche delle querele fra il Pio , e Paolo Bombaci , e corsero delle lette- 
re , e diversi ingiuriosi > sotto il nome di certo Lorenzo Bisticcio Ungbero,e 
Scolaro in Bologna del Pio» ma che si credettero del Maestro, benché questi 
tentasse di giustificarsi , come si può vedere al Tom. IL di questa opera a Bora- 
baci Paolo. 

Era (So. Battista in amicizia ancora -con Giovanni Garzoni , onde fra le lettere di 
questo 1 che si conservano nella Biblioteca de' Padri di S. Domenico , una se ne 
vede del Garzoni al Pio nel Codice primo al Libro 5. n. 44. nel Libro V. al 
n. Vili. Jo. Baptist» Piar Joanni Garzoni , ed altra pure al n. 24. del Pio al Gar- 
zoni , ed altra al libro VI. Oltre quelli da noi citati , che il lodarono , 1' Ac- 
culimi nel suo Viridario lo dice =: S Pio dotto , e faconda. Scipione Balbo nella sua 
Bononia, citato dal Bumaldi (24) Baptistamque L'ium Crai», Latiique potentem , 
viribas eloquii &c. E il Casio ne' suoi Epitafi =.11 Pio , che coi, suo dotta inge- 
gno tentato il farro avea &c. 

Libo Giraldi nel suo lib. de Voti, mstrorum temporum lib. 1. pag. 30. dice del Pio 
=s Baptista quoque Pius Bononien. versus aliquando facit , cujut ersi tbssura , ó» 
cacata est cratio , ita ut plerumque inquinate loqui videatttr , versus tamen % quor 
gdidity & elegiarum libri alitubi al'tquam preferunt venustatem ; & quéi ex Apollo- 
nio latina fecìt , ut Argonauta V. Flacci perficeret , magis ab aliqiùbus ummendan- 
tur i alhrttm. hoc, non meum tit judicium. &c. 

SUE OPERE. 

Epistoìarum Cieermìs ad T. Pmp. Atticum lib. XVI. cum mt'ts Jo. Baptist* Pii Bo- 
ttonientis , le quali vi fù chi disse Hoetinat , perchè non ben digerite — Boaonix 
1517. in fol. 

Bpùtolarum Cicerenis ad M. BrutHm liber cum noti» Jo. Baptist* Pii — Bononiae 15 27. 
Castigationer Qicermis ad Hortensium Uber . Parisiis apud Ascensioni 15 5.1. con altri 

, varii interpreti . Gesnero Bibliot. 
yietamorpboseon Ovidii lib. XV. cum notis Jo. Baptist* Pii tir aliorant . Lugduni 1527. 
• & Venet. 1586. foL Fabrizio Bibliot. latina . 

Columella de cultu Honorum , cum anmtationibus )ulii Pomponii Fortunati , Baptis- 
t* Pi», Pbilippi Beroaldiy & alhrum. Parisht l^a^. in fol. Cinelli Bibliotb. 

Lucani Poet* Pbarsalia , diligentissuue per G. Versellantm recognita , cum commenta- 
riis Jo. Salpitii , Pbilippi Beroaldi , & fo. Bada Ascensci , cumque adnotaùonibus ab 
Marco Antonio SabelHco , Jacobo Bononiensi , Baptista Pio , & quibusdam aliis . Pa- 
risiit ijid. Basile* 15 14. Fabriz. Bibliot. latin. 

Valerti Flacci Argonaut'tca & supplementum lib. IV. V. VI. fa prima stampata in Bo- 
logna I* anno 1474. in fogl. da Ugone Ruggeri , e Donino Bertocho da Reg- 
gi» , e per emendarla , e corregcrla ( dice il Fabrizio Bibliot. ) si valse il Pio di 



Xwì a montfmrmi detti pag. 
<»4) Mincmlia Boood. feu Biblioteca Bonon^nfis pag. aio. 
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«n Codice di Pomponio Leti , e d' altu , indi Cu ristampata in Bologna 1* an- 
no 15 19. per Ciò. Antonio de' Benedetti . Questo Poema intorno alla ce- 
lebre spedizione degli Argonauti non era intero , ò perchè Valerio non lo potò 
compiere y o perchè si perdette P ultima parte , onde Gio. Battista cercò di sup- 
plirvi compiendo il libro ottavo , e aggiungendovi due libri : Ttraborcbi delle Leu. 
hai. Tom. II. pag. 58. e fu anche stampata da Aldo* al dire del Cernerò Biblis:. 

Sesto Giulio Frontino Strategemaùccn tradotto in Italiano da Gio. Battista Pio — Bo- 
logna per Antonio Platone de Benedetti 1504. Fabrizio Bibliot. latina. 

Scrisse Claudio Rntilio Numatiano de reditu suo ò Itinerario lib. II. in versi Elegia- 
ci, e gP indirizzò ad Venenum Rujìum Volusianum Albini &c. suo successore nel- 
la Prefettura Urbana . La massima parte degli ultimi libri de reditu suo ex CM- 
Ha Romam si perdettero : Ciò che vi era restato di questo insigne Poeta , fu da Pie- 
tro Sumonte pubblicato in Napoli. Il Pio riprodusse questo Poema, col titolo 
de Laudtbus Urbis & Hetruri* , & Itati* . Bononi* in *dibtìr FJjerouiinii de Bene- 
dictis , e Io dedicò a Leone X. Pont, e vi precede un lilegia . 

Sexfi Fomponii Testi fragmenta cum notis in 8. pubblicato dal Piò — Roma: 1581. 
Fabr. Bibliot. lat. 

Commentarla Jo. Baptist* FU Bononientis in FlAutum . Che poi corresse , e ritrattò 
in alcune parti , e pubblicò con il titolo Censcriarum annotationum — Venetiis 1508. 
Amtctaticnes priores , & posteriore* in varia Auctorum loca } poste poi in fine de* 
Commentarli di Lucrezio = Bologna 15 11. in fol. Parigi apud Ascensiurh. 15 14. 
Fabric. d. 

£h horatii cum notis Fclitiani , Sabellici , Ludovici C*lii Rodigini , Baptist* Fif , Fr- 
tri Criniti, Alài Manutii . Mattbx't Bonfinìs> & Jacobi Bcnoniuisu nuper adjunctis 
= Vtnetiis apud Joannem Muriam Bontllum 1559. Fabrizio d. 
Fece pure i Commentarli a Dione Histcriarum ? còme esso dice nelle sue annota- 
zioni posteriori cap. XXI. spiegando un passo , che credeva di Dione , rria tra di 
Xifilino abbreviatore di Dione. 
Adnotaticnes Jo. Baptist* Fu adjunct* Beroaldl àìàoìàthnibus , & Uiscdlaneis Fdi- 
tiani . Ad Reverendissimum Frotonotarium Illurtrissimum Manbionem Sjgitmundum de 
Gonzaga Patronum coìendirr'muth. Hicronjmó Donato Pr*Ìorc fdfUàtiftmà Berntrdi- 
husMisinta Fapiensìs cartigatirrime impressh Brixi* Satùrnalibus MCCCCJLÀXX^VI. 




Jci. Impressum Mediolani per magistrum 
ztnztltr anno Dom. MeD'XCVllI. die XXIII. Mensis Aprilis. Precede lettera de- 
dicatoria del P.O ad Antonium Mariani bomivolum . 
Flegida . Bononi* Joanhis Attttniut de BeneJiciis 1509. in fine. Finis Eligidion FU 
Bonohiehsis impressi Bononi* per Jo. Antonium de Benedktis ciVem Eonónicniem 
die XX. Decembrir MDlX. sedente Julia Ligure Quèrcenti II. Vont. Max. 
Annotamenta. Bononi* Tjpir *reis apud Joannem Antonium Flatonicnm de Benedktis 
civem Bononiensem on. 1505. Senatui Bcnoniensi , Fr* ridente Jcannc\Iìentivch secun- 
do Principe rarissimo, in fol. Venetiis Cominut de Tridino 1508. 
Frafationes Cymnastic* , aliique vani sermones . Rom* F. Minutila Calvus 1525. in 4. 
Sidonii Apollinaris Epistil* > Panegirici dicti Antbemìo Augusto Confidi , C*sari J11- 
■lianùy Valerio Majorana socerò suo Roma: . Fpitbalamium Rurico , & Hibernix . cx- 
teraque Carmina, & Epigr animata y cum commentarti* Joannis Baptist* FU Botte- 
niensis . Ad Magnificum Jobannem Franciscum Martianum [equitem , Senatori vi , & 
I. C. Medìolanensem .Ipsius FU Epistola , tum ejusdem Eligidion amatoriitm . iinpres- 
• rum Mediolatti per rhàgirtrum Ulderictm Scizenzeler , impenrìr verter abitiunt D tìH- 
norum Prarbrtéri Hyeronimì de Arula , nec non Jobannir di Abbatibur Piacenti- 
ni i sub ritmo Ùmbri MCCCLXXXXVIII. quarto nònas Majas . iti fol. é Basi- 
lea: 
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apud Henr. Petr. 1542. « 1597. In ?. Dopo il privilegio per la stampa si leg- 
gono alcuni versi di Baldassarre Tacconi Notaro Ducale , ad Kicolaum Comgium 
•virum illustre»; . Tutti i versi di questo Carme finiscono in Monosillabo . 

Iste Pius Latia lingua doctitsimut , in quo 
Non minor eloquj pellucet Maeonii vis 
Ut jam Doaorum dici queat , & pater ; & lux 
Defottat qui queerit opet , ac sollkitat rcr 
Emieat ingenio , quam fulget vel raiiis Sol 
Re peri t ingente r t b ce tauro t , divitias , et 
Sidonium Sydut ptelsudant , ambrosiani , lac 
Vtque legant omnes nunc nobis & Studiit dat . 
Tu Kieolae decut Mutarnm quìque bominum rex 
Ducerti , exulta , illa ferox non Sidonium mort 
Abstulit a ncbit , latetur Pegatidum grex , 
Atque Piutn titulit ornemut perpetuit nos. 

Cosi poi dice il Pio nella Prefazione. 

Protcipitavimut editionem , in tantum ut una diecnla elucubraverimut batee , quat videt> 

annotatiunculas \ tumultuario & incondito sebedio . 
Fece ristampare il Pio : Pomponiut Letut de Romance XJrbit vetuttate . Bologna per 

Girolamo de Benedetti 1520. in 4. insieme con Publio Vittore, e Fabncio da 

Camerino, e Rafaello Volterano : Ze no Dittert. Vcttiane Ditteri. LXXXIX. Tom. 

II. pag. 242. 

Ha Poesie nella Raccolta : Delitix CI. Italor. Poetar, bujus tuperioritque avi illuttrium 
Pars altera Collectore Ranutio Cbero . Tom. II. pag. 245. Ed ha pure versi Ele- 
giaci nelle Collettanee per Serafino Aquilano di Filoteo Acchilini . 

Nella Biblioteca Vaticana fra Codici Mss. Codice 2851. in foglio si trova : Joan- 
nit Baptist* FU Bononientit Vetera Crcecorum Epigrammata in latinum translata ad 
Paulum III. Autografo . Comincia la Prefazione : Sacrimi Romance Ecclesia Impe- 
rium optime , ac tutissime tuit bumerir commitsum : nel fine vi è un altra letto a 
Dedicatoria : Illustrissimo Principi Petro Aloytio Farnesio Patrono benemerenti feli- 
citatati ; *>mincia : De Clarittimit Principibus , heroìbutque prtestantibus ad Trinci» 
pem & heroicum Virum tcribere &c. 

Si dilettò Gio: Battista Pio ancora di Medaglie antiche , e di antichità figurata , 
come si rileva da uno squarcio di lettera diretta a Lodovico Ghislaidi Bolognese 
scritta in occasione di dedicargli i Commenti delle Lettere di Cicerone a Bru- 
to . In essa dice : Fìcee omnia me sane movent addatur etiam quartum, quod 

cum Numitmata, , pritcatque ex aere manus excutio , agnovì te , faciemque tuam in 
Brutino numismate : Ketch quo fato bellissime cecidit : ubi par tssct virtus , par qu»* 
que facies v'ideretur este&c. 



V. T10 VA BOLOGNA. 

Della Congregazione di San Salvatore. 

Sacerdot in Azternum : Dichiarazione della Sacra Metta , Ceremonie , Vettimenti Sc- 
altre cote tue , mirabile , devota , & untissima di Fra Serafino Capponi dalla Tor- 
retttt, Maestro di Sacra Teologia , deW Ordine de' Predicatorii notamente dalh sta- 
ti 
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so accresciuta , con V hposizione del Reverendo Padre Don Pio da Bologna della Con- 
gregazione £ San Salvatore. In Venezia per Marco Antonio /altieri 15 88. 
in 12. 

Vedi Capponi Serafino. 



JL/al Dolfi è chiamata Livia PU da Carpo ( i ) , Io che puote svegliar sospetto , 
che questa Dama appartenesse alia notissima Famiglia de' Pii , Principi di Carpi . 
Certo è non pertanto , che fuwi anche in Bologna una Famiglia de* Pii , e che 
vi godette tal fregio di nobiltà, che nel Secolo XVI. il Conte Costanzo Benti- 
vogli non dubitò di accordar Diana sua Figliuola in Moglie (a) a Giovan Paolo 
Pi». Questi fu degli Anziani nel Maggio, e nel Giugno (3) del 1569. e cinque 
anni avanti , cioè nel Marzo , e nell' Aprile (4) del 1564. Domenico Maria Pii 
fu del medesimo Magistrato . Può dunque credersi , che la Dama , di cui trat- 
tiamo , la qual fiori nel Secolo stesso , a' predetti due Anziani fosse di sangue 
congiunta . Rendesi più probabile tal credenza per lo silenzio dell' eruditissimo 
Cavalier Tiraboschi, a cui nella Biblioteca Modonete non sarebbe per avventura 
sfuggita questa Dama letterata , se alla Famiglia Principesca di Carpi , anche so- 
lo nraotaraentc , appartenesse . Quanto è scritto fin qui , acuir puote le diligen- 
ze de' Carpigiani , acciocché rimescolino i documenti de' loro Archivi , onde ris- 
contrare , se Livia , e gli altri Pii di Bologna forse derivino dalla illustre lor Pa- 
tria. 

Sappiamo noi intanto da' nostri Scrittori (5) , che Livia fu Moglie d' Alessandro d' 
Annibale de' Poeti , il quale tre volte ebbe una Compagnia di Fanti dalla Re- 
publjca di Venezia, e finalmente nel 1588. in Candia Fu promosso al grado di 
Colonello . Neil' anno di questa promozione Livia era morta , ed il Colonello 
già era passato a seconde nozze con Giulia Scalvini , Bresciana . Qual fosse V 
anno della morte di Livia > non sappiam dirlo; perchè non abbiamo se non 1' 
Orlandi (6) , il qual ci accenna a tentone, che questa Dama fioriva circa il 1559. 
Disn a tentone , perchè cosi scrisse I' Orlandi col solo fondamento delle Rime di- 
verte di alcune nobilissime , e virtuosissime Donne , raccolte per M. Lodovico Do- 
meniebi, le quali furono stampate in Lucca per Vincenzo Busdrago nel 1559- in 
8. e tra esse avverte di Livia Pii . Questa Raccolta fu ristampata in Hapoli per 
il Bulifone 1595. Rime della medesima Livia leggonsi nel Rosario delle Stampe di 
tutti i Poeti , e Poetesse ecc. ecc. raccolto da Fra Maurizio di Gregorio , delP Or- 
dine de' Predicatori . In Hapoli appresso il Carlino 1614. e cosi pure ne' Componi- 
menti Poetici delle più illustri Rimatrici tP ogni secolo , raccolti da Lovisa Bergalli . 
Tom. VII. F In 

(1) Criologia delle Famìglie Kihili di tiligna pag. 9 i 9 . 

(*) Dolfi Crtniligia tit pag. ttj. 

(5> Jlidofi Anziani tonfili pag. 117. 

(4) Àlido fi Animi cit. pag. ut. 

(j) Dolfi mtl luogo eit. pjg. 619. Bartolomei dì Gattitti Trattati degli Vimini UluHri di Bo- 
logna piJ. ecc. 

(6) Notizie degli Scrittori Bihgmfi pag. 190. 



TU LIVIA. 
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In Veneti* freno Antonio Mora tfió. Ma forse dalla prima delle predette Rac- 
colte passaci saranno nelle altre i Componimenti di Livia , senza che il numero 
ne sia cresciuto . 

A quanto è detto fin qui , aggiugne P Orlandi , che questa Dama terme letteraria 
corrispondenza con Diamante Dolfi (7), e con Giovan Galeazzo Rossi (8) , P 
una, e l'altro Poeti buoni del Secolo XVI. e questa corrispondenza potrebbe a- 
ver tratto dalla penna di Livia maggior numero di Poesie , che quelle non sono , 
le quali abbiamo in istampa . 

(7) Di quefta Dama letterata vedi il Tomo III. di queft* Opera pag. n*. 

(8) Di quello letterato aoftro Patrizio fi tratterà, a Dio piacendo, a luo luogo . 



V_>he in Latino fu detto Plodius , di onesta famiglia Bolognese , chiamato dalla 
sua vocazione al ritiro del Chiostro , scelse di vestir l' abito de* Religiosi di San 
Domenico, e di vivere fra loro, ed ottenne dal Priore , che reggeva allora il Con- 
vento di Bologna, Fra Gio: Maria Capella, di essere ammesso alla Religione P 
anno 1589. 

Giovinetto intraprese la carriera degli Studi con un mirabile ardore , ed un sommo 
profitto , ed eguale si fece conoscere nelP adempimento più puntuale di tutti i 
doveri di Religioso . Queste qualità lo distinsero ben presto tra molti , onde fa 
destinato Maestro di Teologia , nel quale impiego si esercitò per varj anni , ed 
in varj Conventi del suo Ordine , finche consegui la Laurea Dottorale , che poi 
venne approvata nel Capitolo Generale tenutosi 1' anno 1618. in Lisbona , al 
quale era intervenuto come Definitore della sua Provincia di Lombardia . 

Il concetto del suo sapere , e della sua prudenza aveva già occupato tutti i suoi 
Religiosi , e ne era pervenuta la fama anche al Pontefice Urbano Vili. , onde 
in congiuntura di dover riempiere il posto vacante d' Inquisitore Generale dello 
Stato di Milano , gli piacque di sciegliere Fra Gio: Michele , che ne sostenne 
poi l' incarico difficilissimo a que' tempi , con sommo zelo , costanza , e pruden- 
za , e in appresso il detto Santo Padre lo volle distinguere ancora con un Bre- 
ve in data dell' anno 1639. , che lo dichiarava Priore Provinciale dell' una , e 
P altra Lombardia . 

11 Rovctta (1) ne fa ricordanza all' anno 1644. , circa il qual tempo mori questo 

Religioso , ma niuno ci ha lasciata memona , dove finisse di vivere . 
Fu questo Religioso indagatore diligentissimo delle cose della sua Religione . 



Delle Vite degli Uomini illustri di San Domenico Part. t. , ove compendio sament e ti 
tratta dei Santi , Beati e Beate , Pontefici , Cardinali , Patriarchi , e Vicecancel- 
lieri dell' Ordine di San Domenico . Bologna per Gio: Battista Bellagamba 1607. 
in foglio . 

Altra edizione fu fatta di quest' Opera col seguente titolo: Delle Vite degli Uc- 
mini illustri di San Domenico Libri IV. , ove compendiosamente ti tratta dei Santi , 



TIÒ f%A GTO: MICHELE. 




DI ESSO SI H A KK O. 



Bea- 



(x) BiUhl. Cbrtnohg. lllullnum Vir. trivi*. LcmbtrJU Ordio. Prtdie. r>r. 
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Beati , e Beate , ed altri di segnalata bontà dell' Ordine de' Predicatori . Di nuovtt 
ristampata , ricorretta , di molte vite accresciuta , e con alcune annotazioni amplia' 
ta . Bologna per Sebastiano Bonomi 1620. in foglio . 

Parte seconda , ove compendiosamente si tratta dei Generali , Arcivescovi , Vescovi , 
Maestri del Sacro Palazzo , Scrittori , ed altri degni Personaggi deW Ordine de' 
Predicatori : con una breve raccolta degli Ordini , de* Consiglii ? de' Sommi Pon- 
tefici , e delle Congregazioni di Roma , e de i privilegi , e favori Pontificii attinen- 
ti ai Frati , e Monache , e alle tre Santissime Compagnie del Rotario , della Cro- 
ce , e del Nome di Dio . E un aggiunta della fondazione di molti Conventi di Fra- 
ti , e Monasterii di Monac e , ed altre cose notabili avvenute neW Ordine suddet- 
to . Pavia per Giacomo Ardizzoni , c Gio: Battista de' Rosvi 1613. in foglio. 

Della Mobile , * generosa progenie del Padre San Domenico in Italia . Libri due , ove 
ti tratta della Fondazione dell'i Conventi , e Monasterii dell' Ordine de' Predicatori 
eretti in Italia nel tempo che visse questo Santo : e si spiegano le vite dì tutti gli 
Uomini illustri per bontà, dignità , e dottrina , che appartengono ad essi Conventi. 
Con una Raccolta di tutte le Imagini miracolose , Reliquie Sacre , Sepolcri , ed Epi. 
taffi più notabili d' Uomini celebri , e grandi , che si trovano ne' Tenpii loro . Ed un 
aggiunta di quasi tutti li Conventi , e Monasterii delV Ordine suddetto , che sono 
stati , e sono in Europa, e nell' Indie. Bologna per Bartolomeo Cocchi 161 5. 
in 4. 

Vita , e morte del Generabile Padre Maestro Fra Serafino della Porretta deW Ordine 
de* Predicatori , Defunto con opinione di Santità nel Con vento di San Domenico di 
Bologna , /' anno passato 1614. sotto li 2. Gennaro . Bologna per Vittorio Bracci 
1615. in 4. 

V ita dì San Gulielmo Duca di Aquitania . 

Vita della Beata Lucia da Harni del terz' Ordine di San Domenico . Bologna tózo. 

Allegazione per confermar quanto si scrive nelle annotazioni all' avviso di Parnaso al 
numero 57. , cavata dalla vita di Fra Bartolomeo de las Catas Vescovo di Cbiapa , 
e Teologo Domenicano , e stampata con molte altre d' Uomini illustri dì quest' Ordi- 
ne in Pavia l'anno 161?. , in Antopoli i(5i8. nella Stamperìa Regia in 4. Ques- 
ta stà ancora Ms. nella Biblioteca de' Padri Olivetani di San Michele in Bosco 
di Bologna , nel Tomo XXX. fra Mss. G. 4. 4. R. a. 30. 

Aveva , dice il Rovetta , intraprese altre Opere , ma che non potè compiere sor- 
preso dalla morte , e cioè : V Istoria di tutti \ Conventi dell' Ordine , sparsi per 
tutto il Mondo <rc. , e ancora Summam Casuum Conscienti* . 

Nella Biblioteca de' nostri Padri Domenicani si trova Ms. San Michele rappresenta- 
zione del Padre Gio: Michele Piò in 4. 

Parlano di questo Religioso P Echard Tomo IT. pagina 540. Rovetta , 1' Orlandi , 
il Teiserio, Cimili , Fabrizio BibL Medii jEvi» ed altri. 



T l? E%ATA TOMMASO. 

Fu ignoto al Panciroli questo Tommaso Piperata (1) non oscuro Professore di Gius 
Cesareo, che fiori in Bologna sul terminare del secolo XIII. Derivò dalla Fami- 

F 2 glia 

(1) Secondo il noftro coftume , noi non facciamo che tradurre in Ttaliaoo quefto articolo 
tratto dal P. Ab. Sarti odia gii citata Opera de CUr. Gymn. Bontm. Prof. Tom. t. 
pig. aof. 



glia Storletti > delle primarie fra noi in nobiltà , ma questi rinunciato il cogno- 
me della sua stirpe , volle chiamarsi dal nome del I'adre , Tommaso Piperata , 
perchè suo Padre fù Piperata Storletti , notissimo ne' nostri antichi d( curaenti 
(2) e che malamente P Alidosi descrisse fra nostri Dottori (3) mentre in questa 
famiglia uno solo sappiamo che fiorisse con nome di Giurisconsulto , cioè Tom- 
maso Piperata . Scrisse questi un trattato de Fama^ che fù di grande uso a Gug- 
lielmo Durante nella sua Opera Speculum Juris al 'titolo de notoriit criminibut . 
Viene in molti luoghi lodato da Giovanni d' Andrea (4) nelle addizioni ad Spe- 
culatorem . Viene fatta di esso ancora commemorazione con lode da Alberto Gan- 
dino nel suo libro de ordine maleficicrum (5) e da Bartolo (6). Lasciò pure molte 
Disputationcs vedute dal Diplovataccio . Di queste ne fa ricordanza Alberico da 
Rosate (7) ed una di queste è riportata da Giovanni d' Andrea (?) . Da ciò poi 
che dice nel Tractatue de Fama si può arguire , che visse cent' anni dopo la mor- 
te di Bulgaro, come osserva il citato Diplovataccio (9). E tutto ciò concorda 
con i documenti , che abbiamo potuto ritrovare nel nostro pubblico Archivio , 
che per altro sono scarsi . 
Neil' anno MCCLI1I. convenne con Francesco Accursio, in nome degli altri pro- 
fessori di Gius Civile , e Canonico , circa la regola da osservarsi da Bidelli nell* 
esigere la mancia dagli Scolari, o come solevano chiamarla la Colletta (io). 
L' anno poi MCCLXXH. essendo ancora in Bologna I* una , e 1' altra fazione 
de' Geremei , e de' Lambertacci , fù consultata con altri Dottori di legge in no- 
me de* Magistrati, circa la maniera di forzare i popoli soggiogati , che non vo- 
levano stare all' obbedienza . Vi sono pure Rogiti stipulati lo stesso anno , ne 
quali si protesta come emancipato dal Padre , d' aver ricevuto per dote mille li- 
re di Bologna , da Bartolommea sua Moglie (11) figlia di Appolino Lambertac- 
ci ; cioè di quella famiglia, che fù capo della fazione, alla quale diede il suo 
nome . L' attaccamento a questo partito era radicatissimo nella famiglia Storlet- 
ti (12) e fù a questa, ed a molt' altre Faulissimo: L* anno MCCLXXIV. ac- 
cesa- 



ti) Negli antichi noftri documenti fi trova ancora Dominato flptratui , <£• tipernrìui , e Pr. 
verariui Ma il fuo «ero nome fù Piperita, come li vede nell' Inflizione al fuo Se- 
polcro , che riporteremo. 

[3) Aliai fi a Dott. Bologn. pag. 187. Fù quelli forfè ingannato da certo libro del noftro 
Archivio, ove ftanno deferitti i Banditi del partito Lambertacci , nel quale fi legge D»- 
minut rbemas Demiai piptrat, hgum doflorii ma dovea dire legum doùor come appanfcc 
da molti altri documenti • 

(4) Jo. And. in addit. ad Spet t principalmente de Hot. erim. 

(il élbert. de Gand. de Ordì». Mahfic. ruhr. dt prafumpt. in indie, in fin. 
[6,Hart in I. de minare i plenius . 

[7) Alberic. de Rof. Iti par. Statuì, qu tot. in fin e quo 1*4. e nella III. part. qu. 45. e 
48 e nella IV. part. qu 31. e nella L fino C de pad eonz-ent. 

(8; Scire debet , ibomam de Viperai* ai f puf afe quaflionem de abfente attutato crimine capitali a 
prò quo amieut abfentia eaufat allcgavil . Judex volebat quod fatifdatet , de Hit filman- 
do , tempore , quo tufi* abfentia taufa poterai effe finita . Qutrebatur , an il le defenfor ad il 
ttnerttur. Solvit quaflionem non effe dubium Jo Andr. addit. ad Spee. tit, de canjund* 
perfoaa 

(9) Ut Solet diti de Mo'te Bulgari, petitur per allquem qui Bulgarus decejfit ,jam funt centunt 

anni, quo cafu fola ftma probat , & fic fentit Joannet . Thom. de Piperata in Traci, de 
Fama i. fed quid operabitur . n. 37. 

(10) Come da Mernor. dei Com. de i* a^no MCCLXVIII. cu-tto XIV. ex Dee. 

(11) Come da Inltr. nell' Arch. di S. Frantefco all' anno UCCLXXIL e da Memor» del 
Com allo tieilb anno. 

(it) Bomfac-o Storletti tìglio di Cartellano fu fitto V anno MCCXLIX. Pretore ce' Gra- 
fititi , cioè de' Gh'bdici di Modena, c nello fleUo temp» Prendiparle fu dichiarato 
Pretore degli A goni ,cioe Ce Gielfi , allorché V una, c V altra parte, fccono i eoa- 
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cesasi la guerra Ovile , tutti dal primo all'ultimo furono cacciati dalla Città Ci?ì 
In mezzo a queste calamità , essendo Imperata agli ultimi de* suoi giorni , e riguar- 
dando gl .rammenti pencoli della sua famiglia, fece testamento , non lasciando ere- 
di i suoi figli Tommaso , Castellano, e Bartolommeo, che poco prima aveva e- 
mancipati (14) ma bensì i fanciulli suoi nipoti, cloro eredi e ciò fece for- 
se per evitare, che i suoi beni essendo in mano di fanciulli , che per l'età non 
avevano potuto mescolarsi nelle fazioni civili, non venissero confiscati. Ne s'in- 
gannò il buon vecchio nel suo pensiero , da che Tommaso , e suo fratello Ca- 
stellano , furono come ribelli cacciati dalla Patria , e spogliati di tutti i loro be- 
ni , e solo andarono esenti da queste calamità i loro figli (te») 
Non sappiamo dove si portasse in esilio Tommaso , ma era morto l' annoMCCLXXXH 
(17) "e si ritrova scritto il suo nome fra banditi della seconda proscrizione ac- 
caduta in quello stesso anno; restavano però i suoi beni ancora affetti al fiVr. 
1' anno MCCLXXXV1II. (,8). Dal che si comprende che nTì esule - ónde non 
sussiste ciò che dice 1' Alidosr che morisse in Bologna , e che STÌSSe,^ 
S. Francesco (19). Alla porta d. questa Chiesa vi è ben<ì il Sepolcro dei Piné 
rata, doye fu sepolto Faciolo suo nipote, che dopo molt' anni ritornò in 
patria. Il citato Ahdosi non fa poi menzione della lapide, che stà al det * 
Sepolcro a roano destra della porta maggiore deUa Chiesa, ed è la seguente ! 

SEPVLCRV. DNI. PIPERATE 
IN QVO ANNO DNI. MvXCXXXlI. DIE XIX. MENSI MADII 

FVIT SEPVLTVS 
VIR STRENVVS FACIOLVS DE STORLITIS 

FILIVS QDANI. DNÌ. BARTHOLOMEI 
FIL1I OLI. DNI. PIPERATE SV^RADICTI . 

Al- 

cordati della Pace fatta , s' obbligarono di ricevere da Magiftrati no fin un Pretore Bo- 
Iognefe Vedi l Indumento di quefta P«ce rapportato ncll* Opera del P. Abb. Sarti 
t documenti , e nel Rer Italie. Script, del Muratori Tom. XI. col. «j. Ma quefto no- 
ftro Bonifacio, che fa illuftre per molte Pretorie efercitate nelle più celebri Città d* 
Italia, fembra che elfo pure ripudiane 1' antico nome del fuo Cafato, effendo femore 
nominato Bontfaciu, Cagiani ; oc fi faprebie che fofle della Famiglia Storletti fe 
non ce ne affieuraflero i pubblici documenti de Memoriali del Comm. di Bologna' fe. 
gnati dall anno MCCLXV. veduti, ed efaminati dall' Eruditismo Sig. Dott. Gaeta, 
no Monti . «-ci*. 

(15) MCCLXXVIÌ d * ba ° dI,Ì C C ° afen,a 0Cl1 ' n0ftf ° Pub ' Archl ' !o fcri "° * an "° 
<M) MCCLXIX. die XI. ex. Jun. O Peverariu, qu. D. Guizardi de Sfritti;, emancipavi 

puoi Jue, Dtmtnum ri, maximum leg. Do(i Deminum Caflellanum . & Dominum Bari bolo- 
meum .... Domino Tbomaxino in premium emtncìpationit itiit tubatam fuam magnar» 
W f't'm turni , ■ ut fuit Domini Amadtri, fui fratti, tum omnìbu, Domibu, &c. ùem 

t x l.X'J'''' &e - E * Mem " ******* Mrl &e. 

Mi) MCCLXXI V. Die . . Impali Peverariu, tu. Domini Guizardi infirmu, fuum fitti te- 
Ramentum fer.ptum manu Oliverii J»b*nni, Martelli Hot. quo auiiem conjtituit univerf». 
te, o-trede, Caftclluiium Gilìolum , Tbomaxìnum , & taciolum fuo, ntpottt , & hant fuam 
ulttmam wlumtatem rft voluit . F*£l. beri ad locum S. Maria Ord. de Cijltlh extra tir. 
tlam burgi s. Felici, fre. Ex Mem. Com. Bono». 

(16) Dal hb de Banditi fopra indicato. 

(»7) Ne ci Mem. dell' anno MCCLXXXIII. fi trova ; Domina BartboUmea ux. tju.DcmU 

nt tbomaxn de tiferai,, leg, deli. &e. * 
(18 Ex l,b. Meliorum So». Bannit. Arth. Pub. 
dy) Ahdoli a Dott. Bologa. pjg. tiy 



Allorché Tommaso Piperata leggeva nelle nostre Scuole , sembra che ne pur esso 
fosse alieno da quel guadagno che facevano allora i A/aestri , con V imprestar 
denari a loro Scolari; (20) il che facevano non solamente per il lucro che gli 
veniva , ma più por tenerli obbligati alla loro Scuola . 

Scrisse , come si è detto , un trattato de Fama , che lo Speculatore introdusse nel 
suo Spcculum Juris (zi) e delle questioni commendate da Gio. d' Andrea , e da 
altri . Così comincia il Trattato de Fama . 

Quoniam circa fornata , indicium^ adgumentum , & prtesumptionem , multat dubitano, 
net oriri contigli in judiicit , instamia prudentis viri Dni Culielmi J. P. civis Ale- 
xandria ego Thomas de Piperata de Boncnia juris Civilis d'ictus professor infras- 
cnpta super preedictis redigere curavi &c. Sta ne trattati Universi juris (22) Il P. 
Sarti lo vide pur Mss. in un Codice Vaticano dovc q uc ' Gulielmo Cu- 

ncilus , che stimolò il Piperata a scrivere quel trattato , si dice Giurisperito ed Al- 
lessandrino . 

Nel Catalogo Mss. Bibliot. Regi* Parisiensis Tom. III. cart. 610. iv. MDLXXXIl 
si trova Cedex ebartaceus olim Baluzianus Tboma de Piperatis , legum doctoris Bo- 
noniensis . Tractatus de fama , & de ejus mter judicandum probatiombut . 

In Bibliot. S. Victoris Parisiensis . Mss. Tbomce de Piperata Opera . coìì il Montfau- 
con. Tom. II. pag. 1375. col. 2. 

In un Codice del 1500. che è al num. 332,4. della Biblioteca Barberina a cart. 360. 
ad 442. in un Catalogo di Mss. che si trovavano a quel tempo in diverse li- 
brerie de' Padri di S. Domenico di detta Città esistevano Thomas de Pipera- 
tis Bononien. Tract. de fama: indicio } psasumptione , augumento,& eorum s'iugulo* 
rum cjfeclu Tbomx de Piperata , & aliorum quorund. ut Odofredi , Martini de Fa- 
no , Alberti Parmen , Guidonis de Suz,aria . Qwestioncs vari* sed non multx &c. 
Ma oia più non esistono . 

(»©) Anno MCCLXV- Dominum Tbomaxìus Dtminì Venerarli imprecò a Gulielmo Broderii 
Guafcone Scolaro, che ftudiava in Bologna &c. con la figurtà degli altri icolari , come 
fi rileva da Memcr. fud del Com di Bologna. 

(ir) tftai Spetulum Juris ti$. dt notar. Crim. 

(*»; Ttm XI. Pan. I. pag. 8. 

(»j> Codice Vaticano »J4|. * 



questo Religioso Domenicano , e delle sue Opere , come tanto ne è stato 
detto da altri Scrittori , cosi ce ne sbrigaremo brevemente , rimettendo a quelli i no- 
stri Lettoli . 

Fù questi di Patria Bolognese, e il suo nome Francesco Pipino, non sussistendo 
quanto si legge in una vecchia edizione dell' Opera di Marco Polo tradotta in 
latino , e rapportata dall' Abate Salvini nelle sue annotazioni al Tom. II. della 
Perfetta Poesia del Proposto Muratori pag. 117. nella quale il traduttore s' inti- 
tuia Frater Franciscut Pepuri de Bononia Ord. Fratr. Pr^dicatorum . Che fosse Bo- 
lognese, ce ne assicurano tutte le socttoscrizioni de' suoi Mss., ne quali tale si 
denomina, abbenchè il Muratori (1) si meravigli , che di esso non ne faccino pa- 



TITINO F% FRANCESCO. 




rola 



(1) Prefazione al Cronicon Frar. Pipin. Rer. Italie. Script. Tom. 9. pag. 383. 
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fòla ne Fa Leaniro Alberti suo concittadino , nella descrizione d* Italia, par- 
lando degli uomini illustri di Bologna, ne nella Storia particolare di Bolo- 

fna , ne in quella d.« Vtrìt llluttrib. Ordinir Prrtdicatorum , ne il Rovetta nella 
ibhot. ordin. Pratdic e solo P Echard ne parla nelP opera de Script. Orditi. 
Pradic. 

Visse questi lungo tempo nel Convento d: S. Domenico di Bologna , e vi si tro- 
vava dell' anno ,1302. al Capitolo, che qui si tenne del suo Ordine in detto 
anno, ed anche nel 13 15. come dice P Echard , (2) nel qual tempo egli fù inca- 
ricato da principali Religiosi di quel consesso di tradurre dal vulgare in latino, il 
libro de' viaggi di Marco Polo , com; si leg^e nella Prefazione al detto libro 
SS Librum prudentir , bomrabilir , ac fideiit tviri D. Marchi ( così ) Fault de Ve- 
netitt de conditionibut &c. ab eo in vulvari fideliter editum , & conscriptum compellor 
ego Fr. Franciscus Pipinur de Bononia Ordinis Fratrum Frttdicatorum a plurimi 
Patribut & Domini* nostris veridica , & fidcli translatione de vulvari ad Utinum 
traducere . 

L' essersi Fr. Francesco occupato nella traduzione di questi viaggi , gli fe nasce- 
re la voglia di vedere alcuna parte di que Paesi , onde richiese il permesso a 
suoi Superiori di visitare la Terra Santa , ed ottenutolo vi si portò P anno 
M.CCCXX. e ritornato descrisse il viaggio a que santi luoghi , cosi = Ir- 
ta sunt bea Sacra Venerationit , q ux ego Frater Francitcut Pipinur de Bononia , 
Ordinit Fratrum PrxJicatorum vintavi in mtx peregrinatione , quam feci anno 
M.CCCXX. (3) . Qjesto è tutto ciò che può dirsi circa la persona di Fr. Pipi, 
no, non sapendosi ne quando, ne dove morisse . 

SCRISSE QJJESTO RELIGIOSO. 

Marci Poli in latin um converta , probemio addito Veneiiit 1583. apud Juntat. così l* 
Orlandi (4) benché il P. Echard dica non sapere che questa venione in latino 
de viaggi di Marco Polo fatta da Fr. Francesco Pipino sia mai stata stampata , 
ed è quella opera da noi di sopra riportata (5) circa la quale si è dubitato se 
Marco Polo la scrivesse in Latino , ò in volgare . Ecco ciò che ne dice di que- 
sto dubbio 1' Apostolo Zeno in una sua Lettera al P. Catterino suo Fratello (6) 
=: Hon posso non comunicarvi certo mio dubbio intorno il libro di Marco Polo , del 
„ quale non saprei uscire , che a tentone e alla cièca ; ed è , che non sò determinar- 
mi a credere , se V autore lo abbia scritto ordinatamente in Latino , 0 in volga- 
re . Il Ramusio nella prefazione dice espressamente , che Marco Polo per gratifica- 
ti re un Gentiluomo Genovese suo amico , che ogni giorno andava a star seco per 
„ molte ore in prigione , lo scrisse in lingua Latina (7) compilandolo sopra le scrit- 
„ ture , e memorie , che si era fatto venire da Venezia , che seco aveva colà porta- 
ti te da suoi lunghi viaggi . Altri però dicono , che V opera fosse da lui scritta così 
„ alla buona in sua lingua , e che poi fosse nel 1320. tradotta in Latino dal Fra- 
ti " 

(%) Bchard e Quetif. de Seript. Ordin. tradir. 

(}) Nota V Echard citato che fe all'anno xjoo. fi aggiungano «f« 0 }o. anni potrebbe de- 
durli , che di qucfto tempo Fra Pipino aveva 4). o jo. anni . 

(4) HHis.it degli Morituri Bthgn. 

il) Non lappiamo fe quefta fia 1' antica edizione di Venezia citata dall' Abb. Salvini nel- 
le me annotazioni al Tom II. della Perfetta Pctfi» del Muratori pag. 117- nella qua- 
le il traduttore i" intitula Frater Francifcus t*puri , ftu de ttpulit de Bono». Ord. tra- 
diest' che e uno sbaglio . 

(d) Tom. t4 Lettere di A portolo Zeno , feconda edizione pag. aia. 

(7) In un altra verfione latina di qneft* opera fatta da un Anonimo, e che MA", fi conferva 
nella Regia Biblioteca di Paridi Cod aatfj. riferita dal P. L* Echard fi dice nel Pro- 
logo : Incipit Proltgut libri deferiptitnit pnvintnrum , Armeni* , terfiiit , Turchi» , utriuf- 
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„ te Bolognese suddetto. Della qual traduzione sia un volgarizzamento quello., che 
„ abbiamo alle stampe , diverso però dall' altro che è citato , come testo di lingua , 
nel Vocabolario col titolo di Milione ; il qual titolo si nota dato anche al medesimo 
„ autore ne Libri pubblici, per le ragioni che ne adduce il Ramusio , anzi che per 
j, quelle che ne allega il Sansovino nella sua Venezia . Per uscire in qualche mo- 
to do di questo labcrinto , credo cbe Marco Pelo scrivesse o dettasse /' opera in Un- 
„ gua volgare , e cbe di questa ne sieno state fatte in vario tempo due versioni La- 
„ tine , /' una dal Genovese sotto /' occhio dell' autore , e V altra 22. anni dopo 
dal Frate Bolognese , al quale fosse pervenuta una copia dell' opera volgarmente 
„ scritta da esso Marco Polo. Sopra questa seconda traduzione Latina , cbe più si 
sparse dell' altra , sarà stato fatto il volgarizzamento citato dalla Crusca , dai 
5, Deputati , e dal Salviati , il quale dicend lo fatto nel 1 298. sono di parere cbe 
„ prenda sbaglio , prendendo il tempo in cui uscì V opera di mano dell 1 autore , per 
„ quello , in cui posteriormente ne sarà stato fatto il volgarizzamento citato : e sopra 
di ciò mi sarà caro d' intendere il vostro sentimento &c. fin qui il Zeno . 

Di questa versione se ne conserva il Mss. in varie Biblioteche, in quella di S. 
Giovanni in Viridario di Venezia , riferita dal Tomasini Bibliot. Patav. pag. 17. 
nella Biblioteca del Marchese di Brandemburgo, ò Re di Prussia , sopra la quale 
Andrea Mullero , fece la sua bella edizione nel 1671. in 4. E un testo già dì 
Lilio Girai Ji si trova in Ferrara nella Libreria Bentivogli ; Altra nella Biblioteca 
Regia di Parigi cod. 5255. e di questa , e di quella di Brandemburgo «e fece- 
ro il P. Echard , e Quetif il confronto , e ne diedero le varianti nelP articolo 
di Fr. Pipino • Un Codice pure se ne conserva nella Biblioteca Estense , scritto 
di mano ansichissima , nel quale si legge ego Frater Franciscbinut Pipinus de ito- 
nonia Ordinis Fratrum Pradicatorum , ed anche uno se ne conserva nella Biblio- 
teca Riccat diana con questo titolo — Historia Orientalis . Mss. II. Codex Chartac. 
in 4. n. XII. come al Catalogo di detta Bibliot. pag. 277. 

Tradusse in oltre in Latino la Storia delle guerre di Terra Santa , scritta in Fran- 
cese da Bernardo Tesoriere , pubblicata dal Muratori nel VII. del Rer. Italie. 
Scrip. 

Scrisse pure il suo Itinerario de luoghi Santi che Mss. si conserva nella Biblioteca 
Estense con questo titolo , come abbiam detto di sopra . \sta sun loca Sacréc 
Veneraticnis , qu* ego Frater Franciscut Pipinus de Bononia Ordinis Pradicatorum 
visitavi in mea peregrinatone quam feci anno M.CCCXK. da questo si apprende 
che corse la Palestina , I' Egitto , e che fù ancora a Co«tani : nopoli : ma egli ap- 
pena altro non fà , che accennare i nomi de luoghi , per li quali passò , e alcuni mo- 
numenti di Religione. 
II Proposto Antonio Muratori pubblicò pure nella sua superba Raccolta Rerum Ita- 
licarum Script. Tom. 6. Una Cronaca di Fr. Pipino , che in un antichissimo Codi- 
ce si conserva nella Biblioteca Estcr.se nel quale si legge '.sul principio = Histo- 
ria universalis a Carolo Magno duna asque ad annum circiter 1320. per 'Fratrem 
Franciscum Pipinum de Bononia Ordinis Fratrum Prcedicatorum . A questa Crona- 
ca ha premesso il Muratori una eruditissima Prefazione , che da conto di tut. 
ta P Opera . 

PI- 



qui Indi* (Sr fu fui ara ni qua funi in ìndia tilt! « D. Narro Paulo nobili rive Venetìarum 
turrentibui annit D. M . J C. Al C C L X X X X v. Domini Imperatori: tire Qui fané men- 
tis eagilant ( cioè Mirco ) in arcano , vo'tnt ut vìfa , tsr audita per eum . bit qui non 
pofunt propriit luminibut intueri , prr prafens opufculum eenclarefcant . dum anno Domini 
MCCIXXXXV in tareeribus Jtnuenfium farei inelufui tg-c. Ser Rojliebelum Civem Pifanum , 
qui feeum in todem eareere apud Januam morabatur , qua continente ia prxfenti opufcuU 
ftribi feti» (?t. Mot opus divtdttor i» tres partes &e. 
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T IRATI N 1 ALESSANDRO. 

Parroco della Chiesa di S. Leonardo . 

Via tic un fer caminare al Cielo , divisa in due brevi erercizj spirituali , con un nu- 
do divoto dì salutare la B. V. con Orazioni giaculatorie , ì con altre , e una farti' 
talarmente « S. Giosefo . Bologna per lo Fcrroni in 4. 

USA NELLI -BALDASSARRE. 

F. A. F. 



Scolaro del celebre Ulisse Aldrovandi (1) , e di Antonio Maria di Domenico Al- 
berghi™ (2) , prese la Laurea in Filosofia e in Medicina il giorno primo d' Ago- 
sto del i)59< e poi lesse Medicina Teorica all' ordinario di Nona , ed allo stra- 
ordinario (3) fino al 1562. Su la fine di quest' anno il Pisanelli s' imbarcò per 
Venezia , e di là viaggiò poi e per mare e per terra non pochi anni , additan- 
doci egli medesimo , che scorse gran parte della Germania (4) , e presso che 
tutta T Africa (5) . Finalmente si ridusse in Roma , e quivi sotto il Pontificato 
di Gregorio XIII. o da lui , o da Monsignor Teseo Aldrovandi , (6) Commen- 
datore dell' Ospitale di Santo Spirito , tu destinato Medico di questo stesso Os- 
pitale ; e continuò nella medesima carica eziandio sotto Monsignor Giambatista 

Tom. VII. G Rui- 

t 

1) La miglior Tiri se», the fi trovi oggi (bmthe credo, the fe ne trovi pota q usatiti al pre- 
/ente ) e quella, the fu fatta in Bologna, tre anni fono , mei Moniltero di Santo Salva- 
tore: e/fendo prelomedito di quella Città gli etttllentijfimi Filofofi , t Mediti , il Sig. An- 
tonie Maria Alberghimi . & il Sig, Ulijfe Aldrovamdi , della Dottrima e valor de' quali non 
intendo parlare al prefemte ( bemtbt fiamo fiati tutti dui miti Precettori 1 per non offendere 
tot poco mio dir* la grandetta , e ftngolariti loro. Cofi il Pifanclli ad fu© Difcorfo del- 
ia tefit pag jo. 

(1) Quefto Medico oalla fcriffe , che fappiaiì , ma fu di gran credito a' tempi Cuoi. Il Ca* 
vaxza Bel Catalogni ontmium Dotlorum Collegi at or uno ecc pag, 17. ci fa fapere , che que- 
fto Antonimi Maria , Dominiti , olìm Antonii Do(l Collegiali de Alhtrgbinii , divenne Art. 
tjr Mei. Dottor IJ30. » ir 30. lumi , e che poi fa aggregami in Art. Dio %$. Augufti 
tjufdem anni, & in Med. 19. feb 1)37. e finalmente che obiit ix Jpr. t j 8 7» tunttit 
viventibmt lume ttmporit imter Dotterei lomge femior . Confermiti tutto quefto dalla fu» 
Lapide fepolcrale, che fi legge nella Collegiata di S. Maria Maggiore, « dice.- An- 
ton. Maria Alberghimi, tbilofopbi , ac Med. Collegiali . fa Decani, prìmam Vefptri Mei. 
Cathed. obtlmentii , ac fuorum Haredum . Vix. Am LXXXir. Obiit Am. Dom MDLXXXm. 

(3) Bartolomeo di Galeotti Trattato degli Hutmimi llluliri di Bologma pag. no. ed Alidofi 
Dottori di Filofefia , e Mtdicima pag 36. 

(4) Ho ufo 10 ancora con felici 'fimo fuccefo la Polvere Imperiale, qual mi fu data in Germania 
già por fegreto /ingoiare contro la Fette tee. Cofi il Boftro Autore nel cit. Difcorfo iella 
tette pag. 97. 

(Sì Vfamo auefio rimiiio i Mori in Africa nel tempo t fofpetto ii tefie ; e mentre fui in quo* 
Paefi, imttfi dai Medici di Tumifi , the thiumqu* ujava quefio rimedio , vivea fiture di que- 
fio male. Nel cit. Diftofo pag. 57. 

{*) Don Tcfco Aldrovandi, Fratello del celebre Uliflc, velli 1' Abito di Canonico Rego- 
lare di S. Salvatore a' 19. di Marzo del 1541, Gregorio XIII. il creò Commendatore 
di 8. Spirito nel ij7J- morì a* ij. di Agofio del ij8i. Trombelli Memorie Ifloritbe 
delle ine Canonithe di S. Maria di Remo, e di S. Salvatore pag. »J«., C »>7. Bartolo- 
meo di Galeotti nel Trattato poc' arzi cit. pag. 5*. 
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Ruini (7), c!ie succedette in Quella Coi>.nvn.,i a Mor..-.r£-jr Aldiovai-a nel 
1582. 

Dice P Alidori (8) , che il Pisanelli moti in Venezia, ma non aggiurge in guai an« 
no . Gianfrancesco Negri (9) dice egli ancora , che questa morte in Venezia av- 
venne , e ce ne esprime r anno , ed il giorno, cioè agli 11. di Novembre del 
15 85. Qjanto al luogo, in cui morì il nostro Autore, noi ternani per certissi- 
mo che i* Alidosi , ed il Negri sbagliassero , e che costui non morisse fuori di 
R ima . Pensiamo inoltre non improbabile , che il Pisanelli [attor vivesse nel 1595. 
nel qual anno Antonio Persio , da Matera , nel suo Libro del Bertoldo costumato 
dagli antichi Romani (10) impugnò il sentimento del Pisanelli , il qual sotteneva, 
che si dovesse ber fresco . Anzi chi sa ; che tuttor non vivesse il Medico nostro 
eziandio nell' anno 1602. nel quale Jacopo Castiglione , Medico Romano , ve- 
dendo che il Libro del Persio impugnava i sentimenti e di Niccolò Monardes , 
Medico di Siviglia , e di Baldassar Pisanelli , stampò un suo Discorto (ri) in di- 
fesa di amendue ? Ma ciò lasciando tra le cose incerte , abbiamo del nostro Au- 
tore le seguenti . 

OPERE STAMPATE, 

I. Diremo di M. Baldassarre Pisanelli, Bolo attese , Medico dì S. Spirito , sopra la 
Peste , diviso in due Parti . Hella prima di: tintamente si tratta delle Cause univer- 
sali , e particolari , degli effetti , * segni di quella Nella seconda si contengono nu- 
merosi rimedii , e singolari segreti , in diverse maniere distribuiti , per preservar cias- 
cuno dalla Peste, con un particolar reggimento e cura di quelli, che sono appestati. 
In Roma per gli Heredi di Antonio Biado 1577. in 4. Dedica il Pisanelli quest* 
Opera a Monsignor Teseo Aldrovandi, Protonotario , e Commcndator Generale 
di Santo Spirito di Roma . 

II. Della Cometa , veduta in Roma adì 11. Maggio 1582. Abbiam la notizia di 
que t' Opuscolo dall' Alidosi , e dall' Orlandi (12) , che non ci ragguagliano del 
nome dello Stampatore, il qual dovette essere alcuno de' tanti di Roma. 

III. Trattato della natura de* cibi , e del bere del Sig. Baldassarre Pisanelli. In Ro- 
ma presso BartoUmeo Ben/andino, e Ttto Diani 1582. in foglio . Hawi le seguen- 
ti Ristampe f* Venezia per Ciò. Battista Porta 1584 in 4 In Ventùa pure per 
lo Stampatore medesimo 1585 in 4. Una terza volta in Venezia per Pietro Mi- 
loco 1619. in 8. Bastcrebbono queste Edizioni a farci conoscere , che ebbe quest* 
Opera grande spaccio, ma fuvvi urto Statnpator Trivigiano , il qua! pensò di po- 
terglielo accrescere , dilatandone il Frontispizio a questa guisa . Trattato della na- 
tura de* cibi e del bere del Sig. Baldassarre Pisanelli , Medico Bolognese, nei qua- 
le non solo tutu le virtù & vitii di quelli minutamente si palesano , ma anche i 
rime in per correggere i-loro diffetti copiosamente /' internano, tanto nell' apparec- 
chiarli per P uso , quanto nell ordinare il modo di riceverli , distinto in un vag$ 

■ e bellissimo fartmento , tutto ripieno della Dottrina de' più celebrati Medici , & Pi- 
lo- 
to) Qutfti fi» Monaco Certofie©,* ne velli V Àbito in Pavia agli S. di Deferti óre del m<*>. 
FU Figliolo 4' Antonio Ruini , ed al fecolo chiamoffi Lelio • Dal disdetto Gregorio 
X(H. fa la fine d' Agofto del asta, fa dato per fucccAorc a Monfignor Aldrovandi. 
Morì io Roma nel tfSS 
(ti OeUeri di niUfcfi* t Meditino pag . jS. 

(9) Cremato Wjf. all' anno c ir. 

(10) Quello Libro del Per (io fi iampato In Wtntiio ptr Giamiotìfio tutti t«v$. in % 
(ci) Qjefto Difcorfo del Catigliooe fu ftampato In imo per BorteUmee BenfUàw* (dea. 

in t. 

(S %) Hetixie degli Sfritteti Bthgm* pag. 66. 
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• Utojt , con mette ielle Historie n.ituralt . Jn Treviri appresso Angelo Pieghe nini 
ióii. in 8. Sappisi, che nessun' altra Edizione offre un Frontispizio ai tanta 
loquacità , quanta à. cotesta del Reghcttini, il quale dedicò t' Opera al Molti» 
llluttre & Molto Reverendo Monsignor Prospero Reverro . Hobile Trivigiano . Più 
che le ciarle suddette, credito fanno a quest' Opera, peraltro di non moltissi- 
me pagine , la Traduzione , e le Ristampe della medesima . Eccole . Baltbassarir 
Pisanelli, Medici Bcnoniensh , de AUtaentorum facultatibus Libellus aureut , ab Ar- 
noldo Freitagio, Medico Embricensi, ex italico in ìatinum vermi. Htrbtrm* apud 
Cbristcpborum Corvinum 159$. in 8. Lo stesso Freitagio rivide la sua Traduzio- 
ne, e la ristampò più corretta, Herbonae Kassoviorum 1614. in 12. Fu poi ri- 
stampata Cenevae apud Pbilippum Alberti 1618. in ió- Bruxellis \66i. in 12. 
Osnabrugae. apud Jo. Cecrgium Scbiwtndrerian iójj. in 11. e forse atoroyc 

IV. Dell' Anima Libri due del Sig. Baldassarre Pisanelli Bolognese, con U Tavola 
di tutti i Capitoli dell' Opera. In Veneùa 150$. in 8. Troviam registrato questo 
Libro nella Bibliotbeca Exotica (13) . nella qual non si dice , chi ne fosse lo Stam- 
patore. L' Alidosi (14) accennò l' Opera stessa forse più esattamente, scriven- 
do : Fece sopra li tre Libri dell' Anima tP Aristotele . 

V» Trattato delta contentezza bumana . Così il citato Alidosi , senza additarci nè Stam- 
pa, ne Stampatore. 



(ti) MlhtUib. Exttùt pag. 

fi*» M lo**° P'« ™lt< eI '« P** t 6 ' 



TI SA NELLI G I V S 'E T? £. 

F. A. F. 

Canonico Regolare di S. Salvatore , Fu messo in ruolo co' nostri Scrittori dal 
Padre Orlandi (i>, il qual ci' dice, che di lui sono a luce: De pradertinatione, 
& Reprobatane malorum Atsertwnts Tbevhgk* JZnttiif Typis Alexandri Poli 1619. 
iti a. Disse lo stesso il Dottore Giovan Giacinto Voga (2); e noi ben ci ac- 
corgiamo, che altro egli non fece , se non se trascrivere le secche parole del 
P. Orlandi, il Padre Abate Trombclli (3) ci fa sapere , che questo Canonico 
fior* senza dubbio tra gli uomini in lettere ragguardevoli 'in questa Bofogricse Ca- 
nonica di S. Salvatore; e poi soggiunge, che di lui fa menzione il Moztagru- 
gnoy e che h descrive fcr Professore e Lettere di Filosofia. , e dì T~vtngU , ed ol- 
tre ciò Predicatore. Fu stile ordinario del Padre Abate Trombetti, qualunque vol- 
ta scriveva de' Canonici suoi Concittadini, ii non tacerne la Pama* e qui-, dei 
Pisanelli parlando, non dice, che fosse costui Bolognese . Abbiam quinci sospet- 
to , che ie predette Arserticmet Tbtohgic* , e il loro Autore con esse per, niu- 

potranno forse sommiaistrat qualche 
>i « scoprisse questo Canonico per 
G z fio- 

|0 Kt*k.k étflt tiriti** 9*1*{*ffi p »<?. 

H> t*9** O^itthgitke éegU UwfnUtt llfojhl ite. mnìrìtt nella Vnrvttfiti dì Bthpt» "pt%. é+ 

<?> t—ntnt»tt le 4*t Cnnmiett tR 9. ìijrtit il , r ' df S, Safvattrt 

pag. vji. ». ; . 




» 



Bologne» , rimarrà da cercarsi , je fosse egli per avventura figliuolo di Lorenzo 
Pisanelli , Pittor rinomato , di cui sappiamo dal Malvasia (4) , che fu Fratello del 
Dottor Baldassarre , del quale poc' ami trattammo . Potrà anche crearsi , se 
questo Filosofo , e Teologo , e Predicatore , oltre le indicate Attcrt'umtt &c. che 
sembrano sole Tesi da difendersi pubblicamente , alcun Mss. lasciasse a' posteri di 
maggior? importanza. 

(4) ft//jM littrite Tom. I. pag. 35». 



Vt 71SCIALI F\A TI AXJQLOM MEO- 

F. A. F. 

De, chiarissimo Ordine de' Padri Predicatori , chiamato ancora Fra Bartolommem 
da Bologna, e però da molti Scrittori (i) confuso col B. Bartolommeo, chia- 
mato Parvo per sopranome , ed Arcivescovo di Armenia , del quale altrove (2) 
parlammo, fiorì nel secolo XIV. e da alcuni fu creduto Discepolo dell' Angeli- 
co Dottor S. Tommaso (0 , e poi Maestro del sagro Palazzo (4), ma il Padre 
Echard (5) non trovandogli a questi tempi luogo vacante per coiai carica , giu- 
dicò piuttosto , che potesse aver quivi letto in grado semplice di Bacclliere . 

Quello , che è certo di questo dotto ed esemplar Religioso, si è, che nel 1528. 
da Giovanni XXII. fu promosso al Vescovado di Torcello, e che amministrò 
quella Chiesa fino al 1335. nel qual anno morì in Venezia, e fu sepolto nella 
Chiesa de' Domenicani , che porta il titolo de' SS. Giovanni , e Paolo , nel Co- 
io della medesima tuttor vedendosi il seguente Epitaffio ($): 

* MCCCXXXW. HIC JACET. f. FR. BAR- 
THOIOMAEUS ORDWIS PRAEDICATORUM Bfh 
SCOFUS TORCELLAHUS . 

« 

(1) la «teda coofufien caddero il Padre March eli nel Diari» Satre Cotto il dì 1 y. di Ago- 
«O, il Padre Fontaoa Cenfiìtp*. Dettarmi óre. Capimi. Gemer. Ori. trai. Part. a. n. se. 
pag. 4| t. 1' Alidofi ne' tentefei, e Cari. ee. pag. 19. il Bombaci Be' ielegaefi Uluf. 
fer Santità Part. I. pag. 6). 1' Ughelli Italia Saera Tom. V. in Ipift. Tartellan. ed 
altri . 

(») Vedi il fiorirò Art- < B. Bertciepinee» . ) 

(3) Certo è, che S. Tommafo d' Aquino buono fpaiio di tempo dimoro in Bologna, e 
fecondo il Padre Altamura pag. |{. ed il Padre Ani. Tooron nella Vii j del Santo flef- 

* fa li b - 9. cap. j. in Bologna compofe i due Libri primi del Bevtrme ie' trineìpi , il 

Taattatello ftfra le farcir ielT JffeletrJem fagramemtale , e diede in luce la prima parte 
della Semata* Ma elleodo morto S. Tommafo nel i»74-a noi fetnbra diaccile , che Fra 
Bartolomrecq de' Pi (eia li fotte fuo Difecpolo. Pure ciò affermano pretto che tatti gli 
Autori citati nella Aooot. (1) 

(4) CÌè pare affermano gli Autori cit. 

{$) Seri pi »t„ Ori. trai. Tom. I. ad an. ital. pag. «4<. dove V Echard tele il Catalogo 
de' Maeftri del Sagro Palano lotto il Papato di Giovanni XXII. motra la ferie cefi 
completa, mi amllm Battkolamee (de Pif:ialis) leent fmperfit , e foggi unge , ani ferfam 
ha temala tntri talami I egerii , ut Baetalaurem , ii ernia» tua» Seleatme , mem ut MagiJIar* 

<<) Vedi 1' aggiunte all' Ughelli Hai. San* Tom. cit. dell' Ediz, V«a. 
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Il Sìg. Pietro Bonoli, Dottore io ambe le Leggi, e Cittadin di Torcello, trovò 
anche menzione del Vescovo , di cui parliamo , nelP Archivio del Podestà di Tor- 
cello , in non so qual Processo , ne quale alcuni testimoni depongono di aver 
veduto sotterrane il suddetto Prelato nella Chiesa de' SS. Giovanni e Paolo . 

Il Padre Echard (7) sopracitato attribuisce al Vescovo , di cui parliamo , una Po- 
stilla in Evamgelium Lue* , la quale incommincia , Oblatio Jurti impinguai Altare 
&c. Altre Postille sopra gli Evangeli , ò Commentari , ed Opere di genere di« 
verso vengongli attribuite da varj Autori ; ma di ciò debbe incolparsi la confusio- 
ne , in cui erano , nello scrivere di questo Vescovo . 

Il Chiarissimo Sig. Flamminio Cornaro , Patrizio , e Senator Veneto , e così bene- 
merito della sagra erudizione , nella sua Opera delle Chiese Venete (8) chiamò 
il nostro Vescovo di Torcello , E r. Bartbolomttus de Pascbalibus Bonon. Ord. Prted. 
&c della qual mutazion di cognome non sapremmo rendere altra ragione, se 
non che ciò forse sia uno sbaglio , non dello storico , ma dello Stampatore . 

< 7 ) itrtfttm Qré. FW.'Iuoa> cit. pag. 5*5. Di que«a Poftilla abbila parlato ad e offro Ax- 

tic* Pj*Wì// &6TiQtcmmto • 
it) Dt Ettltf. T*rt%tl*B» Part. I. pag. §3. 



TISTOCHl FRANCESCO ANTONIO 
MAMILIANO. 



N 



ativo di Talermo ; ma portatasi a Bologna la sua famiglia , il Padre indirizzò 
il figlio Francesco ad apprendere la Musica, ed il contrappunto , e cosi vi riuscì 
che in eri d' anni 8. potè comporre da se stesso , e divenne celebre , e si sta- 
bilì in Bologna, ove ancora sussiste questa famiglia. Di esso si hanno . 
Cafricci Puerili variamente compatti in 40. modi sopra un basso ai un balletto in età 

f anni 8. Opera I. in Bologna per il Monti lócV;. in JÒU 
Scherzi Musicali — Amsterdam per Rojier in fot. pitcoL 
Notizie del P. Maestro Martini . 



?ISTO%lNI D. GIACOMO. 

Sacerdote Secolare Laureato in Sacra Theologia divenne Rettore della Parrocchia 
di S. Isaia, toi del 161 3. fu ammesso nel Collegio de* Teologi , e dell' 1634. 
ottenne una Lettura nel pubblico Studio di Sacra Teologia , e del 16*6. li 22. 
Decembre passò alla Lettura de* Casi di Conscienxa , e fù ancora Vicario delle 
Monache, e celebre Maestro nella Scuola della Conforteria . Morì 1' anno 1649. 
li 24. Settembre. Lasciò alle Stampe. 
V utile modo dt ajutare gli agonizzanti con la relazione compendiata della prima ori- 
te, e progressi iella Pia Confraternita degli Agonizzanti , fondata ntlla China 
S. Isaia. Bologna itfji, per lo Cattanio . 

pa- 
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* * * • 

TlZZANl CRISTINA, E TOMMASO. 



V^iiesta illustre Donna del secolo XIV. quantunque vissuta , e morta a Parigi , 
pure e per la sua famiglia, che fù Bolognese, e per i beni che qui possedette, 
c per i fratelli suoi , che ripatriarono , merita giustamente che ne tacciamo ricor- 
danza fra gli Sctittori Bolognesi ; il che fat endo , non potremo se non ripe- 
tere quanto di suo Padre , e di lei ne scrissero M. Bovin , che fin dell' anno 
1756. ne pubblicò la vita tratta dal codice Mss. di Cristina , (1) il Marchand 
nel suo Dizionario (2), e 1' Abate le Beuf (£) che scrisse pure in compendio 
la vita di detta Cristina ; ed ultimamente V eruditissimo Cavaliere Abate Tirabos- 
chi (4) avendo noi soltanto aggiunte quelle notizie , che abbiamo potuto ricavare 
di sua famiglia, tratta da nostri Archivi , e documenti dello studio. 

Tommaso figlio di Benvenuto da rizzano, Communità su le montagne nostre Bo- 
loguesi , si portò a studio nella Università, e tanto approfittò nella Medicina e 
neh" Astrologia , che laureato nella prima facoltà al dire dell' Alidosi (5) 1' an- 
no MCCCXLIII ; ottenne poi una Cattedra d* Astrologia nello Studio , (<5) da 
che a que tempi non era riputato valente Medico chi non era ancora valente 
Astrologo.il citato Alidosi dice che Tommaso durò in questa Cattedra fino ali- 
anno MCCCLV1. ma certamente era questi in Bologna anche dell' anno MCCCLIX. 
mentre troviamo ne pubblici atti del nostro Archivio , che di questo tetppo fe- 
ce Tommaso acquisto di una pezza di terra in Castel S. Pietro a nome di Ma. 
stro Tommaso Mondini da Forlì (7). 

La stretta amicizia (ci dice M. Bovin )', fra il nostro da Pizzano , e il Mondino 
(8) che era già passato a Venezia , ed aveva incontrato moltissimo presso quella 
Serenissima Reppublica , fece che il Mondino chiamò colà anche il nostro To»i- 
maso , e lo produsse pr«*r> i Magistrati di quella Repubblica , e ottenne ad o«- 
$0 pure il titolo di Consigliere (9) e di più gli diede in moglie una sua figlia „ 

Fec 

... . . . • : '* « 

(1) ìitm. it f Aitai, itt IjfrrjftUMj, & btlla» Lettru Tom. IL »ag. 704. 
(i) Tom. IL pag. 14*. 

($) Ditfttt. fut V HiJIer. it tatif. Ti rh. IH. pag. 90. 
(4) Suri* itila Lttttrat. i' Italia Tom. V. pag. 3J9. 
(j) Dctt. ii filofofia , e Mtiitìna ère. 

(6) Fra falariati dello Audio fi trova ce fi deferitto nell' anno MCCCXLIV. id LtHutam 

Afirtlogis Mag. tbtmaxiui it finano. 

(7) MCCCL1X. Dit V. fui. 

Mali tur qu. Sirpbani C arti! ni Miruarjut vtniiih . ♦ ,. Maj. X)tmt qu. ttnvtnuti it gitana 
Dui art Mtditina Ci%i Bea. Cap. S. Marne rttifitnii ntmine Mag. Tbemt qu. Mag. ÌA.n- 
iini it Itrtlivit DtClcr. artis mtiieiat , r.um tro't , & babitattrii Vtnttiatun* fa'- t* m 
tram unam firn in Ctflro S. tt$ri f^t. tx Mtrr;<>. Ibilifpi it Albtrgbis ih Àtth. pub. 

(8) Era «Jtiefli flato Lettore a Bckgaa, come fi rileva dal citato Alioofi a Votttrt Hrtf ie- 
ri. Dubita parò le frffc figlio queflo Tornato, di Rondino, o di Mondino , ma dall' at- 
to fopra riferite, è ficuro, che luo Padre fù Mondino. - 

(0) Da aie pregato il gentile , ti eruditiflimo Sig. Abb. Giacomo "Morelli Bibliotecario 
della Biblioteca di S. Marco in Vene aia , di far Ticeroa fra MIT. e docomeoti della 
Screciflìma Repubblica, le fi ritrovale alcuna memoria di Tommafo da tmtno , onde 
verificare quanto aflcrìlca M Bovin nella fu« vita di Crifiina , «cioè che tulle foto 
Configliele di quella Repubblica ; mi ha rifpofto conciamente, <èt Ai eia e>«r«» fttituw 
mt ii /««•rie , nt U mcjlra altana earta fat. tbt nel ftetl* ittìm» quarta jio» vtit the 
vi ftfft al finiti* itila fua Rtfubblita alcuno ttl titel* ii toujìjtitrt , itnj) il Mediti 
Biptniiatt ial pubblit» , it quali ni fi anitra yitxtianXa Ita Gietmnat itgli Agcttlnl itti- 
la Vrtfaiitne a Striti tri Vtntiiani f. XL1X. t L. fri lo poi rifletto che CriHina , par- 
laado di tao P <drc nella vita da efla fcritta di Carlo V. Re di Fraocia , cke MIT. ha 
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Ferroossi il nostro Tommaso alcun tempo in Venezia , c colà ebbe una figlia pei 
nome Cristina . Venne di poi a Bologna , non si sa per qtial motivo , e men- 
tre qui ritrovavasi , essendo sparsa la fama del suo molto sapere in Medicina , e 
Astrologia , fu ricercato dal Re di Francia Carlo V. il saggio, e dal Re d' Un- 
gheria , che entrambi desideravano di averlo alla loro corte . 

Non esitò molto il Pizzani a preferire 1* offerta del Re di Francia a quella del 
Re d* Ungheria , mosso dal desiderio ancora di vedere la Citta di Parigi , e quella 
magnifica Corte , non che V Università , ma non volle obbligarsi che per un an- 
no , onde lasciata la moglie , e la figlia o in Bologna , o a Venezia , il che non 
sappiamo, si portò a Parigi circa l'anno dove incontrò si bene nell' ani- 

mo del Re Carlo amantissimo dell' Astrologia , che compito 1' anno , nel qua- 
le aveva promesso Tommaso di fermarsi al suo servigio , volendo partirne , non 
potè ottenerne il permesso dal Sovrano , che V obbligò a fermarsi dandogli un 
luogo nel suo consiglio , onorevoli appuntamenti , e promessa di maggiori in ap- 
presso, ed obbligandolo a far venir d* Italia la moglie e la figlia. Dovette il 
Pizzani a tanti clementissimi atti di generosità piegarsi rispettosamente » e fat» 
ta venire la moglie e la figlia a Parigi poco dopo , le presentò in appres- 
so vestite alla Lombarda al Re , che si ritrovava al Loyrc , il quale le rice- 
vette graziosamente , e a quel tempo Cristina era in età di cinque anni . 

Vivea Tommaso alla Corte in grande estimazione e per il suo sapere , e per il fa- 
vore , che godeva del Sovrano , e la figlia Cristina vi si tratteneva pure con ran- 
go distinto . 

I talenti , che a mano a mano col crescer degli anni vedeva il Padre svilupparsi 
nella figlia Cristina , gli svegliarono il pensiero di coltivarli , impiegandola nello 
studio 1 e si diede ad insegnarle il Latino , ed insinuarle il gusto della lettura de* 
buoni si Istorici , che Poeti di quella lingua . 

La fortuna del Padre , le doti di spirito , e la bellezza , che molti ammiravano 
in questa giovine Italiana , mossero non pochi giovani di qualità a ricercarla in 
moglie ; fra i concorrenri scelse Tommaso un giovine di Picardia distinto per 
nascita , per onestà , e per sapere , e la collocò in Matrimonio con questo , con- 
tando allora Cristina soli quindici anni , quale ebbe ancora il piacere di vedere 
fra non molto il suo marito provveduto dal Re della carica di Notaro , Segre- 
tario regio , e meritarsi con la fedeltà , ed esatezza del suo impiego la grazia 
del Sovrano . 

Quanto Cristina fosse contenta della sua sorte , e della scelta fatta dal Padre del 
suo Sposo , si può conosccere da ciò . eh' ella dice nella vira di Carlo V. come lo 
rapporta il citato M. B^vin (10) nella maniera dello scrivere Francese di quel 
tempo = A venir au point Jet mes fortuner , le temi vint que je approcboiè V auge 
auquelon seult let Jìlles attener Je mari , tout futte je ancore attez. jeunttte , nono- 
bttant que par Cbevaliert , autret noblet , & riebet Clerct , futte Je plutieurt Je~ 
manJèe , ( & cette veritè ne toit Je nul reputìe ventencecar V auctoritè Je /' onneur , 
e grant amour que le Roy a mon pére Jèmonstroit , ettoit Je ce caute , non mie ma 
valeur) eomme mnnJit pére riputati cellui plut valable , qui le plut teience avec 
bonnet moeurt avoit ; ainti une jone etcolier graJui , bien ni , & Je noblet parenti 
Je TicarJie , Je qui let vertut pattoient la riebece , à cellui que il riputa come prò- 
pre filt je fut Jonnie . En ce cat ne me plaint je Je fortune . Car à Jroit ettire en 

tou~ 

veduta M. Bovin , e della quale fi ferve nel teflere la di lei vita, dice? itfhfraM, 
ér Dtgtrlfiì m ScuU x ut: li griffe , ave mue mutrn Vr/rr* de (tieneet (ère. par ben natura- 
le , che fc foffe vero , quanto dice il Bovin fenza citare alcun tcftimonio , che avreb- 
be effa anche parlato della pretefa graduazione di fuo Padre di Configgere della Rep- 
pubbliea di Venezia, dalla quale glie ne veniva un nuovo onore . 
{io) Nella citata vita. 



toutes eonvenables graces , /* camme autsesfcis ay dit , à mcttgrè mux ne voulsitse. 
Cellui , pous sa scufjìsance , test apres nestre susdit bon Trince , qui V et agreable , 
lui donna V office , camme il fut vaquant , de Hot aìre , & son Secretaire à bourser 
0i à gages , Or retint de sa court très amè seruiteur ire. 

Ma nell' auge di questa fortuna di Cristina moii il Re Carlo , c terminò con es- 
so il credito dell' Astrologia , e degli Astrologi . Furono diminuite le paghe , e 
le rimaste ancora mal pagate . Ciò contribuì non poco , oltre alla vecchiaia , ed 
una lunga infermità, a condurre dopo non molto, anche Tommaso al Sepolcro 
nelP ora appunto , che esso si era predetto , se crediamo a Christina sua figlia, 
che dice ancora, che da cent' anni addietro non vi era stato uomo eguale a lui 
nelP Astrologia (ti) e nelle Mattematichc , e fornito d' ogni virtù , se si trag- 
ga una soverchia liberalità (12). 

Dopo la perdita del Padre ebbe Cristina anche la disgrazia di perdere il marito, 
e di restar perciò vedova in età di 25. anni, con tre figli, e priva degli aiuti 
che riceveva dal Padre , dal Marito, e da Stefano Castel suo genero, che in- 
traprese la cura della famiglia , morto di una malattia contagiosa in età di tren- 
taquattro anni ; e a rendere più infelice la sua sotte , vi si aggiunse la trista Be- 
cchiti di doversi difendere da varie moleste liti , e di vedersi defraudata dal pa- 
gamento di molti suoi crediti . In tale infelice positura non si perde però di co» 
raggio , ma assistita da una soda filosofia , abbandonò ogni cura , e io strepito 
del gran mondo , e ritirata a vivere a se stessa , tutta si abbandonò allo studio 
sopra i libri , che aveva ritrovati a suo Padre , ed a suo Marito ; ecco come si 
esprime in uua sua opera intitolata la vision de Cristine nello squarcio rapporta* 
to dal detto M. Bovin . Ne me pris pus , dice , come presotnptueuse ause profonde*' 
ses des sciences obscures &c. Ains comme V enfant , que au premier oh met à l' a, 
0 , c . d , me pris aux b'tstoires anciennes des commencemens du monde ; les bistri' 
res des Ebrieux , des Assìriens , & des prindipes de signouries , prece dunt de V une 
en atttre , dessendant aux Romainr, des Francis, des Bretcns , & autres plusieurt 
Histoiringrapbes : apres aus deductions des sciences , selon ce que en' V espace du 
temps que y estudiai en pos comprendre : puis me pris aus livres des Poetes &c. 

Imposessatasi bastantemente dell' Istoria , e della Favola per la continva lettura , e 
meditazione sopra gli autori , sentendosi in forze di potere divenire autrice , si 

die* 

(11) Filippo di Maiziers configgerò del Re Carlo mede fimo , e dichiarato nemico degli A- 
flrologi , c però aocor di Criftina, per moftrarc quanto l'arte degl' Aftrologi fia fal- 
lace, reca 1' efempio di Toh maio da Pizzano.chc fpellb fi era ingannato oel predi- 
re le pioggie, ed i Venti: qua/net foii Tbtm.it de Btnltgme falllit tn tatui petit ju- 
gtmtnt tire. Apen. Lebeuf. L. c. p. 400- portato dall' Abb. Tirabofchi a Tomraafo Piz- 
zani Storia della Lett. ita] . Tom. V. pag. 160. 

(11) Duramt fon fain enttndement jufqitet s la fin , reeognoiffjnt fon Crttittur , eemme vray **• 
tbeìique trefpaffa mot» Ut pere, ttroit * l' ture que derant ut prenci! q ut . Duquel tnire Iti 
Clerei demoura rentmmie , que en fon tempi durant , ne plui de tent ani devant , av- 
vìi vejcu bomme de fi bault tntendetnent et frìtnttl Matbematiquei & en jugementi i* A' 
firtlegit . Aueeee etttre lei ?rieet , ó* eeu qui le frequentoitnt , I* vraie reputatici de fs 
prtdem , fes bienfaitt , logaute , aerile, & autrtt lerietut , nul reprtuebì , faifeìt p'a>. 
indre fa mtrt , regretter fa vien laquelle nulle refren/ìan n' affiert , ft trip grani liberali' 
ti de non rifufer rient, que il eufl aux povrei , (* tant qù il avvit fmmt , & infanti , 
ne luti donne &* 

Morì il Re Carlo I' anno MCCCLXXX. e Tnmmafo doveva ancora cfTer vivo del 
MCCCLXXXII da che nei noftri atti troviamo , che da un U10 parerne in Bologna gli fiì 
fatto un legato della quinta parte di un Molino: MCCCLXXXII die ». /«/. T'fl*men- 
tum Gerardi Cuizardi qu. Guilelmi de Rizzano Gap. S. Marini iure legati rtliq Mag. 
Tbimi Benvenuti de lizzano tenjanguinec j'uo quintam parler» Mclendint W Tina Pxtt.*- 
mi quam emerat ah heredikut flamtnti de tizzane Qrc. ex Memtr. Frantbt Jo Lanftanti A" 
eh. pub. 
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diede coraggiosa a seguire fl uacurale suo genio incominciando a comporre. Ciò 
accadde V anno 1399. essendo in età di 35. anni .Sei anni dopo pubblicò il li- 
bro intitolato 14 vision de Cristine , nella qua! opera dice che di già fin allora a- 
veva composti quindici volumi •= Dtpuis V an M.CCCKCIX. que je commencay 
jusques a certui MCCCCf. ouquel ancoret je ne cesse , compilcs enee tandts quina* 
<v >lu»i<s principaux , sans les autrer pnrticuliers petit dectiez, , lesquieuìx tous enstm- 
ble coniitnntnt environ LXX qiujres de grant volume , come l' experice en est 
manifeste . 

I suoi primi lavori che pubblicò, furono poesie , BAades , de Lays (13) de Vire- 
lays (14) dei Rondò. Compose questi nel tempo delle maggiori sue traversie, e 
ne maggiori imbarazzi della sua vedovanza. La Ballata, nella quale si duole che 
i Prìncipi , ed 1 Signori grandi più non V ascoltano fu scritta appunto da ques- 
to tempo . Come aveva pur pubblicati molti versi amorosi , e che sembravano 
indicare in lei qualche passione, ed intrigo galante , glie ne vennero perciò del- 
le mormorazioni, del clic sì querelo , c t^rc^ rli giusti fi carsi nel suo terzo libro 
della citata vistene. Ma le altre opere, che pubblico in appresso, la vendicaro- 
no di questa maldicenza, e gli attirarono la stima non solo de* Francesi» ma 
ancora degli Esteri . 

II Conte di Salisbury favorito di Riccardo Re d' Inghilterra , amante della Poesia, 
ed esso pur Poeta Graciux Cbev-tUer, dice Cristina , aimant dictiez ■> tir luy-mtsmt 
graciux duteur, nel suo soggiorno , che fece in Francia, ove si era portato in 
occasione del Matrimonio del suo padrone con Isabella figlia di Carlo VI., ebbe 
occasione di conoscere Cristina , c di ammirare i suoi componimenti , e le pre- 
se grandissimo affetto, a tal che s* incaricò del mantenimento di un di lei figlio 
il maggiore in età di 20. anni , e lo condusse seco in Inghilterra , per farlo e- 
djeare in compagnia di un proprio . 

Ma in appresso Riccardo fu balzato dal trono da Enrico di Lancastro , e decapita- 
to il Conte di Salisbury . Fra le carte di questo infelice ministro trovò Enrico 
le poesie , e le altre opere di Cristina inviate già al St.o protettore , e così le 
ammirò , e se ne compiacque , che mise tutto in opera per attirarla alla su3 cor- 
te , olfjrendolc di ritenere appresso di se il figlio , e fornire essa d' ogni mag- 
gio! comodo, e fortuna. Anche il Duca di Milano gli fece grandissime offerte, 
ma in vano, per trarla alla sua Corre. Aveva Cristina preso troppo amore al- 
la Francia , ove si vedeva ancora in molta stima presso i principali personaggi 
di quella nazione . Filippo Djca di Borgogna la distinse , e la protesse frà gli al- 
tri in singoiar modo, incaricandosi de! mantenimento del figlio ritornato d' In- 
ghilterra, e della madie con ago, e con decoro: fu per commissione di questo 
Duca , che intraprese a scrivere la vita di Carlo il saggio Re di Francia , ma non 
aveva ancora terminata quest* opera , che morì il suo gran benefattore Filippo , 
e con ciò ricadde nel primiero infelice suo stato, carica, come essa dice , del 
peso del mantenimento delia maire vecchia, e di un figlio senza impiego, e con 
poveri parenti. In questa infelice positura confessa però, nella sopracitata ope- 
ra della vision», che conservava sempre un resto d' ambizione , che gli suggeriva 
la ricordanza della sua nascita , e del primiero suo stato , onde non *epoe mai 
avvilirsi , e la sua maggior cura fu quella di occultare al pubblico la sua dis- 
grazia : Due suoi fratelli conoscendo di non potere più sussistere a Parigi , ven- 
nero a Bologna a vivere di què beni paterni , che qui avevano , :e con la ven- 
dita di una Casa, che tenevano nella Parrocchia di S. Mammolo (15). 
Tom. VII. H Mal- 

ti!) Gtnere di Poeta Tnncefe , che contiene materie trifte , imerofe , c morali» 
<i4> A tro-Reoere di Poelia Frtocefe , comico, e icberTeiolt . 
<»S> «I94- »• N*9fnhr. 

*W di Glm»rd» f* Linfr*».» U»g*m , i* tft» , & A t Mf t fattili, • Mi'* 
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Malgrado però tutta la patetica descrizione , che ci ha lanciata Cristina del povero 
suo stato , Dionisio Godei'roy in uno squarcio delle aggiunte ; che ha fatte all' 
Istoria de' Re Carlo VI. porta un estratto de' Registri della Camera de' Conti 
della Corte del Re dell' anno MCCCCXI. dal quale si rileva una somma di du- 
cento lire ( non ordinaria a que tempi ) accordata a Domiselle Christine de Pi- 
san, Vettfve de feti Maistre Estienne du Castel , jadis clerc Kotaire , & Secretaire 
du Roy , peur consideration des bons & agreables Services que feu Maistre Thomas 
de Boulrgne , in scn vivant Conseiller , & Astrclcgien du feu Rcy Charles que 
dieu pardiint , & dudit Seigneur , aussi Vere d' elle aveit faits , & pur ctrtaines 
autres causes & ccusideratwns , deux cens Livres , par Lettres du Rry du 13. May 
mil quatte cens onze . (16) Dal che sembra potersi dedune che non tosse poi Cri- 
stina così abbandonata dalla fortuna , e senza appoggi , coni' essa diceva . 

Ebbe Cristina due maschi , ed una femmina , ma non sopravvisse che un maschio, 
e la femmina . che si fece Monaca a Poisi , e nella sua visione così fa parlare 
del figlio MaJama Filosofia N' as tu ut F*ì* , autrì fcrf, & gradeux , & bien 
morigines , & tei que de <* jonece , quinepasse vingt ans , du temps qti il a eittt- 
die en nos prevxrcs sciences & grammaire , on ne trouveroit en Rethorique JV 
etiqtte la»gage , naturellent a luy propice , gaires plus aptrte , & plus soubtil que il 
est, uvee le bel entendement , 6- brnne judteative que il a. Non meno magnifico 
è l' elogio , che fa fare alla stessa Dama Filosofia della figlia = Ton premier fruit 
est une fille donne a dieu , & à son service renduè par inspirati» divine , de sa 
pure voulentè , autre ton gre , en l Eglise & noble Rehgion des dames a l'eissi , ou 9 
elle y en Jleur de gmece . & tres-grand' btautè , se porte taut notablement en vie 
contemplative . & devotkn , que la goye de la telacion de sa belle vie seuventefoit 
te reud grand reccnfnrt . 

£in qui il citato M. B.ivin ,il quale non informandoci di nulla più circa la vita di 
questa donna , ne del tempo della sua morte , e noi non avendo altre noti- 
zie, passeremo a descrivere le sue Opere. 

OPERE I K VERSI FRAKCESI. 

Ceni Balades . 

Ify* l vedi la nota i?. e 14. 
ìtrelays. C 3 

Rondcaux . 

Jeux à vendre , 0 sia Vente d? Amour* . 
Altres Balades . 

L' Fpistre au dieu <f" Amourt. • 1 

Le debat des deux Amants . 
Le Livre de trois jugements . 
Le Livre du dit de Pcissy . 
Le Cbemin de Ione estude . 

Les dtts Moraulx , ou Ics ensegnementt que Christine donne «' son Jtts , 

La 



trtdì iti fa. Tèff» di ttnvtnutt i» flt,-LMn* di una Cafs t$m ttrtt &t. p»0m i* B»Ugnm 
mtltM Partubi» di l ki*mtl$ •tll* vi» dt Vallt Jp»f : Ror. di Girolamo Bmolotti , che 
fi conferva nel lib. a. it. dell' Archivio delle RR. MM. di S. lorenro.- 

Dovevano quelli fratelli di Criftina aver fatta in Francia una erediti; da che nel noftre* 
pubblico Archivio ne Memoriali dei!' aono H**. a li 1». Mirro (• trova 

fiutai . dr dibmulpbus tu. Tbcm» dt fin»*» ?b>Jitt prtftfmt , ir beffiti m usamente 

tuilitlmini Ufi" dt Ttrniac» dt frana* &(. 

' «j Bevili tlU vita di Ciittiaa da tu. 
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Le Roman <T Othea , ou V Epistre i % Othea a Hcctcr . 
Le Uvre de Mutachn de fortune. 

PROSE. 

Hittcire da Roy Charles le Sagt . 

La vision de Christine . , 

La Citè des dames . 

Les epistres sur le Ropan de la Rose , 

Le Ltvre de Fait d Arm:s & de Che v allerte . 

lnstructian des Princesse; , Dames de Cottr , òr autres Lettrei A la Reme Isabelle en 

M.CCCCV • 
Les Proverbes Moraulx , & le Ltvre de Prudente . 



T 0 E TI E L E N A. 

Figlia del Senatore Poeta , e moglie del Conte , Cavaliere , e Senatore ,e J. C 
Girolamo Sampicri, il quale dal 1505. sino al 15 17. fu «ette volte Ambascia^ 
dorè a Pontefici, a Re , e Principi, al dire del Padre Pellegrino Orlandi (i) che 
ci dice ancora che fu Poetessa illustre, e della quale il Casto cosi cantò, ò grac- 
chiò nel suo Libro intitolato = Cronica ove si tratta di Epitaffi/ di Amore , e di 
virtude 6c. 

PER M. HELEN A TOETA DA SAN PIERO. 

Tceta di Poeti Cavaìiero 

Padre ad ììelena fu , e Viatcre 

Lo Illustre Conte , Milite , e Dottore 

Consorte fu Hieronimo San Piero . 
Qaesta non è che del Troiano Impero 

Causò lo incendio , ruma , e furore , 

A questa , e non a Venere il Pastore 

Il Pomo dava , per giuditio vero . 
Questa in Italia , e non in Grecia nacque ', 

Ove conforme bebbe al ergnome /' opre 

Che Musa fu de le Castalid 1 acque . 
il Marmo la ricorda , e non la copre. 

Che tanto a Giove P honestà sua piacque, 

Che qual fu viva in Terra , e in del si scopre . 



H 2 *0R- 

(1) Ho tizie 6gU Sitinoti gologo. 



? 0 E TI G A X % I E l E. 

D Nobile famiglia Bolognese, estinta in Bologna alla metà del secolo XVIII. , fù 
figliuolo, come lo riferisce il Dolfi (i) di Battista, e si distinse esso pure con doni 
alle Nozze di Santo Bentivogli , e tù Gonfaloniere di Giustizia nel 1459. Di 
questo soggetto si ha la seguente traduzione (2) . 

Cabrtelo Poeta Xobile Bolognese alla Cenerosi} sima & excelente Madonna Zanneura 
de Bentivogli . 

Magnifica è prestantissima Madonna degna fra noi di molta laude , e gratta appresi* 
Dio , veramente , e da ccgnoscere ogni persona ( co4 ) la quale cum moderatone , 
& cura se delecta de le cose comunemente al mando desiderate , e che cum /' animo 
devoto al summo Dio molto più se delecta pensare 0 legere 0 udire parlare de le co- 
se celeste e divine . Onde babiamo a sperare P anima nostra bavere a pervenire 
a eterna ( così ) salute . 

Da pochi zcrni in f** t rr bona fetumptione ho chiaro inteso V. M. essere ì detto 
laudabile < sancto proposito e poco bavere l' animo affectionato a cose di grande tu- 
pernia 0 ambinone . Per questa mia neva intelltgetia cù. singular piacere ho vedu- 
ta a questi d) certa lecitone traducta de lingua greca "t lingua latina dal pbilelpbo 
fornii decussimi e da lui donata al Sactissimo tiro. Signore e padre papa Sixto . 
Certamente ( così ) bistorta tato degna e deuota nouamète ( così ) venuta a tirai 
mtitia fu gitemele ( coù ) dono a tato pricipe ( cosi ) per lo quale al Uro Salvatore 
( covi ) se reprerenta per credere adoeba dare a V. M. gran delectatice se per mia 
opera ella intenda tale uentrwdisfia lectione , la ho uulgarizata , e mSdouela in do- 
tta secodo mi nò dì- vile perei) , e da dar ut alquato ioc udissimo execitio . priego la 
M. V. el voglia acceptare benignamele e baverlo gratissimo per la deuotiont tua 
ligulare al Summo Signore del quale ì essa lectione si fa mentane e hauerlo etiam> 
dio accepto pea la mia eptima fede & ajfectione a prefaja V. M.eay suoi con»»»' 
li . A la quale me ricamando , 

Indi segue in carattere rosso . 

fraductoe di M. Francesco pbilelpo al Sanctìho Padre e Signore nro Sixto Papa Quar- 
to del Sacerdote del Gloriosi nro Salvatore M. yesu Xpo. 
Comincia. Beatissimo padre Sixtq Quarto maxima penùfice . 
QuiU* me pareno mertae grande imputatione &c. 

J^iscc =z Questo è beatissimo padre quello ebe del Sacerdozio de Xpo yesu da anti- 
qui greci senpto babiamo frenato , e da li dedice gravissimi e optimi bomini di io- 
fra nominati messo t memoria fra le altre cose digne di ricordatione . He la qua! co- 
fa che sia da iudicare e da cbsetuare a la tua Sactità e incomparabile sapientia sia 
da rognoscerc deliberare e comandare . finis . 



fOE 

(ti CtwUgla arile T»mÌ£V* ììcbilì il Bohg*. fi 

(t) Qjetto Codicr fermo in pcrpi-ncni con le inaiali miniate > c conte , con a piedi 1' 
arma Bcntive<>ìi . <ron'erva:ifSmo , fcritto prima dell' ij»o. ftava apreffci il tff. AW» < 
Belimi di Feltra, che grcnlmcnt« me lo eommenicò, mentre fiyea . 
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TORTI GALEAZZO. 

^Jobilc Bolognese , e Dott jre di Filosofia , del quale sì ha : 

jìuspicabUes Bottoni* voces abeunte Eminentissimo , ac Reverendissimo Trincile Julit 

Cardinale Sacchetto , Bononi* de Latere Levato . Bononia: 1640. typis Ferronii . 
He tarlano il Burnì di , e V OrUndi . T 



7 0 E TI T I I LIVIA. 
Vedi Tsi Toeti Lfab . 



? 0 E TI N1COLOS10. 
Vedi Treti 'Bedoro 



T O G G I ANNA. 
J. A. F. 

D i Famiglia antiea e nobile , la quale forse meglio dal Poggio ( 1 ) si chiama* 
rebbe , fu Figliuola di Battista , e Sorella di Giovanni , Vescovo di Bologna , e 
nacque nel Secolo XV. non sappiamo in qual anno . Questa Dama dal Dolfi 
(2) è detta letterati sima ; e l' Orlandi ad essa diede luogo nell* ìndice (3) delle 
sue Notizie degli Scrittori Bolognesi , quantunque poi o dimenticasse egli stesso dj 
assegnarle Articolo particolare in tutta queir Opera , o forse lo Stampatore co- 
testo Articolo per isbaglio ommettesse , se pur l'Orlandi steso T avea . Anzi sem- 
bra a noi più probabile questa ommissione: perchè vergiamo, che Y Orlandi nel- 
la Tavola W. (4) soggiunta alle Notizie predette , registrò di bel nuovo Anna 
Voggi , sotto il seguente Titolo , Donne Bolognesi , farnese tte'le Lettere , nella 
Toesia , e nelle Leggi . Rimarrà dunque a carico di cbi si prendesse , dopo di 
noi , il pensiero di perfezionare quest' Opera , l* investigare , se nelle tante nos- 
tre Biblioteche o Stampa, o Ms. conservisi di questa Dama, la qual siamo cer- 
ti, che tuttor viveva a' 13. di Jluglio del 1477. perocché in colai giorno fece 

il suo 

(«) Il Ghirardacci, 1' A lido fi , ed altri de* noftrì Scrittori , quando «anno menzione di per- 
/oruugi di qnela Famiglia , qua fi Tempre afTegnaoo ad r (fi il cognome dal Togli» ; al- 
tri poi o noftri , o Armieri ufarono il cognome Po;;' • Noi a tjuefti tenendoci , con 
lafciamo d* avere in iftima I* autorità de' più antichi • 

(a) Crtmalogim dette Ftmiglie Nobili di Bologna pag. jaf. 

(|) N»ti%ie degli Scrittori ktUgnyi ptg. 17*. 

<<) UathJe «*. fsg. j4». 
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il suo Testamento (5) , lasciandovi Erede Alessandro di Donino dal Poggio (6) 
suo Nipote . Quanto poi a questo Testamento la Tentatrice sopravvivevo , nes- 
sun documento lo ci dimostra . 
Pai mentovato Testamento si può raccogliere, o che Anita non andò mai a Ma- 
rito, o che se vi andò e Figliuoli gli partorì, quello e questi prima di lei all' 
altro mondo passarono ; e dieder campo alla Dama di beneficare il Nipote col- 
la sua eredità . 

tfd. Tomo I. di quest'Opera si parlò del Testamento del famoso Giovanni d' Ana- 
nia , rogato nel 1446. (7) e qui aggiugneremo la notizia di due Legati in ques- 
to Rogito contenuti. Il primo è, che s' investano lire 300. di n^tra moneta a 
favore di Giovanni del Poggio (8) , già suo Discepolo , e che da' frutti di esse 
tengasi accesa una lampana all' Altare di San Giambattista nella Chiesa dell' Os- 
pitale della Morte, e si celebrino Messe, quante si potranno, per lo stesso Gio- 
vanni . Il secondo Legato di pari somma è a favore di Anna , della quale trat- 
tiamo , Sorella del suddetto Giovanni ; lo clic fa pensare , quantunque il Testa- 
mento ciò non esprima , che forse questa Donna eziandio del nostro Giunscon- 
sulro fosse stata Disrepola . 

i$ì KogUo di Qiatemo Msltatbeti, come De* fuoi Protocolli, fpoglfati dal Sig. Coot» Bai. 
daiTarre Cirrati. 

'si Giovanni , che poi fu Vefcovo di Bologna, come % Tuo lungo vedremo, ed Anna , di 
cui trattiamo, ebbero per Fratelli Niccolò, Sante. Filippo, Bartoiommeu, c u. .ni- 
no; e ciò non .citante quefta Famiglia li cftinfe alla metà in circa ucl secolo XVI. 
Genealogia delle Famiglie Nubili di Belanti* , ftefla dal cit. Sig Conte Carrati. 

(7) Rogito di Francrfeo di Bernardin* Meleti »0. Ottthre 1447. Vedi il locio 1. di quefV 
Opera pag. »»< 

'8; Giovanni dal Poggio tuttor viveva, quando Giovanni d'Anania fece quello Teftamen» 
to , come a Tuo luogo vedremo t c 1' Anania non morì poi prima de' 17. di Gcnnaja 
dell' anno 1457. Vedi il eit. Tomo I. di queft' Ooera pag. ai 8. 



T O G G I JNNI2ALE. 
F. A. F. 

J^olognese , scrisse già il Crescimbeni (i) , fori nel chiuderti del Secolo XV. e ri 
trovano tue Rime nelle Cclleltanee in morte di Serafino Aquilano . A queste brevi 
parole del Crescimbeni aggiugne il suo Annotatore , che il Crescimbeni medesimo 
nella sua Istoria di Santa Maria in Coimedin a pag. 310. e 3 li. annovera varie 
persone illustri della Famiglia Veggi di Bologna , ma intorno ad Annibale nulla di* 
ce di più . 

Il di più , che noi aggiugner possiamo , a questo poco rìducesi , che le Rime d 1 
Annibale dal Crescimbeni accennate sono cinque Sonetti , che questi cinque So- 
netti sono di stile non molto pregevole , e finalmente che dalla Edizione delle 
Collettanee , la quale appartiene all'anno 1504. (2) può raccogliersi, che Anni- 
bale Pog«i tuttor viveva sul principio del Secolo XVI. Non so di alcuno de' nos- 
tri Scrittori , che di costui somministri ulteriori notizie . 

roG- 

(l) Commentari interno «//* ìflwi* della Velgar Vetjia . Voi. IV. pag. 49. 
(t) Le Ccllettanee, come anche altrove dioemrao , furono fUmpatc , In Bologna per Caìitu* 
la Umraliero 1504. di Luglio im 8. 
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TOGGl C\I STO JFO'J^O ?\IM0. 

F. A. F. 

.Fu Figliuol terzogenito di Crescenzio Poggi, il quale era degli Anziani nel 1458. 
(1) e giunse ad essere Gonfalonier di Giustizia nel 14$!. Fornito Cristoforo di 
buone lettere si meritò la stima e I' amore di Giovanni II. de' Bentivogli > che 
Io tri^celsc a suo Segretatio . Nel 1487. si celebrarono in Bologna le Nozze d* 
Annibale de' Bentivogli , Figliuolo del predetto Giovanni li. con Lucrezia d' Es* 
te, Figliuola naturale del Duca Ercole di Ferrara. La sontuosità di queste Noz» 
ze , e le Feste , onde furono accompagnare , furono tanto splendide , che lo Sto- 
rico Vizzani (2) ebbe a scrivere non esserci intesa da molti anni addietro in ve- 
ra n luogo d' Italia pari magnificenza . Filippo Beroaldo,il Seniore , queste Noz- 
ze descrisse in una Prosa latina, la quale è in istampa , curoe altrove (j) da noi 
stessi fu d?tto ; ma il Ghirardacci (4) ci fa sapere , che oltre di questa Prosa , 
ridersi allora su le Nozze medesime due Poemi in ottava Rima, l'uno più bre- 
ve di Cristoforo dal Poggio , 1' altro più lungo d' Angiol Michele de' Salinibeni 
(5) , da costui dedicato al Magnifico Lorenzo de' Medici . Se il Poema del nos- 
tro Cristoforo sia già perito , o se nascondasi Ms. in qualche Biblioteca , noi noi 
sappiamo . Qualunque sia stato il suo destino , debbe bastar la notizia , che egli 
fu scritto , perchè da quest' Opera non rimanga escluso chi lo compose . 

Cristoforo prese in Moglie Francesca Quistelli (6), Dama Mantovana, e nacque 
da questo Matrimonio il Vescovo , e Cardinale Giovanni Poggi , di cui parlere- 
mo più sotto. Non è improbabile, che Cristoforo tuttor vivesse nel xjoó. ma 
questo essendo 1' anno , nel quale i Bentivogli cacciati furono da Bologna da Pa- 
pa Giulio II. egli avrà corsa la stessa fortuna ; e questa può credersi la ragio- 
ne , per cui nessuno de' Necrologi delle nostre Chiese ci da ragguaglio della sua 
morte . 

(1) Dolfi CrottttgÌM dtllt rtmigllt Nobili di Bohgn* pag. J4J. 
<») Hilttrit dell» fu* tatti* pag. 4to. e 4ir. 
()) Nel Tomo li. di quelV Opera pag. 11 ). 

(4) Nel Tomo III. MIT. delle Hifitrit di Bclogn* all' anno 14*7» avvertendo, che molte 

Copie del Tomo Beffo mancano di quelle Notizie, 
(j) Del Salimbcoi, e di quefto fuo Poema, tratteremo, a Dio piacendo , a fuo luogo. 
(4; Dobbiamo quefta Notizia all' Autore anonimo della Sirit Crto*Uiiea d*' C*rdìi$*lì Bf 

l*i»'A, lampara in Bologna per il Saffi sei 1715* * 



TOGGl CRISTO JP 0X0 SECONDO. 

t. A. F. 

Era Canonico di San Pietro in questa sua Patria nel 1457. (1) e ne divenne non 
guari dopo Arciprete . Nel 1459. da "Roma venne a Bologna Papa Pio II. pei 
andarsene al Concilio di Mantova , e qui fermossi sei giorni , in uno de' quali , 

che 

(1) Alido fi CmmM idU CiU/4 di pag. al. 
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che fu agli ir. di Maggio intimò il Concistoro; ed in questo , vacando 1* Ar- 
civescovado di Firenze per la motte di S. Antonino, passato alla gloria celeste 
a' 2. dello stesso Mese , Fio diedegli per Successore Oliando Bonarli , Fiorenti- 
no , Uditore del Sagro Palazzo (2) , che morì dopo un biennio per lo ramma- 
rico di non vedersi dallo stesso Papa annoverato tra Cardinali . Cristoforo Pog- 
gi fu Vicario Generale di questo biennale Arcivescovo Fiorentino ; e convien di- 
re , che que' due anni di Vicariato fossero suffkientissimi a farlo conoscere Pre- 
lato di vaglia : perocché Francesco Ca*tigIioni , Fiorentino anch' egli , ne prese 
a scriver la Vita . Conservaci questa Ms. nella Biblioteca Laurenziana di F.ren- 
ze con questo Titolo (}) : Cbrincpbori de Podio, Arcbiprcibytcri Bonmienris } Vi- 
ta per Franciscum Castilicnensem . 
Può, e debbe supporsi , che questo Arciprete, e Vicario Cristoforo Poggi , o dal 
Poggio fosse uomo dabbene , ma non v' è indizio alcuno di santità in lui si e- 
minente , che uno Scrittore della sua Vita si meritasse . Pensiam pertanto , che 
piuttosto , essendo egli Dottor di Leggi (4) , la sua dottrina , e la sua lettera- 
tura il Castiglione movesse a compilarne la Vita teste mentovata . Qjalunrjue dot- 
trina e letteratura , che passi le ordinarie misure , sveglia P ingegno , e move la 
man-> del pressore al giovamento de' prossimi , o se non altro all' acqueo di 
qualche propria laude , da procacciarsi scrivendo . Quinci non ci sembra impro- 
babile , che questo Poggi eziandio fosse a' suoi tempi Scrittore , da non ommet- 
tersi in questo nostro lavoro . Se vagliano le nostre conghietture , potranno de- 
ciderlo o i Letrerati della dotta Firenze , a' quali costa pochissimo il consultare 
i Codici della Biblioteca Laurenziana , o quelli de' nostri Concittadini , che sti- 
molati da qranto è qui scinto , vorrannosi dalla stessa Firenze procurar Jumi a 
perfezionare quest' Opera . 

(1) Pio II. fl*flo ne* tuoi Commentari! tutto quello racconta , e P UfthcUi Itali* Sacra 
Tomo III. col. 179. riferita il Racconto di quefro Papa . Noi pure oc nitriremo una 
parte, per-bè sfigurata prrflo V (Jprtelli . tnHUmmwk Orlandi*! % tunt t*m facile ataue 
1 " '■■>■•■ r : Pontifieatut fibi ebvniffrt . CardinaUtum tener faeiliut ebvrnturum , tantum fi' 
hi dr Pentifieit btntvelrntia blandithjtur i ad aujm rem fìnta fatti fu* fptnte infaniebat , 
ntttlf trierun» , 6* amieerum verbi t infiigabalue , mrbH de Pie drfperandum tfja dietntium , 
qui fi*i abfrnti , f£» prerfut ignoranti Arctiepifcopalem manda/ftt tonerei» . lite infelix *• 
de» fptm tane amputt ut niimqutnt ad fe nuntium ex Curia venienttm vtdtrit , nuim 
/ibi atlatum Pilrun txi/l-marrt ; MtfHM ideiree ereatu po<1e* Cardinal/bui , eum fui nulla»* 
mentiontm fidar» inlrltexit . mar ere tenfeclut in merbum ineidit , e* «uà mortun e fi , ecc. 

()) Conferva!} quella Vita nella L'urenziana Plut. bj. Cod. «4. e co» conteniamo di dovere 
quefta notizia al Sig. Canonico Bandini. 

(4) Alidofi ne' Detteti di Legge Canonie*,* Civile pag. j«. che mette que fto Dottorato ali* 
•m» 144 J. * 



? O G G I GIOVANNI. 
F. A. F. / 

\^escovo di Bologna sua Patria , Figliuolo di Battista P^ggi , e Fratello di An~ 
. na Poggi , come poc'anzi (1) accennammo, ebbe in questa Cattedra Predeces- 
sore il celeberrimo Tommaso Parentucelli , che nutfo spazio d' uo anno si vide 

Vesco» 

<i) V«di il noftro Art. foggi Ann* ecc. 
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Vescovo > Cardinale , e Sommo Pontefice , col nome tuttor faustissimo , ed alla 
Cinesa, ed alla Repubblica Letteraria di Niccolò V. Destinollo il Pontefice ad 
essergli qui Successore a' 22. di Marzo del 1447. ed a' 7. di Maggio dell' anno 
stesso Monsignor Poggi nella Chiesa di San Michele in Bosco fu consecreto da 
S. Antonino , Arcivescovo di Firenze ; e Monsignor Francesco de Lignamine , 
Vescovo di Ferrara , e Monsignor Pietro Ondedei , Vescovo d' Imola , furono gli 
altri due Vescovi assistenti . Nel seguente Settembre Monsignor Poggi parti per 
Roma , chiamatovi dal Papa , Benefattor suo singolare , il quale conoscitore e 
stimator del suo merito , il fece tosto Governatore della Metropoli del Mondo 
cristiano , e Vicecancelliero di Santa Chiesa > con animo senza dubbio di esal- 
tarlo alla Porpora. Ma questo grand' uomo a 1 13. di Dicembre passò all'altra 
vita , e corse allor voce pubblica , che un veleno degl' invidiosi questa morte ac- 
celerasse . 

L' Ughelli (2) ci dice , che il Cadavere di questo Vescovo fosse sepolto nella Cap- 
pella di San Tommaso , una delle tante di San Pietro in Vaticano , e che Nic- 
colò V. appor vi fece la seguente Inseritone . 

10ANN1 PODIO EPISCOPO BONON. IVRISCONsvrj. 
DOCTISSIMO, ET SANCTUS. NICOL AVS PONT. 
MAX. SACRVM FIERI 1VSSIT. 

Benché paia , che più non esista (3) questa Inscrizione } non negheremo » che vi 
fus»e già posta per ordine di quel grato Sommo Pontefice ; ma ben crediamo di 
poter negare , che il cadavero del nostro Prelato in quella Cappella di San Pie- 
tro fosse sepolto . Crediarn per P opposto , che il Sepolcro di tal cadavero quel- 
lo sia , il quale fatto di marmo fu veduto nelle Grotte Vaticane dal Padre Cai» 
letti , Monaco Cassinese (4) , con quest' altra Inscrizione più breve . 

JOHANNI • PODY 
E P O . BONONIENSI 
IVR.COM.DOC 

Crediamo inoltre che la Inscrizione, un tempo esistente nella Cappella di San Tom- 
maso , possa credersi di qualche parola mancante presso 1* Ughelli non meno , 
che presso il nostro Alidosi (5) . Imperciocché quantunque una Messa anche so- 
la | come sa ognuno - sia di un merito infinito , con tutto ciò non corrisponde 
abbastanza alla magnificenza di un Papa , e specialmente di un Niccolò V. una 
Lapide , che saper faccia a' Posteri la celebrazione da lui ordinata di un sol Sa- 

Tom. VII. I crifi- 

(t) itali à SterA Tomo II. col. }{. 

<5) Il non veder regiftrata quella Infcrizionc fra le InfcrìptUmtt Vtm$niimfa infimi Mvi K«« 
mt extanttt, con fontina diligenza raccolte dal Padre Galletti, e stampate in Romi 
nel 1719. ci fa credere, che effa più non efifta. 

(4) Nella Raccolta cìt. del Padre Galletti pag. CCXVI. nutn. 1. legge fi , che in o*f u, r 
tictnii fi vede Marmereum Stpulcbnim colla recata Ioferiziooe . Quel PODY fa fede 
dell' antichità della Lapide, perchè tale era la affai comune ortografìa del Secolo XV. 
cioè d' ufare 1' Y in vece dei due II. e qucfto fteffo PODY, cioè ttiii rende fempre 
più credibile, che la Famiglia, da molti più modernamente chiamata t$igi t più am 
ticatnente foffe chiamata del Foggi». 

(I) yefccvi Bohgnrj! pag. $$. 
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crifizio . Penserei dunque , che quella Lapide dovesse piuttosto dire , Sacrum quo- 
tidtc, ovvero in perpetuum fieri jussit . Checchessia, la mt>rtc di questo Vescovo 
contristò sommamente i Bolognesi ; e in questa di lui Cattedrale segno diedero 
della stima , che ne facevano , celebrandogli a' 2. di Gennajo del 1448. sontuo- 
sissime esequie (6) , alle quali intervenne n >n solo il Clero , ma tutti ancora i 
M ^strati , ed a' Mercatanti , ed Artieri fu comandato di tener chiuse in tal di 
le Bjtteghe - 

OPERE STAMPATE. 

I. Jabamit de Podio Leclura super Dtcret. Bottoni*. CoA registra queste Letture il 
Conte Fontana (7), o perchè manchi veracemente nella Edizione il nome dello 
Stampatore, e l'anno della Stampa , o piuttosto perchè l'uno e l'altro gli tos- 
se dalla memoria sfuggito. L'Alinosi eziandio (8), molt' anni prima del Conte 
Fontana , accennò , che di Giovanni del l'odio , Dottore nel Civile c nel Ca- 
nonico , ed agiato ad amen*.. ^«ti Collegi , ed oltre ciò a quello de' Giu- 
dici , ti vedono , d.r» egli , letture scritte sopra le Decretali . 

II. Ibannis P.QSS a de Potestate Siami Pontificis , & Concilus . impresi, asino .... 
Con rj^ta punteggiatura registra quest' Opera il Conte Fontana nel citato luo- 
go , e noi non ne sappiamo <ii più . 

> ■ 

(6) Ali ioli nel luogo cit. 

(-,} Hikliotbtet Irgjìh Par. IT. col. T09: 

(g, u. iteri di Legge Bum. e Civile 117. 



TOGGI GIOVANNI C A\T> l N A L E . 

F.. A. F. 
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rima di questa dignità amplissima 1 fu Protonotario Apostolico, Tesoriere della 
Camera Pontificia) Vescovo di Tropea) Nunzio e Collettor degli Spogli in Is- 
pagna , e in Germina; e però vede ognuni, chi negli anni molti di questi ca- 
ricai , e splendidissimi impani dovette egli pei lo meno estere Scritrore non 
dispregevole di Lettere i tip urtantissime, le quali per avventura conservarci o nel- 
la Vaticana, o in iltre Bnlnteche di Rimi, echi sa , che non ancora in quel- 
le de' R-fgni, e d.ile Città sopradette? Vogliamo dunque, che ciò ci basti per 
annoverarlo tra nos-ri Scrittori ; e chi questo nostro consiglio disapprovasse , fac- 
cia qui punto , e alquante pagine di quest' Opera trascurando , al seguente Ar- 
ticolo si trasferisca . 

Nacque Giovanni in Bologna a' 21. di Gennaio del 1493. (1) e furono suoi Geni- 
tori Cristoforo Poggi (2) , Segretario di Giovanni II. de' Bentivogli , e Frances- 
ca 



<i) L* UghelK ItmKà !«mi Tomo IX co!. 47«>- mette !» nafeìta del ooftro Autore a' to', 
di Grondo (7. K*i. Fcbr > Giovanni Palazzi filli Cardintlìum Voi. 111. col. 180. la. 
mette *' %%. del Mefe fucMetto (8. R*l- F*br. 1 Amendue sballano e con effi sharia- 
nò altri molti , Vedi la ferie Creuelcgte* de' Cardinali Bolografi ecc. ferina da uo Ano- 
nimo . e ftampata dal Saffi nel ut p»g« M« ...... 

(») Di Crijloftr» leggi abbiam trattato poc' anzi ne! proprio di lui Articolo. 
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ca Qnistclli , Dama Mantovana (?) » che V inviarono al santo Battesimo a* 29. 
del mese suddetto , e vi contrassero comparatico con Giulio Giavanni , Com- 
mendatore di S. Niccolò, con Cesare da Milano, o forse de' Milani, abitato- 
re della Mirandola (4) , e con Napoleone della Malvasia . Giunto all' età d ' an- 
ni sedici , e computi gli studj a questa età convenevoli , fa maraviglia , che fos- 
se affidato alla custodia d* un Sonator di Chitarra , di nome Natale , e di nazio- 
ne Spagnuolo (5); e che gli fosse consentito di viaggiare in Ispagna , traendo- 
ne per avventura non altro frutto , che di conoscere superficialmente que' vayti 
Regni j e d' imparare a sonar rozzamente V indicato strumento . Quandochessia 
tornò alla Patria , ed ammogliossi con Lodovica Bibieni (6) , Dama Milanese , 
che dopo averlo facto Padre di più d' un Figliuolo, il lasciò vedovo nel 1528. 
Morta la Moglie passò Giovanni a Roma , dedicossi allo stato ecclesiastico , e 
guadagnossi la stima, e 1' amore di Paolo III. che lo creò prima Protonotario 
Apostolico , e Tesoriero della sua Camera , e poi agli 8. di Ottobre del 1541. 
(7) conferitogli il Vescovado di Tropea nella Calabria 5 il destinò poco dopo Nun- 
zio all' Imperate* Carlo V. e Collettor degli 3^ 5 i; ne ' Regni tutti di Spagna . 
Durò quella Nunziatura quasi tre anni , e Monsignor Pog 5 ; zelando sempre 1* 
onor di Dio , e della Chiesa Cattolica , procurandovi a tutta possa 1' unione 
tra il Sacerdozio ) e 1' Impero , favoreggiandovi in ogni occasione i Gesuiti .gran- 
demente promosse la Convocazione del Sagro Concilio di Trento (8) , e a dis- 
misura si meritò il gradimento del Papa insieme , e dell* Imperadore . 
Lo zelo e la prudenza del Poggio , e la felicità de' suoi maneggi in Ispagna lo fe- 
cer conoscer opportunissimo per li bisogni della Fede in Germania , dove Lute- 
ro ogni ci sempre più studiavasi di accender fiamme inestinguibili ;c però il sag- 
gio Pontefice Paolo 111. incaricò Monsignore di questa seconda assai più difficile 
Nunziatura. Volò egli colà senza indugio, e trovossi nel 1544. al Congresso di 

1 z Bo- 



(5) Della Famiglia Quifielli predo gli Storici delle cofe di Mantova non trovo memoria al. 
cuna ; ma che Fraoicfca font di coodizion nobile , non fimbra , che potrà dubitace- 
ne attefa la enndizion del Marito , il quale potendo nobilmente ammogliarti io Pa- 
tria, perche mai farebbefi procacciata da Mantova un Moglie plebea r 

(4) Qjefto abitatore delia Mirandola, che dal cit. Anonimo ci viene additato par lo fecon- 
do de' tre Padrini , penfo , che non t>ffe detto Mirandolano , perchè in fatti non lo 
era. Che in Bologna vi io (Te una Famiglia nobile de' Milani, 1' abbiam dimoftrato 
Del Tomo VI- di queft' Opera. 

(j) Janni* de regio , anno té. fu* atatii Mt in Hifpaniam rum Natali Hi/pan» Citbarado , 
rjr ab ili» diduit putfare cbelim ruraliter . Cofi Luca Gaurico nel Trafittiti Aftrologteui 
pag. j». 

(6) Vedi il cit. Anonimo pag. M< e *4* 

(7) Monhgnor Gaurico Icrive , che esular IH. in primo anno fui Tontificatur crtavit tpfum 
( Pegium ) Epiftopum Trepene in Calabria. Il primo anno di Paolo III. cominciò a* t|. 
di Ottoore del 153 «• e però crediamo, che in quefto primo anno cadeue il Protono- 
tariato di Monfignor Poggi , ma che il Vefcovato debba coli' Ughclli affegnarfi al 
tf4>* 

(3) Il ci*. Palazzi fa durare la dimora del Poggi io Ifpagna annoi plurime 1 , e in ciò s* 
inganna ; ma non ingannati , aggiugnendo r. che denunciata futura Gentralit Contilii 
ttnvocatitnt , grttut t fuit ) Cafari , tjr tontifici , unione femper procurata Imperii ,& Sa- 
ardat i ; 1. che in Hifpania multum favit fatribut Societatit ; e fu quefli due punti ve- 
der fi poffono il Padre Niccolò Orlanciini nella Hiftotia Societatit Jrfu , e il Cardinale * 
Sforza Pallavicino nella Storia del Concilio di Trento. Nel Tomo LXII. del Corpui D,- 
plomaticum Mff. che coofervafi nel notiro Irli. mio, e contiene de Bonomia & Benonien. 
fibut Excerpta ex Tabular. Secret. Patitane .abbiamo un Prevedi Paolo HI Joanni fog- 
gio Epifeopo Troprj enfi tee. Huntio ecc. Datum in Civitate Parma 154). 8 Apriiti .fon- 
tificatut anno IX. e da cito impariamo, che il Poggi nel fuddetto anno, e giorno tro- 
vavafi tuttora in Ifpagoa . 
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Bona (o) , e in quella Assemblea , e in altre parecchi occasioni sostenne fatiche 
immense , riparando , quanto per liti potevasi , le grandi rovine al Caitolicismo 
dagli Eretici minacciate . Tale fu sempre la sua condotta , che meritò di piace- 
re all' Imperador Carlo V. il quale, passato già Paolo III. all' altra vita, no- 
minò il l'oggi al Cardinalato sotto Giulio III. e questi a lui lontano lo confort 
nella terza sua Promozione a' 17. di Febbraio, giorno di Venerdì del 1551. (iq) 
assegnandogli tra Cardinali Preti il Titolo di Santa Anastasia. 
Non tardò guari il nuovo Cardinale , e si pose in viaggio per Roma ; e perchè 
le Decime d^gli Spogli , de' quali fu Collettore , avevanlo più che poco arric- 
chito, oltre le copiose limosine da lui giornalmente distribuite, impiegò somme 
grandi in bellissime fabriche , sagre e profane , che tuttora si ammirano in Tro- 
pea , in Bilogna, in Mantova, e in Roma. In Tropea fin dal 1543. costruir 
fece da' fondamenti un comodo Monastero (ti) presso la Chiesa di S. Maria 
del Soccorso , e v' introdusse i Frati del glorioso S. Francesco di Paola . In Bo- 
logna , non direm punto nulla del superbo Palazzo , che oggi è sede nobilissima 
djlle Accademie dell' Insrir.«<» > a cu! non mancarono Scrittori molti ed egregi 
(12), che son fra mani di tutte genti; e ricorderemo soltanto la graziosa 
Cappella di Monsignor Poggi costrutta in questa Chiesa di S. Jacopo Maggiore 
(tj), c di nobilissime Pitture, e di Reliquie singolari arricchita. Edificò egli 
talmente in Roma fuori della Porta dd Popolo una sontuosa Villa con Palaz- 
zo . Giardino, e Vigne; e nel Palazzo sono ammirabili le Pitture (14) di Pel- 
legrino Tibaldi. Confinava la Villa Poggi con quella di Papa Giulio III. e que- 
sti mostrato avendone al Cardinale approvazion somma , ed una specie di desi- 
derio d* esserne il possessore, detto fatto il Cardinale ne fece dono (15) all' in- 
si- 



te) V.te Hìfr*nia in Germaniam mi&U , Religioni* taufa , Anne Sai. 1544. adCenventum Se- 
na rtiiluM, plwei tU prò Fide Qrtbodix* txantlavit Ubarci . il Palazzi nel luogo cif. 

(10 Cosi la Stri* Crnwstcgics ecc. del cit- Anonimo , la qual può ferire non fellamente* 
correggere il palazzi che anegna alla Promozione del Poggi a* to. di Decembre del 
ijjt. [Ut 13. Ktl Januarii ijjc.) ma del pari a correggere altri Scrittori, che a 
queita Pronozion terza diverfi giorni affegnarono, ovvero a fupplire la fteffa Serie 
predo ^ in numero di altri Scrittori , che non indicarono il giorno della medefima 
Promozione . 

(it) Mghelli Italia Sacra Tomo IX. col. 470. 

(11 Saopiam dal O Ifì nella Cronologìa delle Famiglie N'.bili di Bologna pag. f4f> che la 
Fim<glia PogRi fi divife in due Rami, e che del Ramo del Cardinale rimafe erede la 
Famiglia Nobile de' Celcfi di Piftrja . Dal dominio de' Celefi il Palazzo Poggi di Bo- 
logna pafsò prima in quel de' Banchieri, poi in quello dal Gallo, c da quefli sii 
17 11. lo comperò il noflro Senato, e il defticò all' in (ritmo delle Scienze . Della per- 
fetta Architettura di quello Palazzo , e delle Pitture eccellenti delle fue ftanze trat- 
tano il Malvalla nella Ftlfina Pittrice Tomo I. pag. 167. 168. e 191. il Dortor Fran- 
cesco Maria Zanniti Tomo I. pag. 6. de Bononien. Seientiar. Artium Inliitute , at- 
meta Academia Ctmmeat. il Conte Giovanni Fantuzzi nelle Memorie della Yitn dei Gè- 
nernle Ce. Luigi Ferdinando Marjigli pag. » 5 f e »»< ed altri. 

(13) Tratta di qufta Cappella la Feljma Pittrice Tomo 1. pag. i«8. quanto alle Pitture; e 
quanto alle Reliquie il Malici nella uohgna perlulìrata al giorno 3. di Maggio , ed a 
giorno 7 di Giugno. 

(14) Vedi la Felina Pittrice ne* luoghi cit. Giovanni Palazzi nel Tomo cit. eoi. 190. feri- 
ne cefi. Rome benigne ncceptut ( Peggiut ), dr conjìliorum partieepi fitàtu , peUtium ex- 
truxit pulcbeerimum rum vinttit , extra Portam Pofuli , excellenùjfimi Piderit • fu Pelle- 
grino Tibaldi 1 m*nu deputar» , & inter ctttras imagines Occafie tfi , quam Peggius in 
Symbelum ajfumpferat . 

(if) Pineta bar ( fegue a dire il Palazzi ) Julii III. vinta contigua , cum Pontifici fupra me- 
4um arriderci, prt fu* liberalitate Cawdinalit ci dono dediti ma debbe intenderti, che 
ti Cardinal donò Vinti», coi tutto il rertacte . 
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signe suo Benefattore . Hawi dentro di Roma un altro raggardevol Palagio (i<5), 
da lui parimente edificato . 

Dopo la morte di Giulio III. che sempre si valse del suo consiglio ne* più dif- 
fìcili a fi"., n , intervenne il nostro Cardinale a' due Conclavi , ne' quali creati fu- 
rono Marcello II. e Paolo IV. e sotto quest' ultimo venne a Bologna , e vi la- 
sciò la vita a' 12. di Febbraio del 1556. Il suo cadavero fu seppellito nella Chie- 
sa di S. Jacopo , dentro la sontuosa Cappella , che dicemmo da lui fabbricata . 
Sei giorni prima di questa morte (17) avea egli rinunziata la Chiesa di Tropea, 
con facoltà Pontifìcia, a favore di Monsignor Gian - Matteo , Figliuolo di una sua 
Sorella , maritata in Luca Luchi , Nobile Bolognese . 

Scrisse Alfonso Ciacone (18), che il Cardinal Poggi» oltre il Vescovato di Tro- 
pea, ebbe quello eziandio d' Ancona; e dall' Ughelli (19) ne fu ripreso . Scris- 
scr lo stesso I' Alidori (20), il Masina (2?), ed altri de' nostri . Agli Atti con- 
cistoriali di Giulio III. che si citano dall' Ughelli, non pare, che si possa con 
ragion contraddire; ma essendo cosa certississima , che Monsignor Gian -Matteo 
Luchi fu Vescovo d' Ancona prima della cu» traslazione al Vescovado di Tropea , 
e non essendo certissimo P anno , in cui fu promosso *IU Cattedra Anconitana, 

{>erche 1' Ughelli assegna per tal promozione 1' anno 1550. e v Mdosi assegna 
' anno 155?» chi sa, che per V intervallo di questi tre anni il Vescovo di An- 
cona non fosse amministrato dal Cardinal Poggi , e che Monsignor Luchi non ri- 
sedesse forse in Ancona , come Vicario , e niente p ù del Cardinale suo Zio f 
V Archivio Vescovile di Ancona potrà sciogliere questo nodo . 

(ti) Qjefto Palagio mi fu Indicato in Roma nel 17**. ma ioo ai ricordo in quii porta 

fu di quella Metropoli. 
(17) U*helli lulié Zmem Tomo IX. col. 470* 
(18 Vit* ér Cefi» toHtifeum Libro II. pag. "43* 
(19) Itali à S*rr* Tomo I- col. $4t. 
(10) Cardinali e Vtfctvl BoUgnejS pag. 77* 
(ti) Boltgn* ttrlufirst» Parte II. pag. a* 

■ 



? 0 G G I J AC 0 T O. 

F. A. F. 

C^avalier Bolognese, Figliuolo d' Antonio, fioriva alla metà in circa del Secolo 
XV. e fu Cronista non dispregevole delle cose a' suoi tempi avvenute in questa 
sua Patria. Diedesi un cenno in quest' Opera (i),che la sua Cronaca di Bolo- 
gna comincia dall' anno 1442. * finisce «//' amia I405. Ciò fu scritto su la fede, 
Che ne abbiamo dal Codice Mss. cartaceo in foglio , il quale conservasi nella 
Biblioteca del nostro Instituto , e dall' Originale fu trascritto da Copista anoni- 
mo (2) nel Secolo XVI. Scrisse V Orlandi in un luogo (j), die la Cronaca di 
Giacomo dal Poggio nel 1714. era presso il Conte Giulio Pepali , senza spiegarsi 

più 

(1) Tomo III. pag. 141. 

(1/ Il dotto e diligente Bibliotecario dell' Ioftìtuto , cioè t' Avvocato Lodovico Montefa- 
ni Capraia . nell' Indice della (uddetta Biblioteca , coli notò alla Cronaca , di cui 
parliamo : Cedex ebartaceut, exferiptui ex Autografi* Sae. li. fai. 

(3) Nativa degli Scrittati Balegnefi pag. 97 . 
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più oltre. Spiegò altrove (4) più a lungo il suo sentimento , e disse che la Cro- 
naca di Bologna di Jacopo figgi principia dalV origine di essa Città , e continua si' 
no air anno 1 505. Aggiugnc poi , che questo era un Mss. in gran Volume in 
foglio , ti quale trovavasi nello Studio del Conte Cornelio T epoli ì e ora (cioè nell* 
anno stesso 1714. nel quale I* Orlandi stanc ò le sue Kotizie ecc. ) conservasi 
presso V Avvocato Vincenzio Pellegrino Sacchi . 

- Tu queste asserzioni del Padre Orlandi , falsa è quella , che la Cronaca , di cui 
parliamo, cominci dall' origine di Bologna, e continui fino al 1505. come di 
sopra accenammo . Ma tanto è scusabile presso 1' Orlandi tal falsità , quanto es- 
sa è scusabile presso il Muratori (5) , il quale trovata avendo la stessa Cronaca 
nella Biblioteca Estense , asserì egli ancora , che Jacopo Poggi o dal Poggio U 
stese dall' origine di Bologna fino a' giorni primieri (6) dell' anno 1506. Ciò 
vuol dire , che il Codice dall' Orlandi veduto tra le mani dell' Avvocato Sac- 
chi ; e 1' altro Codice dal Muratori trovato nella Biblioteca Estense , non era- 
no , e non sono la sola Cronaca del nostro Autore , ma erano , e sono un Co- 
dice di varie Cronache di Crnnitti diversi , unite insieme da uno ( e forse da più 
d' uno ) il qual dilr «««vasi di somiglievoli unioni ; ed amava di formasene un Vo- 
lume comodo i>« uso proprio . 

Quanto j» 1 Codice Estense , due cose fanno a me maraviglia . La prima è , che il 
Curatori (7) lo dica dedicato da Jacopo ad Annibale , Figliuolo di Giovanni II. 
de' Bentivogli, nello stesso Bimestre, nel quale Annibale fu Confalonier di Giu- 
stizia. Imperciocché noi sappiamo dall' Alidosi (8), che questo Gonfalonierato 
cadde nel B mestie ultimo del 1489 ; e quest' Epoca non istàbene con una Oro. 
naca , la qual si stende a giudicio del Muratori , fino a' giorni primieri del ijoó. 
La seconda cosa è , che il Muratori stesso (9) faccia un Elogio alle narrazioni 
di Jacopo dal Poggio in risguardo de' fatti occorsi a' tempi suoi ; e che poi ri- 
solvesse di darci la sua Storia Miscella Bchgnese , senza prendere punto nulla 
(ic) dalla Cronaca del medesimo Jacopo . Ma checchesia di questa risoluzione 
del Muratori , della quale a lui già morto non si può chieder ragione , noi siamo 
certissimi , che quella Dedicazione di Jacopo ad Annibale Bentivoglio o non sus- 
siste di niuna guisa ,onon appartiene a qucll' anno del suo Gonfalonierato . Im- 
perciocché sappiamo dal Ghirardacci (11), clic Giovanni II. de' Bentivogli Signor 

Bo- 

* 

(4) Hotiiie cit. pag. i8«f. 

{%) Seriptor. Rtrum Italitar. Tomo XVIII. pig. 119. 

(ó; Ab ridine Uibil ad ànnum ufque txoo. fauci/ narraiionem fuam AuClor ( cioè Jacopo 
dal Poggio ) txptdit , exinde vera multii . Definii Hit in prìmei diei Anni 1 fa< (f dt- 
ftripthne rerum fu* tatri* , vicinar umane Civititum , Lciluri fe fe me» parum ammen- 
dai . Colt il M 1 «tori nel luogo cit. 

(7) Ecco le parole del Muratori, che nel cit. lungo dice d' aver trovato nella Biblioteca 
Ertcnfe Qbranaca tri» rerum Henonienfium manu exarata, e poi idfsgiugne , trimum ex 
ih Auttorem babtt Jatobum , fihum Antonii de fndio , Civrm benonienfem qui Annibm- 
Ut M& Jobannit II. de Benttvtlii , tuni Wexilbftra Jufliti* , fuum bune labtrem dicatum 
voluti . 

(5) Anziani Confoli . 

(9) L' Elogio, che fa il Muratori alla noftra Cronaca l' abb'tm recato poc* anzi nella (*] 
Annotazione . 

(io; Il Muratori nella neffa pag. 139. della Prefazione in Hifloriam Wfitttmm Bananiem- 
few*, fegue a dire: NH autem t recentitre H'tìfri* Jacobi de todia defumfi , rat ut . me 
fatti fuperque fatìurum ad infitiutum meum fi duai tantum antiquiarei Hijforias , eafque 
ttiam in narrano** dittare, Lettori exbiberem . Avendo il Muratori condotta la Storia 
- Mifcella Bologocfe fino all' anno 1471. pare , che alcuni fatti poteflcro ricever lume , 
• nutrire meglio circoftanziati da quanto ne lentie il noAro Jacopo, il qaale comin- 
ciò, come dicemmo, la (ua Cronaca dal 144». 

(ti) Dell» Hijlorin di Btlagnn lomo Uh MIT. ali' Anno M94. 
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di Bologna, nel 1494. diede compimento al Canale del Porto naviglio , che non 
guigneva da Fetrara se non fino a Corticella , e lo prolungò fino alla Città ; 
nelU quale occasione si fecero grandi feste , e si sparsero molte Poesie , ed un 
Poeta anonimo indirizzò a Jacopo dal Poggio, che stava la sua Cronaca compi- 
lando, il seguente Sonetto caudato (12): 

Vigile essendo sempre , e sitibondo 

All' ornamento , alla felicitade 

Di nostra Patria , e ancor tranquillitade , 

Il Signor nostro Giovanni secondo , 

De* Bentivcgli Principe giocondo , 

Più d' alcun altro in qualsivoglia et ade , 

Prima ci perse con sua gran bontade 

Pace , e giustizia , che mantiene il Mondo : 

Molti anni , che 'l sedette in Principato , 

Poi d illnrtrì iwkmwi fdiffdi , 

Et ornamenti d* eterna memoria ; 
Ora ci accresce per maggiore ornato 

Kavigi, e porto , santi benejTcii 

Sono alla Città con trionfo, e gloria: (13) 

E tu , che scrivi Historia , 
Ricordati , cb' egli <? di gran prudenza 
E sopra egri" altro di grata audienza . 

Pertanto è manifesto, che chi nel 1494. non avea la sua Cronaca ancor compiuta , 
non poti dedicarla nè ad Annibale Bentivoglio , nè ad altri nel 1489 . Sappiasi 
inoltre, che Annibale nè prima, nè dopo quest' anno non fu mai Gonfaloniero; 
e però debbe necessariamente conchiudersi, o che non sussiste per niuna guisa 
quella Dedicatoria del Poggio, o che debbe ad altro anno riferirsi, nel quale 
Annibale senza essere Gonfaloniero , degnissimo era di ricever da' sudditi di suo 
Padre qualunque onore . 

Ma il no<uo Jacopo non fu solamente Cronista , ovvero Storico ; fu del pari Filo- 
sofo moral.sca, e pieno di Morale ottima , qual è la Cristiana . L' Orlandi scris- 
se due volte (14) , che di lui abbiamo alle stampe il Libro seguente. Opera mo- 
rale , divisa in quattro Parti, come /' Anima racionale , da Dio creata, posta nel 
C« -po terreno per fare il /«■> corto naturale , poi torni a Dio , quale sia il vero 
modo, e via convenirne, cb; tenere si debba a tanto ejfetto. Bologna 1500. per 

Ciò. 

(1%) Qjrfto Sonetto 1' abbiati tratto dal Tnmo III. cìt. del Ghirardacei , il qual fi con- 
ferva nei!a Biblioteca de! Sig. Conte BaldafTarre Carrati , e fu copiato dall' Oiigi- 
naie lei tomo ftcìlb. che confermali nella Biblioteca de' PP Àgoftioiani di S. Giace*- 
po Maggiore. Due altre Copie del Tomo fteflo, 1' una delle quali coofervafi nella 
Biblioteca] del Sig. Conte Giovanni Fmruizi, 1' altra oclla Biblioteca del Sig- Con- 
te Senatore Lodovico Segni, non hanno cjuefto Sonetto. Può quindi raccoglierti , che 
quanto ai Tomo III. del Ghirardacci eonvien diflinguere Copia da Copia • Se la Co- 
pia fu tratta dall' Orig : oale, ed il Copifta fu efatto nel copiar tutto, la Copia è 
pregevole - Se il CooilJa fi prefe I* arbitrio di dimetter le cofe, che a lui parvero 
meno importanti , benché copiifle dall' Originale , ovvero fe il Copifta copiò da Co- 
pia d' altro Copifta arbitrario , ed infedele , la Copia è meo pregevole , e forfè del 
tutto fprcgevole . 

(13) Qjrfto Verfo non re(t?e alle Regole, perche non ha gli acceoti a loro luoghi. Sa- 
rebbe fiato facile I* emendarlo 1 ma non abiam giudicato di prenderci quefio arbitrio . 
Forfè nelP Originale non f-jravvi alcun errore. 

fa) Notizie itili Seritstri HtUgmfi Pag. i8«. e poi Origine e Frogrtffi itila Stampa pag. 3I9. 
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Ciò. Antcnnio fiatone de* Benedetti 4. 28. Marzo. Cosi P Orlandi. Meglio dell' 
Ortandi il P. Abate Mittarelli (15), che trovò un Esemplare di questa Edizio- 
ne nella Biblioteca di S. Michele di Murano presso Venezia . Scrisse egli dun- 
que, che quest' Opera è dedicata dal Poggio, Religiosissima ac venerano"* in 
Cbristv Jesu Mairi Domina Camilla Bentivcla {16) V itgini Proferì* , & dedicane 
Santissima Religioni S. Clara in sacro Corpcris Cbristi Monasterio; e si debbe in- 
tendere, che queste sono le precise paiole, colle quali fu dall' Autore distesa 
questa sua Dedicatoria . Segue il Padre Abate a farci sapere , che bic Liber la- 
tino partim , partim vernacuh sermone vetere confettiti , plures simul anùquas , cr 
recentes bistorias recenset , spectantes prasertim ad Lrbem Bonomensem fjr Domi- 
ttium Illustrissima Familia Bentivcla ; e roi , acciocché non si creda , che tali 
Storie occupino tutta V Opera , aggiugneremo , che si restringon esse nel Libro 
secondo , il qual tratta della Città di Bologna , e delle sue vicende , riducendo- 
le al morale. Avvisa il soprallodato Padre Abate, che al fine del Libro havvi 
facobi Carmen ad Camillam , & ad alium quemvis Lectorem ; e reca lo stesso Car- 
men , che così dice . 

Hunc tibi . 1/{r i° Jw' 1 sacrata , Camilla , I ibelhm , 
Mente animeque datum , mente ammoque cape . 

Dumque capis , capias animum mentemque Jaccbi^ 
Communem prò quo , Virgo , precare Deum . 

Mox , ccmitesque tua , quacumque bac legertt , cret 
Ccelestes prò me supplice voce eberos . 
Indica questo Epigramma , che il nostro Storico , e Moralista meschiavasi ancor 
tra Poeti ; e non é probabile , che questo sia P unico de' suoi poetici componi- 
menti . Conchiude il Padre Mittarelli , e noi conciiiuderemo con lui , che lo 
Stampatore così apostrofò i suoi leggitori nell' ultima pagina dell' Edizione . Et 
sic babes , splendidissime Lecior , Opus editum per nr.btlem Virum Jacobum Togium^ 
diligenterque Bononia impressum per Jrhannem Antoniutn Vlatonidem (17) Bcnedic- 
forum , Bibliopolam , ntc non Civem Bonomensem , sub Anno Domini M.CCCCC. 

Die 

(1$) Biblioth. ìijf. Menaflerii S. liìcbaelit de Muri a »o , Dell' Appendice pag. 379, 
(i6> Qoefta Cannili.:.', «ri Figliuola di Giovanni II. de' Bentivogli . Giovanni Garzoni ne? 
fuo Commentarius de Dignitate Vrbii tenoni* , la chiamo la fettima tra le Figliuole del 
predetto Giovanni II- Ecco le fue parole. Illa prteipua tanti viri laut efl , quod filisi 
/ex , qua fatti , membri / , intornio , meribui , mulicbribus dentane officili, mtque operibut , 
ttterii anteeellunt , /ex nobili/fimi/ Italia Principibut matrimonio juaxil . Non "libi ex'U 
dit (eptima , qua ut {e ft Cbrijlo dìcaret , tarentet din precibut /atìgavit ; tandem viti com- 
fu /ad* eli. Vedi il Muratori Srripttr Rerum lialicar. Tomo XVIII. col tifli O'tre 
lt fud iene fette Femmine, Giovanni II. ebbe ancor quattro Mafchi da Ginevra Sfor- 
za, Figliuola di Aleffandro, Signor di Pefaro . 
(17) Quello Tlattnidem lignifica tìgliuol di fiatone de' Benedetti , che fu ftamparore ori- 
ai in Venezia, c poi più lungamente in Bologna, fua Patria, nel Secolo XV. Fa 
maraviglia, che il Padre Orlandi il quale ne I' Origine e Pr .y- vT della /lampa pag. 
iij. aveva conofeiuto beniflìmo fiatone Benedetti, e dì lui feri ito egregiamente, mo- 
ri rade poi nell' Opera ftefla pag. x%\. e di conofeer poco Gio. Antonio de' Be- 
nedetti, feri vendo -collantemente Gio. Antonio Platone de' Benedetti , mentre doveva feri- 
▼ere Gio Antoni* , Figliuol di Platone de' Benedetti. Che fé alcun chiegga , perchè 
Gio. Antonio amaffe di fottoferiverfi Platonidet, c di farli con ciò riconofeere per Fi- 
gliuci di Natone de' Benedetti , crediamo di poter rendere buona ragione, qui recan- 
do P Av'/ifo ad Leclarem , che Niccolò Burzìo Parmigiano pofe al fine della fin Bononia 
llluflrata , che dal nofìro Platone fu Aampata Bononia Anno (alutis M.CCCCLXXXXllll. 
dove il Burzio, dopo aver efpofto il contenuto del fuo Libro conchiude cofj • Si quid 
tamen in eo menda & errorit infertum /uerit , non impref/oris negligemtia , /ed pttiut fa- 
mulorum infuria pratermtjum putet . Ham ille ( ecco i motivi , che toccavano il cuor del 
Figliuolo) ingenio, litteraturaque no» mediocri dotata* t & tali txereitio inter cateto» ex- 

tulfjpmt 'fi • Quelli Elogi fi meritavano gli flampatori de' tempi antichi . 
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Die vero XXVIII. Martii, Jobanne Bentivoh, Patre Putrite, feliciter illustrante* 
V Edizione è in 4. come di sopra accennammo , e il carattere è nitido ed ele- 
gante , come lo è in tutte le altre Opere , che uscirono anticamente dalla Stam- 
peria de' Benedetti , e tutte sono oggidì molte rare . 
Mostra la Stampa suddetta , che Jacopo dal Poggio tuttor viveva nel 1500. m* 
non ci è noto V anno della sua morte . . 



? 0 G G I S E M l 2> E A. 

F. A. F. 

O^anonichessa Regolare Lareranese , al secolo chiamossi Ginevra , e vesti I' abito 
Religioso in questo Monastero di San Loicmm nel 1579. insieme con una sua 
Sorella , la qual monacandosi prese il nome di Cena . E<s e erano Figliuole di 
Cristoforo Poggi , e della Contessa Lodovica Pepoli ; e queste cono le scarse , 
ma pur sicure notizie , che della nostra Semidea ci ha somministrate V Archivio 
(1) del Monastero sunnominato . Il Dolfì , parlando per incidenza de' Poggi (2), ci fa 
conoscere i due Avoli 1 paterno e materno , di Donna Semidea , e ci dice, che que- 
gli appcllossi Alessandro > questi Girolamo ; e di Cristoforo , Padre della Cano- 
nichessa medesima , ci fa pur sapere , che fu Ca vallerò di Santo Stefano , e che 
nel quarto Bimestre del 1591. investì il Magistrato degli Anziani . Ma noi cre- 
diamo , che il Dolfì sbagliasse nelP anno di questo Anzianato ; e che piuttosto 
dovesse scriversi , che Cristoforo fu degli Anziani nel quinto Bimestre (j) del 

Delle cariche da Semidea sostenute nel suo Monastero , e dell' anno della sua mor- 
te , non sappiam nulla ; e potrà soltanto conghietturarsi , che vivesse ella tutto- 
za nel 162 j. come sembrano dimostrare le sue 

OPEH STAMPATE. 

L La Calliope Religiosa. In Venezia per Francesco Crossi 1023. in 4. Il Bumaldi (4) 
additò queste Poesie > come stampate in Bologna , ma non sapendone uè lo Stam- 
patore , nè P anno, sbrigosscnc coli' aggiugnervi una punteggiatura. L' Orlandi 
(5) fu quello , che seppe recarci notizia di questa Ediiion di Venezia ; ed è mol- 
to probabile, che essa sia una Ristampa . 

II. / Desiderj d'i Parnaso , Rime nate tra la solitudine de' Chiostri . Cosi il Bumal- 
di , come 1' Orlandi ci danno il Titolo di questi Desiderj , come di Poesie, che 
sieno alle stampe ; ma nè P uno , nè P altro seppe dove , e in qual anno , e da 
qjale degli Stampatori venissero a luce . Lo stesso si dica dell' altre Rime spiri- 
tuali , che i suddetti attribuiscono alla nostra Monaca Poetessa , e che sfuggiro- 
no le nostre ricerche . 

Tom. VII. K POG- 

(1) Dobbiamo quelle Notizie alla Gentil idi na Signora Donna Eleonora. 

(«) Cronologia itile famiglie Sibili di Bologna pag. J4J. 

(3) A'idofi Aniani Confoli ecc. pag. 113 Nel quarto Biuieftre del affli non fiavvi neffj- 

do de' Poggi . Havvi nel quinto Bimettre di qut.1' anno rncJcfi.no un Agoltioo Pog- 
Ri • ed egli forfè cagionò io sbaglio del Oolti • 

(4) Hibliotb. BoHonienJti pag. *«»• 

(J) Notili* degli Scrittori Uologmefi pag. MI. 



T0GG1 SIMONE MA\\A. 
t. A. F. 

Cjesuita già nostro amicissimo , nelle amene conversazioni con lui tenute, sape* 
ci fece, che prima di lui visse nella Compagnia di Gesù un altro de' suoi Ante- 
nati cogli stessi sopraddetti due nomi , Scrittore di varie Opere . delle quali non 
ci ricordiam gli argomenti ; ma basterà averne qui dato un cenno , acciocché se 
esistessero , e quando chf sia a luce venissero, non si confondan con quelle, che 
del nostro Autore riferiremo . Questo Poggi più vecchio abbondava di amici , c 
tra Gesuiti , e tra gli esteri ; e giunto a quegli anni , che più promettergli non 
potevano vita lunga , apparecchiò tante lettere , quanti erano gli amici suddetti. 
Davano queste lettere avviso del suo passaggio all' altro Mondo con tal princi- 
pio , Questa è lettera di un Morto ecc. domandavano copiosi suffragi per 1' a- 
nima propria . Un Gesi»f ^ sua confidenza ebbe da lui il segreto di tali lette- 
re , e 1* incarico d* aggiugner loro la data , e d' incamminarle al loro destino, 
come fu fitto • 

Il PaJie Simon Maria , di cui trattiamo , non fu de' Poggi di Bologna , ma nacque 
di Famiglia molto civile in Castel Bolognese a' 27. di Maggio del 1685. ebbe la 
prima educazione in Bologna nel Collegio di S. Luigi, dove compiuta la Filo- 
sofia , chiese ed ottenne 1' ingresso nella Religione de' suoi educatori, e ne ve- 
sti P abito a' 16. di Ottobre del 1705. Dopo il laborioso impiego di quattro o 
cinque anni nelle scuole agli esterni , e dopo il corso della Teologia , a cui die- 
de fine coli' Atto grande (1) molto applaudito nel Collegio ed Università di S. 

Roc- 

IO Atto gr**de chiamavano i Gefuiti una Difcfa di tutta la Teologia , cioè d' otto Traf- 
tati della medefima, ftudiati io quattro Anni, fatto due diverti Lettori » 1' uro de* 
quali leggeva la mattina , 1' altro il dopo pranzo, ogni dì. Stende v2r.fi gli otto Trat- 
tati in cinquanta Punti , « il Difendente nella mattina , e nel dopo pranzo del gior- 
no Beffo, ovvero nel dopo pranzo di due giorni feguiti , dovea montar la Cattedra , 
pronto a difendere i fuddetti cinquanta Punti, contro dieci Argomentanti a lui (co- 
nofeiuti. e liberi a prendere qualunque de' punti cinquanta, con quefta regola fola, 
«he cinque punti appartenerfero a' quattro Trattati del primo de' due Lettori , gli al» 
tri cinque Punri a' quattro Trattati del fecondo Lettore. Per ordinario in vece de' 
cinque Argomentanti di ciafeun giorno fe ne invitavano tre foli, ma pregando il prf- 
fto, e il fecondo a prenderli il carico di due Argomentazioni, e caricando il terzo 
d' una fola Argomentazione contro un fai Punto . La durazione di tutte cinque que- 
lle Argomentazioni dovea efler per legge di due ore e mezzo , mai niente meno ; e 
però in due giorni, ovvero nella mattina e nei dopo pranzo di un giorno falò, la 
durazione delle Argomentazioni dell' Atto grande doveva eflere di ore cinque, mai 
niente meno. Quefto Atto grande era 1' Efame pubblico di qualunque Gefm'ta , il qua- 
le afpirafle alla Proteflione de* quattro Voti. Quattro erano gli Efaminatori di chi ci- 
mentavafi all' Atto grande, cioè il Prefetto degli Studij.idue Lettori di Teologia, 
ed un quarto ad arbitrio del Provinciale, che deftinava per 1' ordinario uno del ru- 
merò degli altri Lettori, o qualunque altro più giudicante a propofito . Ciafcuno de* 
quattro Efaminatori , dopo 1' Atto grande , fenza nulla cercare del Voto degli altri 
tre, dovea porre in ifcritto il fuo Voto giurato (era quefta 1' occafion fola, in cui 
giuravano i Gefuiti) eh* il Difendente nell' Atto grande erafi morì rato capace di leg- 
gere Fi lol'nfi j, « Teologia in Città ragguardevole a confronto d' altri della medefì- 
ma Profeffione ; e ciò con pofitiva ed efprefla efclufione del Voto comparativo . cioè 
giurando di non avere riguardo alcuno alla capaciti d'alcun precedente Oefuita Pro- 
ferto, il quale per avventura aveflc la Prof:(Eon conseguita , per abbaglio forfè degli 
Efaminatori, fenza la predetta capaciti. Giurava ancora ciafeun Elaminatore di non 
comunicar giammai il prefente fuo Voto a ne Judo , fuorché al Generale , a cui falò 
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Rocco di Parma , passò a Busseto a farvi il terz' anno di Noviziato , e fu pro- 
mosso alla Professione de' quattro Voti (2) a' due di Febbraio del 1720. 
JLa fama di bravo ingegno , e di talento singolarmente disposto alla Poesia , che il 
Poggi erasi acquistata in Parma, tenne non i Gesuiti soltanto, ma quella Circa 
tutta , e quella Corte Ducale eziandio in aspettazione , che egli fosse Professo , 
e tosto fu chiesto per Accademico di quel Collegio de' Nobili , sotto la prou- 
zion de' Farnesi allor fioritissimo . Nel ritirarsi che fece a Piacenza sua Patria , 
dopo le celebri sue sventure, il Cardinale Alberarli, pose gli occhi sul P. Pog- 
gi , e dal Generale de' Gesuiti 1' ottenne a suo Teologo, e Confessore. Quan- 
do il medesimo Cardinale da Papa Clemente XII. fu destinato alla Legazion di 
Ravenna , lo che avvenne nel 1725. il Poggi chiese congedo da questo Princi- 
pe , che non seppe negarglielo , ma desiderò non pertanto d' averlo in qualche 
Città della sua Legazione. Allora fu , che il Provinciale de' Gesuiti trasferì il 
P. Poggi in Faenza, dove dimorò egli fino alla morte , che il sopraggiunse nel 
1749. in età d' anni 64. 

OPERE STAMPATE E M S S. 

f. V Uomeneo , Tragedia da rappresentarsi dai Signori Convittcri delle Camere Gran» 
di del Seminario Romano nel presente Anno t"ju. In Roma per il Zenobj 17^2. in 
iz. precede Dedicatoria de' Convittori delle Camere Grandi del Seminario Ro- 
mano al Cardinale Nunio da Cunha , Inquisito! Generale di tutti i Regni del 
Portogallo, colla data di Roma a* 6. di Febbraro del 1722. Registrò il Quadrio 
(3) questa Edizione, e v' aggiunse il nome del suo Autore, il qual nome per- 
altro nell' Edizione si tacque • Era il Poggi uno degli Accademici Filergiti di For- 
lì , e nelle Memorie degli Accademici stessi (4) si fa sapere , che il nostro Poggi 
disapprovò 1' Idomeneo , stampato in Roma senza sua saputa , nè mai volle ri- 
conoscere questa Tragedia per sua . Aggiugnercmo , che P Idomeneo fu com- 
posto dal Padre Poggi , e fatto rappresentare da Convittori del Collegio de' No- 
bili di Parma nel Carnevale del 172 1. e che 1' Accademico del Seminario Ro- 
mano n* ebbe da Parma una Copia Mss. e secondo essa stampò la Tragedia nell' 
anno seguente , la buona creanza ommettendo di chiederne all' Autore licenza . 
La molta amicizia , che già passò tra me e il Padre Poggi , mi produsse il van- 
taggio di leggere Ms. la Tragedia , di cui parliamo , amando egli di sentirne il 
mio giudicio . Era essa assai più lunga della stampa , ed esibiva molte mutazio- 
ni imporranti , che ne fece V Autore dopo aver ponderato gli effetti , dalla pri- 
ma recita cagionati nell' animo degli uditori . Conteneva quà e là gli asterischi, 
i quali indicavano non pochi tratti da ommettersi , acciocché troppo lunga non 
riuscisse , se dovesse in Teatro rappresentarsi , ma da non ommettersi , se stam- 
par si dovesse . E quello che parvemi più pregevole , la Tragedia , che è stesa 
in versi endecasillabi , era poi accompagnata in prosa da parecchi Critiche ed ob- 
biezioni , le quali o furono da altri fatte , o 1' Autore pensò , che far si potes- 
sero alla sua stessa Tragedia , e seguivano assai dotte ed erudite risposte . Quan- 
to qui diciamo dell' Idomeneo , dovrà intendersi detto di tutte I' altre o Trage- 
die, o Commedie, o Pastorali, che registreremo in progresso: e da ciò si rac» 

K 2 Co- 



leva , dopo quefto , ed altri non meno ardui reqaìfiti , la promozioo de* fuoi 
{additi alla Profefione folenoc. Soffrano ì Leggitori sè lunga Noti, che (copre a cu- 
riofi osa parte del governo intriofeco dell' abolita Cono» di Gesù . 
(a) Catalogo MIT. de' Sacerdoti, Oberici, c Laici della Comp. di Gesù, 

(,/ DelU Stirim t MI* Ragicme f tg»i Potfr Voi. III. Pai. L plg. 1O0. 

<«j M*m«k riUrgiti Pai. UL pag. ala. 



colga , quanto sarebbe utile , che le fatiche di un cosi diligente e laborioso Dram» 
matico non fosser sottratte dagli occhi della Repub. letteraria. 

II. Rime di Himeso Ergatico , Pastore Arcade , in morte del Serenisi. Signor Duca 
Francesco I. Duca di Parma ecc. In l'arma nella Stamperia di Sua Altezza Sere- 
nissima 1727. io foglio • Registrò queste Rime il Quadrio (5) e le registraron 

, dei pari le Memorie de* Filergiti (6) , intitolandole Funerale di Francesco Farne- 
si Duca di Parma , ed aggiugnendo , che fu recitato parte dal P. l'oggi medesi- 
ma , parte da* Convittori del Collegi» Ducale . Il Poggi vi recicò probabilmente non 
altro 1 che 1' Orazion funebre , come costumarono i Gesuiti in altre simili occa- 
sioni. Himeso Ergatico fu denominato il Padre Poggi nella sua aggregazione alla 
Colonia Rema , die cosi appellasi , come è noto , questa Bolognese Colon» de- 
gli Arcadi. 

III. Accademia Teatrale per le "Rozze del Duca Antonio . Queste son le parole , col- 
le quali accennasi nelle cit. Memorie de* Filergiti questa Accademia , senza dub- 
bio uscita istampa . Le Nozze del Duca Antonio Farnese col|a Principessa Enri- 
chetta d' Este si celebrarono nel Fcbbrajo dei 1728. (7) ed a quest' anno deb- 
be conghietturaTii , che appartenga la Stampa indicata. 

JV. Celebrandosi V annua Festa dell Invenzione della Santissima Croce ecc. /' anno 
1757. Canzone di Himeso Ergatico P. A. della Colonia Renia. In Faenza presso 
V Archi in 8. Così il Quadrio (8) > il quale aggiugne , che seguono alla Can- 
zone alcune brevi Osservazioni . 

V. Nejle tante Raccolte di vario argomento , delle quali l'Italia abbonda ,trovan- 
si Rime del nostro Autore ; e Pietro Andrea Budrioli , Faentino , ne inseri non 
poche fra le Rime di Poeti Illustri viventi (a) , stampate in Faenza per Girola- 
mo Marami nel 1724. in 12. 

VI. Lezioni Sacre Mss. che sono molte, e forse son quelle, le quali il Padre Poggi 
recitò dal Pulpito per anni molti in Faenza. Coi un Indice delle Opere del no. 
stro Autore , il quale nell' anno stesso dell' abolizione de' Gesuiti ci fu trasmes- 
so dalla suddetta Città . Crediamo , che il titolo di Lezioni Sacre debba cangiar- 
si in quello di Discorsi Morali , perchè i Gesuiti nel Collegio di Faenza mai non 
usarono di far Lezioni di Sacra Scrittura , saggiamente da lor riservate a quelle 
Citta, nelle quali essendovi studio Pubblico, e popolo numeroso, la spiegazio- 
ne della Scrittura , sembrava più utile e più convenevole , che nelle Città meno 
cospicue , e generalmente parlando mcn letterate . 

VII. Oltre /' Idomeneo, di cui abbiamo parlato, note furono al Quadrio (10) le se- 
guenti Tragedie del nostro Autore ; cioè /' Antenore , /" Agricola , il Saulle , il 
Bajazette , e V Enzio , ciascuna delle quali fu con applauso rappresentata ne' Te- 
atri de' Collegi di Gioventù nobile o cittadinesca , che ebbero i Gesuiti in Par- 
ma , in Bologna , in Brescia , ed altrove . Due altre al Quadrio sconosciute deb- 
bonsi aggignere alle suddette ; e sono il Cosroe , e il Don Ferdinando di Castro , 
0 sia il Perdono più vantaggioso della Vendetta. 

Vili. Scrisse ancora Drammi o Favole Pastorali, e sono il Ciro , T Erminio di Fri- 
gia , e i due Fratelli amici . Questi pure furono rappresentati ne' sopraddetti Te- 
atri j ma il terzo Dramma non più di due volte , perchè tali sono le tenerezze 
d* affetto , di cui abbonda, che i passionati uditori , e singolarmente il sesso più 

de 

(iì Voi. II. Par. I. pag. «7». 

(6) Nri ÌUOgO Cl't. 

(7) Muratori ÉmnnU £ Italia Tono *II. ptg. 147- « »4«. dell' Ediz. di Milano ad 1749. 
(Sj Voi. IL Par. II. pag. 11+ 

(9) Parte IL pag. 494. c feg. 

(10) Voi. III. Par. I. pag. 100. 
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debole , struggevasi in lagrime fino ali* eccesso . Lo che avvertitosi da* Superio» 
ti, ne divietaron le recite. 

IX. Scrisse eziandio Commedie, cioè i Fittagorici , il Tamburlano , e Ser Zucchero, 
o sia un Vitto corregge l' altro . Anche queste più e più volte furono recitate , 
e piacquero . Poco o nulla si differenziano dalle Commedie alcuni Intermezzi Sa- 
tirico-comici , i quali non trovo annoverati nell' Indice sunnominato , che da Fa- 
enza ci fu trasmesso . Io ne conservo copia con questo titolo ; Dialogbetti piace' 
•voli per Intermedj. Sono quattro , e i primi due contengono una giudiciosa Cri- 
tica di que' Poetastri , i quali al Petrarca conformandosi per alquante materialità 
si lusingano d' essere Petrarchisti; gli altri due criticano il falso stile de' Secen- 
tisti , mostrandone 1' assurdità , e P affettazione . Furono recitati con applauso 
in varj Teatri , intramezzandoli agli Atti delle gravi Tragedie del nostro Auto- 
re ; e alquanti versi , aggiunti al fine dell' Intermezzo primo ♦ e dell* Intermez- 
zo secondo , saper a fanno che dopo essere stati recitati in Parma , furono al- 
tresì in Forlì . Questi Versi contengono piccole mutazioni , che son allusive a cir- 

' costanze di quett' ultima Città . 

X. Sette Accademie tu la Passione di nostro Signor Gesù Cristo . Contengon ciascu- 
na la Prefazione, P O.azion Panegirica, e varj Componimenti poetici Italiani, 
e Latini ; e furono recitate da' Collegiali del Collegio de' Nobili di Parma . 

XI. Quattro Accademie , la prima sopra le Frutta campestri , la seconda sopra i Fio- 
ri , la terza su la Primavera , la quarta sopra gì' Insetti . Di ciascuna vale lo stes- 
so , che detto abbiamo delle sette precedenti . 

XII- Parafrasi in verto su V Apocalisse di S. Giovanni. Non ben mi ricordo , se 
questa Parafrasi sia stesa in ottava Rima , ovvero in versi sciolti ; ma inclino a 
questa , piuttosto che all' altra opinione . 

XI lì. Componimenti in onore della B. V. Maria . Componimenti Sagri, tutti di vario 
argomento . Componimenti in lode di Sommt Pontefici , Cardinali , e Prelati . Coni' 
ponimenti in lode A Principi , Guerrieri , ed altri Signori . Componimenti per Mo- 
nache nella Vestizione , o nella lor Professione . Componimenti in lode di Letterati , 
o in qualche Arte valenti. Sono T'ometti diversi , e contengono Sonetti e Can- 
zoni inedite , oltre quelle , che furono stampate . 

XIV. Fabularum Msopiarum Libri decem. Godevano queste Favole la predilezione 
del loro Autore , che nell' anno stesso della sua morte ne meditava la Stampa. 
Non sono già Traduzione delle note Favole di Esopo , ma sono graziose inven- 
zioni del Padre Poggi , che ne architettava gli argomenti da qualunque acciden- 
te, il quale gli si presentasse, e ferisce la fecondissima sua fantasia, o in casa, 
o fuori « Sono stese per lo più in Versi Jambici , e con quell' aurea semplicità 
ed eleganza, che ammiriamo in Fedro, e in Faerno . Egli era un piacer singo- 
lare il sentirsi leggere dall' Autore medesimo queste Favole ; e molto più s' au- 
mentava , quando la narrazion v* agt»iugneva de' fattarelli che avevano acceso il 
ferace suo ingegno , e mossa la franca sua penna . 

XV. 1/ Teatro Tragico in Prosa, diviso in due Tometti. Così P Indice de* Mss. del 
nostro Autore , inviatoci da Faenza , il qual Indice aggiugne , che nel primo To- 
rri etto trattasi della Scelta de' Personaggi , della Azione della Voce , delle pro- 
ve, e delle Comparse, che servono alla Tragedia; ma che il secondo Tomet- 
to è perduto. 

XVI. Nella pregevol Raccolta di Rime in Applaudimene air Emo e Riho Principe il 
Sig. Cardinale Jacopo Oddi , Legato a Latere di Romagna , eletto Vescovo di Vi' 
terbi , per la singolare sua sollicitudine . e vigilanza in proccurare felicemente la 
preservatone di essa Provincia dall' Epidemia \nc" Buoi , stampata in foglio in 

Faenza pel Ballanti e compagno nel 1750. alla pag. 1 20. così si legge , dal P. Simone 
MariM Poggi della Camp. Ji Gesù , fra gli Arcadi Himuo Ergatkè , Accademico F#- 
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topono , Volgarizzamento e Parafrasi delle Ode -Green del P. Giuseppe Crollalancia 
della stessa Compagnia . Questa Parafrasi fu 1' ulcimo lavoro del nostro Autore ; 
■come racconta nell' Avviso a' Lettori , il Sig. Alessandro f agnoli , allora Segre- 
tario di Monsignor Cantoni, Vescovo di Faenza pag. IX. e X. cosi scrivendo. 
Il celebre P. Simone Maria Poggi dtl'a Comp. di Gesù aveva prevenute con certe 
sue Poesie le premure del Sig. Abate Hicolucci (li); ma prevenuto egli dalla mor- 
ie prima di compierle , nuli* altro di lui /' è potuto imprimere , che la Parafrasi dell* 
Inno Greco del P. Giuseppe Crollalancia della slessa Religione . Tanto più volentie- 
ri qui registriamo queste notizie , quanto esse fanno testimonianza non solamen- 
te, che il P. Poggi uno era degli Accademici Filoponi di Faenza, ed intende- 
va assai bene la Greca lingua , ma tramandano altresì a' posteri la memoria dei 
P. Crollalancia , altro Gesuita nostro amicissimo . Era egli nato in Piacenza , les- 
se Filosofìa , e Teologia in Faenza , di la passò a Mantova , e vi fu anni molti 
Lettore di Lingua Ebrajca in quel Regio Arciducale Gimnasio , e mori nel 1785. 
in quella illustre Cini ♦ Leggesi la mentovata sua Ode Greca alla pag. 168. c 
seg. della suddetta Raccolta , e vi sta a lato di mano in mano in altrettanti ver- 
si Italiani , e rimati la Traduzione del Sig. Don Lorenzo Zanotti , Pubblico pro- 
fessore di Lettere umane in Faenza sua Patria, morto anch' egli (iz) nell' an- 
no stesao , in cui morì il Padre Poggi . Il merito singolare di questo egregio Pro- 
fessore, e la somma di lui gentilezza verso di me riempionmi di compia- 
cenza dell' occasione di qui perpetuarne la mia indelebile gratitudine . 
XVII Quando il Cardinale Albcroni la risoluzion concepì di fondare la Casa e il 
Collegio di SL Lazzaro (14) nel Territorio di Piacenza , ho specie assai viva , ma 
non chiara abbastanza , che il P. Poggi stampasse un Opuscolo , che il disegno 
esprimesse , e il vantaggio della Fondazione medesima , o commendasse la fon- 
dazion già seguita . Porremo dunque un tale Opuscolo tra le Opere incerte del 
nostro Autore . La seconda delle Lettere Emiliane del celeberrimo Morgagni ha 
questo Titolo : Joannes Jìaptitta Morgagnus Simoni Mar 14 Poggio , e Soc. JesuV* 
ro Clarissimo Eruditissimoque S. P. D. (15). Nel 1727. il Cardinale Albcroni era 
Legato di Romagna , e per ordine di Papa Clemente XIL avendo condotta a fi- 
ne la congiunzione de' due Fiumi Ravennati , Ronco , e il Montone , e trattan- 
dosi di porre un' Inscrizione sotto la statua del suddetto Pontefice , che, perpe- 
tuasse la me/noria di cotal Opera, il Morgagni dal Cardinale fu incaricato di 
determinare i veri antichi nomi latini de' predetti due Fiumi, consultandone in 
Padova il Marchese Poleni, ed il Dottor Faociolati . Il prudentissimo Morgagni, 

ben- 

fii) Il Sig. Abate Tommafo Nìcohicet, Fiorenti»©, fu quella, che nife in Ile tic, c dedi- 
cò al Cardinalt la predetta Raccolta . 

I ttmtttbi molte fi*»o le Ctmptfivtnì , tbt ftntfi im fuejl* K*tttls* imfttffe , del Sig. 
Ah. Menotti , Pubblico trtffgtrt di Ltttert umane im qutfi* fu* ?itti* , e per *gmi gene- 
re Ài erudizione ri nomati ffìnoo ; altre ciò non *ft*mtt fftr*9*mfent dalla feconditi della fu a 
mente ; quando fui /• dell' anno ì ti**.) fu tgU pure * nei rapita dalli morte con uno 
tffrttm» rammarico di chiunque anche per film fama cenofcealo , t particolarmente de' fmti 
Amiti % tkt im lui l* gr*n perdita non meno propri* , ck< delle Mitre, e dell* tatrim 
ravvivano . Così il Sig. Fagnoli nel cit. tvvifo a chi legge pag. X. 

fi») Il dortiffimo Sig Ab. Zaeotti aveva a memoria la mia Canzone non breve , che in- 
comincia , Ducimi t*l*r, che del vttufi» pregi* , e IcggcG pag. i|.c itq. della cit. Rac- 
colta, « prima che «icifte io iftampa , rccitavala graxìo&mcntc a' Cuci Concittadini , 
«d a qualunque Letterato , che forefticrt per Faenza padando, lai vifitaffe ; « non fu 
quefto 1' unico tratto della Aia fiogojare amorevolezza verfo di me . 

|l4) Avvenne ciò nell* anno 1740. 

((}> Vedi il Tomo V. pag. 15. c fcg. delle Opera del Morgagni , date io iftampa tx 7>- 
pegraphia Kemondiana nel i 7 «? Molt' anni prima le fteffe Lettere Emiliane «ano ve- 
nate in luce , di fe fole ftampatc io foglio, ■ foioso applauditi ffime , come ogni al- 
pò lavoro di sì grand' unno. 
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benché solo bastasse all' impresa , fatto V avrà senza dubbio ; e il P. Poggi de- 
siderò di saper dal Morgagni il suo sentimento sul quesito fattogli dal Cardina- 
le . Questo è V argomento della lunga Lettera Emiliana seconda al nostro Pog- 
gi . Quft quando abste , dice tra le alfre cose il Morgagni . Vir eruditi! tinte at- 
que bumanissime , requiri , certior fio , protinus , qualia «a cumque Hnt . timul inser- 
ii tendi , simul fui exquirendi judteii causa , Utenti ss ime exponam. Chi dopo aver 
a fondo studiato il quesito propostogli , e dopo averlo conferito col Poleni , e col 
Facciolati , anche dal P. Poggi amò di sentirne il giudizio , vede ognuno , se 1* 
ebbe in estimazion singolare . Così finisce la Lettera del Morgagni : Tu vero , 
vir eruditissime ; si prteter ea , de quibus qutesiveras , multo plura in bis litterit in- 
venia ; prò tua bumanitate sic reputabis , me propter occupationes cteteras , & angu- 
stiai tempcrif non satis spatii babuisse , ut seligendo brevior essem , tum illud spe- 
ttasse , ut qua es prudenti» , & eruditione , quanto plura essent , qua tecum com- 
mnnicarem , tanto plura forent , de quibus judicium acciperem tuum . Volt . Può ben 
credersi , che il Poggi non lasciasse questa Lettera del Morgagni senza risposta ; 
e so io , che le sue Lettere latinamente scritte erano molto pregevoli , e che eb- 
be occasione di scriverne a parecchi altri Letterati del nostro Secolo . Quella del 
Morgagni ha questa data . D. Vatavù XVIU. Hai. Quinctiles i-ji.8. 



? 0 G G I O L I 1TTOLITO. 

F. A. F. 



JL uggioli falsamente chiamato dal Padre Orlandi (i) , fu contemporaneo dell' A- 
lidosi,che più d'una volta (2) mette il costui Dottorato :n Filosofia, e in Me- 
dicina a* 7. di Ottobre del 1622. e il dice Figliuolo di Bartolommeo , Cittadi- 
no Bolognese . Confermami queste notizie da Giambattista Cavazza (3) , Notajo, 
e Segretario del Collegio de* Dottori di Filosofia , e di Medicina , il quale ci 
fa in oltre sapere , che fu egli aggregato al Collegio di Filosofia a' 2}. di No- 
vembre del 1625. e che fu Lettor Pubblico , ma per anni assai pochi , passato 
essendo all'altro Mondo per febre maligna nel 1628. 

OPERE S T A M TATE. 

I. Ragionamento spirituale del divino Amore , fatto e recitato per la Scuola de* Con- 
fortatori pubicamente neW Ospitale della Morte . In Bologna per Sebastiano Bonbo- 
mi 1622. in 4. Egli è il Bumaldi (4) , che ci conservò la memoria di questa E- 
dizione , dopo aver detto , che Ippolito era graduato Maestro della Conforte- 
ria . 

II. De Calido innato Pra-lectio . Bonomie Tjpis Joannis Pauli Moscatelli 1624. in 4. 
Anche questa notizia ci vien dal Bumaldi ; e questa Prelezion sarà quella , che 
dall' Autore fu recitata su le pubbliche Scuole, la prima di tutte 1' altre, secon- 
do il costume de' nuovi Lettori . Può conghietturarsene » che avesse conseguita 

la 

(1) X«#fclf itgli Scrittiti Bohgntfi pag. i8«. Il travamento di qaefto cognome VOfl pudat- 

tribuirG allo Sfangatore . perche 1' Orlandi il ripete pag. 197. «77. ed altrove . 
(») D<i/f«W Balofntfi di fihftft* ; t ittdieìmé pag. 1*7. e 199. 
{») rtttUtut »mn um DtHarmm C*Htfi*ttrum in Jrtiimt ecc. pag. 39. 
(4) Biblhtbee* BtntnUn. pag. 94. 
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la Cattedra rtcll' anno suddetto , o su la fine del precedente ; e che la sua Pre- 
lezione fosse ascoltata con gradimento , se si giudicò di stamparla ; lo chj nov. 
è poca lode per lo Poggioli in un tempo, in cui abbondava la nostra Uni-.--- 
là di Medici egregi . 



TOGGIOLl LORENZO. 

F. A. F. 

Figliuolo di Annibale, concordano Bartolommeo di Galeotti (i),C V Alidosi (i) , 
che laurcossi in ambe le Leggi a' 5. di Aprile del 1 575. e che fu aggregato a 
tutti e tre i Collagi , cioè a quello de' Giudici ed Avvocati , ed al Ovile , ed 
al Canonico . Visse Lorenzo anni molti lontano da questa sua Patria , la carica 
di Podestà sostenendo prima in Jesi , poi in Roccacontrada , e di la passando 
Governatore a Cesena , a Faenza , ed a Città di Castello , e finalmente chiama- 
to a Fiorenza per Uditore di quella Ruota. 

Il citato Bartolommeo di Galeotti, che il suo Trattato scriveva nel 158$. (3) met- 
te il Poggioli Governatore di Città di Castello in quest' anno medesimo (4) ; al 
qual anno sembrando che postcrior fosse P Uditorato in Fiorenza , può conghict- 
turarsi, che il nostro Autore non spatriasse , se non verso Panno 1590. Comun- 
que fosse , quando il Poggioli ripatriò , fu accolto con gradimento da' Concitta, 
dini d' ogni ordine ; ed il supremo di questi ordini , che quello è dell' Eccelso 
Reggimento , non tardò guari a promoverlo , creandolo suo Consultore , e in- 
sieme Compilatore e Revisore delle Decisioni della Ruota di Bologna , e final- 
mente Giudice Commissario delegato ad reformandum della Sagra Ruota in di- 
verse cause della sua Patria . 

Un Giurisconsulto di tanto merito , e in tanti governi lungamente esercitato , è più 
che probabile , che morendo lasciasse que' varj Mss. legali , dal Padre Orlandi 
(5) attribuitigli ; ma non sappiamo , se più si conservino . Il Conte Fontana (d) 
ci dice , che Laurentii Voggicli Decisiones Rota impressa sunt Bottoni* ; ma non 
ci addita nè Io Stampatore , ni V anno della Stampa . Mori il nostro Autore a' 
3. di Maggio del 1604. e il suo cadavero fu sepolto nella Chiesa di San Gior- 
gio. 



POI- 

(1) Trattiti degli Vtmini Mutiti di Bologna pag. lo<. 
(1) Don tri di Legge Ctn. e Civile pag. 16». 

()) Benché il Trattala , di cui parliamo , 00 fofle (rampato da Vittorio Baldini io Ferrara 
prima del 1J90, con tutto ciò è certo, che fu comporto nel !$<{• Alla pag. 3. con* 
Comincia il fuo Autore : Breve Trattato degli Httcmini lllujlri Bchgnrfi , the horm vivo- 
no i)8f. fott» ti Pontificato di Papa Gregario Xlll. Se CIÒ non baila , riconafi alla pag. 
a§j. che e /* ultima del Trattato, e fi rimarrà di bel nuovo convinto, eh* telfcnJo 
egli la Serie Cronologica de' Senatori non oltrepafTa il predetto anno if*f. 

(4) Veggafi del fuddetto Trattato la pag. 59. 

(f> Notizie degli Scrittori Bolognefi pag. 197, 

(6) gibli$tbte£ Leggiti Part. II. col. 109. 
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T0LLAZZ1 V A L E %1 O . 



Cittadir 



lino Bolognese , figlio di Gio: Battista, fu di professione Mercatante da Se- 
ta , ma siccome ne' pumi anni aveva fatto il corso degli Studj della lingua La- 
tina , c della Filosofia , e moltissimo si era dilettato della lettura delle antiche 
storie , Greca , e Romana , e si era anche impiegato nel disegno , così non ab- 
bandonando il suo traffico, si applicò allo Studio delle medaglie antiche , ed al- 
la raccolta de* disegni de' più celebri Pittori , 1* una, e I* altra delle quali si tro- 
vò copiosissima , e scelta alla sua morte. Per il primo oggetto era in commercio 
di Lettere col Vaillant , con lo Spon , e se la intendeva , e studiava col nostro 
Giuseffò Magnavacca , come si rileva dalle lettere di questi soggetti , molte del- 
le quali conservami presso 1* erudito Signor Giacomo Biancani Custode , e Pro- 
fessore nella Camera delle antichità ned' Instituto . Si dilettò ancora moltissimo 
d* Astronomia , e di Mattematica , e fu uomo carissimo alla Città , e per la sua 
onoratezza, e per le sue buone maniere, come lo conferma il Canonico Anto- 
nio Francesco Gemelli nelle sue Cronache sotto li 3. Agosto 1680. così : 
„ Morì li 3. Agosto 1680. Valerio Pollazzi ultimo di sua Casa ricco Mercante , ed 
„ ha lasciato Erede Paris Boschi suo cognato: ha lasciato una Casa finita benis- 
simo, ma particolarmente di Disegni de' più cospicui Pittori per un valore im- 
„ menso , ed al presente in Gabella si trovano due Casse piene di disegni mede- 
„ simi de' Carazzi , Guido Reni , ed altri celebri Pittori fatti venire da diversi 
,, luoghi. Ha spiacciuto a tutta la Città questa sua Morte, perchè veramente 
,, era egli un Uomo onorato , e dabbene , molto caritativo , ed ascritto a tutte 
,, le Congregazioni de' Luoghi Pii , c nelle penurie di questa Città era di non 
„ poco sollievo a' poveri , poscia che dava da lavorare a molti , benché non a- 
,, vesserò spaccio le Mercanzie , contentandosi di sollevare molte Famiglie , e te- 
11 net poi esso in Casa le merci , sintanto che si presentava occasione di farne 
11 esito . ,| 

Ddla morte del Pollazzi , se ne duole anche il Vaillant , in una sua Lettera scrit- 
ta al Magnavacca in data del 1680. 1. Novembre , nella quale compiangendo 
la morte del Lotti , e del Negri dice : e quello , che importa , del Signor Valerio 
Pollazzi in età giovanile , avendo poco goduto la dilettazioni , alla quale era così 

bene applicato &c Sento il detto Defunto abbia costì lasciato un gran Studio 

con Medaglioni , ed altre cose rarissime &c. 

E di fatti questa Raccolta di Medaglie antiche , della quale punto non parla il Ca- 
nonico Gtiiselli , perchè forse non era a sua notizia , era una suppellettile raris- 
sima , e copiosissima , che passò con i disegni per eredità nella famiglia Boschi ; 
e non sono due anni , che di essa ne aveva fatto acquisto 1' Abate Matteo Lui- 
gi Canonici Veneziano , ma dopo stabilito il contratto , avendo questi inteso es- 
sere grave a' Signori Senatori Presidenti all' Instituto , che così ricco , e pregie- 
vole capitale % radunato da un Cittadino , sortisse dalla Patria , subito con un 
tratto generosissimo , ed assai rimarchevole in un soggetto appassionatissimo per 
ogni genere di antichità, si esibì di rilasciarlo a' suddetti Signori Senatori per lo 
stesso prezzo da esso già sborsato alla Famiglia Boschi , che fu di Scudi 1500. 
contentandoci in oltre di conseguire sol tanto un discreto frutto fino al paga- 
mento del Capitale . 

DEL POLLAZZI ABBI AMO ALLE STAMPE. 

Orivolo Altimetrico , evvero Tavole , che mediante V altezza del Sole mostrano V ora 
Tom. VII. L ccn- 
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conveniente ai essa , calcolate di quattro in quattro giorni per cinque altezze del 
Polo , da Paolo Vazzilicri . Operetta utile universalmente , ma particolarmente per 
il riscontro degli Orivoli Solari. Al Molt' Illustre ed Eccellentissimo Signor Dottore 
Geminiano Montanari , pubblico Professore delle Scienze Matematiche nello Studio di 
Bologna . Bologna per Giacomo Monti 1670. in 4. 
Sotto questo nome Anagrammatico di Paolo Vazzilicri si nascose Valerio Polazxi . 



TOLL1NI GIACOMO FILITTO. 

Bolognese , c Religioso Domenicano fiorì nel i66g. E nel suo Convento di Bo- 
logna si distinse in qualità di Teologo, di Reggente 1 e di Baciliere , e di Reli- 
gioso di somma erudizione , ed ottenne ancora una Lettura di Teologia nella 
nostra Università. Indi fu eletto Provinciale della Provincia di Lombardia ) e mo- 
rendo lasciò alcuni suoi Trattati Mss. che sono : 

De Scientia Dei. 

De Divina Voluntate . 

De Prxdcstinatione . 

De Sanctissima Trinitate . 

De Vitiis j & Peccatis . 

Di Lui parlano Andrea Rovetta nella Bibliot. della Provincia di Lombardia . Cetr. 
V. e V Echard de Script. Ordin. Prtedic. all' anno suddetto . 



TOLLUTII, 0 TOL1TIANO GIOVANNI. 

Così lo nomina il Fabrizio (1) , e 1' Orlandi (2), lo dice semplicemente Dotto- 
re . Ma il citato Fabrizio , il Possevino , e 1' Allegrio a pagina 374. lo dicono 
Carmelitano , che visse nel 1490. , e rapportano che scrisse : 

Vitam Beati Alberti Drepanensis , riferita dal Surio li 7. Agosto . 

Constitutiones Carmelitarum . Venetia 1499- 

Vexillum , & Mare Magnum Ordinis Carmelitici . 

Orationes , Epistolas , Sermones Quadragesimales &c. 

Oltre gli Autori sopra citati , ne parlano pure il Padre Mireo Carmelitano , foglio 
220., e P Helervod foglio 113. 

(f) Biblioteca ìiei. & lnfim. Lati*. Toro. 4. pag. 101. 
(%i Kttii.it dtgli Strit. Bologn. 



70 ME L LI ALESSANV\0. 

Dottore di Filosofia , e Medicina , e pubblico Lettore di Logica fino alP anno 

1559. 
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1.560. al dire dell' Orlandi , del Bum aldi , e dell' Alidosi ; ma convien dire che 
in appressa si facesse Religioso Franciscano , da che dal Wadingo (i) viene enume- 
rato Ira gli Sene cori del detto Ordine , e riferita la seguente Opera . 
Mttbodum Sillogistica** , una cum Trac tatù . 

Dt ratione ajjirmandi consequentias . Venetiis apud Cbr'utQpbwum Zannetum anno i j 71 . 
Ne parla anche il Gesnero nella sua B.bhoccca . 

(0 De Scrip. fttBcifc. pag. f, 



V isse questi secondo Eusebio (1) circa 1* Olimpiade CLXXIII. P inno «$57. di 
Roma . ed 87. avanti Gesù Cristo , ed è da distinguersi da un altro Pomponio , 
che visse doppoi > scrittore di Tragedie ; il citato Eusebio lo chiama Bolognese 
= Lucius Pomponius Bmonitnsis Attellanarum Scriptor darus &c. Macrobio ne* 
suoi Saturnali (2) dice che fiori nella Galiia Transalpina, dove appunto è Bolo- 
gna = Cum Pomponius egr egius Attellanarum Poeta in Collis Transalpinis hoc scrip- 
serit &c. Fu contemporaneo ( al dire di Pietro Crinito ) (3) di Liberio , Publio, 
e Giulio Caliiio , e Poeta Scrittore di Commedie , che si dissero Attellane che 
il Pitisco (4) definisce = Fabula jocis , & salibus composita , qua vetustam in se 
glegantiam , & delectationem Italica severitate temperatam lascivia , ac petulanti* 
vacuam babebant , estque ab Atella id earum nome* , Oscorum Civitate (5) in qua 
primum aditala sunt , ductum 6-c. e il Quadrio (6) dice = La Favela Attclla- 
nica è un Poema Drammatico imitante cose tragiche , e comiche giunte insieme , di 
personaggi parte Eroici , e parte ridevcli , in istile tra la Tragedia , e la Commedi» 
mezzano , con finimento per lo più felice , per fine di purgare con un audace speran- 
za le passioni alla fortezza nocevoli &c. Non fu però Lucio Pomponio P inven- 
tore di questa razza di Commedie , come alcuni hanno creduto , ma prima di 
lui ne scrissero Lucio Siila , Quinto Novio , e Pomponiano (7) . 
Di questo nostro antico Poeta ne fanno onorevole ricordanza non solo i moderni, 
come il Vossio (8) , ed Enrico Stefano , ma gli antichi (9) . Varrone (10) , Ma- 
crobio (11), Velleio Patercolo (12) che dice = Sane non ignoramus eadem «ta- 
ti fuisse Pomponium sensibus celebrem , verbis rudem , & novitate inventi a se <h 
peris, commendabilem &c il qual passo di Valerio cosi commenta il Popma(ia). 

L z Ne/rio 

f«) Clirooicon. 

(O T.ib. VI cip. «. 

f j) De Poeti» Latinis Lib. 1. pag. 414* v 
(4) Lexicon Ancia;. Rom. alla Voce Attillane . 

(I) V Alberti DifttitUnt dell* Itali* parla nella regione della Campagna felice , di A t cel- 
li . e delle Attellane . 
(«) Storia e Ragione d' ogni Poefia. Volum. j. p. ». pag. |gs. 
(7 Quadrio detto iri. 

(8) loft ir. Poet. Lib. II. cip. if. de Tonti Latini, . 

(9) In fragmentis ver Poet. Latin, pag. 160. «71. 

(10) De L. L. Lib- VI. che riferisce pure un Epigrammi di quello L. Pomponio . 
(ni Saturual. Lib. VI. cap. 9. fopri citato. 

(ti) Hift. Lib. II. 

(t)) H*a ìm C. VgUrìì Hifiariar. Rtmanmr. 



T O M ? 0 N I Ò LUCIO. 
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He se k an vere Attellanarum inveutionem Pomponio tribuat . Nam Lìviut circa 
hum Urbit CCCXC. fabellas Attcllanas in scotna actas refert . Et Koviui Attel- 
Unarum scriptor teleberrmus fuit vetustior hoc Lucio Pomponio Bononiensi , quem 
Velleius tqualem Sisenn* ait Gre. Ne parla Macrobio ne' Saturnali ( 14 ) cosi = 
Mummius quoque , qui post Hovium , & Fomponium diu jacentem artem Attellaniam 
suscitava &c. Seneca (1^) poi ci fa sapere =. Detnde auctorem bujut -otiti, quod 
ex capitone imita verbi plura significantis nateitur , ajebat Fomponium Attellanarum 
scriptorem futsse , a quo primum ad Labtrium transisse hoc studtum imitandi , dein- 
de ad Ciceronem , qui illud ad virtutum studia transtulisset &c. 

Il Fabrizio nella sua Biblioteca Latina (16) , ci enumera le Commedie del nostro 
Pomponio) che è citato da Nonio in Adelpbis — ALdituo — Agamemnone — Sup- 
plito ZS Agricola ss Aleonibus = Anulo posteriore — Aruspice = Asina , vel 
Asinaria = Atellana zsz Atreo = Auctorato ~ Augure •= Buccone adoptato =z 
Campanis = Citbarista — Collegio — Concba = Conditionibus — Cretula vel 
Petitore = Decuma fullcnis =z Dotata — Ergastulo — Fullone = Fullonibus — 
Httrede Petitore — Hirnea ~ Pappi rs Maccis geminis = Marco sequeitre = 
Maiali s£ Medico £s Manda SS Huptiis — Pannuccaùs ~ l'ansa , vel sponsa pa- 
pipola — Pappo agricola =: Papo preterito — Partbis = Patruo = Pbtlosopbia 
ztz Plctoribus = Fiscatoribus — Pittore — Pincione Gorgnnio = Placenta = For- 
carla Vel Por ce tra Porto = Frucone posteriore = Prxfecto morum — P ostri- 
buio = Qujnquatribus =e Rustico — Sarcularia = Sjris — Vernionibus — for- 
re «egroto r£ 11 Quadrio sopra citato si fa avvertito , che nell* Indice posto in 
fine della Raccolta del Patschio , e replicato dal Fabricio nel sopraddetto elen- 
co dell' opere di Pomponio , vengono per errore attribuiti a Pomponio secondo 
il Tragico , alcuni de' titoli Che spettano al primo . Anche il Gcsnero nella sua 
Biblioteca rapporta i titoli di queste Commedie, ed altri Autori, oltre Nonio , 
da' quali sono citare alcune delle sopradette Commedie . E 1 ne è pur fatta l* e- 
numerazione dal sopra nominato Pietro Crinito . 

Nel Catalogo Mss. Èibliotecte Regi* Parisìtnsis Tom. IV. pag. 436. viri. MCXCVI. 
si trova un Cedex ebartaceus olim Mentellianus , ove si contengono fragmenti di 
antichi Poeti , cioè Aceti, Afransi , Ennii , Furti , Laberii , H*vii , Pacuvii , 
Fomponi"rum , Publii Syri &c. a Passeratio tollecta , accedunt ejusdem conjecturce 
& antmadversiones . Questo Codice è scritto di mano del Passeratio . 

Frate Giacomo Filippo da Bergamo nel suo Supplemento Universale delle Croni- 
che a p a ,2- CXVl. verso ci rapporta — Lucio Pomponio bistorico , & Oratore , 
scrittore delle cose Atellane fu in questi tempi ( secondo Eusebio ) eccellente , il qua- 
le scrisse un Librò di Cergrapb'ta , thè della terra , nel quale descrive ì lurgbi del- 
le Città , e le distante de ir una dalV altra . Ma dove questo buon Frate abbia 
tratta tale notizia , non lo sappiamo , onde la fede tia presso l' Autore . 

(14) Lib. 1. cip. 10. 

(1$) Controverf. t8. Lib. III. 

(16) Tom. II- pag. 41S. 



eligioso dell' Órdine de* Teatini , che il Padre Vezzosi ne' suoi Scrittori de' Che- 



? 0 N TE l L l MICHELE. 
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legum nostrarum observantia &c. Si distinse ancora oell' Apostolico Ministero del- 
la ^replicazione Evangelica . Professò qucll' Instituto li 15. Agosto 1594. e lasciò : 

Sermone deW Unione del Reverendo Padre Don Michele Pentelli Bolognese de* iberici 
Regolari , recitato nella Chiesa Catbedrale di San Lorenzo di Genova , alla prese** 
%a del Serenissimo Duce Agostino Pinelli , » dei due Serenissimi Collegi , il giorno 
XII. di Settembre MDCX. In Genova appresso Giuseppe Pavoni . 

Parla di questo Religioso il Silos negli Scrittori Teatini , il Crescenza nel Presidio 
Romano Libro 2. loglio 34. numero 16. , e V Orlandi Kotizic degli Scrittori Bo- 
lognesi . 



VALLA TOLETTA SERAFINO. 
Vedi Capponi Serafino. 



DI TO\TA \AVENNATE ALUET^ICO. 
Vedi Alberico eia Torta "Ravennate Tom. £ 



f O \ TA ECCOLE. 

Compositore di Musica Bolognese . Di esso sappiamo solo ebe scrisse . 
Sacr. Concerto Musicale a ì. 2. 3. 4. 5. 6. voci . Opera 7. Venezia per il Vincenti 
1620. in 4. 

Compiei, a 5. voci Opera 8. Venezia per il Vincenti 1626. in 4. 

Delle altre antecedenti non ne ha il P. Maestro Martini avuta notizia . 



DI fO\TA \AVEMNATE JACOTO. 

F. A. F. 

C^he cosi il chiameremo con Odofredo (1) > e con Giovanni d' Andrea (2) , ben» 
che nelle Carte contemporanee non abbia ne cognome , ne sopranome alcuno , 
ma chiamisi semplicemente Jacopo , fu Figliuolo di un Ildebrando j Nipote di un 

Al- 

(1) In I. im bu fM . C de rthus eredìth . 

Uj la AdiH. ai ip—l. tH. 4* Cnfif. t. munt videnium. 
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Alberto (jj , c Pronipote di un Ugo Buono , e non fu altrimenti Fratello di U2.0 
di Torta Ravennate, come P Alidosi (4) affermò, perchè quest' Ugo non fu Fi - 
gliuol d' Ildebrando, ma bensì d' Alberico, siccome altrove (5) diremo. 

Scrissero molti, che il nostro Jacopo, e così pure Bulgaro, Martino Gosi .ed Ugo 
di Porta Ravennate, furono tutti e quattro Scolari del celebre Irneiio;anzi ag- 
giunsero , che Irnerio steao già decrepito , essendo interrogato da non so chi , 
quale de' sopradetti fosse il più degno d' essergli successore nella sua Cattedra di 
Giurispudenza , così verseggiando rispondesse : 

liulgarut or aureum , Martinus copia legum , 
Hugo few legum , Jaccbut id quid ego . 

In grazia di questa risposta , concludono costoro , che dopo la morte d' Irnerio 
fosse Jacopo agli altri tre preferito , e collocato nella pubblica Cattedra del suo 
Precettore. Ma i soprallcgati due versi, che si leggono unicamente nella Edizio- 
ne della Storia di Lodi di Ottone Morena , la qual fu fatta da Felice Osio (6) % 
dal Muratori non furono trovati in un Codice antico assai della Storia mattina, 
il qual conservasi nelP Ambrosiana . Per lo che col Padre Abate Sarti (7) può 
sospettarsi , che i suddetti due versi siano lavoro di qualche saccente , e che da 
essi sia nata la favola della risposta d' lrnetio . 

Ammetteremo dunque la comune opinione , che Jacopo fosse Scolaro d' Irnerio (8); 
e con Uguccionc (9), Vescovo di Ferrara, lemnio per certo, che da qualche 
tempo egli leggeva in Bologna odi' anno , in cui Graziano diede alla luce il 
suo Decreto, Jo che avvenne nel 1140. o in quel torno (io). In questa Catte- 
dra acquistò egli gran fama , e dal Podestà di Bologna gli furono però commes- 
se da definire e ultimare (11) importantissime cause, e quello che più debbe sti- 
marsi , fu egli uno de* quattro Giurisconsulti , che Federico I. chiamò da Bologna 
(12) , ed aver volle per Assessori nel Congresso celebrarissimo di Roncaglia, 
Dall' Qdofrcdi (13) fu chiamato più d' una volta Dottore, ower donatore au- 
fico, non perchè, debbansi ammettere due Jacopij uno cioè Scolaro d' Irnerio, 

e r 



(3) Neil* Archino delle Moniche di S. Agnefe hawì una Carta di vendita , fatta nel ti j 7 . 

In nomint faetbi kgit dottora filii Udebrmndi , Ufnh Bini , & ejut bereSnm &e. Ma 
Dell' Archivio de' Caoooici dì S. Giovanni in Monte havri altra Carta di compia , fat- 
ta ael iitìi. nella quale allegali per tettimouio Uithrtniut de Alberto de Ugo de tomi. 

(4) Dottori di Legge C*n. t Civile pag. ili. 

(J) Vedi il noftto Art Ugo di Ifort* Ravennate. 

i«) Vedi il Tomo VI. Rerum ìt alitar. Seriptorer , dove fi ha P Mfliria Lauitnfii Otttnit 
Moreno collazionata colia Edizione dell' Olio . 

(7) De Claris Arcbigymn. ìionenìen. trofejfor. Tomo I. Part. 1. ps«. «7. 

(8; li Padre Abate baiti nel luog- cit. penfa , che porta pur dubitarti, fe Jacopo, c gli 
a'tri tre GiunTconluIti innominati follerò veracemente Dil'cepoli d" IraCfioj ma tic- 
come egli pon indica nelTun altro, che dopo la morte d' Indio fede (le nella fua Cat- 
tedra , e potette in erta addcttnnar nelle leggi Jacopo, e gli altri tre, coti non fa- 
remo gran cafo del dubb o Ci quello cretto uemo . 

(f) Nella Vaticana il Cod. Membranaceo laSo. in fogl. veduto dal Padre Abate Sarti , con- 
tiene Huguttion Sun, f u p. Veertto ; e io quefta lua Soma al Cap. ptfi appellatienem II. 
m Pi", dice Uguccionc, che il Decreto di Cratiano fu pubblicato, Jaeeko Honor.itnfi 
jam docente in fetenti* legali , & AUxantro terlio Sononia refidente in cathedra m ag 1- 
llralì in divina pagina , ente a f titolatiti» ejui . 

ti*; Su quello punto Ci Orouaiogu, «li mairi noo abbaiaoza efamtoato , veggall il Pa- 
dre Ab. Sarti , che egregiamente lo tratta nel Tomo 1 Part. I. C/«rf*f Arcbigymm. Bo- 
nonien. Trofiff. pag. 104. e idj- 

(11; Nel nft. il Podeftà di Bologna gli commife una caufa di Barolo, Figliuolo d* Ugo 
Vifcooti . Vedi il Padre Sarti luog. cit. pag. 9. nota (d; . 

fi») Nel 11)8. come e notifEmo . 

il}) Nel luog. cit. di (opra celi* Noia (0 ed altrove . 
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e 1 altro, ccga.mmato Bandim , come pensò il Panzirolo (14) , ma Diuttosto i*r. 
che 1' Odotr,do usò di chiamare mt& antichi turni colora , ch e P nellf LcVp 
fiorirono prima de' tempi suoi , o al più perchè col titolo di Dottore o Glossato- 
ri • amteo volle distinguere il nostro Jacopo da Jacopo Balduini, che era stato 
Maestro suo . Così )1 P. Abate Sarti , il qual giudica , che nessun Jacopo di co- 
gnome BanJmi giammai vivesse tra Giurisconsulti ; lo che pensiamo possa pur 
confermarsi per lo silenzio del Conte Mazzuchclli, presso cui non abbiamo di 
tal personaggio menzione alcuna . 
Sappiamo , che fu ammogliato , e sua Moglie ebbe nome Giulitta (15) , divota Be- 
nefattrice de* Canomc, di S. Maria di Reno,- come sembra, che il fosse anche 
U Marito . Il P. Abate Sarti (i<5) attribuisce al nostro Glossatore due Figliuole , 
1 una chiamata Giuliana, 1 altra Giacopina; e per attribuirgli Giuliana fondai 
st sul Necrologio Renano , «n cui dice , che si registra di questa Giuliana la mor- 
te nel Mese di Settembre; e per Giacopina fondasi su certa carta dell' Archivio 
del Monastero d. S. Agnese in cui dell' anno 1225. Agnese, Priora dello stes- 
so monastero fa una vendita presemibus & ccnscntientibus dna Mieta, & dna la 
cobwa ejusjMa.Mz noi cred.amo, che quel dotto uomo in amendue questi ounti 
«.asi ingannato. Imperciocché quanto al Mccrologio Renano , non si fa in esso 
menzione di mima Giuliana; e vi si nota unicamente ai ij. di Settembre del 
1209. (17) la morte di una Gmlitta, Moglie di Alberto Turchio , o Turchi o 
Turelh, ne vi si dice, che con Jacopo di Porta Ravennate avesse la menoma 're- 
lazione. Quanto poi alla Carta di vendita del Monastero di S. Agnese a noi 
sembra, che la Giulitta , Moglie del nostro Glossatore, morisse ai 10. di Ago- 
sto de uto. (18 ie se ciò si verifica, è più che manifesto, che la Dna A- 
ta,e la Dm Jacobma ejut Fdta, le quali vivevano nel 1225. non ebbero nien- 



' . c 7 * — 1 — ut! 1*25. non eooero nien* 

te che fare col nostro Jacopo . Dovrà dunque al modo stesso non farsi gran conto 
del sospetto del peraltro eruditissimo , e da noi stimatissimo Dottot Gaetano Mon- 
ti , il quale pen 3 ò, come dal Padre Sarti abbiamo, che Giulitta moglie del Glos 
satore , e Giacopina sua Figliuola , quando costui fu morto, passassero tra le" 
Monache di b Agnese. Tanto più che il Necrologio Renano assicuraci , che il 
Glossatore (n) mori agli ti. di Ottobre del n 7 «. e non v* ha troppa VC rosi- 
nMglianza , che Giulitta sua moglie 47. anni dopo fosse ancor viva . 
Glossò il nostro Jacopo parecchi Libri, e forse tutti del Gius Civile , e tali dovet- 
tero essere le costui Glosse, che quelle del suo Maestro Irnerio agguagliasser nel 
mento , o non tossero ad esse molto al di sotto, senza di che 'non avrebbesi ge- 
neralmente acquistato il nome antonomastico di Glossatore. Che poi le Glosse 
d, tutta la bcuola Irneriana fossero molto più sagge , concise, inerenti allo Spi- 
rito del Gius Civile , ed anche per la mondezza e venustà dello stile lontane 

mol- 

(14) De II- Ug- tnttrpr. Llb. II. Cap. XVI. 

(,,) N/l Nwii/«^/o Renan» . che il Padre Abate Trombelli rtampò in fine delle li em .ri, 
lftcrhhe delle due Canoniche di S. Uaria di Reno , e di 5. SalvBUre , neìt Appendice SI 
il. pag. mv .li legge : Oi.it Domine Julia, uxor Demini Mj , de aua habuimui c 
fo. hon. QueAa morte do ufi ai ,o. di Agofio , ed a noi fembra . che debba Xirfi 
al' anno .i.o. che nello fteffo Necrologio due volte è fegato precedentemente Ti « 
d. Agofto .addetto fenza che ai io. fi minti data . preceoentementc ai 9. 

(16) De Claris Archìgymn. Bononien. Preftjf. luog. cit. pag. 47. 

(17) A. D. M. CC. Villi obiìt Domina Julitta uxor Alberti de turchi, de aua abvimu, XX. 

V\ì °t P2 n T ° lC d -' C J-* ^ >»* »«' dove " Abate Trombelli avver 

». che 10 una cop,a di erto poco autorevole in vece del de turchi, fi i T«. 

(il) Vedi fopra la Nota (13). 



ss 



molto dalla barbane , che poi s' introdusse nell' età susseguente, il P Abate Sai - 
ti (20) presso che ad evidenza P ha dimostrato . Peraltro ci avverte lo stesso 
dotto uomo (21), che siccome le Glosse d" Irnerio . di Bulgaro , di Martino 
Gosi , e di altri lor coetanei assorbite furono nel procelloso Mare di Accursio , 
co>ì avvenne a quelle eziandio di Jacopo di Porta Ravennate ; e che e difficile 
assai distinguer le une dall' altre, e molto più poi scontrarsi in antichi Codici 
Mss. ne' quali le suddette Glosse puramente si leggano senza mescolanza di mer- 
ce straniera . 

Acciocché veggasi , che il Padre Abate fondatamente decìse su la precissione , e Io 
stile di Jacopo , ci piace di chiudere quest' Articolo con un Atto Pubblico del 

nostro Autore (22) così da lui concepito. A». MCLI. die Fgo Jacobur ex 

fréteepto dn. Cuidonir rectorit Bononia ccgnoscens de negotio , quod vertitur inter 
Bavorum & Ungarellos , salicet Atgutium & Fratret suor, & Azonem ; cum cgnt- 
verim , testitm allegationibur in Adii repotitit , potiorem esse causam de Ungarel- 
lis , in Braida , quam predici ut Bavoius petit ab eis , ew ab omni intenùune ip- 
sius Bavosi absolvo . Actum apud Curiam ì (ir domai Pctestatis . Ugo Causidhur , 
6- alti tester adfuere . Quanti Giudici ed Avvocati , anche de* nostri tempi , sen- 
tenziano , e scrivono più rozzamente? 

(10) De Ciarli. àrebìgym*. 8mmien. frefjf. Tomo I. Part. L pag. i|. C fegg. 
{ti) Ivi pag. 0. 

(11) Il chiariamo Dottor Gaetano Monti tra (Te querV Atto , o Sentenza dall' Archivio de' 
Caoonici Regolar. Latino, di S. Giovanni 10 Monte , e Io comunicò pni al Padro 
Ab.t* Sarti; c qucfti io fiampò ncll' Opera poc' anzi cit. alla fteffa pag. Nota (d/. 



V i sse questo Autore Bolognese nel Secolo XIV., e di lui dal Fabrizio ,e da al- 
tri si cita un Opera intitolata Romuleon reu de Cestir Romanorum ab Urbe condi- 
ta , e se ne indicano varj Codici Vaticani, e si dice dal detto Fabrizio, esserse- 
ne mjlto giovato il Cisaubon (1) . Ma il Montfaucon nella sua Bibliot. Mss. 
alla voce Robertur, e Roma ne indica altri C >dici a penna ora attribuiti a Ro- 
berto da Porta , ora a Benvenuto da Imola . QassC* ultimo scrisse certamente un 
operetta sopra gì' Imperadori Romani , cominciando da Giulio Cesare , e forse in 
un qualche Codice è intitolato questo scritto Romuleo» , e potrebbe essere per a- 
ventura opera diversa da quella di Roberto . Ma a rischiarare questo punto conve- 
rebbe poter avere sotto gli occhi questi Codici per esaminarli . e confrontare l' 
opera attribuita al da Porta , con quella di Benvenuto ; il che non essendo a noi 
dato , lasciamo che i curiosi eruditi che di questo punto , per altro non interes- 
santissimo, volessero venire in chiaro, il farne tali riscontii. 



(1) Fabrizio Bibliot. me*. & Tflfìmx Latinitatis. Illustrata dal Manu* Tom. VI. pag. 106. 
107. Ediz. Patir, ari. 1759. 
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VI TO\TA %AVENNATE UGO. 
Vedi Ugo di Tori ammelmate . 



TOSSENTI CA\LQ. 

F. A. F. 

Figliuolo probabilmente di Benedetto , Pittor di vaglia finché , la sua troppo nume- 
rosa Famiglia non lo costrinse a strappazzare il mestiere (i), e Fratello di quat- 
tro Pittori , 1' un d' essi buono (z) , e gli altri assai dozzinali , fu Sacerdote , e 
nel lóit. divenne Canonico (3) dell' antichissima Collegiata di S. Maria Mag- 
giore. Ne Libri de* Canonici di questa medesima Collegiata gli si dà il titolo ci' 
Esimio Panegirista , e ciò dovrebbe significare , che il nostro Canonico a' tem- 
pi suoi , sentir si facesse dal Pulpito con gradimento ed applauso , recitandovi 
Panegiriche Orazioni in Prosa , per le quali sonito avesse dalla natura singola- 
rità di talento . Ma di queste « come qui sotto vedrassi , una e non più ne ab- 
biamo alle stampe , e se ne scrisse dell' altre , non sappiamo affatto nulla del 
loto destino. Ognuno già intende, che questo Scrittore, se il titolo ottenne d' 
Esimio Panegerisu , egli ne fu debitore alle foltissime tenebre , in cui giacque P 
Arte retorica nel Secolo XVII. Che il nostro Canonico avesse ciò non ostante 
e dell' ingegno , e dell' estro , noi negherà chi volesse con sofferenza presso che 
eroica scorrere le seguenti di lui 

Ó P EK É STAMPATE. 

L V Architettura , Panegirico di Carlo Possenti. In Bologna presso Clemente Ferro- 
ai lón- in 4. Precede Dedicatoria dell* Autore all' Eminentiss. e Reverendiss. 
Sig. cardinale Girolamo Colonna, Arcivescovo di Bologna. Questo Panegirico e 
in Versi sciolti , come 1* Orlandi (4) , e il Quadrio (5) avvertirono ; e come ab- 
biam vcduio noi stessi nella copia , che havvene nell' Instituto . 

II. Carillo Rincorato di Carlo Possenti . E' questo un lunghissimo Epitalamio , che 
va dalla pag 47. fino alla pag. 70. della Ristampa fatta in Bologna per Giacomo 
Monti nel iójS. dell' imeneo in Pindo , Raccolta poco prima stampata in Pado- 
va nelle NttM del Marchese Annibalt Marescotto , e di Donna Barbara Rangona . 
Il Possenci meschia a capriccio versi endecasillabi e settenari per lo più senza 
rime ,• e questo Componimento non può forse ed altro servire , se non se ad au- 
tenticar 1" esistenza d' alcuni Ritratti , d' alcune statue , c d' alcuni Intagli , che 
fecero i tre Caracci, Pietro Faci ni , Giulio Cesare Conventi, Alessandro Algar- 

Tom. VII. M di . 

(0 MaNafia Felfima tìttrht Tomo I. pag. 

(») Vedi il Malvalla nel luogo eit. ed anche le Filturt, Sfittare, ed Arthìutturt itila Citta 

di §»hg*» pag- 460 dell' fiditi del 177*. 
(») Libro MCT. de' Canonici di S- Maria Maggior* di Bologna , nell 1 Archìvio dì «.ueft» 

Collegiata . 

(4) NvtÌLt! digli Serhttri ithgmtjt pa?. St. 

(5) Dilla Surta « dnim RtgUae d' •gai tufia Voi. II. Par. I. pag. sol. 
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di , Clemente Molo , Giovanni Tedeschi , Guido Reni , e Francesco Albani . Dio 
volesse , che dalle Poesie del Secolo stesso ricavar si potessero almen cognizio - 
ni di questo genere . 

III. Orazione , e Sonetti in lode Jet Marchete Lutei Mattei , valoroso Capitano per 
V Armi Cesaree nella Guerra di Castro . in Bologna per Niccolò Tebaldini 1647. 
in foglio . Abbiam qualche indizio , che la suddetta Orazione , e così pure 1 So- 
netti fossero ristampati dal medesimo Tebaldini nelP anno seguente. 

IV. V Amicizia di Venere con Diana , Epitalamio per le Rozze Reali del Re di Po- 
lonia. In Bologna per il Monti 1658. in 4. 



TOZZI T>. CESAREO GIÙ SETTE, (i) 

Di civilissimi e comodi Cittadini nacque in Bologna l' anno di nostra salute 1718. 
li j. Novembre . Suo Padre fu Giuseppe d' Ippolito Pozzi > soggetto di grande 
Letteratura: Sua Madre fu Saveria di Collenghi di Cremona. Questi fu il pri- 
miero frutto del loro coniugale amore , ed al Battesimo gli imposero il nome di 
Giacomo Ippolito ■ Dopo averto allevato con quella educazione , che ad un Cri- 
stiano e Cittadino si conviene, nella sua ancor tenera età di circa dodici anni 
lo consegnarono a Monaci Olivetani del Monastero di S. Michele in Bosco , ac- 
ciò sotto la loro direzione si perfezionasse e nella pietà , e nelle Lettcte . S' ap- 
plicò ivi alle Scienze con suo grande profitto , e con poca , o niuna fatica ; non 
essendogli stata la Natura parca ed avara come in tanti altri esser suole , che 
anzi da generosa lo fornì di vasto talento accoppiato ad una felice memoria , e 
ad una vivacissima fantasia . 

Appena compiuto il quindicesimo anno di sua età chiese P Abito Monastico , che 
gli fù dato li 8. Novembre del 1723. > nella quale occasione secondo le antiche 
Monastiche costumanze gli fu cambiato il nome . e chiamossi dappoi D. Cesa- 
reo Giuseppe . Terminato P anno di approvazione fu ammesso alla Professione li 
13. Novembre del 1734. Circa questo tempo diedesi non solo ai Filosofici, ed 
indi a Teologici studj , ma più di tutti applicossi con fervore alle Matematiche 
discipline sotto la sicura scorta del P. D. Ramiro Rampinelli di Brescia Mona- 
naco Olivetano , che di esse fù poscia rinomatissimo Professore nella Università 
di Pavia . Quanti e quali progressi in esse facesse bastante prova si è il notare , 
che nella sua ancor verde età di 24. anni , col consenso del P. Revillias Pub- 
blico Professore di Matematica nella Sapienza di Roma , fu nel 1742. li 14. Mag- 
gio dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. eletto a di lui Coadiutore , e dopo la 
morte del detto Revillias a Pubblico Professore. 

Ne fu solo coltivatore delle Matematiche discipline . Avido come egli era di sape- 
re non solo percorse quelle scienze alle Matematiche relative ; ben conoscendo 
che una facoltà , per ampia o ristretta che sia , possedersi non può perfettamen- 
te , se le altre dipendenti si trascurino ; ma di più in altre Scienze si versò di 
argomento dalle Matematiche molto diverso. Non trascurò quindi le già appre- 
se Filosofiche e Teologiche ; s' internò nel Gius pubblico ; s' applicò alla Fisiolo- 
gia , e nelP universal fermento delle Italiane Fisiche Scuole per il nuovo sistema 
Hallcriano della irritabilità fu uno de' fautori di esso ; avendo a quest* oggetto 

fat- 

1 

(x) Qucfto Articolo ci e flato communicato dall' egregio Padre Behifi Monaco Oliveta- 
nò, a coi ti profetiamo molt* obbligati . 
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l'atte vane sperienze ed osservazioni dallo stesto Haller citate in più luoghi del- 
le infinite sue Opere . Non tralasciò finalmente di scorrere quelle , che alla sa- 
cra e profana erudizione si antica che moderna appartengono. E per accudire a 
tanta e si diversa letteratura , non essendo più la Latina la sola e necessaria lin- 
gua de* Dotti , apprendere gli convenne diverse Lingue , cioè oltre la Latina la 
Francese , la Inglese , e negli ultimi anni di sua vita la Spagnuola ; le quali in 
guisa le possedè , che in esse franco e spedito parlava e scriveva . 

Per queste letterarie doti congiunte al suo parlare pieno di Spirito e di facondia fù 
conosciuto da Letterati del suo tempo , co* quali ebbe carteggio , e fu ammesso 
per Socio in varie Academie d' Europa , ed in molti dotti congressi . Fu inol- 
tre accetto a molti Principi e Signori d' alta sfera si Italiani che d' Oltremon- 
ti, e massime a Benedetto XIV. che P impiegò in varie erudite occupazioni, 
tra le quali volle , che con Dissertazioni illustrasse il Leoniano Triclinio , come 
fece j e che inedite tuttora conservami . 

Queste sue prerogative non gli furono soltanto mezzi per ottenere laudi ed enco- 
mi , ma per innalzarlo a ragguardevoli dignità . Il Rmo P. D. Luca Pcrtusati di 
Milano Generale dell' Ordine riconoscer velie i suoi meriti , eleggendolo nel 175C». 
li 7 Agosto in Abate Titolare ; non potendo egli pe' suoi impieghi accudire al 
governo. Fu dappoi nel 1763. li 16. Novembre dal Sig. Principe di Francavilla 
D. Michele Imperiali , che lo amava , e che conosceva 1 suoi talenti , sopra tut- 
ti i concorrenti eletto a Bibliotecario della celebre Libreria Imperiali di Roma ; 
essendo morto il Sig. Ab. Costantino Ruggieri , che di essa avea la presiden- 
za ; la quale elezione vei.ne dalla Romana Rota confermata li 9. Gennaro del 
susseguente anno 1764. Finalmente fu ammesso nel dotto Ceto degli Esaminato- 
ri de' Vescovi. 

Per questi accennati , ed altri onorifici , ma faticosi impieghi , che per la sua salute al- 
quanto cagionevole, per rimettere la quale gli fu forza talvolta P astentarsi di 
Roma e ripatriare per qualche tempo , chiese la giubliazione della Cattedra di 
Matematica dopo ventisette anni di Lettura in essa . Acconsentì il Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV. alle sue instanze, e lo giubilò nel 1709. 16. Agosto con 
concedergli V intiero Onorario. 

Ne solo nelle scienze, ma negli affari e difficoltosi maneggi spiccar fece i suoi ta- 
lenti colla sua destrezza , e co' suoi pronti ripieghi . Oltre F avere agito con pa- 
ri coraggio che felicità ardui interessi e suoi, e di private persone, ugualmente 
riuscì in altri di maggior rilievo , che il ben pubblico interessavano della sua Con- 
gregazione . Gravi urgenze nacquero circa il 1771., per le quali era duopo che 
un Monaco in Vienna si portasse alla defonta Imperatrice Maria Teresa ad agi. 
re per la Religione . Da Superiori pertanto fu prescelto il Pozzi , che incarica- 
tosi di questo affare partì d' Italia, e circa la metà del 1771. arrivò in Vienna. 

Ivi oltre essersi fatto conoscere dalla Corte, e da primari Soggetti in dignità ed 
in lettere conspicui , ed aver fatto insigni amicizie, trattò la sua causa con tan- 
ta destrezza e sollecitudine , che gli riuscì in breve tempo d' ottenere quello , 
che si bramava . Dopo di che ritornato in Italia nel Settembre , e fermatosi in 
Lombardia per ultimare lo stesso affare , sul principio di Novembre ritornò in 
Roma. 

Era stato eletto nuovo Nunzio per la S. Sede in Ispagna l' Arcivescovo di Sebaste 
D. Niccola Colonna di Stigliano ,ora degnissimo Cardinale , e Legato della Pro- 
vincia di Romagna. Questi che da gran tempo conosceva il Pozzi , lo invitò a 
girsene seco . Accettò un tal grazioso invito , e dopo avere scorsa la Francia , 
ed avere riveduto que' molti amici , che colà aveva , raggiunse Monsignor Nun- 
zio , ed in compagnia di esso arrivò in Madrid sulla fine dell' anno anno 1778 
Le accoglienze , gli onori, che ivi ricevette, molti furono e singolari , e de* qua* 
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H grata rimembranza ne fece nella sua Apologia stampata in Pcrpignano; poi- 
che oltre d' avere con beli' agio osservato tutttociò , che di rimarcabile ritro- 
vasi in Madrid , nell' Escuriale , ed ia altri luoghi , spettante alle Scienze , alle 
Arti | alla polizia ; il tutto accresciuto dalla munificenza veramente Regia del 
Monarca delle Spagne Carlo III., e dopo d' avere goduto delle grazie e lavori di 
ragguardevolissimi personaggi , tra i quali annoverare particolarmente si deve $. 
A. R. 1' Infante D. Gabriele , fu ancora con ispecial favore ammesso nel Tribu- 
nale della S. Inquisizione, come da sua Lettera scritta all' Inquisitore di quel 
Regno chiaramente si rileva . 

Ma nel più bello di sua fortuna , per motivi che ottimamente rilevar si possono 
nella citata sua Apologia , soffrì tanti disturbi, e rancori ,e s' inquietò e si com- 
mosse talmente il di lui Spirito , che questo alterando il Fisico gli cagionò una 
reiterata appoplesia , alla quale sarebbe stato al certo soccombente , se tosto per 
le premure di Monsignor Nunzio, non gli fossero stati apprestati i più sicuri ri- 
medi . La di lui salute però non fo più prospera , e niente gli giovò il ritorna- 
re in Italia , come fece nel 1780. , ne il consultare i primarj Medici di essa ; 
avendola a quest' oggetto e nello stesso anno, enei susseguente 1 781. quasi tut- 
ta riveduta . Si restituì quindi alla Patria , e ritiratosi nel Monastero di S. Ber- 
nardo attese con edificante pietà a disporsi al suo ultimo fine , che già iraminen. 
te scorgeva, e che incontrò nel 1782. li xy d' Agosto . 

Le sue Opere e stampate , e manoscritte sono le seguenti . 

OPERE STAMPATE. 

Efittola ad CI Virum Antonium laghi. Fiorenti* 1755. in 4. Sul sistema Halle- 
nano . 

ìnstitutiones Fbilotopbic* . Nice* 175*5. in 4. 

Excerpta ex manuteripto ebartaceo biformi autograpbo de gestii Ramiri Rampinelli Ro- 
tti* 1760. in 4. 

Epistola ad D. S. P. R$m« nói. in 4 de gestis cjusdem Rampinelli . 
Epistola ad Clarissimum ftrum Franciscum Serao . Rom* 1761. Sulle molecole del 
Sangue . 

Lettera agli Autori della Gazzetta Letteraria d' Europa li 9. Aprile 1765. in Roma 

appresto Francetco Komarek 1765. in iz. in difesa della Letteratura Italiana. 
Lettera sulla Turmalina m 12. 

•Orazione in lode del Som. Poni. C/o». XìV. recitata nelV Accademia delle Scienza 

de ir Uutituto di Bologna il di 9. Novembre 1769. 
Relazione di ciò , che avvenne ut Nap>li a Giuseppe d' Antonio per la di lui vii/M 

fede al B. Bernardo Tolomei Fondatore della Congregazione de' Monaci di Monte 

Qliveto in 4. Roma 1770. per Benedetto Franzeti . 
Saggio di Educazione Claustrale . Madrid 17-8. in 4. 

-Apologia in difeta del suo Libro Saggio tT Educazione Claustrale contro la impugna- 
ndone dei Stg. Giambattista Mognol , intitolata Juicio 1780. in 4. in Perpignano . 

Opere Manoscritte esistenti nella Biblioteca di S. Michele in Bosco 

di Bologna . 

Dissertazioni otto sul Leoniano Triclinio . 

Qtnstione Nautica — A chi debba darsi la preferenza 0 alla Buitola , 0 alla Carta 

marma neW vso della navigazione. 
Piano d' Opera di Gius naturale. 
Dell' Amore , che si deve a Die . 

Del 
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Del m'alo di scegliere i Giovani atti allo studio , e delle prove fer conoscere a quale 

studio siano inclinati i varj Giovani . 
Ducono sopra la Virtù . 

Sentimento sopra una Scrittura intitolata = Trattato per le nobilissime Dame dì Torre 
de' Speccbj . 

Dissertazione sulla Patria di S. Damaio , e delle di lui opere genuini , e sulla San - 

t'iti di Siricio . 
Dissertazione sul Papato , Vita , e Morte di S. Marcello . 
Or alio de Uudibus Leonis X Summi Pontificii . 
Orationes sex babitt post autumnales ferias in Studiis ineundis . 
Or atto bibita in Comitiis Generalibus Olivetanét Congregationìs . 
tt tuo Carteggio con i Letterati tuoi amici , e Signori conservasi nella stessa Biblioteca , 



TOZZI GIULIO. 

Dottore di Filosofia, e Medicina, e pubblico Lettore di Cinigia , poi di Medi» 
cina che lesse nel pubblico studio , sino all' anno i %66. , Lasciò al dire dell' Ali- 
dosi (i) e dell' Orlandi (2) alcune lezioni. 

De Plagis , tea pulneribta capitis cruentiti lectionet) in fol. lenza accennare ne an» 
no di Stampa ne Stampatore 

(0 v et tri di HUf»f. • MMMw« 
(tj Mwsfe iagU S*r'*' M»t,fm. 



TOZZI OIOSEFFO DI JACOTO. 

Le memorie di lui si hanno nelle Novelle Letterarie del Lami, dell' armo 175$ , 
nel num. aj. e sono le stesse che noi qui riportiamo. (1) 

11 Dottore Giosdfb Pozzi fu figliuolo di Jacopo d* Ippolito Pozzi di Bologna , e 
di G.nevra Rognoni , onde era chiamato il Dottore Giosefto Pozzi di Jacopo , 
o d' Ippolito , per distinguerlo dall' altro Dott. Gioseffb Pozzi di Carlo , o dal 
Reno , per avere la sua Casa in Città lungo il Fiume Reno; esso pure profes- 
sore di Medicina , e Notomia nella Università di Bologna . 

Il Dott. Giuseppe Pozzi , di cui parliamo, nacque 1' anno 1692. e studiò Medi- 
cina alla Scuola del Dott. Pietro Nanni Professore di grido in questa nostra Uni- 
versità , il quale essendo morto V anno 17 tel. , si portò il Pozzi a terminare il 
suo corso di Medicina sotto del Dottore Gio. Antonio Stancarì, altro rinomato 
Professore. Gli fu conferita la Laurea Dottorale li 22. Giugno dell' anno 1717. 
poscia nell' anno 1718. aggregato all' Accademia delle Scienze di Bologna , det- 
ta dell' Insti turo ; Oltre agli studii di Medicina coltivò molto quello ancora del- 
la Geometria , insieme col Dott. Paolo Battista Balbi , del quale abbiamo par- 



ti) Sì 1 creduto , che ««te ■cmoric fofer* fcritte ■ e maadatt a fircsx* dal Dott. BUb • 
ctitfi&uaiao. 
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lato , come pure le belle lettere , e -la Poesia volgare . • 
Dell' anno 1723. gli fu conferita dal Senato una Lettura onoraria di Medicina, c 
Notomia nelle pubbliche Scuole , e di la a qualche anno passò ad essere Profes- 
sore ordinario con lo stipendio del 1725. venne aggregato al Collegio di Medici- 
na , e sul finire del Maggio dell' anno 1726. scrisse una Lettera Latina al Sig. 
Dott. Giovanni fianchi di Rimino , che era stato suo condiscepolo in Bulogna , 
invitandolo a dire , come fosse srata una pretesa ostensione de Cattali Cttt epati- 
ci ed Fpatcciftici , che si trovava mentovata, e figurata, benché molto malamen- 
te , in una Lettera del Dott. Gaetano Tacconi , inserita nella ristampa della 
Storia Epatica del Dott. Gio. Battista Bianchi di Torino , dicendo in quella Let- 
tera il Dotr. Tacconi di averli dimostrati P anno 1720. in un* Accademia di Me- 
dicina, e Notomia, che si radunava ogni Venerdi in Casa del Dott. Magnani 
Bolognese . 

A questa Lettera Latina del Dott. Pozzi rispose il Dott. Bianchi di Rimino , con 
un altra Lettera Latina in data 9. Giugno dello stesso anno dicendogli , che quei pre- 
tesi Canali non erano mai stati dimostrati , ma che egli solo il Dott. Bianchi Ri- 
minese aveva parlato in quella Accademia nel mese di Febbrajo di queir anno in 
occasione della sezione del Cadavere di una donna morta d' Idropisia di petto , 
avendo egli fatta una dissertazione sopra di quel male , ed avendo portato il Fe- 
gato, ed alcune altre parti viziate di quel Cadavero, senza parlar ne punto ne 
poco di quei Canali , che sono in controversia . Queste due lettere del Dott. Poz- 
zi , e del Dott. Bianchi di Rimino , furono allora stampate in Bologna , e poscia 
ristampate in Olanda appresso Gio. Kerkliem di Leiden P anno 1728. in segui- 
to a due altre lunghe lettere in 4. del Sig. Dott. Gio. Battista Morgagni di For- 
lì primario Professore di Notomia nella Università di Padova , le quali lettere 
del Sig. Dott. Morgagni sono contro le dottrine della Storia Epatica del Dott. 
Gio. Battista Bianchi di Torino , alle quali fanno eco queste del Dottor Pozzi , e 
del Dott. Bianchi di Rimino . 

Queste descritte lettere vicendevoli del Dott. Pozzi , e del Dott. Bianchi Rimine- 
se sono citate dall' Heistero nel suo Compendio di Notomia, e dall' Haller nel- 
le sue Prelezioni sopra di Boerahave , e da altri Notomisti , giacché contengono 
molte buone osservazioni Anatomiche, perchè svelano quella impostura de pre- 
tesi Canali Cittepatici , ed Epatocistici , i quali negli uomini, come asseriscono il 
Morgagni e 1* Heistero ; non sono stati per anche da alcuno dimostrati , ma che 

, però bene si dimostrano ne Buoi , e ne i Cani . 

Il Dottor Pozzi nel tempo di questi suoi studii ebbe fin tre mogli, essendo morte 
in breve tempo P una dopo P altra , delle quali la seconda fu figliuola del fa- 
moso Poeta , e Segretario Maggiore del Senato di Bologna Pier Jacopo Martelli 
la quale dopo due anni in circa di Matrimonio mori P anno 1726. lasciandogli 
un figlio per nome Vincenzo, tutt' or vivente, Dottore di medicina, Lettor Pub- 
blico , e Professore di Chimica nelP Instituto . La prima moglie fu Saveria Col- 
lengbi Cremonese , colla quale visse un anno o poco più , essendo morta 1* an- 
no 1710. lasciatogli un figliuolo, che poi vestì l'abito de Monaci Olivetani col 
pome di D. Cesareo, del quale si è parlato. L' ultima moglie fu Mafia Mo«- 
tobi nata in Bologna, ma di origine Genovese, colla quale visse da dieci anni , 
essendo morta dell' anno 1738. , e dalla quale ebbe una figliuola , che ti mo- 
nacò nel Monistero di S. Vitale di questa Città. 

JsIelP anno 1732. fu aggregato al Collegio di Filosofia, e fece la pubblica Noto- 
mia stampando nello stesso anno in Bologna due Lezioni Anatomiche , cioè la 
prima , e P ultima che aveva recitate nella sposizione del suo corso Anatomi- 
co , c dietro a queste Lezioni ci aggiunse una Lettera al Dott. Putto Paolo Mo- 
jwclli , ritornato allora di Francia , nella quale si contengono molte osservazioni 

Ana- 
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Anatomiche particolari, che egli avea fatto la maggior parte insieme col Sig. 
Ercole Letti celebre Scatuario , e dilettante di Notomia , del quale si è parlato • 
In queste Lettere fa menzione due volte con onore del Dott. Bianchi di Rimi- 
ni, per avergli comunicate alcune sue osservazioni sopra della glandola Timo, e 
sopra del condotto della vesica del fiele . Fu allora da alcuni burlato il Dott. Poz- 
zi perchè in queste osservazioni s* era preso piacere di pesare i cervelli di vari 
animali per osservare la proporzione , che hanno e tra loro , e col cervello dell' uo- 
mo . Il Dott. Bianchi di Rimini , che avendo verso quel tempo avuta occasio- 
ne di fare la Notomia di un grosso Delfino , che pesava da 400. libre , ne scris- 
se all' Accademia nostra mandandole anche lo Scheletro di quel Pesce, osservò, 
che nel Delfino la dura madre era attaccata dapertutto fortemente al Cranio , il 
che di poi ha osservato contro il Ballivi contro il Pacchioni e contro altri esse- 
re attaccata cosi negli uomini , e negli altri animali ; e per imitare il suo amico 
Pozzi , pesò il cervello di quel Delfino , e trovò pesare undici libre . In appresso 
non sarebbe stato più deriso il Pozzi per aver pesati i Cervelli di varj animali , 
poiché furono dopo pesati ancora in Francia dal Si^. Arlet . 
Le osservazioni del Dott. Pozzi scritte al Sig. Dotr. Molinelli furono riferite in Com- 
pendio nel Tomo IL dell' Accademia dell' Instituto alla pag. 147. e 59. Cosi 
alla pag. 151.. e 152. del primo Tomo della stessa Accademia si ritrovano rife- 
rite due osservazioni Mediche , una delle quali è sopra d' un Bambino lattante , 
che avea le Poppe molto gonfie di Latte ; e l' altra sopra una Donna , che eb- 
be i suoi ordinari , solamente nel tempo della gravidanza. Alla pag. 81. del me- 
desimo primo Tomo si ritrovano alcune sue osservazioni sopra le Cicale . Nel 
Tom. IL part. IL pag. 30. vi è una dissertazione sopra le Mele Granate , delle 

Jiuali si fa una diligente Notomia , adducendosi cinque belle Tavole in Rame col- 
e parti notomizzate di questi frutti . Nella terza parte di questo Tomo si fin- 
ge un colloquio avuto tra lui , Francesco Zanetti , Ferdinando Gbedini , e Tom- 
maro Laghi sopra gli Elastri. 
Il Dott. Pozzi da giovane coltivò molto la Medicina pratica a segno fino di ren- 
dersi odioso agli altri Medici suoi paesani; ma nell' avanzarsi degli anni avendo 
acquistata una pingue eredità , tralasciò di più affaticarsi nella pratica medica , e 
seguitò a coltivare la volgar Poesia, nella quale riuscì eccellente a cagione del 
molto spirito che aveva , e le sue composizioni poetiche erano molto gradite , 
perchè oltre lo spirito che avevano , gli mescolava quasi sempre qualche cosa di 
piacevole . Scrisse in istile tutto piacevole uno de Canti di Bertoldo , che è il quar- 
to , e che va unito con gli altn venti d* altri Poeti , che s* unirono a fare quel- 
la raccolta . Compose in Poesia cose anche del tutto serie , come sono certe Pi- 
stole in terza rima , che scrisse ad una sua figliuola quando si fece Monaca , le 
quali dopo la sua morte sono state ristampate per opera del Sig. Giam} tetro Za- 
notti suo amicissimo , insieme con certi Atti di Fede , che egli desiderò , che si 
stampassero , prima di morire . L' ultima cosa poetica , che egli compose , fu una 
Canzone per una Monaca di Rimini di Casa Bentivegna , nel principio della qua- 
le fu applauso al Sig. Dott. Bianchi suo amico , come si è detto , per avere di- 
sapprovati con ragione i Vesicatorj nella Madre della Monaca, la quale cosi fu 
salvata da una grande malattia . Questa Canzione fu stampata in Bologna , ma 
per essere stata molto ricercata per cagione delle dodici strofe spiritose in lode 
del Sig. Bianchi, fu poco dopo ristampata in Pesaro. 
Benché il Dott. Pozzi nell' età avanzata non esercitasse più tanto la Medicina pra- 
tica , con tutto ciò egli non tralasciava di essere Medico di un qualche Signore , 
o di un qualche suo amico, e 1' anno 1 740. trovandosi in Roma quando fu crea- 
to Papa Benedetto XIV. suo paesano, e suo fautore, N. S. gli diede il titolo di 
suo Medico segreto, e straordinario , onde per questo gli conveniva il titolo di Mon- 
• • 1 signo- 
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signore , come in fatti egli avealo in tutti gli Atti pubblici , ritenendo però N. 
S. per suo Medico ordinario Monsig. Antonio Lepròtti uomo dottissimo , che era 
stato medico del suo antecessore Clemente XII. e del Cardinale Davia fin da che 
era Prelato, e Vescovo di Rimino. 

Dopo la morte di Monsignor Leprotti , non chiamò però a se il Pozzi , ma Mon- 
signor Marco Antonio Laurent] Bolognese , come Uomo più provetto , e più 
nella pratica medica esercitato . 

Ma sebbene , come si è detto , il Pozzi non attendesse tanto di proposito alla pra- 
tica della Medicina , non tralasciava però di coltivare la parte di essa più dilet- 
tevole , quale è la Teoria di questa arte salutare , e la Fisica , e la Notomia , fre- 
quentando con la sua presenza l'Accademia dell' Instituto , ne' Commentar) del- 
la quale , come abbiamo veduto , feee inserire in varj tempi diverse sue osserva- 
zioni . 

Neil' anno 1748. fu fatto Presidente di qoelP Accademia , nel qua! tempo stimolò 
molto il Segretario a mandar fuori le ultime due parti del secondo Tomo in- 
citando ancora altri Accadem'-ci esteri a mandare all' Accademia loro Dissertazio- 
ni , come si vede specialmente da una lunga , ed elegante Pistola latina stampa- 
ta dal Pasquali di Venezia , che gli scrisse in quel tempo il Signor Dottore Bian- 
chi di Rimino , con tre Tavole in Rame , La prima Pistola ha per titolo : De 
Monstris, & Monttrosis quibusdam ad Josepbum PuteuiH Sanctitsimi Domini Nostri 
Benedicti XIV Pontificii Maximi , Arcbiatrum extra ordinem , & Academi* Ins. 
tituti Bononienrit Prasidem Epìstola . 

Monsignor Pozzi finalmente cessò di vivere il di secondo di Settembre dell* anno 
1752., essendo in età ancor fresca, non oltrepassando che di poco i cinquanta- 
cinque anni. Morì d'una infiammazione d'Intestini, che in pochi di sei portò 
all' altro Mondo . 

■ 

SUE OPERE. 

Oltre le sopra rapportate sue cose , parte delle quali stanno ne' Commentari dell' 
Accademia dell' Instituto , altre stampate a parte , e le molte sue composizioni 
poetiche pubblicate in fogli volanti , e nelle Raccolte de' suoi giorni , in poche 
delle quali manca qualche composizione poetica del Pozzi ; si hanno anche al- 
le stampe . 

De ambìgue prolatir in judicium criminationibus , Consultatone/ Pjbsico • Medica non' 
nulla ère. Bononiar 1742. ex Typographia Divi Thom* Aquinatis in 4. 

Sono queste quattro Questioni medico legali prodotte dal Dottor Matteo Baz- 
zani , e Dottore Gioscrfo Pozzi , Professori di Filosofia e Notomia , nella dife- 
sa di alcuni Rei del Foro : Due delle quali furono stampate in foglio volante , 
ora unite , e ristampate per opera de' Signori Gianmaria Pigatti , e Gioseffo Pis- 
senti; cesi nelle Novelle Letitrarie del 1743. t a £ ina l'« 

Pro Maria Vanti in capitis judicium vacata ex causa infanticida , defensie . Bononisc 
Clemens Maria Sassi 17$$ srà con le antedescritte . 

Joseph Pozzi , Jacobi film , Pattici Anatomico , Professori BoncnU Collegiata , panne s 
Conradus Lobodengdovevius Pbtloropbus Batavus,& Socius Constiladanensis . Ques 
ta è una lettera di Giovanni Contado scritta al Pozzi , ( il che però non fu cre- 
duto ) perchè gli mandassi o gli das«e conto dell'Opera che si era pubblicata 
dal Dottore Alessandro Macchiavo Ili circa il Diploma Teodosi a no , e porta la da- 
ta Hd£<* Comitum IV. Non. Octob. an. 1727. 

Alla qual Lettera segue la risposta del Dottore Giuseppe Pozzi , con questo ti- 
tolo : 

joanni Conrado Lofadengd»vevio Pbibsopbo Baiavo , & Socio Gonstiiadanenri Viro Cla- 
ris- 
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riffimt Joseph Tozzi Bcncniensi , Jacobi Ftlio Bene Agere . 

Contiene questa un Apologia del Libro del Machiavelli, pubblicato circa il Diplo- 
ma Teodosiano, scritta, come si rileva, per burlarsi dell'Autore, mostrando però 
di prendere le sue parti , perchè forse di ciò era stato pregato dal detto Dot- 
tore Machiavelli , e furono queste lettere pubblicate Bononi* 1728. ex Typogra- 
pbia Bcncniensi Sanai Tboma Aquinatit in 4. 

Giornata Pastorale in occasione delle Sponsalizie dei nobilissimi Signori Marchesi 
Maria Borgonzi , e Conte Marc' Antonio Ranuzzi , in Bologna per Ferdinando 
Pisarri 1710. in 4. Sono queste quattro prose pastorali , che fingono discorsi di 
Pastori de* Bagni della Porretta , ( Contea della Casa Ranuzzi ) ognuno de' qua* 
li è poi seguito due da un Egloga, e due da una Canzone, e gli Autori furo- 
no : // Dottore Paolo Battista Balbi — V Abbate Pellegrino Saletti = // Dottore 
Ercole Maria Zanotti = e il Dottore Giosefo Pozzi . 

Poesie di Giuseppe d" Ippolito Pozzi , con un ristretto della sua Vita ( scritta dal Pa- 
dre Casalini de' Minimi di San Francesco di Paola ) edizione prima Veneta . Ve- 
nezia 1776. presso Domenico Pompeati . 

Rime piacevoli di Giuseppe (f Ippolito Pozzi , Londra 1776. a spese di Domenico 
Pompeati Libraro , e Stampatore in Venezia . La stampa però fu fatta in Ve- 
nezia . 

Nel Tomo 4. della Raccolta d* Agostino Gobbi vi sono sue rftne , e nella Biblio- 
teca dell' lnstituto stanno Mss. 

Sermo de Morbis in genere , eorumque Cautit . Discorse sopra V Idrofili* , Tisichez- 
ze , veri Cancheri , e loro effetti . 



VAL TOZZO NICOLO. 

S, . ■ • • . , . 

acetdote , che noi rapportiamo , su la fede dell' Alidori fi), e del Fontana (2), 
il primo de' quali dice che fu laureato l'anno 1588., e l'uno, e 1' altro poi as- 
sicura che lasciò alle stampe un Trattato .* 
Super Pactir francandi , & super Incisione Arborum ab emphyt. facitnia . Ma noa 
portano ne 1' anno della Stampa , ne il nome dello Stampatore . 

(1) Dott. Bologou di Jos Civile, • Cao. 

(») Biblioteca Legate . J 



T \A TI C H I S T A. 

■ . 

Francesco . Compositore di Musica del quale noti sappiamo altro nome, ne era a 
notizia del Padre Maestro Martini alti* Opera , che la seguente : 

Concert. Armonici dì Correnti, e baleni a 3. Opna J. Belogna per il Monti 16ÓÓ. 
in 4. 
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VA ?\ATO VECCHIO ANTONIO. 

J3i questo illustre Giurlsconsulto molte , e molto esatte notizie diede alla luce 
jl Signor Avvocato Migliorotto Maccioni , Autore, come ne avvisa il Signor Ti- 
laboschi ♦ Storia della letteratura Italiana fom. 6. Part. I. pag. 39 dell' erudito 
Libro , che ha per titolo : Osservazioni , e Dissertazioni varie sopra il diritto Feu- 
dale concerne mi U Storia, e le opinioni di Antonio da Prato Secchio &c. Da ques- 
to noi trarremo molta parte di ciò, che siamo per iscrivere, aggiugnendovi trat- 
to tratto ciò» che fu ignoto al Signor Maccioni , e che si deduce da' documenti 

. esistenti in questa Patria . ' 

giacque il nostro Antonio verso l'anno 1380. (1), della famiglia Min'ubutt come 
si vede ne' nostri Atti pubblici, e particolarmente si vedrà nel documento della 
sua Cittadinanza di Bologna , nel quale si dice Antonium olim Marci de Mini- 
ebutiis &c. , e sembra troppo ragionevole , che in un atto pubblico , e presen- 
tato a chi aveva ricevuta una grazia, si adoperasse il suo vero cognome , che 
poi questo in appresso degenerò , per maggior comodo forse di pronuncia , in Mi- 
nucct, e fu addottato dall'Autore istesso , come tutto giorno a que' tempi ac- 
cadeva . Altri f*ò falsamente il chiamarono Mericuzi, come Ericio Murizio (2), 
altri Meribuzi) come il Groebelio (3) , il Fischerò (4), il Molerò (5) . Ora lo dis- 
sero. Mrncucd Come lo Sciltero (6) , il Tomasino (7) , lo Struvio ( 8 ) , il Fabri- 
ciò (9) , e gli Autori degli Atti di Lipsia (10) . 

Ju suo Padre Marco (n), e la Madre Antonia de Geri (12) al dire del Signor 
Macchioni. 

Giovanni Vicorati Sacerdote di Pratovecchio , fu il Maestro d Antonio nella lin- 
gua patina (13) , indi passr) a Firenze in età di 20. anni (14) , ove forse atte* 

fC 

il) Io un Codiee Mff. che fi conferva in Firenze preflo il Sìg. Antonio Cambi ,« contiene 
tt« Configli Al no»rb Oioteconfulto , oltre due altri di Andrea Barbina , fi »eg- 
»ono ancora «4- le««e Jt prime 41- •>» Lattee , e Tofcane fentte dal ooftro Anto- 
nio , e in molti luoghi corrette, e ritoccate, ed altre fono a lui dirette , e fra que- 
flc ve ne fooo d» Qrìfiofart Landino , * di Franeeftt Aretino : Nella decima prima di 
quefte lettera fcritta da Antonio t* anno 1449. fi Ugge fauci fkmt mtnfei fui me fé- 
ptrant ab antro f'p 'uagefimo , /ed adiuvantt de» prò jam effoeta ftnedutt mia bene tratta, 
& in meii JludUt adbue fum , ut eram priui . 

(a) Ve Uh. Jur. Ctm I 14* 

(j) In tot. ad Cowing. de Qrig Jur. Germ. Tom, VI. pag. ao. 

(4) Exertit. a. dt Autor. Jur. feud ». 10. 

(Sì In »ot ad Mor«f Pohfi . Tom. |. Uh. 6. Seti. 7. num. fj. 

(6) In ?raf. ad lìb. Ant dt tratoveteri . 

(71 Seletl feud al f« *?• 

(t Hifi- Jurif eap. Vili I. 1». 

tf) 8'bliot. medii avi vtrb, Antonini . 

£xO Afidofi a* Dott. Rologn. di Gius Civile, ed altri, e ciò fi prova ancora da una Ut- 

* tera d' Antonio ad Andrea Vicorato , nella quale dice; indotto perfape, & mngit in 
Arem mormm tbariffimi Unni tatrh mei &e. Qnefta è la lettera X. del codice fopra- 

citit0 • -'. . . . 3 . /• ... 

ixx, £ nella fietfa lettera dice = E» dum vix M*tm Antonia morti» dolore quafi liberatiti te- 

dolio perfape , fjr m»gh in d'um mortem cbanjfimì Marti Patrii ért di dove il Sig. Mac- 
aoni abbia tratto, che jl fuo cognome fofle de Geri, non ce lo dice, 

(n) Epift- X. del Cod. HciTo ad Anirea Vicorato = Jcannh Patrui tui diligenti» Latina Ma- 
tua utor qua printìpium velati efi rerum omnium addìfeendarnm fyt. 

tiA) Segue in queft' Epiftolaa flartntiam rtpetii , non ut vidtrcm tantum, /ti ut ttmmira. 

* * ter, ut prolicere pojfem in fiudih IHttriamm btnarum &e. 
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se allo Studio delle cose Greche , ed alla Filosofia , da che afferma aver fatti 
nella sua più fresca età simili Studj (15). Per altro la di lui occupazione più 
forte fu quella della Giurisprudenza ; e perciò si portò a Bologna , ove fioriva» 
no molti Uomini illustri , fra' quali Pietro Ancorano , Antonio da Budrio , e Flo- 
riano da San Pietro , e alla Scuola di quest* ultimo fece il suo maggior profitto 
nella Scienza Legale , dichiarandosi di fatti suo Scolare (16) . Ascoltò pure Pao- 
lo da Castro (17) e forse altri. 
Dell' anno 1409. , dice il Signor Maccioni , ritornato Antonio a Firenze , breve 
tempo quivi si trattenne , e si portò a Roma , ove confessa di essere pervenuto 
in assai miserabile stato, e con molto disagio (18) e poco vi si fermò, essendo 
andato a Pisa nel tempo che vi si celebrava il Concilio (19). Fu allora interro- 
gato sopra qualche punto assai interessante , per cui scrisse una sua Consulta- 
zione . 

Abbastanza son cogniti i motivi , per i quali si fece quel congresso , e le tante tur» 
bolenzc, che quindi ne nacquero, giacché ai due Papi, ciascun de' quali aveva un 
forte partito , il terzo vi si aggiunse per maggiormente turbare la pubblica pa- 
ce , al che poi si uni la divisione dell' Imperio d' Occidente , mentre dopo la 
morte di Roberto essendo eletto Sigismondo , e da alcuni Elettori il Marchese di 
Moravia , non mancavano gli aderenti suoi ancora al già deposto Wenceslao , re- 
lativamente al quale il nostro Minacci venne richiesto di scrivere la sua opinio- 
ne (20) , poiché essendo stati spediti al Concilio da Roberto Re de Romani i woi 
Ambasciadori , questi non furono curati , non approvandosi da quei Padri 1' ele- 
zione di Roberto, giacché il Papa non era informato della deposizione di Wen- 
calao , la di cui elezione era stata confermata con autorità Pontificia , onde met- 
tendosi in dubbio se tal degradazione dovesse credersi nulla , alcuni Giureconsulti 
tennero le parti del Concilio , ed il Minacci credè di poter sostenere il contra- 
rio (ai) • 

Io non so , dice il Signor Maccioni sopralodato , se altra cosa scrivesse relativa- 
mente al Concilio Pisano . £ qui notisi da noi , che Antonio da Pratovecchio 

N 2 andò 

(il) Nel Epìfr. XV. cofi dice tzRebut 9rarit atque Latinii,& PHUfopbia praeeptit titilibxt t 
Ór Divini! librii fcriptuTBTum in prima inventate mtat ietinebatur , ór animai tecupaba- 
tur , ntt ptoftei quantum veltri (gre* 

(16) Ne Config j di Alcffaodro Tartagni , e di Antonio di Prato vecchio Conf. 155. li leg- 
ger: liti idtm recolenda memoria dtminnt tsr Praceptor mtut Dom. ^ lori anni de S. t etr§ ; 
ed ì futteferitf . Anu de tratoveteri 16. funj 1464. 

(17) Nel epilt. XV. fi legge s Pauii de Cafiro quondam mti deliri nam Jemptr maxime colai, 
& colui libentet, a quo Praeeptore multa femper potai banrirt dottrina lumina &e E for- 
fè I" udì in Firentc , da che non abbiam documenti di ciò , che dice il Paocirolì fe- 
giùnto dil Sig. Cav. Ab. Iirabofchi nella fu a opera della Storia della Letteratura Ital. 
T*m. V patt. 1 par. 384. cioè che Paolo da Caftro leggere io Bologna . Certamente 
noo mai fi vede il tuo nome deferitto ne libri di que tempi . d' entrata c fpefa del 
coti, di Bologna, dove leggonfi notati i Salariati dello Studio. 

08; Epift. XVII. 

09) Neil* cpiftol. XVII. ad Cbriflepb Landin de Roma Florentiam petit, ut tifai ve. 

«/rem , quo tempore Coneilium illud ceadunatum inveni ,& ibi retentnt noannllorum pre- 
ubai ore. Quel Concilio fegu) appunto 1' anno 1409. 

( to 1 Segue la lett. cit Et qua tuat ftripfi in Con/ilio, quod ficus expetiveraat retulermnt , «« 
hi ex jujiìiia , tir tquitate , iuxta Dei monitum , prò Ut Wineiilaum jufie Imperattrem noa 
ampliui rjfe volucruat fai» 

(ai) Notiti che il noftro da Pratovechio fi dimoftrò più propenfo a favorire gì' intereffi de- 
gl' Impcradori , che quelli de Pontefici, dichiarandoli ancora, che coloro » che in- 
terpretavano i Canoni, procuravano più torto di formare nove leggi, che ridurre all' 
antica disciplina i cottami di que tempi, per mezzo delle leggi (empiici , e chiare già 
ftabilite , come fi efprime nella fopracitau lettera . Ma in appretfo vedremo, che fat- 
to adulto cambiò mafEmc . 
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andò al Concilio di Pisa in età d' anni 29. e ferisse colà , benché non si veg- 
ga , che mai fin qui fo«e stato addottorato in alcuna Università , onde convien 
dire , che il suo grande ingegno , e la sua molta dottrina fino da questa età P 
avesse già posto in una grandissimi stima , e francamente consigliale , e si pres- 
tasse fede a' suoi consigli , benché non munito del grado di Dottore . 
Partitosi Antonio da Pisa, prosegue il suddetto Autore, e già il suo nome essendo- 
si reso noto, non vi volle molto, perchè ottenesse nella Università di Bologna una 
Cattedra di Giurisprudenza , e ciò accadde nelP anno 1410. , e vi spiegò le /«/- 
lituzioni del diritto Civile % e in seguito quella parte delle Pandette , che si chiama 
digesto nuovo (22) . > 
E questo a dir vero è un passo , noi diciamo , che non si può spiegare se non 
con delle supposizioni, e cioè , che Antonio o appoggiato da privilegio dell' Im- 
peradore Sigismondo , che già , come abbiamo veauto , si era prevalso di lui nel 
Concilio di Pisa,o dal favore del Pontefice Giovanni vigesimo terzo , prima Bal- 
dassare Cossa eletto in Bologna , e che quivi emendo stato prima Legato dovea 
avere conosciuto Scolaro il Prato Vecchio , o per la sua gran fa.na gli fosse 
permesso di leggere pubblicamente , senza essere stato prima Laureato da che 
ciò non accadde che nell' anno 1424. , come si vedrà , e di p'ù è strano che leggesse i 
Libri maggiori delle Leggi , da che erano obbligati i concorrenti al Dottorato di 
avere prima lette le Instituzioni . Ma qualunque fosse il titolo di questo caso par- 
ticolare , e che non si trova di altri , conviene accordare , che leggesse non anco- 
ra adottorato , e prima di portarsi al Concilio di Costanza , dicendolo esso . E 
mancandoci in oltre i Libri pubblici di questi anni dell' entrata , e spesa del Co- 
mune di Bologna , dove stanno descritti i Salariati di que' tempi dello Studio , 
non potiamo assicurare , quando precisamente cominciasse questa sua Lettura in B> 
logna . 

Convocatosi poi il Concilio di Costanza , di commune consenso del Pontefice Gio- 
vanni XXIII. , e dell' Imperadore Sigismondo , consta ancora che per la parte 
di Cesare fu colà invitato il Minucci , e che passando per Verona , e per Tren- 
to vi si condusse in compagnia di Francesco Campo (2?) , e che giunto in Cos- 
tanza si ammalò di non leggiera febbre , dalla quale dopo due Mesi si liberò (24). 
Fu Antonio ivi umanamente accolto dall' Imperadore Sigismondo , e quel raro , 
e virtuoso modello degli ottimi Principi , ricolmò di onori il Prato Vecchio , e 
non cessò poi mai di essergli grato. In quel tempo fu dal detto Sovrano dichia- 
rato Conte e Consigliere del Sacro Romano Imperio (25) ; ed avendo Cesare co- 
nosciuto essere il Minucci così bene informato degli usi , e delle consuetudini Feu- 
dali , da potere recare al pubblico un considerabile vantalo coti' cmendurc , e 
riordinare i Libri Feudali di Obtrto de Orto , e di Gerard? Kegro , lo esortò a 
quest'Opera, che in seguito fu eseguita col massimo impegno, dovendosi allo- 
ra 

1 

(ti) Antequum , dice nell' Epift. XV. Conjtantiam prefc'pfrer a SacratiJJimo domìm» n»ft*» Sj- 

gifmundo ibi vocatui ad Còntihum multa Striffi m digrflum ntvum , tujui materiam Scb». 

laribus explieibam , non ditam in Injlttutionet , a qttibmt ibi deeer* inteptram , a me» rt~ 

iitu de Pifana Civitate . 
(t%) Nel Fpift- XI. Sarratijffimut Imptrater Sigifmundut nofer me venientem per Vtrtnam , <Jr 

Tridtntum multe honore eomplexus eum Cernite meo francìfeo di Campo 4anemrr.fi (Sfe, 
(14) Segue li lettera citata .* Et febei ftrvtnttjfìma per duci menfet ibi labarandnm m.hi fa- 

il &e 

(tj) Nel Epift. XV Me Cemittm dixit , & Con/ìliarium Saeri Imperiali/ C»meiJI*T(i tam- 
ia Clementi a fpiritu , ut qua lingua pilftm unauam eum extellere , non videi ingeniolnm 
mtum . Così veramente trovali ferino ne Cuoi Cob(ìr!ì , come nel Coof. XLIX. in~ 
ter talltela feudali a »b Augufiino de Eeelefia ap. Juntas an. ij 7 o. Die» & con fui» eg» Am- 
Urnut de Prato Veteri J. V. D. & Comes & Satri Imperiali/ Conforti Cenfiliarimt , B«- 
mtw* J*ra Civili» tegtmtt 
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ia a: tendere alle cose del Concilio, in cui ere no insorte tante turbolenze , e 
contrasti , p;r esservi stati deposti i Papi , e fatte quelle costituzioni , che susci» 
tarano tanto strepito , e confusione , e delle quali è ripiena ogni Istoria . 

Dell'anno 14(7» ritornato Antonio di Germania ripigliò la sua Scuola in Bologna, 
die»; il Signor Macaoni , e certamente vi leggeva del 1410. come rilevasi dalla 
data di un suo Consiglio (26) ; e nell'anno prima detto 1417. si portò a Firen- 
ze , forse nel tempo delle vacanze f da dove si trasferì a Prato Vecchio sua Pa- 
tria , e nel tempo stesso andò all' Eremo di Camaldoli , e quivi dimorò alquanti 
gi >rni in una perfetta quiete, leggendo le Opere morali di Cicerone (27) , oc- 
cupandosi ancora nello scrivere una lunga Lettera diretta ad Andrea Vicorati nel- 
la quale loda la solitudine , e la placida vita , che può condursi alla Campagna , 
lontano dallo strepito del Mondo , ed in ispecie dai raggiri della Corte artifi- 
ciosa , ove osserva , che non mai si può godere una vera tranquillità (28) . 

Ritornò quindi del 1419* alla sua Patria , poi a Firenze , ed a Bologna , dove po- 
chi Mesi vi si trattenne , da che per uno strepitoso litigio dovè portarsi a Torino 
ove fu chiamato (29) , e in questo tempo dice di essere occupatissimo , e non ave- 
re neppure alcuna parte di tempo per coltivare i suoi piacevoli Studj, e la Poe- 
sia di cui era amantissimo (30). 

Qui noi abbandoniamo il Signor Avvocato Macaoni , e nel rapporto , ed analisi 
delle Opere di Antonio , che in ristretto riporteremo poi , come al nostro soli- 
to nel fine di queste memorie , come pure ci permetterà di non seguirlo più vol- 
te nella data degli anni di certi fatti , perchè non accordano con le nostre pa- 
trie notizie. 

Ma ripigliando , diciamo con luì , che ritornato Antonio da Torino si fermò a leg- 
gere , secondo il suo costume , in Bologna , ma forse mal soffrendo gli altri Let- 
tori dell' Università , che ei leggesse con tanta celebrità , e concorso di Scolari , 
senza essere mai stato Laureato , Io indussero , non sappiamo con quai mezzi , 
a prendere il grado Dottorale , e ciò seguì V anno 1424. come rilevasi dal Do- 
cumento autentico del Libro Priorale del Collegio de' Dottori di Gius Civile (gì) , 

essen- 
do Nel Con C ti. del Codice veduto dal Sig. Avvocato s= Eg$ Anu de frattvtteri Juta €1- 
vili* Ugent Benanie in /idem me fubfmpfi badie aj. ìdaji 1419. e parlando in varj luo- 
ghi del'a noftra Uni verri ta, fi efprime con fcatiroeati di fommo attaccamento chiaman- 
do!* ora Aeademìa me* Benantenfii , tra Atadtmi* mta Benenienfii tbarìjjima i ò con 
altre fomipliaoti efpreftìoni di affetto. 
(17 Eptftol* XXV. Meritarebbc di effcre qui interamente riferita quella lunga Epiftola , 
coutstieijo ne te buone rifleffioai Copra la vita foli rari a , ma racchiudendo pochi fatti , si 
contenterò , dice il Sig. Macchioni , di riportare ciò che vi è folamente d' intereffantc 
in inetto ptopoitO • Egli feri ve — Temput aufugit , rapiturque in betta bae feliludine 
ubi M. Tmtliì d'i a me non bette Ie8a opera , qua animum , & mentem infiituumt continuo 
ferltgi . & legi eliam fumma tum vtluptate admirabilem auemdam Ubeìlum , qui bie lf 
gi-ur ab Eremiti/ ifin borni nibut inter fiientia nemorum , f> tranquillitate vita fanti* . 
(18) H:\li citata Epiftola — ?racul bitte rumerei , proeul ftrefitue , proeul aula ludibri a t ubi 
ftrtuaa ridet . & vaivi tur , atque revolvitur , ubi bini tx ealliditate malerum gemuti! , 
ubi mali ex tpeeum iniqui! aie aut cito, aut fero qu ir un tur . 
(ac-) Epift. XXIV. in cui non fi vede indrizto alcuno, icritta di Bologna dei 1410. Ah- 
ne tranjaS» dum multa follieìtudine prò lite magna defemdtmda Taurini ttmmoraret , 
multa fvia paffur , dr in itinere, r> in Civitate , eerput meum opprejfum febri bue re. 
tuli , fjr male , graviter , fa lente , tjf tum perienh . 
(50) Nel!' Epift. XLVII. al Vicorati fenile nell'. anno 14*0. , che (tante le gravi occu- 
pazioni avea abbandonato nell' anno già feorfo di rallegrarti col comporre de' verfi • 
Dal che rileviamo effcre fiato il Pratovccchio dilettante pure di Pocfia , ma cofa al- 
cuna non è rimana di lui in quello genere, 
(ai) Die XXI. Aogufti I4M« Deminui Antonini de tratoveteri fuit prefentatue per Deminum 
Jebtnnem il Guafetnibut r> Deminum Galtetum de Cannule-, & feùt apprebatut ab om- 
nibus mtmimt difterpante . Coti lafciò Centro Antonio Albergati Priore del Collegio d« 
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««elido in età di quarantatre anni . E così condecorato prossg iì a leggere nello 
Studio nostro ) e vi leggeva certamente del 14*8. , dice;joo.o esso nel line dell' 
Opera de' Feudit (32) , 
Si portò in appresso all' Università di Padova, come chiaramente si rileva dall' E- 
pilogo della sua Opera Feudale (33) , nella quale si sottoscrive la prima volta , 
col titolo di Dottore ; ma forse poco colà si fermò , osserva il Signor Macao- 
ni , sembrando chs non volesse più impegnarsi in alcuna Università , ma soltan- 
to , secondo P uso di que' tempi , andava vagando a suo piacere , per le più 
celebri d' Italia : Il che rilevatosi da' suoi amici di Firenze , con molta premura 
lo interessarono, perchè si portasse a professare in quella Università (34) . Ma 
siccome la Città era in quel tempo per le intestine discordie affatto sconvolta , 
turbati essendo tutti lì buoni ordini , poiché la Fazione di Rinaldo degli Alb'nzi 
sempre più prendeva vigore , così questo universale sconvolgimento servi sul pri. 
mo di pretesto al Minacci , per non acconsentire alle preghiere degli Amici ; a 
quali però poco dopo compiacque ($5) , ed essendosi conseguentemente trasferi- 
to a quella Città, dove vi si trovava del 1431., fece ogni sforzo, acciocché 
lo stato di quella Università rimanesse nel suo antico splendore . 
pi due cose altamente dolevasi , cui giudicò necessario procurarne un efficace ri» 
medio . La giurisdizione dello Studio Fiorentino era H-ta sotto vari colori usur- 
pata , venendo dai Giudici non suoi giudicati coloro , che le Leggi avevano da 
ogni altro Tribunale esentati . Sentivansi pure gravi lamenti degli Scolari , che 
venivano forzati ad accrescere con i propri denari quello stipendio , che era des- 
tinato ai Professori . Il Prato Vecchio tanto all' uno , che all' altro inconvenien- 
te pose riparo , adoperandosi in modo , che particolarmente con una nuova leg- 
ge di queir Accademia fosse ordinato , che niuno de' Professori esigesse per inse- 
gnare alcuna cosa di vantaggio all' onorario , e che losse nel suo primiero stato 
restituita la giurisdizione di quello Studio (j<5) . Seguita qui a dire il Signor Av- 
voca- 
tegli nel quarto Bimeftrc dell' detto anso. 
J414 Die XV. Ottobrii Àtuitffìmi ingenti, fjr maxime feientià Vìe ( notili che di un gio- 
viac fcolaro non ù farebbero ufati quelli terra ni . once da co fi rileva , che Ar- 
Tonio era già uomo in molta riputazione) Oominut Aattniui Marti de Praia veltri puh- 
blìee fottus e/l Ottlor in 5. Pelei. ExbibitM funt /ibi In/ignia per Dominai» Jcbem de Gm/. 
ecnibui fu» mimine, viceqie, & ntmme eirtumfpttli egregiique Lerum dtéltrii , & -ibi 
Fratrii am*nti$mi Dow»» Galtctti dt Canitulo : tujui intuita dittai dottor novellai per 
Vederti Collegj ttllegiahter ufyue ai Urei propriei Joeiatui e/l . Sono parole di Giovan- 
ni del quond. Giacomo da Saliceto d' ambe le Leggi Dott., Archidiacoao , e Priore 
del Collegio Civile predetto nel l'erto Bimeftrc deli' anno medelimo . 
Nel fine dell' opera fi legge . Explieit detono dllatio fexpamia ftr mi Aut. Uìnuttìum 
de Pratovtteri die l. Mtnfil Mmrtii HconcnU an 14 >8. 
(jj) Dice il Mmucci ; Effettui per me Anton um timuteium de pratoveteri minimum Ltgum 
Dottorem legentem fortuna Jurm Civili* de [era Comple-.um die XXII Utnf. Augufii 
M. C€CC. XXX. I. ad tandem tmntpotentii Dei.... ti honorem Paduani Sludii , ubi le. 
gens ère. 

(34) NelP Epift. XII Multii me inftigantibui amitit ut florentiam ad profitendum irem , 

turbata i» Civitate omnia effe refp»ndeb*m . 

(jj) Segue. ... fed iltit refpondentibui populaeei rumerei attingerà me nunauam pop qui ani. 
mum nuuquom meum explituiffem , & multai aliai raiionei adfignantileui , Morum preti- 
bui btnignum animum dedi , & ttiam Patria mea vttinier tum effem , videbar mibi me», 
lem exbilarjffe (srt. . 

()«) Segue nel!' Epitt. riferita .... Quantum potai turbai faltem tx ìlla àetadtmia fubmf 
vere t»»atui fum , Csr fimul Juriidittionem omnem fubinttam aut maxime lafom elamant 
effe , multa» tampuli ut illam nova ordinatane Jibi reduterent , f> u/um inveteratum dif- 
ftllertni quei Stbolaret legentibut pttuniam fumminijl areni , fjr legentei prò vil'/fìno pre- 
ti» Jura qumfi traderent , fine quo quijque mutui erat eum maxima infamia , <<jr dedetore 
0ttii ttofirt nabiliffima, ad auam tdotendam tonduttt fumut, & t immuni flipendi» tonfir- 
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vocato , che V Opera Feudale del Mitmcci avendo in Firenze riscossi i medesimi ap- 
plausi , che gli erano stati fatti in altre Università , fu da esso ripresa , e in bre- 
ve tempo riordinò la Glossa del Colombino , seguitando a farvi nuove aggiunte 
per renderla vie più utile, ed interessante, e in prova di ciò dice leggersi nell' 
Eptlogut cella Glossa pagina \i6. dell' edizione dello Scbiltero = Expltcit appa- 
rata Jacobi Cdumbini super usibus Feudorum , translatus , & redactus cum Rubricit 
debiti* fine mutatione verborum egectus per me Antoniut Minucctum de Prato velt- 
ri minimum legum Doctorem legentem Fiorenti* Jura Civiltà de sera . Completum 
die XX//. mentir Augusti MCCCCXXXI. 
La continua agitazione , in cui trovavast la Città di Firenze , non gli permise di 
fermarsi più a lungo colà , ove non poteva con la neccessaria quiete attendere a' 
suoi Studj , e perciò T anno 1432. diede orecchio agi* inviti degli amici , che aveva 
in Bologna , che lo richiamavano, assicurandolo essere variate le circostanze , che 
V avevano determinato a lasciare questa Università . Mostrò Antonio di voler con- 
discendere alle loro istanze , ma per meglio assicurarsi di essere accolto favore- 
volmente da 1 Bolognesi , volle procurarsi delle comendatizie da persone di credi- 
to presso i principali della Città , e fra gli altri scrisse in sua comendazione Am- 
brosio Camaldolese suo amicissimo a Fantino Dandolo Legato di Bologna (37). 
Ma di poi avendo più maturamente pensato alla sua quiete , e con più agio in- 
formatosi dello stato della Città , mutato consiglio , giudicò essere miglior partito 
T andare a Siena a professare come esegui , e ivi ebbe agio di conoscere , 
e di ascoltare le predicazioni di Bernardino da Siena , che poi fu dichiarato San- 
to {39). 

Ma crescendo in questo tempo sempre con maggior vigore le ostilità tra i Fiorcn» 
tini , ed i Senesi , e notandosi che 1' Imperatore Sigismondo , quale allora ap- 
punto si trovava in quella Città, assai riputava il merito , e dottrina del Minuc- 
ci , si cominciò da Senesi a dubitare di lui , e fu quindi comunemente sparso te- 
ner esso segreta intelligenza con i Fiorentini , ne essere buon partito il ritener- 
lo in quella Università,- del che accortosi Antonio, se ne parti per Firenze (40) 

dove 

.Qjella Leg*e, a Riforma dello Statuto doli* TJntverfita di Firenze fi ritro- 
va io un Codice enanoferitto di Leggi appartenenti alle Univerfita &c iofienc eoo 
un» aupeoda Raccolta di Leggi Patrie , predo il Sig. Marchete Manfredi Mala/pina 
Fiorentino &c e la riporta per c il rio il Sig. Maccioni a pag. 41. nota 1. 
(37) Li Lettera di Ambrogio è diretta * Fantino Dandolo Legato Sonon. fra le altre enfe 
elTi dkf 3 imo* ut» de Pratoveitro eeltbrem Jurifeonfultum antiqua nobit grati» . fa- 
millantate t»niu*il>*m commendi) pia dignatieni fui . Sp'rat tommeniatiantm b <ne etofirant 
fibi valituram plurimum ■ . . . E* M°n Fonliiboni X". KaU Septembr. UCCCCXXXll. 

i$t) Nel Fp. XXXVI. aj Jo. Rodolphum Multi, quorumdam amìcorum pree,bu> ut 8-* 

MOnitm , dr Acadrmiam Mtant 8» ionie nfem rtgredettr , tjf rtvtderem .j-tm java moiui fui , 
c*m Mi mietala ejfe omnia,'** nubi pojfent dìfplieere , tetta affitmabant , fed quitti, amo- 
re ob perieula , rjr mata, qua mibi o*ve»ire poffent, non eundum deetevi . (jf m mtliut ma- 
tmvi eonfilium menno , fjr Senat rontmigrandum put», ubi multi funt fui minimum me le* 
gum DoBortm dtfidtrant • 



(39) Nel F.Oift. XV Qui, eroderti una nano , Stnat migravi ad dtetndum » f> cum valuptntt 
eum Civitatem ptln ex qua eum doloro difeeferam : Seruardinum tutte nudivi , aui 1*3 mtu 

« ima papuli fr-quantia Vetbum dei pradietbat . Da qucfto pano pare che Antonio /offe al- 
» tra volta nato a Siasi , ma certamente non vi era del 144». nel quii anno il Sig. 
Maccioni dice, che afcoltò S. Bernardino da Siena predicare , mentre io anello fem- 
ore era io Bologna, e di più iovcftiva il M agi ft rato dì Giudice de Mercanti, come 
fi vedrà . 

(40) Nel Fpift. XXII. . . . Stnat rtìiqui ubi eommodam in Smith vitam agebam , nifi mt 
turbtffent fufptciojt hominet , qui mt §lo*tnti*um , & eum 'lareutiuii tìam agtnttm dita- 
bant de <jue me apui Sarratiffinum Imporatorem purgavi, & ? latenti jm terre di piatuit , 

amiti me, nmfltxi funt , qui trini tmtttt orniti Ct[mi « «n« benefici u umnibus 
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dove quantunque procurasse di non mescolarsi in pubblici affari , non ostante per 
i benefici , che li suoi amici avevano ricevuti dai Medici, si trovò insensibilmente 
intricato nel partito di Cosimo , e vi fu confermato da benefici , che dagli aderenti 
a Cosimo gli furono compartiti , come dall' onore che gli rendeva il Medici stesso , 
per il quale molto si adoperò ; decorrendo anche al Pontefice Eugenio IV. per- 
chè s' interponesse a sedare tanti tumulti . E per fissarlo in Firenze , gli fa do- 
nata una grandiosa abitazione (41). 

Jn fra tanto era g»à incominciato il Concilio di Basilea , e molti Principi si erano 
interessati negli affari del medesimo , e molti perciò Oratori Giureconsulti cola 
da medesimi spediti , fra quali si distinsero Lodovico Romano , e 1' Abate Panar- 
mitano , ed alcuni altri di fama non vulgare ; Anche il nostro da Pratcveccbio in 
questa congiuntura ebbe varie commissioni da trattare in quella Sacra Assemblea. 

L* Imperatore Sigismondo , che come abbiam veduto , avea moltissima stima del 
nostro Giurisconsulto , ad esso s' indirizzò , quando nel principio del Concilio 
trovandosi in Toscana , protestò pubblicamente con un editto , essersi il concilio 
di Basilea radunato per suo ordine , approvarne i decreti , e dichiarandosi voler- 
gli eseguiti , e commettendo al Minucci di scrivere in questa congiuntura per sos- 
tenere il diritto spettante solo all' Imperadore di convocare il Concilio . Alfon- 
so Re d' Aragona , che con impegno straordinario studiava tutte le maniere di 
contrariare il Pontefice , esso pure prese occasione dal Concilio per arrecargli mag- 
giori disturbi ; onde con la sua autorità eccitò molti Giureconsulti a scrivere con- 
tro l' autorità del Pontefice, e la maggioranza sopra di lui del Concilio. Fra 
quelli , che Alfonso inviò a Basilea', vi fu ancora Antonio^ il quale per odio pri- 
vato concepito contro il Patriarca d' Alessandria (42) e conseguentemente 
contro il partito della Chiesa , si diede ad appoggiare con i suoi scritti le Jpre- 
tese del Re d' Aragona , e 1' indipendenza del Regno di Napoli dalla Sanu 
Sede . Anche la Repubblica di Venezia volle prevalersi in quel sagro Congresso, 
dell' Opera del Minucci , per difendere il suo dominio dei Contadi di Udine e 
del Cranio , che Lodovico Teucbio Patriarca d' Aquile a pretendeva essergli stati 
usurpati (43) . 11 nome del Pratovecchio era ben noto a quel inclita Repubbli* 
ca , avendo per qualche tempo professato nell* Università di Padova ; ed era pur 
stato dal Senato Veneto impiegato in altri affari di somma importanza, perciò 
jritroyandosi a Basilea fu incaricato di parlare a favore della Repubblica, mostran- 



(41) Segue 1* Lettera fepracit. Et mi quaqui mtgnit deaavit btmtStiit , <fr fstit ampia de* 

mi , (jV ctnfpicua , vidtut <jucd ego tum Angelo d* dttiajelil (ff fuii ttìiquit muti* f'eif. 
ftm , & fro illiui re di tu dt perfide exilio , tjf pofiea multa ficifr m *pmd Paptm , ut tu- 
multui [tiara , quamquam Papa de me , de Utìt lamemtarttur pra exhm mata hoat 
fu* *uS$rit*th interpafit* , qutd tr*t Ulit , (jr ncbii expeBaudum . Vedi Maechiavtlli 
Ifc. Fior. Booinfcgn. Iti. Fior- , c gli altri Irrorici, che narrano Itcofe accadute ia fat- 
ti tempi . 

U\) V odio del Minacci coatro il Patriarca d' Alefandria * c le parti della Ghiri* pro- 
venne principalmente dal c oftilita praticate contro Pratevettb'te fot Patria . Neil* Epift. 
XXIX. ad quid ego fapam ut demimum temparalam ,dilig*m , & ipfiui partu , turar , fi 
rcnlra me , (ir maxime centra Putriam Mtam {Itth [empir illa praftriim tempore qua im- 
maniter fiammh . & iguibui , & matbinu deBruere , ir im nibilum redigere valuH fui 
Patriarca , litui exereitUI , rum minui barbare , t*mtB bcfiiliter peffeut tUBt rei omnei 

agi ... Peri fj ti sig. Av che quello debba riferirti a quel tempo , in coi il Patriarca 
*" Alexandria ( ette odo andato in Cafcotino ai danni del Canti Trance fi» di Pappi che 
fi era impadronito di Berg* S, Stptìtra che apparteneva alla Chicfa J affediò Pratev**- 
tbi» eoo ogni Tua forza . e tento ancora d a incendiarlo : fu allora mandato dalla Rr- 

Snbblica Fiorentina àU fiandra AUgamdrì al foccorfo di quel Paefe , c fi tcioUé l'aflc- 
io, td i prigioni d* ambedue le parti furono reftituiti. 
{a}) 'Sopra la qucflionc in cui ferine il Minucci ved. Onupbr. Caria*. EttUf, ad an. i*SJ 
" Bontà. Hié. Dee. 3. Giufimi*»i Htfitu di ftntida lab. fh 
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do quanto ingiustamente quel Patriarca , benché sostenuto dall' Imperador 
gismonio si c .'.Telasse della pretesa usurpazione di quc' dominj (44) . 
Compiute Antonio queste commissioni, conoscendo dai gravi disordini prodotti da 
quei Concilio , che questo non poteva essere diretto , ed animato dal vero Spi - 
uto della Chiesa , pensò di allontanarsene , e di ritornare in Italia : come pure se- 
riamente riflettendo, che tutto ciò che avea scritto, ed operato contro il Ponte- 




co Ambrogio Camaldolese (45) , pensò con più sano consiglio di abbandonarceli 




riformasse 

sua manieri di scrivere , quanto ancora la mente , e 1* animo suo , sostenen- 
do opinioni straordinariamente diverse. 
Ma noi qui di novo abbandoniamo il Sig. Avvocato Maccioni dicendo , che parti- 
tosi Antonio da Basilea ritornò alla Cattedra in Bologna, e quivi pensò di fer- 
mare il suo stabile domicilio ; onde per esercitare la Cattedra ancora di Gius Ca- 
nonico giuridicamente, e come gii altri Lettori, nonisdegnò, benché tanto illu- 
stre e distinto, dell' anno 14^8. prendere la Laurea Dottorale in questa facoltà 
come si vede dall' Atto autentico del Libro Priorale secreto del Collegio de' 
Dottori di Canonica (46) . b 
Quest' Uomo ripieno di tanta gloria era già divenuto alla Città , ed allo Studio 
nostro ui ometto interessantissimo, onde per determinarlo sempre più a fermar- 
si in B>bgia, 1 sedici Riformatori della Città, vollero dichiarare lui, e suoi di- 
scendenti Cittadini di Bologna in forma amplissima , come si vede dal Decreto" 
di qtid Magistrato delP anno 1439., che conservasi nel Libro intitolato Fanti. 
pio al fogl. 80. nell' Archivio (47) . 
Tom. VII. O Uoa 

(44) hpe nell' Bel». XVri. Heque Hlìc mei fobfiRebant fofam, M am VtHtti e0Hf „ d . 
lejeofrm me effe, & Ilare volueruat quod voce . & tratlatu meo forti ter effeei adverfut 
illiut ininla, querimonia, , quìbu, trtdtbat fattiti $mu, trìotep, Sigifmuodu, . 

(45) Epift. 3C?IL Sed quieterò meato amans , Ambrofii , & aliorum amitorum meerum tot- 
nìtit ie ?apa sui /ileo , aut loquor ut omott loquvntur . 

(46) t 4 j8. die t. M«tii iifpeofatut fuit Domina, Aattntut dt Prati veltri fubtr aa «uri „„. 
audivit Libre, dtbite, & temete deb,,» , & 00» repttit , prout requiroit CooOitutnoe, 
Colletti 1 

Die ni. Martiì- 

£xamiaa:u, fìtti Dtminui Antooiut de Prato veteri . praftatatus ter mr t rJ«> i.t..:. x. 

5 Pietro Priore del Collegio di g,us Canonico) & babuit io p7ótV,eap llTL 

6 cap. f,plU ,de Ceofibut i & fu,t uaaa.m-ter approbata, , quia egregie f e babuii. Yt 
fueeetfve de voluntate dom.ni Viee Arebidiaeooi , & domioorum deClerum fuit il L £ 

Z^u/^T" 3 * (cioè fl Prior ' UJdett0 > mmint W mSiUi^sC 

<47> Utgaifiti domini Scxdeeim Ke formatore, Statuì Liberati* Ci vi tati, Boooaia r air e(eat ante, r<r- 
tu:o Ctafilium Sexceatorum Civ,tati, Boooaia io fuffieieuti numero congregati io toruLrY 
Ut* Aitàienlia io Palati* Re/ideatia magaificorum domioorum Aatiaaorum ditla Cine t', 
prò UtìUt» ^eodi, pertraaaodit , & reformaadi, , & ftatueodi, ad utilhattm dilli Sta 
tu, ae Reipubl.tad.a* Civita,!,: étteadeatet , quod iater eatera quapertiaeot adg7berZti.ò tm ' 
He, f ubi ca duìa Ctvnatu , ac fatuo, publicum aib,l ejl , per quod dici* Civita, Z7g prT 

iZZJ&'ì. l' mT T > & ,tplt V Ur '"" 9hb > Ulut «•■*■ illuìioatur 

,«xta,d: beata, fo'e Re, publ.ca, , qua, &e. k, maxime io ditla Civitale Boaenix Za 

ex anuqua praferiptiooe omnium fludiorum Hater ouacupata extitit . Atttadente, *mZH 

mte* eatero, hi, temperìbu, Viro, Legum , (tu etiam furi, Caoooici dottore, ex, mio, ' et J 

Zttrli'de T^t ^'V? D*m,7umZoo)ut U o\ 
■"" dt fAtntebuUu de Prato veter, omnium opinione aoou^rari ; Quvmque ex com. 
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Una prova ancora della stima che facevasi dei suo impiego nello Studio , si e il ve- 
dersi ne pubblici libri l* onorario della sua lettura essere nel detto anno 14 "9- 
di lir. 550. (48), ed aumentato in appresso nel 1449. e 1440. come da citati 
Libri della Cancellala Senatoria (49). In oltre può rilevarsi che non era 5tato 
si breve anche in avanti il soggiorno 3 che aveva fatto in Bologna , dal veder- 
si che appena dichiarato Cittadino, venne promosso alle Magisttaturc della Cit- 
tà , essendo stato V anno 1441. scelto a Giudice del Furo eie Mercatanti (50) 

dall' 



munì prudentium Virorum relation* buie Ch'itali fe totani cum ttbtn fitlt , fa f'milìat de 
derit , quibui hit moflra Civitai , fa fludium torufnnt . Quihux omnibui penfatij , fa mm* 
turo b.bito confitto , fa deliberatone : Attenderei qtod deliberano . & tonfihum tendit ad 
honorem fa augtr.entum diti* Ctvitalìi , fa ejui R;ipubl. ... ; ex tetto, fa proprio metm , 
torum feientia , eorumque netnine diferepante , vigore auttoritatii , potcflatn , arbitrii f(f 
baylia tit in hae parte conce-forum , per Generale Conji'ium t'optili Sexcentorum tepuli % fa. 
Ctmmunit Comuni*, de quibui appiret pubtìta Scrittine t rogata , fa publicata per Nir«- 
laum lederti Kotarium fa Canee!' orium infraferiptum , 07 #tfi mrlieri modo, via, /*■ 
re, fa firma qi'bui muti. <ir meliui fteere potuermnl ; vemerunt prtnunciarunt , eondi- 
tuerunt , ajfumpftrunt , fa creaverunt pr&fatum Eximium dottorem dent'mum Amtcmium 
prjilidum fa quofeumque rjui FH'ot , fa defcendrntet , tam «afe/, quam uafeilurot ,fe- 
x is utriufque de flirpe in flirpem in infinitum . per re:} im tamen Ltneam defcendemttt , 
Civet ditta Cìvitatit 9onom a eofquc , fa torum q-iemlibet , atiomm Civìum ditta Civit- 
mtii CAtut , fa multitudini f*z>or*biliter aggregarunt fac Voltntei , fa hoc erta fciemtit 
d- cementa , illot omntl fupradittot , fa torum qwmlìbet . h ibilitatot , atque btbilet ftrt, 
fa effe, ad omnt fa fingulai exemptionei , fa Immunitattt , Privilegia, fa Officia , tam 
dui* Cìvitatit , quam Comitatui , feu diflrittut, Gratiat , mimerà, Hcnorei . li mg -firmi mi , 
Antianatut Vexilliferatm , Vicariati!! , ae Potefiariai cafirorum temttaiut dici* Civita*!/ , 
fa ejui atftetttui , feu Judicum depwatorum , fa elettorum in Caufit Appellationuta , fa 
jtntral'ter ad \.mnti fa qwfrunque Dignitatti , Preheminentiai , fa Onera . qeuibut aiti 
dilla 'Sivtatit Civti orìgine propria . puern* , cir avita . vel faltem duarum ex eit , po- 
t'tuntur , <<? gaud'nt &c datu n BonaDiz die ultimo Juaij miilclìmo quadrin^eotciì- 
mo (rigettai nono . 

(48 14*9. »0 J»n. SS D. Antoniut ie ?ratoveteri prò dilla Lettura ( cìcè Ir forti Jti de fero ) 

dtfìi anni debtt babere prò fuo falarto librai quìngcntat quinquaginta . Hx Lib. mamd Tom. 

1. pel a Caocellaria Senatoria. 
(49) Kem iddiderunt fupradtfto Domano Intento de Praloveteri deputalo ad LcUuram Infortiatti 

de fero Ih. 100. fupra finn* taxam ita quod in totum babeat librai fexcentat quinqii*fim- 

ta prò ditto anno Jb. .letto ■ 
-E del 1440. airvò il fuo Salario a lir. 800. 
(50. 1441. »8- Ottobri! Cervotut Siccut Honenia Loeumtenem & Sexirt. Refcrmaterer DUefliJfi. 

mo Cìvì noflro Domino Antonio de Pratcveteri Legum txtmì» Dottori Salutem ór gratimm 

nofiram . 

Quandoqu'tdem , fa prudentiam fa fiiem intrgritatemque vefiram quumplurimit rebui exem- 
pio at exptrìentia ipfa novenmui , nunc quidem per relationtm nobu nuper verbo faOam 
de ihtegritate ipfa vtflra atque virtute a gt nero fu virii Ctnfulibui Mercatorum Cìvitatit me- 
flrt far Quamobrtm et. llion'm ft 'lam de vobii in prtfentiarum per gemerrfat fuprmditt«t 
Confile! in Judieem Vniverfitalii Mercatorum ditta t-ivitatit prò prtiximo venturo anno» in- 
tboundo die pr.ma Jannuarj 1441. fa ut fequitur finien. Sic ut in ditta de vobii ftttm tic. 
Bone c. min-tur , fa expref. etl ita ntiìrorum Magittratuum auttiritate mhil d 'minuto prt- 
fenfum ttnore ratìfiiamut , approbamui , fa tmologamur . Quim imo voi ad tff cium Judi- 
tatui eundem prò tempore koneribui fa Oneribui in ditta tlettione contenti! , cum Salai:» 
XXX. I brarum bon. ftngulo menfe ditti anni . fa aliti confuetit emolumenti! auttaritate nt- 
ftrm fuperitu ditta , de no90 eligimui , conf ituimui pariter t fa dipuHrr.ui non objlantib. qui. 
bufeumque Statuì. Provi t. mei objìtnte quod prafitut D. 4ntoniui fuerit Rttulatui eum le- 
ttntibut in Studio Bonomia cum Salario . aut aliti quibufturr.que contrarli! fac. qocftl clau- 
fula riguarda allo ltatuto antico del Foro de Mercanti che richiedeva che il Giudice 
non foffe de Lettori Rotolati nello Audio , e forte foraftiero ne potette mrerere la ca- 
rea , eletto nuovamente, fc non foffe fiato abfente da Bologna due anni , e fi co- 
m rc : o i»lo del 1417- a fciegliere il giudice da Cittadini, ed anche da Lettori dello 
Studio. Si profeguì però nelle elezioni a porre quella claufcla eoo li dtfpccia , />• hac 
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dall' esercizio peiò delia qual carica, che che ne fosse la causa , restò sospeso fino 
al Gennaro dell' anno 1442. nel qual tempo fu rinnovata , e confermata la pri- 
ma elezione , come dall' atto , che si conserva nella detta Cancellarla (51). 

Il Sig. Avv. Maccioni fa andare in questi anni 1442. e 1443. il nostro da Prato- 
vecchio a Siena, poi a Padova a leggere , ma da nostri Rotoli dello Studio ve- 
diamo che del 1440. fino per tutto il tempo che visse , mai più si partì dal no- 
stro studio , vedendosi sempre descritto ne Rotoli suddetti alla sua Lettura dell' 
Infornato, poi ad utum Fendono* , e del 1452. ed in seguito è anche descritto a 
due Titoli cioè Inforz., & Usui Feudorum contemporaneamente, e del 1457. fi- 
no al 1461,. anche a tre titoli , e forse questa diversità di mater/a da leggere , 
potè derivare dalla facoltà, che gli fu data di lecere ciò che pili gli piacesse 
(52). Ne può credersi che vi fosse nello Studio altro diverso Antonio VratoveC' 
r£w;da che per non indurre confusione per 1* uniformità de' nomi , e de* cogno- 
mi , sarebbero ne Rotoli stati in qualche maniera distinti . Dell' anno poi 146^ 
comincia pure a comparire fra Lettori , con Antonio , anche Gio. suo figlio laure, 
ato al dire dell' Alidosi (51J V anno 1460. 

A conferma dell' nostro asserto , che mai più Antonio non si partisse da Bo- 
logna, abbiamo moltissimi Atti pubblici estratti da Libri della Cancellarla Senato 

O z ria 

vite dtrogamui fre. mandante! quaterna vot ad didum effieium recipiant , fr admhtnnl 
fre tx Lib. hiandat Tom. I. nella detta Caocellaria a fol. 117. 
(51) I44* «• Gennaro Ce*vetut Sietut ter Sexdeelm Re format, fife. 

Diletto Chi! r.cflro Domino Antonio de Pratoveleri utrìufq. Jurit Dottori fatutem . Cum non» 
nullii jajHt fr benefit caufit eUdionem de vobìr fadam per fpedabilet viret Domina - 
Comfulei Univerjìtatii Mercatorum dvit. fomenta in Judicem Univerfitatit tjufdem , eon. 
firmai itnemque neflram de ditta eieCtione fida , mee non no/tram eledionem prò cautela a- 
bnndatiori per noi de dillo officio inde fadam fuCpenfam ejfe , fr fore deerevimui. fex la- 
men menfium [patio ineboandam die primo menfii Januarri , fr finiendam ut ftquitur . 
Cumque intenti» noflra fit fr omnino vlimut voi Dominum 4ntonium prafatum etapjìt 
prafentibui [ex menfibut [upradidii qui finiuntur die ultima Jumij prox. ventur, an pref Offt- 
eium Judicii ptaiidum debita forma exererre quibufeumque contrariti non objìantibui , ea 
prof ter tenore prefentium , deelaramut volumui ex nume , quoti elodie fada de vabit Do- 
mi»» Antonio memorato in Judicem Univerfitatit Mercatorum Cioit. Bonon. mntediSa per 
iiCl DO. Confutet nee non eonfirmatio fr nova eletlio de ditta eie dio ne per mot f Ita fub 
die >8 Oilobr, prox. prtt. qua diem primum pra[. menf. Januarj [peeìaliter toncernunt, in 
die primo m'nfit fulii prox futur. fuum verum indubttatum ftrtiatur ejfedum . Ita quoi 
eledio pred-da & tenfirmatio intellìgatur [ad a t fr fit de uno Anno eont-nuo incipiente pri- 
mi die dilli Menfit [ulti prox. vent fìnte ni- ut [equi tur , fr ultra dtdum annum vtlumut 
ab bentplaertum nodrum , fr Cenfulum dida Univerfitatit voi O. Antonium fradid. p'ffe 
in dtdo officio permanere, illudque profequi , atque ipfo uti rum jurifdidione at fi freprie 
de n«vo veHn 0. Antoni! fida per noi , fr noflrum effieium elodie effet , fr eonfirmnti» -. non 
abfiante quid deferiptut fr pofttut fitii, atque reptrìamini eondudui in Rotule dedorum Sin- 
dti genoma cum [alarlo , ac etiam quei non fueritii abfent a C-vitate Bcnonia per tri n 
ni udì ac etiam quod non poteritii confirmari per Confulet did Univerfit [ecundum fermam 
Statut. did* Qivit. fr Univerfitatit bujufmodi . Quibut omnibui derogamut in contrartum fa- 
cent frc. in bat re tantumtdo derogamui , etiam non obftante quodam Statuto Rtform* 
Simili quo eavetur babtntem offie. de pubblico non pofle ratione Ledura babert Salarium 
de qua fiat ut o velumut Vanii Domino Antonio quoad taxam vebii fadam, fr fiendam per 
Reformtt. aliquatenui obicti non pojfe vet debere. Et bic effieium prò foto dido tempore exer- 
eeri voiumut per voi Dominum Antonium prelibatum cum honoribui fr oneribut tonne- 
tti fr cum Salario lir. »o. ben fingulo men[e quei vobii ajfignamut fr tradì volumui [u- 
per introitut dat i Vini five fortarum . [olvendar. de mrnfe in men[em Non ebltant quei 
ex forma Statut or. did a Univerfitatit (olvcndum fit fuper introitibui datti Mercatienum quei 
prafentialiter afjìgn. toncef. Dodoribut Legentibui in Studio Bonomia frc. ToiD. It maDtìa- 
tor. oella pubblica Cancellarla ac. dcito. 

(jì) Nel Ep'rt. XV. lì legge pcft lungam m'ram tandem me recepì in Academiam meam Bo« 
nonienfem , fr no» multo pofi mibi tniultum fuit ut doctrem ad btneplacitum . 

(53) A Dott. fiologn. di Gius Civile. 



ria , per o t icra del Sig. Co. B.t!das sarre Cirrati , e graziosamente a nnj comma- 
nicati.Nd 1442. li 22. Agosto 4 si trova I' ordine del pagamento del suo Sala- 
rio come Giudice nel Foro de Mercatanti (54), e nel 144$. venne dal Magistrato 
dei Sedici Riformatori destinato a stendere , ed ampliare certa loro Provisione , si- 
cura prova c di quel grado di stima , in cui era , ma di più della cognizione del- 
le cose nostre, acquistata con la pratica ingerenza ne pubblici affari (55). Ma 
più d' o°ni altro argomento della sopracennata stima , che si aveva da Bologne- 
si del Mùntevi , e della premura di conservarlo a questa Università . e fra suo! Cit- 
tadini , si è il decreto del Governatore , e Legato di Bologna di que tempi , 
col quale a togliere le pratiche, che facevano i Senesi per levarlo dal no- 
stro Studio , venne per tutto il suo vivere condotto a Lettore della Università , 
ed in oltre confermata la Cittadinanza a lui , e a tutta la famiglia (56J già con- 

ces- 

(54) I44»« **« Augii fti maniamui ne$ ( cioè Cervotto Secco.) fa (exdecim Re formai, far. 
libi Criflcphere de Cazianimitii depoftt . keipub. quattrini per conduci rei fa d*pefttariot 
datiotum Vtni , fa Portarum Aa. praf. dati . fa folui fatiti Egregio uegum Dotlori O An- 
tonio de Prato Vtteri Judìci per noi deputato officio Mereaiorum Librai Centum Oduagint» 
bon. prò fua provinone fex menjium tire. Li b. Mind. Tom. Ili Canee!. 

(55) r 44 6 « »7« Aprile. Enfienti li Signori Sedici nella Camera del Sig Criftoforo Caccia, 
nemici loro Collega, ed al preferite degli Anziani &c. Advertentet qued tempere eie. 
tl.emi faci* per Conftlium Sextenttrum Cemmunii Henonia de An. prat. 1441. fa de M11. 
fe Junj de Offtc. OD. Sexdecim Refarm. Stat. anteditl. quidam Provfto fuper arbitrio »>. 
forum Sexdecim fuit lune eompilata fa edits rogat. per rtancifeum 4e ientivoglm (ir Lau- 
tentium de Pina Notar. Offi:. RefermaU in qua quadam Provifie eontinebatur inter ali 4 quod 
ipfa Provifio fnper arbitrio ipforum DO. Stxiecìm per Confi turn Sapientum MnaJltLfi , cxa- 
minarì,& roborari debcrer modo & forma quod ipfij, vel iplts Sapieatibjs rideteti" 4 
fa ftientei per DD. Antianoi Bononìa fuiffe eletlot ùominui Antonium de Pratoveteri , fa 
Dominum Guafparem de Aùngheria ex'm'01 Legum declora in Sapiente! ad exteadeniuai 
ampli andum , fa reberamdam ditlam Provifionem , eo modo quo eit vidtbìtur faciendi Spo» 
te prafati DO. Sexdecim prò parte fui offieii confi mar unt eleclionem pi aiti %m fati perditi. 
DD. Antianoi fa etiam ipfoi prafatct Doti 'rei vigore Magiilratui fa arbitrii eUg'runt fa 
ieputaverunt od ditlam provifionem extendendam . fa ampliandam to modo , fa firma 
quo , (jr eit vìdebitur, fa plaeuerit prò bono Stat. prafent liberi. Civit. Bonon. ToOi. IX* 
Aclcrum DD. Sexdecim fae. 

1*6) Aftorgiui Mifrratione divina Arcbiepifcoput Beneventana! Bononia fae. eum piena Log*, 
li de Latere anOoritate Gubemntor . 
Vniverfii fa òinguiii prafentet liturai infpeéfurii Satutem in Domino Sempiternam . Conftde- 
rnntet quod inter faterà quibui bac Civitai Bononia pr» eaterit Cbrijtian» Religioni» Ci- 
vitatibut hoioribus , fa privilegili extitit privilegiata, fuit fa efl fltrenffftma Slud i omni- 
um Seientiarum long ava memori» ut fere etiam apud omnet exterai nationti Mater Stu- 
di or um nuncupetur . Quaprepttr Summi Pontifico! Legatique buie Civitati Bontnia euntla- 
que Rgimina. etiam popularia, prò bujufmodi gloria , fa fama dici* Civitati confervnndit 
tontinuo omnì Studio , omnique diligenti* ad Studia bijufmodi omnium Scien'iarum Sum- 
mot Viret ad legendum docendumque proponere fonati fucre . Quorum laudabile! -mi firme 
miee/fariot mrti, Noi qui legalionii officio fungimur ,lmitart volentei , feientefque in pra- 
fentiarum fa veram netitiam babentei de (ufficienti a 1, eleganti», fa Summa apui omr.ei 
Scienti* maxime in legibui diteli ffimi Civu Domini Antvnii de Pratoveteri }u*n utr uf- 
que D fiorii Viri famojtfSmi, qui fuit virtutibut fa grandi etiam furii Scienti» p:r Sentn- 
fti eum magno Salano ad itlut legendum vocatui efl , fa per ptura etiam Studia Ci r*. 
mentnnorum eum pluribui privilegiil bunorando tujui rete/Jut effe non ftèttfel fine max. ma 
bujui almi Studj incomodo damn'.que intolerabili . Htbito colloquio cum Magnifici! An 
zianii , Vexillifero Jufltti» , fa eum fpeilabilibut Sexdecim Rtformatortbm fa quatuor Re- 
farmatoribut Studit praftntii unanìmiter eoneorditer , fa nemine diftrepante diclum Domi- 
num Antonium de Pratoveteri perpetuo eoaduximui fa prò cendutle haberi veiumui ad le- 
gendum in fure Civili ad Letluram ftbi ptrtempor» praterit» eonfuetam . Ccnfltiuentei ex 
nunc prò fuo Salario fingulii annn librai mille bono n . fotvendai de fa fuper introbitibut 
datti Mercbanthnum incipiendo prafentì anno Domini 1448. in fello Sancii Luca menfit 
Oflobrit prò x ime futuri . Mandante! ex nune Kffe. Itcm ex nane prout ex tane etiam di- 
(lum Dominum Antonium tanquam Sanciamo Damino Noftro fa etiam nobtt fa bujui Al- 



Digitized by Google 



109 




stata locaci (57) . 

Esercitò in oltre le prime nostre Magistrature e cioè nel 1457. e 1459. , ed altre 
volte in appresso , quella degli Anziani , come Cittadin. nobile , e così pure il 
Dott. Giovanni suo figlio , e questi più volte ancora fu Tribuno della Pie- 
he (58) . 

Fin dell' anno 1428. avea già il A/inucci terminata la sua grand' Opera della ri- 
ordinazione delle materie Feudali , per comodo degli Scolari , e la indirizzò alla 
nostra Università , e nel proemio di essa dopo altre considerazioni parla alli studiosi 
della Giurisprudenza della nostra Accademia , pregandoli di presentare ali* Impe- 
radore Sigismondo questi Libri , acciochè con autorità Imperiale potessero quivi leg- 
gersi puboheamente, e spiegarsi, ei alla testa di qnest' Opera si legge quanto 
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«M Civlnth Regimi,! VieUffimum itrtarumut «nflituimut ieeeruimut & tretmu, mi tri, 

gtnartum , & prò orinano, origtne propri* . & pater; baberi votumu, reputai , & ,r*. 
Qart tum p.,Ur., fu,, ettam fv. ad comoda qateumque vttum C ivtm Civ itati, BononJa 
«.nomante, e» auji.ntate qua M»r fungimi omnem Civilttatem eidem Domine Antoni' 
ccnceflam modo, f> forma q ubu, efi & pUniu, fi effk poffet p t , Kegtmim* mere tumc p- 
pwar.a, (ir ftu per Stxdecm KtformUott, Statm <&• Qivitath Bonoma de anno Domini 
1410. ultima die Juntt ex pubbhco lnfl,umento rogato ptr Ricelaum Beden, fa HUiàmmm 
de liuff* ad prad.Oa deputato, » nobit vfa , & leda Non ebfi.nubu, (fc. 

In quorum tìrr. Uau Bon.mx tn talatto ,*0r* filiti Befidentta anno Oommi mtiUfimo aua . 
dungentefimo qu*drage/,mo cVavo Ind. LU d,e .,. hdenfit Febru-j . ia L.b. Fant.no ia 
Armario lui. 199 Aichivu pubblio. , HB B 

(SD Acromo del quidam Marco da Pratovecchio del 144». ai io. Anni, eoo li- 
re xxoo. comprò dai figliuoli del a « Ja.n Gio. di Giorgi" da Villa'oov^un.'c,?, 0 „J . 
la vu di Gallerà qual cafa eragl, Hata locata del dal detto Giorgio pe anni 

'Vf., ri J"' %S ' " nuc \ Da u " Tranfazionepoi fra ia Camera di Bologna 
e il detto Dott. Antonio fatta nel 1441. , 9 . Mario , Rogito di Pietro Bruni e Fi- 
lippo Formaghm, apparifee, che lo fteffo Dott. Antonio ? godeva le i Cafe Jonti* ue 
iute g,à de Frati de Vergognofi. E da un arto del 3l> K^bìt^i^fi: 
daffare Graffi, appanfee la locazione Enfiteotica della Cafa già de Fati W Versn/no 
fa coli' Orarono rovinofo , conceffa al detto Antonio per .Sii a, d, due H 5525SI 
rj di S Pietro fucceduti ne beni di detti Frati . Da un Comprooicffo Ini èli .18 lì 
Aprii. Regito d, Rinaldo da Dugliolo , li rileva che al Dott Gianni fig Ho 6 l£l 
tomo, occò nella dmfione de Ben. Paterni, il detto Oratorio, qual fu poi acqui- 
flato colle cale annefle dai Fabricieri del'a Madonna di Galiera 

di) Al.dofi . Signori Anziani Confoli e Gonfalonieri di Giujlizia , e Tribuni deli» plebe del 
Co. Zani Ma. prerlo .1 S.g. Co. JUldaffarre Carrati . Hiftor, griderà 111 p»^%,. 
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DOM. SYGISMVNDI SACRATISS. PRINCIPIS 
ET SEMPER AVGVSTI 
JVRIS ENVCLEATi EX OMMI VETERI 

FEVDORVM 
JVRE COLLECTl NOVA FEVDORVM 
ORDINATIONE 
ANTONI! MINVCCI DE PRATOVETERI 
DE FEVDIS L1BER PRIMVS 
FEL1C1TER INCIPIT AD ALMAM 
VNIVERSITATEM 
BONONIENSEM J. V. SCHOLARIVM. 

Se fosse ò no presentata quest' Opera all' Imperadore Sigismondo , non Io sappia- 
mo; solo ci è noto, che fermatosi il Minucci in Bologna, la ripigliò nelle ma- 
ni , e vi fece alcune piccole aggiunte, che framischiò con quelle del Colombi- 
no j usando per altro la diligenza di contrassegnare ogni parte della Glossa col 
nome del Glossatore , come altre volte aveva fatto (59) . 

Terminato questo importante lavovo , ottenne da Magistrati un ajuto di lir. 200. 
per le spese occorrenti per presentarlo all' Imperatore Federigo , (60) come di 
fatti eseguì con una lettera diretta a S. M. , protestandosi in essa di non vole- 
re , che tal Opera fosse pubblicata, se prima con V autorità Cesarea non fosse 
stata corretta, emendata, ed approvata, (61) cosi che potesse ancora leggersi 
nelle Accademie. Fu quindi quella Collezione assai considerata dall' Imperatore; 
e per approvarla furono deputati il Cardinale Bessarione (61) , ed Angelo Reatino, 

on« 

(59) Nel MiT. della Biblioteca di Lacca 000 vi e notata che di rado la differcnta degli 
Autori delle Qlofle. Nel Codice dell» Biblioteca Reale di Parigi molte volte vi com - 
parifeono quefti contrafegni, come può vederli oell' Edizione dello Setilterai Sbaglia 
poi il Sig. Antonio Maccioni, dove a pag. ».,. dice che il cimo Giacomo Colombino, che 
compilo prima del Minucci i Libri Feudali , era Giurìfcoofalto Bolognefe, mentre era 
Reggiano. Vedi il Panciroli De elar. Leg. Interp. 

(60) rarft. XVIIII. Julij. Congregati! MM DD. Scxd. Refirm. Stat. Reipub. in Camrra eo- 
rnm folita re/ìdentia in [ufficienti numero infraferipta partita inter eoi legitimt obtentm 
fatt UtH , Et primum obtentum fuit per omnet fabas albat ». rd. qued de peeuniit extraor- 
Aìnarìit Camera felvantur Eximio Dottori D. Antonie de Pratovttcri Ubrae ducenta Bai» 
prò expenfis per eum fatìtniit in approbatione Libri Feuiorum ficìenia per Sereni T>mum D. 
lmptrator ■ Quem Librum ditlui Dontinut énteniut ordinavi! ,& eompilavit maxime eum 
hoc tedat ad honorem Civitatit , ó* Studii Sononia ; de quibut librìi dutenùt ad prafent 
folvantur di Ho Domino Antonio dueat XVlll- rcjìduum vero uftj. ad diti. lir. *oo. eum 
liber ipfe aprebatut fuerit tire. Tom. V. Pirtit. fol. 15. e in pubb Canee!. Senat. 

(61) Nel'* Epift. ad Frideritum U riferita da Fr. Maurizio de Uh. Jur. Com 5. »j Si ef- 
prime in tal modo il Wnutei — noluiaue priut in apertum predirei , auam » te v^um , 
tir perleClum fit , eorreflum, & emtniatum , ir tua Saera Majcjlatit auCloritatt eonfirm*- 
tum poffit in publìtam leflionem devenire; e riflette il Jig. Maccioni, che erra il fabri- 
aio Bibliot. med. aev. dicendo, che il Minucci per commiflìone di Federigo III. com po- 
tè 1' Opera fu a , e la termico nel 1438. effondo noto che Federigo fu fatto Impera- 
dore pottcrio mente . 

(ci») Nel Codice della Bibliot. di Lucca vi è una belliflima miniatura rapprefentante 
fui principio quefto fatto, vedendovi!! V Imperadore infieme fedendo col Card. Beffa- 
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or.Jc poi m?r tò ci essere confermata 'con autorità Imperiale , e pubblicata per 
esser lecra in Bologna, e nelle altre pubbliche Scuole, come appunto aveva de- 
siderato il Minacci (63), e fu in seguito tenuta in si alta riputazione che ÌA*s- 
simuum lm 4 >erai:>rc pensò di farla collocare nel Corpo Civile , se non vi si fossero 
ed opposto j1 l'ontefice , e variate le circostanze che ve lo determinarono (64) . 
Ma non solo il nostro Antonio si applicò alla Cattedra , ed al Tavolino > come si 
vcJrà alle sue opere , ed in Bologna nelle Magistrature , ma s' impiegò ancora 
a piò, e a difesa della sua patria Pratovecchio , e protesse celebri cause, oltre 
le g:a accennale al tem,)o de* Concili , e del 1440. , mentre era in Bologna , non 
a Firenze, come dice il Sig. Macaoni (65) si occupò in un affare, che interes* 

sa- 

j 

rione, che ricevono dal Mioticci il libro de Feudi. Quello Cardinale avea plenfllna 
cognizione d' Antonio per averlo conofeiuto io Bologna quando fu mandato dal Pon- 
tefice N'cco'ò V- Legato di Bologna 1' anno 1450 
(*3J Vedi Cufpic. I* c. io vita Frideric. Jurìfpetitoi medìocrìter àiltxit , quei jurit tquitatem 
diefet ab ih inverti , jufiitiamque foedari ; t,b id librum dt ufibut Fcuderum no vum fieri 
juffit , fati extat apud Pyladtm meum Gabrielem Eubolium Juri(eon(ultum petit ijjlmum , i» 
aut rubricai omnei in antiquii tenfufat fa pulebram ferirne miro ordine ttduxit , de few 
di fame piene traOavit . ld oput Beffartene Cardinole, & Angele Reatino apprebantibut An* 
tonine dt Veieri frate Benenienfit iflitutum cengeffit Frideriet pracipitutt . Aggiunge il ci- 
tato Sig. Av. Maccioni a quella nota , che molti negarono che Federigo dalle autori- 
ti pubblica all' Opera del Mmucci, come dopo altri penfarono il Reno, il LudeWi- 
gio , il vveftfalen , il Ch. Sig. Buri io dcr. Erlauteruag. des Lehntcchtes p. roé ed 
il Ch- Sig. Criniano de Selchov . Hift Jur. Univ. Part. V. cap 1. Se ci. 3. f 401. 
Il cinto piC volte Sig. Av. Maccioni alla fua opera di offervaxdoni e differtaxìoni Va. 
rie fpta il diritto feudale e l' Ijloria, e le Opinioni di Antonio da Fratoveeebi» , agiun- 
gc una disertazione, per inoltrare che Federigo approvò 1' Opera Feudale , e non già 
Sigli nnr.Jo lmperadore, come ingiurtamente alcuni penfarooo ^particolarmente Pier. 
Gnonoo. Itì. Civ. lib. n. cap. j. 5. i. ove dice = Antonio Wmueeìo di Fratovtecbio 
Gtunfccr.fulio Belognefe per comandamento dì Sigi (mondo lmperadore intorno V unno 14^0. 
avea iifptfi» quefii libri in altra firma, ed avendoli dienfi tn fei , gli offerì ali' Un, ver- 
fiti de Belegn» , perche procura/fé d 1 Sigifmondo la conferma di quefia fua Raccolta ; ma 
non eenfla cte V lmperadore t aveff' loro data ; onde non e/fendo fiat» da tutti ricevuta 
rnh'tft'o 1 tSelfgneJi di nutro la tenfima dell' lmperadore (ederito III. il quale loro la 
diede i onde avvenne che qwjìi libri utll' Accademia di Bologna pubblicamente fi leggere- 
re. Offriva di pia il Giannone , ibe quefi opera, bentbì approvata dall' lmperadore , no» 
acqui fio autorità pubblica, come t altre parti del diritto Civile. 
(«4) Veu. Ooldan. in Pixf rem l. Sat. & Refcnpt. Imp. Quit impedivi! , queminur Penda- 
rum eenfuetudinet a Friderico 111. ad preees Henonienfit Coltegli confirmata in Aeeademh..» 
Quat tante» in Germania fi Deut laudatijfimum Imperaderem Maxtmilianum I. diutiut i» 
tegmine Imperj Promani ■ fi vi Jet , Papa quantum cumque fulminante , torpori jurit infet- 
ta» btht'emut . 

Alle quali note ci fia permelTo di aggiungere, non avere noi ne patrj documenti ritro- 
vata alcuna notizia circa la prefentazione fatta da Antonio della fua opera all' Im- 
peri iure Sigifmondo . come ne pare ci cooita , che i Bologncfi s' interponetelo pref- 
io l' Iwprradore Federico, perche preferitala 1' approvarle, bensì , come abbiamo rife- 
rito cella nota 61., i Magiltrati di Bologna accordarono un rinforzo di denari ai Pra- 
tovecchio per le fpefe da farli per prefentare quefìa fua opera all' Imperatore a come pu- 
re abbiamo un documento in caia dell' anno 1469- ij. Gen. che ci mofba Benedetto 
Mirandi deftinato da Magiltrati di portarli a Roma per ottenere dal Pontefice 1' ap- 
provazione di detta Opera =146,. t*. Jan. Item per 1$. fab. albat |. „igr. eie. 
ger. Benediilum Merandi, qui vadat nomine Cemmunis Beuonia ad Santlit D N. ad /"«• 
fiandum ut Opui Feudoium noviter per Uiminum Antonium de Pratoveteri ordinatum , «p- 
prebetur , curo provifione ordinaria : ex Ltb. Partii. T. V. in pubb. Cantei. Ma non l'appia- 
ni j poi , qual efito aveffe 1' ioftaoza • 
(ós) >n detto anno Antonio da prato Vecchio è deferitto non folo ne Rotoli dello Audio , 
ma ebbe un aumento di lir 100 1440. 10 Agolio * 
Ordinatum frc. Filippo Mafia Not, tir Caneel. &e. quatenut tuffa egregi! Ltgum DoClorit D. 
Antoni! de Frate vtleri , qua tfl (cripta in autentica ditltr, Deihr. t» librit feptingentii Ho- 
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sava Pratovecchio , perchè essendo stati presi per parte di Kiccdò Piccinine alquan- 
ti Castelli del Casentino , all' acquisto del quale dovevano andare Come Commi - 
sarj di guerra Bernardo de' Medici , e Neri di Gino Capponi, e in modo particola- 
re contro il Conte Francesco di Poppi , che gravissimi danni aveva portato alla. 
Repubblica Fiorentina , il Minacci scrisse una compassionevole lettera al Capponi) 
nella quale gli mostra dover meritare ogni riguardo la Patria sua , giacche in o- 
gni occasione si era mostrata parziale della Repubblica (66) . Scrisse nel tempo 
stesso vane lettere ad Andrea Vicorati , c Giovanni Monosìni a Pratovecchio mo- 
strando , quanto la sua Patria guadagnava nel rendersi ai Fiorentini , essendo as- 
sai preferibile P esser soggetta ad una tanta potenza per vivere in pace , c ve- 
nire validamente difesa , che ad un piccolo Signore , che la poteva b.-n-ì oppri- 
mere con le gravezze , ma non difenderla con P autorità , e con le armi (57). 

S* interessò pure in una celebre controversia Feudale , in cui si distinsero ancora An- 
gelo Aretino , e Andrea B ar bazza . Era stato accusato di fellonia Jacopo Sijrnere 
di Vercelli) supponendosi che avesse fatto un accordo col Duca di Milant pregiti- 
dicievole agi' interessi del Duca di Savoia, p.idronc diretto del Feudo: onde da 
Antonio Barserio Procuratore Fiscale veniva promosso il giudizio per la Caducità 
del Feudo. Sostenne il Minacci con molte ragioni essere affatto ingiusto questo 
giudizio , ne esservi ragione alcuna per continvarlo (6H) - 

S* interessò pure nell' anno 14^0. in un affare di Sante Bcntivogli Signore di Bolo- 
gna, e scrisse perciò una lettera ad Andrea Vicorati (6y) . 

Da- 



na», abradere debeat, & ftribere ibidem taffam librarum otlingentarum Bjh. esimente* eum 
ah abrasone &c. Uh. V Ha-dator. in pub. Cuncel. 
Altro documento della fua efifteoza io Bologna da quello tempo, ed in pofitura dimo/- 
confiderazione, e che pofledeva beni, è il fogliente : 14*0. »6. Dcceml>re fi da ordine al 
Po leda di Bologna &C« quatenut incontinenter , <£• ad tmntm requifitionem Etregii le- 
gar» Doflorit D. Ant. de Pratoveteri capere faciat perfonaliter , in earceribut intrudi 
il Malfarò di Crevalcore , e alcuni altri di detta Terra , fe quelli non faranno retìtitaire 
al predetto Antonio li frutti, rendite, e proventi rubati , che g'i appartengono, 
porli in loco deto la Gitola come da fua fupplica &c. Mandator. Lib. V. 

(i6) Ep. V diretta ad Andrea Vicorati a Pratovecchio =r neffuno male i::r,r V rnira , il an- 
te lo modo «netl» the fett v»i terrà Ueffer Gino al quale r»n quanta ftexJt mai b-> ; -tu- 
te vi bo tutti rat et mandati fa maxime etn una lunga , e méfia Epillola, & però non 
avete ad avere alcuna eofa da temere rjre. 

(4y) S'gue /fritto m Nanni di Mennfmo tome a te ferivo acciocché fnhitt ebe fari il tem- 
po , in quel modo fareiate ebe fard il migliore dì venire & voi , & tutta la Patria noflrn 
nella fubiezione di una tanta Potentia , fena mofirare r'/ijhn:ia eh' farebbe vana cofa : 
Onde ebe poi vivtrete non dalli tributi, e fpefe cppretft , ma dalla Majejli, t grandez- 
za diffi, (sr in pace. 

(6if Quello lunghiflìmo Coniglio è ftampato alla pag. tri. ditm antica edizione del 1400. 
dei Configli di Andrea Barbazza , e Ha nel Cod. 40*. de li B'bl. del Capitolo di Luc- 
ca. La data di tal Configlio è (icuramente del 145». giacché quell'anno mn blamen- 
te vien notato nel fine, ma ancora nel Conf. Vtrf. an vero, ove dice putide eum 
HQa ateufatio fuerit porrcela , etiam inferiptio unita f ad a , f> eìtatut reut de anno MCCCCLl. 
& nune fit LVill. 

(69) Hegotia qua libi magnifici Domini Sanflit Benlivegli prò executiont Te/lamenti Angeli Ca- 
fcefii commendaveram , ea nunc valde commendo, (è" potei Caflrum Pupii cito petere prò 
eodem negotio fortiter agende- .... dice il Sig Av. Maccioni.* io non avrei intefo il ve 
T» fentimento di quella Epijlol. fi dal Cbiarijf. Sig Giufeppe Bafili dottiamo Prefefore di 
Medicina non mi fojfe fiato eommunicato un documento concernente lo jleffo affare , retati- 
vanume al quale bifogna premettere, che dopo la morte di Annibale Bentivtgli cre- 
dendoti fpenta quella famiglia , il Conte Franccfco di Poppi , che in Bologna «rafi ri- 
fugiato , quando la Repubblica Fiorentina occupò il Cafentino , fcuoprl che in quel 
Cartello era vi un Figlio di Errale Bcntivogli , Cugino d' Annibale, che aveva avuto da 
una giovine di tal Paefc . Angiolo da Cafeefe veniva reputato Padre di Sante Bmtivo- 
gli. Così fcmoco gì* Iftorici, e foecialmente il Machiavello Irl. fior, lib» 6. pag. 
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Di^'i Atti pubblici poi esistenti nella Cancellai ia Senatoria si rilevano le molte cora- 
liussijui, che ebi>e di scrivere in varie cause , e tra I' altre nel 14/54. gli fu ordi- 
nato da Maestrali di dare il suo voto in una controversia, che veniva fra i Bo- 
lognesi , e Taddeo Manfredi Signore d' Imola per causa di confini , (70) e fù pu- 
re in altre circostanze deputato da detti Magistrati Giudice arbitro di particolari 
controversie , ed c anche una prova della stima, che st aveva del suo sapere , P as- 
segno grandioso, e straorJmano che godeva per la sua lettura P anno 14 ;. di 
lire mille , e ducento (71) confermatogli vita sua durante 1* anno 14^5. 

Ma quanto erano stati felici , e gloriosi gli anni fin qui scorsi da Antonio da Pa- 
tovecchio , tanto quelli , che gli rimasero per compiere la carriera della sua vi- 
ta, furono tristi , e travagliosi . 

Aveva il nostro Giurisconsulto tre Figli , Giovanni Dottore di legge , e Lettor pub- 
blico , Bxrtolommco , e Filippo , ed una figlia pet nome Eugenia (72) , e siccome 
erano que tempi , ne quali tutto si decideva con I' armi , e ognuno pretendeva, 
farsi da se giustizia, 1' anno 1468. entrati in inimicizia quelli della Famiglia da 
Pratovecchio con la famiglia de Goz,z,*Mni , Filippo , e Burtalommeo figli , come 
si è detto , di Antonio, uniti ad una turba di Villani ammazzarono Licanorio Coz- 
zatimi e ferirono a morte Cammillo pure de Gozz.tJini , onde tutta la Fanteria del 
Palazzo si portò a Gasa di quelli da Pratovecchio per farne cattura , ma questi 
si erano g à posti in salvo , onde il Padre con tutti i figlj ebbe il bando dal- 
la Cina . (73) Nella sentenza però di tal condanna si vede distinto Antonio , ed 

Tom. VII. P il 

tS{. E poiché Angiolo avea lafeiata la terza parte dell' Eredita fua 1 Santi , perciò 
quelli nel 1**0. cottimi eoo un particolar mandato fuo Procuratore Paolo da Cafcefè 
per recuperare ciò che per diritto di leftamento gli perveniva . Qucfta procura (dice 
il Marcirmi è quel documento, che mi è flato comunicato, in p è del quale fi leg- 
ge = Attum Bt>no*it in Captila 5. Ctcilia in demo ditti Santtit Cenftitueatit . . . Ega 
Micbitl Filini quondam frigirìni de S. Venantio Notarmi tir Civii Bonomia .... Sigma fi- 
lilo me fubfcripfi. Di ciò chiaramente cooofecfi ciò, che il Minucci raccomandava al 
ruotati in qaeila fui hpirt la. 

(70 I4*4« >• Marti! • Uem dttut unum dueatum UH , qui fcripfit Con/ìlium , D. Antonio de Pra. 
toveitrt pertinemt ad dtta Congnia tire, cioè nella iitc de Confini fra Bologne!! , ed I- 
molefi L-b. Part T. V. 

(7O f4«|.' «» Aprii, item pet 14 fib. alb tir x. er*f* tonfirmaverunt de et et un» aliai vide- 
licci de anno lA^O de M'nfe Septembrit coneelfum per Hev » Leritum Domino 4ntoni» 
de Pritnotteri contine*! taxim Uhi fi ttuttm per ejut <ievetenV!Kn m iominatienem librammo 
mille i*ttntarum prò ut in et continttur , tg- hoc donee vixtrit , tir non ultra . ex Lib. Part 
T»m. V. 

(7*) i4?<« Vertendo difeordie fra dìverfi principali della Citta, e fra il Dett. Giovan- 
ni da Pratovecchio, e il di lui fratello, f irono dal Re<gimentp desinati, a con- 
porli il G ni.. lontre di Giuftizia, che a que 1 tempo era il Sig. Bernardo da Safluno , 
c Gio. Guidotti uoo de SeJici Riform. ivi Tom. V. Part. e in quella caufa avea da- 
to un laudo I' anno fuddetto il fapientiflìmo Gio di CateUno da Sala Dott. , e Prior 
generale dell' ordine della milizia della B. Vergine, in caufa fri Gio. Dott. , e Bar* 
tolommeo fuo fratello, fi'h Ji lotonro da Pratovecchio. Rog di Nico'ò di Gio. Fan- 
tuzzi . che ila pretto il sin;. Co. BaldalTare Cirrati. E quello Giovanni li vede io altri 
atti pubblici. La figlia p i Eugenia fu maritata a Gio. CalJcrmi , come fi rileva da 
una Cercone . che elfa lece a favore di Tarfia di Giacomo fantuzzi , di una Cafa polla 
da S. Michele de Leprofctti . Rog. di Niccolò di G.aco no Faotuzii .Sta preffo il det- 
to Sig Co. Canati . 

(75: i4*5 IV. Martii - Uem por amntt fib. alb. obtent. fuit quod ob cafum fuPtrioribui die- 
but feeutum fole» illot ie Pratovtteri tir illot de Gozzadmn Dominai Antonini de Pts- 
toveieti cum filtii fuit debeat infra XV. iitt exite de Civitate . territorio , ac furifdittiont 
Bononia ita tamen quod ire po/fnt ai quarumjue loca voluerit , diUantia tamen a 'Avi- 
tate Bonomia per XXXIV. milliarit ad mimmi . net ob hoc venire ahquo modo pojfimt in 
Territorio aut Junfdtttieme Bononia fub pmna mille ducatorum Motti , eifdem , fi torn- 
ita fteerint , de fatto auferendorum , <$• hoc od btntplatìtnm Regìmìnum. Cum hot quod 



IM 

il figlio Giovanni , e designati solo particolarmente Filippo , e Bartolommeo , con» 
trassegno, che non dovevano i primi «sere di molto colpevoli del fatto , anzi ad 
Antonio fù conservato lo stipendio della Lettura, e consegnato in deposito finché 
fosse terminata la causa (74) . Ma un uomo di si gran nome per tutta l' Italia, 
e fuori ancora, si pel dolore dell' accaduto infortunio, si per la fatica del 
viaggio in tale gravissima età, non potè sopravvivere in tanta disgrazia di sua 
famiglia, e 1' anno stesso della esecuzione della condanna, mancò di vita; ma 
non ci è noto il loco preciso , dove morisse , e solo rileviamo da un documento 
della Cancelleria del Senato , che dovette morire in questo stesso anno 1468. 
ed in età di anni ottantanove, da che gli viene subito sostituito nella carica di 
Avvocato di Camera, che godeva, Alberto Cattimi (75). 

E' una condizione miserabile degli uomini , che pur troppo anche a nostri giorni 
s* incontra di vedere, che figlj d' uomini illustri per dottrina, e per saviezza , 
cosi degenerano dall' esempio de' Genitori , che se la virtù di quelli , ed i lo- 
ro gran nomi , potessero del pari avvilirsi , e disperdersi , come accade ai patrimo- 
ni da loro ricevuti , più non vivrebbero nella memoria de' posteri , e andrebbe- 
ro confusi con la più infima plebe . 

Questa famiglia da Pratovecchio dopo la morte d* Antonio, e il fatto degli uccisi 
de Gozzadini, e la profanazione dell' Oratorio dei Frati Vergognosi, sotto il 
portico del quale era vi una immagine miracolosa della Beata Vergine , da loro tra- 
dotto ad uso di una Stalla , andò in dispersione così di uomini , come di facol- 
tà , per quanto si ha dalle Cronache Ostesana , Seccadenari , e da quella di Cri- 
stoforo Saraceni (70} . 

Malgrado tutto ciò la fama d' Antonio da Pratovecchio rimarrà sempre gloriosa , 

c per 



tmnti it Wamllia Gitati nirum frtmittant mtm iffendere % ntt effendi fttert diSum D*mU 
num Antinium , aut alìquem ex fuii exetptt tbilipp* , df campite -bui fu>'t aut imttrfectm 
runt Litanorium , f$r vulneraverunt Camillum de Goxtadinii . & auad fimtltter Dtminur 
Antoniut de Pratovtttri prò ft , <£• futi excepto Philipp* , tir ttmplieibui futi n»n affette- 
rò mtc offendi fatte* aliquem dt Pamilia G«zr.adin»rum , tir quttd Ju/la rat-one diti* Dami' 
n» Antonio prtvideatur ftlutiene Salariorum fuorum amai preteriti , vei ratbt enjailibet mtm* 
fii &t. Tom. V. Partir, ed io appreflo fi ordina che li proceda contro Bartolommeo da 
Pratovecchio , te ejus complices , & focios ad interficiendum & vuloerandum una 
cum Philippo de Pratoveteri Licanoriutn , & Camillu.n de Gozzadiois, prout in dici» 
mandato continetur . Tomo detto. 

(74) I4«8. «0 Aprili Ittm ftad Solarium, & appunti atlanti Domini Antoni! de Pratoveteri 
trium mtnfìurn prtterìt. Rtnt penti thrum dt Molvttiit, at ipfum rttintrt diktat , d*ntt 
aliud per dui. Diminuì* Utumtenentem , & Mm. Stxdteim. dtlibtratum fuertt ère. lorn. 
V. detto. 

(75) 1468. ai. Settembr. de Stri in Camera D*minì Gub tr natoti 1 , tlegerunt D'minum Alber- 
tum Cattanium in Advitatum Camera loe» Dimini Anttnii de Pratoveteri dtfunÙi fra 
tempori btntplatiti tum emilumtntii , regaliit, tjr aliti einfuttii fot. Tomo V. Partitor. in 
Caocellaria Scnat. 

(7« Nella Cronaca Oltana, fetto ]' anno 147I parlandoli della Miracolo!* Immagine 
dipinta fotto il Portico dell' Oratorio de Frati Vcrgognefi fi dice : Quelli da Pratovee- 
tbto li tenevano la Stalla , anali vennero in tanta mi/cria , the min avevano pani dx 
mangiare tjrt. e le parole n'erte legeonfi nella Cronaca Seccadenari ; e quella di Cri- 
stofaro Saraceni riterifee che — in breve la detta famiglia andò in difptrfiane riti A* 
uomini , temi di facilti &e. SufliAeva però querta famiglia anche nel M7** rievandofi 
che in detto anno Bartolommeo , e Filippo figli di Antonio furono per grazia liberati dal 
bando eco obbligo di pagare alla Fabbrica di S. Petronio un doppirro ci Cera di Libre 
4. Tomo V. Partit. , e del 1473» qwfti fratelli detto fatto fanno inftanza al Pontefice 
per edere pagati de crediti che avea il loro Padre per conto della lettura , e ottene- 
rti di avere lire mille in cioque anni . Ivi Tom. detto, e fe ne trova memoria anche 
più oltre. 
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per gì* Illustri Scolari , che sorrirono dalla sua Scuola, fra quali Francesco Areti- 
no (77) Francesco Galeotti (78) ed alcn , coinè pure sarantu meraouo.li le sue 
fatiche sopra ir Gius Civile, e Feudale, e mi nel riferire Je sue Opere tornere- 
mo a valerci dell' erudizione , e dillgen^a del Sig. Avv. Maccioni . 

Compose prima un Lessico, ò Repertorio (79) nel quale mirabilmente distribuì tutto 
quello, che si contiene nel Corpo Civile , aggiungendovi in molti luoghi le auto- 
rità degl' Interpreti prinurj dei secoli trascoisi , circa la qual Opera nota il ci- 
tato Sig. Maccioni , che questa fatica avendo incontrato I' applauso , e la stima 

. di tutti i Legali di que tempi, suscitò una grandissima invidia verso il suo Au- 
tore . Vi fu in Siena un Professore di quella Università , che pretese avere il Mi- 
nucci alcuna cosa riposta nel suo Lessico , che nelle Pandette non si trovasse com- 
presa , e che pur si citava, come se ivi esistesse . Ciò dall' Avversario si voleva prova- 
re con P osservazione , che in niun lnogo del digesto nuovo tal cosa leggevasi . 
Allegava Antonio due suoi Manoscritti delle Pandette , che contenevano quel te- 
sto controverso , asserendo meritar quello tutta la fede per essere di grande anti- 
chità , giacché non aveva glossa veruna . La disputa fu spinta sì oltre , che con- 
venne nccorerre al celebre Codice Pisano che si custodiva in Firenze . Aveva già 
il Pratoveccbio nella sua più fresca gioventù veduto in Pisa queir esemplare del- 
le Pandette , che quivi con grandissima cura , e con somma diligenza sì ritene- 
va , e rare volte mostravasi . Fu stabilito il giorno , in cui solennemente si venne 
a riconoscere il Testo , e si trovò appunto ciò, che il Minucci avea scritto , on- 
de esso riportò sopra il suo Avversario una compiuta vittoria (80) . 

S' applicò in appresso alle Opere di Bartolo di Sasso/errato . Singolare era la ripu- 
tazione, che godeva in quel tempo il nome di tal Giurisconsulto , considerato co- 
me capo di una nuova Scuola nello studio delle Leggi. Le intere nazioni ave- 
vano decretato quelli onori all' opere di Baldo , che g à gì* Imperadori Roma- 
ni accordarono alle risposte di Papiniano , giacché nelle discordanti opinioni quel- 
la parte doveva riputarsi la più sicura, che aveva il merito di essere «tata da 
Bartolo sostenuta , trovandosi per fine uno Satuto di una riguardevole Città d* 
Italia , in cui veniva stabilito , che niuno potesse ascriversi al Collegio de Giu- 

P 2 ris- 

(77) Artt. in ì. qui tosamento in fin. prin. f" qui ttjla fac. poff. e fra Configli Dott. di A'cx. 
libi 4 nella (ottotcrizione . 

(78) Fra Confilli detti voi. 4. e net Confil. 14. nel fine , e Conf. 6%. 

(79; Gefaer. B<bf iot. Fabrizio. Bibliot ned. c infine Lat. Pancirol.de dar. Leg. Intero. 
Mantova Epift. Vir. Illuftr. 

(to) Neil' Epift. XX Ili. Cum quidam ex Ara ir mia Senarum f. V. D- egregius m>um afptxif- 
fet Repertotium fiatlm cum alni latrtre capii , ae Attere aliqua ibi a me pojita fui/Te . qua 
in tarpare L'gum Civilium nullui vidìffet , prater quam ego dottor Hononienfit , (tj> tanta 
tcerbii .ne undique illa mei/ exprabrabat laboribui , ut duoi mta Hibliotbtta Codice/ gotti* 
q'ffiimat , qui etiam pattern prorem dittiti navi tontinerent d'butrim omnibus ojlrnitte , 
ut vtdtrtnt Irgem a me citatam ; (? ant-qui/fimi funt Codice» mei , quia nulla gloffa ce' 
cupmtur , ut moderni alìi Datlorellorum iltotum Sed illud non futi fatis & ad Pijar.xm 
Interim . qua Florentia ejl,ire mimi neee/fum fuit , & multa jalrmnitate , & freqwntia 
P apuli die omnibus noto, & m ani '/"» fio Lìber Sacratijfimui nobit tjl apertui , & digit» tfitndi 
qua ntgiverant adverfirii mei , & non fune tantum vidi illum . qui in prima juventu- 
te mea afp'xeram Pijii . ubi cuflodia particulati tonfervabatut , ($r ranjfime commefiraba- 
tut , ér tune cum magna folemnitate tjr reverentia tj-c. Si può dalle parole del MinuC- 
ci dedurre altro argomento per I* antichità de fuoi Codici , perchè dicendo, che etiam 
continertnt partem priorem digefii navi, viene a tnoftrare non efler quelli divifi nelle 
tre parti ordinarie, diviliooe , che fegul per comodo yerfo i tempi di alcione , e di 
£u(gar«, come può vederti predo il Brentkmana , anteriurmenre eflenJo diviie la Pan- 
dotte, in due Volumi, comete Pandette Fiorentine . De fuoi Avverfarii parla il Minuc- 
ei ancora nel rroemie del luo Diiionsria Del Maooicritto , che efific nella Btblttttca di 
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fisconsulti, che presso di se non ritenesse i Commentarj di Bartolo (Si). Tale 
«dunque essendo in quei tempi la scima, che si aveva del medesimo , ogni Pro- 
fessore veniva constituito nella necessità d' insinuarne ai giovani studiosi la Ice* 
tura. Perciò due Opere egli scrisse, che maravigliosamente spianavano alle Dot- 
trine dell' insigne Giureconsulto . Una di esse fu un gran Repertorio delle più 
importanti questioni trattate da Bartolo (82) , della quale con somma stima ne par- 
lano molti Scrittori (83) ; V altra che compose, fù per ridurre in sistema le più 
singolari , ed illustri questioni dello stesso Giureconsulto , che egli poi rese pub- 
blica con questo titolo = Singularia Battoli per Antonium de Pratoveteri . Que- 
sta fatica non fù meno apprezzata della prima , e si pensò egualmente di poi 
col beneficio delle Stampe di tramandarla alla memoria de posteri (84) ; onde 
vicn ricordata dagli Autori dell' Istoria Legale, e dai Letterati più illustri (85) 
e sembrò si concludente , che meritò ancora di essere per la seconda volta ris- 
tampata verso il fine del Secolo XVI. per opera di Gabriello Sarttjna in Lione, 
(85) dandosi ancora a tal Opera maggiore estensione. 

Che se Battolo era in grande stima, Baido ancora essendo assai reputato , conven- 
ne ad Antonio prenderlo in considerazione , benché lo credesse al sommo in- 
costante, e vario ne suoi giudici (87), e dovendosi nulladimeno far leggere agli 
studiosi tali" opere , credè ottimo partito di rendere ai di lui Commentari quel 
servigio, che aveva reso all' Opere di Bartolo, col distendere in forma d' Indi- 
ce ciò , che in quelli di più solido si ritrovava . Qj-sto Repertorio è da molti 
rammentato (88) e fu dato alla luce avanti il termine del secolo XV. (89) . 

Fece pure de Commentari sopra la prima parte de Difetti, e li pubblicò I* anno 
1425. indirizzandoli agli Scolari della nostra Università ( 90 ) e così pure fece 

de 

(Si) Vedati Copri ciò. che ne dice di Bartolo il Panziroli J* Chr IL. Ut. IH. v e. 6%. 
Giuf. Neri Jnalta lib. ». cap. «9. Fabric. Btbl. Grac. Tom. Xll. pag. ij>- Mazzuch. 
it Itti, d' Hai. Tom. Il p. I. 

(8*) Il titolo dell' Opera « quefto. Index laeupletiffimut mi Bartoli Optra per Antonium de 
Fratovettrì . Fi pofterionnente flampato lenza fogno ne di luogo, De di anno col tì- 
tolo : Repertorium aurtum D. Antonii de Pratoveteri fuper O^eribut Bartoli de S ixoferrn- 
U eum additionibut , rè* fuppletionibui diligtnitr imprejfum . Stava quefto nella Bibl. dì 
Felino Saodeo, dal che fi conofcel' errore di M. Mantova che, aflerl non effere fiat» 
impreflo. Elfo fi pregiava di averne un efemplare maooferitto . Kanmenta queft Ope- 
ra Aot. nell' Ep. XV. Compofteram jam multo labore non mentii, (ed torpori/ Inditam 
ai Sartoli Opera ut fuil'tora viertntur difeiput'S Atadtmia mea Bononttnfii tire- 

(8j) Farcirò!, de CI. LL Interp. lib. a. cap. 101. PapiJopoli JT..7. Cymna. tatav. ad so. 
1468. Ziletr. Ind. Jjr. eontif. gjrnaldi Scritt. Bologa. Pabncio dibl med. or infima 
Latini! H Ciucili Dell' E'rur. Manoftritta . (I S>g- titani dt' Sigilli n. 7 Tom. 1% 

(84) Vedi alla nota . Si ritrova nella Libreria del Capitolo di Lucca col titolo: Sin. 
gulnri» Bartoli ditta per me Ant. de Pratoveteri H carattere è lo fteflb dell' Ope- 
ra , di cui poc* anzi fi parlava, e fimilmente in qucfla non vi è data . ne del luogo, 
né del tempo, in cui fu ftampata . Vi fi ofTervano alcuni legni, da quali fi conofee , 
che io alcuni luoghi è fiata accref«.iuta < 

(8j) Ved. Parnhol. Papad. Cinelli fuidetto. Stravio nell' Ifior. del Gì ut Civile Romano Greta, 
cap 8. f. »J Manni he. eit. 

(U) in fol. nell" tono MDLXXIX. col tìtolo. Bartoli de Saxoferrato /iugularla ex Jntonii 
da Pratoveteri ordine eolleila ptr Saraynam . Si trova nel lom. a. Smgularia diverforuoa 
Doderum pag. 108. 

(I7) Il Minucei io un Config!. pretto 1' Aleflandro Tom. IV Canf. CXXXIII. net mi. 

rum . quia ttrtbrum Saldi eontinuo volitatur , ficut Avit in aere . 
(88; Ved. Strav. I. t. e Gio. StbUtero nella Prtf. ad intontì Uìnueei Libro/ Feudormm 39- 
(89) Queft edizione è limile a quelle già riferite. 11 Mmucci rammenta quelta fua Opera 

neh' Ep XV. 

{$•») Neil' Epift- XXXI. Et digefium Vetut , & Infortiatum Commentarli! meit dijfuft illuflrm ■ 
vi annis ab ilio proxtmii , quo Academiam meam Bonenienfem r*linqure teaHm fui ab 
kcminibut auibufdam impili, & qui ultiontm divinam timore debent , qui mt femptr In- 
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de Commentari sopra 1* Infirmiate , quali vennero con applauso universale riee> 
irati, e ricercati , e : che in seguito poi pubblicati per mezzo delle stampe si re- 
sero pjù communi (91) . n IC 

Scrisse ancora sopra Cino da Pistcja di cui parla sempre ne suoi scritti con molta 
venerazione • e 1* opera porta questo titolo = Singulti* Cini de Pistoia ter me 
Antonium de Pratoveteri &c. (92) . J * 

Finalmente compose la grand* opera della riordinazione de* Libri , e Leggi Feudali 
della quale abbumo già parlato sopra ( 9? ) . Qual Opera consiste nel? aver da-' 
to un ordine diverso a tutta la compilazione di dette leggi Feudali, dividendola 
in sci parti, e trattando in primo luogo delle Persone, e delle Investiture , e 
pervenendo alla fine con trattare dei delitti di lesa Maestà , e de giudicii Feuda- 
li .Ciascuna parte fu dal Minucci divisa in tanti titoli con buon metodo connes- 
si fra loro, cosi che tutta la Collezione contiene XXVII. Titoli, ne quali a 
suo luogo vien riferita ogni questione Feudale . * • 

Riferisce il Sig. Avv. Macaoni , che gran tempo prima del nostro Antonio, Uber- 
to dall Orto, e Gherardo Hegro Consoli di Milano avevano al tempo di Fede- 
rigo Barbarossa con privata autorità compilate le Consuetudini FeudJi , che ave- 
vevano però soltanto forza dentro la Lombardia . Da qufejta Collezione di Ober- 
to, e di Gherardo come pure d' altre Leggi, e Consuetudini furono da incerto 
Autore compilati quei Libri Feudali , che ora si ritengono , e si crede di- 

C fi, Ì fT d - tt ° S . ,fr J A o V f at °' Ct \ C qUeSU coniazione fosse da Federigo I. mandata 
ali Università di Bologna , dove poi fu alquanto accresciuta da Ugolino da for- 
ta Ravennate celebre Giunsconsulto Bolognese , del quale si è parlato , e si è ve- 
duto ciò , che è di vero in questo fatto ; non sussistendo però il Calendario dell' 
Avvocato Machiavelli , riferito alla nota ottantaquattro della Istoria di Bolo- 
gna del Sigonio Lib. III. Tom III. pag. 150. che ha XXIÌL Annivers. funerit insi- 
gnu D. H ugnimi de Fona Ravennate J. C. *• Libri Feudorum Bononiam a Fride- 
rteo I Aembarbo Cesare missi glossatoris . E* questa una delle tante imposture 
ed invenzioni del nostro Autore Alessandro Machiavelli, con le quali deturpò la 
bella raccolta dell' Opere del Sigonio, c ne sparse in altri luoghi de suoi scrit- 
ti , che si possono vedere all' Articolo Machiavelli Alessandro : da che non ha 
mai esistito questo Calendario, che nella bizzarra mente del suo autore . 
Noi non ci fermeremo dopo tutto ciò, per terminare questo Articolo , a riferire tut- 
ti quelli, che fecero encomio alla singolare dottrina del nostro da Pratovecchio . 
da che bastantemente, e con molta precisione ciò ha fatto U Sig. Macciom ncU 
la sua prima dissertazione , che stà in fine della Vita di Antonio , e che ha per 
titolo = Dissertazione prima della stima e venerazione , che hanno per Antonio da 
Fratoveccbio gV Interpreti, ed i Letterati. * 



PRE- 

teravtrunt ere impuri , a> pepulum in me centitavtrunt . Ci» etto pure quelle lue in. 
tcrpret.T.jni il dimeno Vecchio nel Coof. le* preflb 1' Alcfficdro Tom. II. ove di- 
ce Ut J,x, im L it nuibu, ff. « Legib. «V in t. I e mu* fi, long, eenfuet. 
( 9 t> Come rampati , Commentari fall* infamato riferifce il Cinedi nella Etr. Lett. 1 c 
E veramente qucftì trovanfi pelli Bibl. di Felino, lenza data però oc di Iuoeo nèdi 
Stampa. 

(91) Rumenta molte Tolte quefta faa Opera, eos, nel Conf- del Cod. Cit. U, Uni im 
fingul.ub», Cini ttmpofiih t er me Ant. d, frnseveteri cemmernntem Seni, tempere fu. f*. 
nnrdtnu, cencienebatur . r 1 



(95> rn'i'ra 3^./'/' H .7™ 1,1 pa * 6 confermano due Codici di qaeft* 
Cpm * Fcud. amen,, id.nueii de grate Weterì Jurifeenfuisi Benenie.fi, ie feudi li. 



bri fé*. 
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T\EVlE\l GIACOMO CESALE. 

Compositore di Musica , e fu scolaro di suo Zio Giacomo Perdierì nel canto , 
e nel suono , ed ebbe per Maestro nel Contrappunto Gio. Paolo Colonna . Ven- 
ne eletto nel 1696. Maestro di Cappella della Metropolitana di S. Pietro , co. 
ine pure lo fu di altre Chiese . 

DI ESSO SI H AKKO. 

Cantate Morali, e Spirituali a 2. e 3. voci con Violini , e tenz>tt di Giacomo Cerar* 
fredieri Maturo di Captila del duomo di Bologna . In Bologna 1606. 



T^EVIE^I GIO. 'BATTISTA. 

Figlio di Carlo, laureato in ambe le leggi 1* anno 1700. li 25. Giugno 5 del Col- 
legio de Giud ci , e di quello di Gius Pontificio divenne poi Canonie > odia Col- 
legiata di S. Maria Maggiore, ed oltre gli studj della Legge, si dilettò ancora 
di Poesia , e molte di lui composÌ2Ìoni furono pubblicate in fogli volanti , e nel- 
le Raccolte de suoi giorni . 

SUE OPERE. 

la Regola delle Monache, composta da S. Girolamo Dott. Matt. di Santa Chiesa , 
tradma dal Latino nell* Idioma Italiano &c. In Bologna per il Longbi 171Ó. i»» 12. 

Il Rosario Santificante nella continuata meditazione de suoi Misteri , mediante un bre- 
ve affettuoso colloquio alla Santissima Vergine prima d' ogni Ave Maria , sopra le 
tir costarne più principali di cadaun Mistero &c. in Bologna a S. Tommaso d Aqui- 
no 1727. in 4. 

V Esercizio della Contrizione in Sacre Canzoni , nel quale per la maggior gloria di 
Dio , si apre al Cristiano un ameno sentiero alla Patria Beata . In Bologna per il 
Sassi 1730. in 4. 

La Ricreazione Spirituale nella Musica delle Sacre Canzoni &c. In Btlogna per U 
Btnacci 1740. i* 4. 



T^EVIEUI T>. GJ^O LAMO. 

Figlio di Paolo , Laureato in Filosofia , Rettore , e Curato della Chiesa dei San. 
ci Filippo , e Giacomo , poi di S. Marnante , e Segretario della Visita Pastora- 
le 4:11' E ntneotissuno Arcivescovo Boncorapagni . Morì d' anni 77. li 25. Mar- 
zo 1723. . 

DI 
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DI ESSO SI HA 



De Funeribut asscc'unli: npubilia in unum responsum\ congesti . Bonon. 16^7. tft. 
Pisarrt . 



T\ZTI ANTONIO. 

Figliuolo del Dottor di Legge Gio. Preti 1 che seguendo I* esempio del Padre es* 
so pure intraprese la camera Legale , e venne Laureato , al dire dell' Alidosi , 
(1) 1' anno e dal Ghirardacci (2) si ha ; che leggeva nello Studio V anno 

iióy p nel Libro delle Spese del comune di Bologna ({) si vede fra' Salariati 
dello Studio , descritto l' anno 1 577. , mancando i Libri antecedenti , e da detto 
anno fino al 1379. pur vi si legge; da che mori Del 1380. , come riferisce il ci- 
tato Ghirardacci (4) . 

Oltre la Cattedra, s* impiegò ancora Antonio ne* pubblici affari , e da' Libri f 
trcMy e Spesa del Comune di Bologna che si conservano nel Pubblico Archivio, 
troviamo che del 1377. Antonio Preti , e Bartolommeo Saliceti furono mandati Ara- 
basciadori a Milano , ed a Pavia (5) . Come pure in detto Anno , e ne' citati 
Libri si trova Antonius de Presbiteris ér Petr. Mag. Enoch Civer Bononien. trans, 
missi per DD. Antianos Com. Bonon. Planorium prò factit Comunit Bonon. 

Ma a più solenne ambascieria era già stato destinato I* anno 1575. da Magistrati 
in compagnia di Antonio B;ntivogli al Pontefice Gregorio 1. forse per il trattato 
d' accomodamento fra U Chiesa , ed i Visconti , (6) come si rileva dalla seguente 
Bolla . 

Gregorius Episcopus Servus ère. dilectis Filiis Antianis , & Populo Civitatis nostr* 
Bononiensis &c. 

Consueto benignitatis ajfectu , quem ad vos velut nostros , & Roman* Ecclesia pr*. 
dilectos filìos gerimus , tato corde dilectot filios Anton ium de Presbiteri Leg. Doc- 
torem , & Antoniolum de Bentivolits Concives , & Ambasciatores , oc Litteras ve~ 
stras recepimus , <&■ audivimus speciose in eis personas vestras cordis aspectibus in- 
tuentes. Super Capitulis autem petitionum veitrarum prasentatis nobis per Amba- 
xiatoret eosdem matura deliberatone pretbabita rtsponsa, tribuimus 5 prout iidem 
Ambaxiatores vobis referent , & per aliquas litteras demonstrabunt , nam ca , qua 
decenttr potuimus , de petitis ccncessimus granose , <Sr concedemut majora , cum ad 
id tempHS babile concedetur &c Datum apud Villam novam Av'mionensis dUcesis 
quarto nonas Augusti Ponùjkatus nostri Anno tertio . Ex Reg. an. HI. ep. Secr. 
in Archi. Vat. 

Ma in questa Ambascieria , essendosi dovuto fermarsi più di quello forse gli era 

sta- 

• 

(1) Dttt. Btltgn. di Jmt Civile* « &*»« 
(%) Ijl-r. di Scì.gn. Um. II. fMg. »go. 
(j> Artbiv. pub. mn. detti, 

U> »t*rì Automi* dt ttttbittri Dttttrt famofijBmt di Ltggt gii figlivi» di Gl—anmi amtV t- 
gli Dttt. ttttlltmtijfimt . 

(I) «J77» Anttniut dt frerbiterh ijr Btrttltmtut dt Snlittt» Ltg DD. mi$ MtditUnum , & 
Ympitm pr» f*$it Ctmmmit E forfè u\ ciò per occifione del Trattato di Lega , che 

fecero i Bologne!! eoo Galeazzo, c Bernabò Vifconti, a quali poi, al dire del Ghirar- 
dacci Tom. ». p. 14 j. . furono mandati per la coiduuooc Ambafciadori Egsn» Lnm- 
btttini , t franetft«. Ramponi. 

W Ghirardacci Tom. IL pag. 314. 
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stato prescritto , nel suo ritorno il Pontefice Io accompagnò con un Breve di- 
retto a Pietro de Stagno Cardinale del titolo di Santa Maria in Transtevere , e 
Vicaiio Generale del Pontefice nello stato della Chiesa , perche 1 detti Ambascia- 
dori fossero soddisfatti delle spese ulteriori , che per il trattenimento in Avignone 
erano loro occorse . 

Gregorius Episcopus Servus Server um &c. iiìecto filio Vetro Tituli Sanate Ma- 
ri* Transtiberini Presbitero Cardinali in nonnullis Terris Roman* Ecclesi* nostro 
tir prò ipsa Ecclesia Vicario in temporali generali Salutem. " 

Cum dilecti fila Anlonius de Presbjteris Leg. Doct. & Toniolus de Bentivolis Cives 
Bonon. negotia eis commissa &c. Commanda che per essersi fermati neh" Amba- 
sciata più di quello , che gli era stato prescritto , siano nuli' ostante pagati i 
loro Salari &c. Datum Kalendat Septembris Pontificatus nostri anno Tertio . Ex 
Rcg. dict. ann. III. ep. secret, fol. 72. Archivio detto . 

Questo è tutto ciò, che sappiamo di Antonio Preti ; e le Opere, che di esso si an« 
nunciano dal Fontana, (7) o si leggono ne' Trattati Magni, sono le seguenti . 

Consilia al dire dell' Alidosi 

Clypeus Pastorali: . Sta nel Tom. XIII. de' Trattati Magni part. 2. fol. 362. 

T tactatus de Jurisdictione Episcoporum . ivi . 

Tractatut de Episcoporum prxstantia : ma non si dice , dove esista . 

(7) Biblioteca Legale &c. 



T\E TI VEDONO. 

1.^ eruditissimo , e cortese Signor Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi mi com- 
municò le seguenti notizie di Preti Bedoro ^ che si hanno nel fine di un Co- 
dice Mss. delle Rime del Petrarca scritto nel 1453. , e che si conserva in Mo- 
dena presso il Signor Conte Proposto Francesco Fontana, e cioè : 

Lettera la quale io Bedore mandai all' Illustre Sig. Sigismondo de Malatesti , con ques- 
te due Epistole seguente — comincia = £' pixeciuto al Magnifico M. Galeazzo 
Marescotto , dal quale io recognosco la vita , & ciò che tengo al Menda , eh' io 
debba trarre la coppia de duo amorose lettere , ebe tien registrate in un suo libro 
molto caro , & segreto , la qual lettera già gli scrisse non sono molt' anni passati 
una prestantissima Donna da generosi parenti disciesa — la data è — Ex Bononia 
die XVI. mentis Ho vembris . III. & Excelse D. V. Fidelitsimo Servitor Bedoro de 
Preti . 

Alla prima lettera si premette questo titolo = Chi non cognobbe il valore di ques- 
ta Magn. Donna , che compose queste due lettere, dricciantese al valoroso M. Galeaz- 
zo j tengasi in que' tempi essere stato in qualche exilio infelice . 

Dopo la seconda segue una Lettera di Bedoro al Marescotti, in cui gli da la nuo- 
va della morte della suddetta Donna , ed è scritta di Bologna ; ma senza data 
di giorno , ed anno . 

Segue poscia un altra lettera col titolo = Questa Lettera fu mandata per M. Ga- 
leazzo a una Damisella di singolare valore , allegata con la terza seguente , che 
incomincia : Non sò se dal di &c. Tra questa , e la terza indicata si frappone 
un altra , che ha per titolo = Granosa risposta della prelibata D >ntu . Alle det- 
te due Lettere , altre vengono in seguito co' seguenti titoli = 

Que:. 
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Queste poche di parole , mandai al generato Antonio figliuolo iti Magn. M. Sante de 
lientivogli cum Vergine bella scripta de mia propria mano , & era di Quaresima =S 
sottoscritta . tue egregie indolis Bedorus de l'retit . 

Altra . Magnifico , & Illustri Vexillijero Justici* Domino Sancto de Bentivdi, &e. 
Qu^ta e una Lettera Italiana assai lunga scritta in occasione della malattia del- 
la Maglie del B^ntivoglio . Sottoscritta. M. V. Servitor Bedorus de Pretti. 

Altra . Illustri , & Excclt* Domine Isott* de Malvetiis . Sottoscritta . Ex Bononia 
die ultima Junii i4\}- Fidelissima Katerina de Mariscottis . Questa è la Moglie di 
Galeazzo Marescotti , che scrive questa lettera Italiana di complimento ad 
Isotta . 

Vi è pure altra Lettera di Bedoro de' Preti a Sigismondo Malatesta scritta di Bo» 
logna 8. Marzo 1454. 

Altra Poesia latina , cioè un Epigramma in lode di Galeazzo Marescotti . Ad prart» 
tantissimum Equestris ordinit virum D. Galea* Marescottum Bedorus mittens Tettar- 
cb* carmina sibi munus . Comincia : Ecce venit Calcai ad te cetebrande libcllur • 
Da questo Epigramma sembra raccogliersi , che questo Codice fosse scritto di ma» 
no di Bedoro Preti . 



T\ETl VAXTOLOMMEO 0 t BA%TOLUZZO. 

Figlio di Mattiolo , venne laureato in Legge Civile, e Canonica, al dire dell' A- 
lidosi (i) l'anno 1x94., e si trova descritto nel Libro degli Estimi dell' 1305. , 
nella Parrocchia di San Tommaso del Mercato col capitale di lire 4000. , e 
s' impiegò moltissimo nella Cattedra , e negli affari della Città . 

Dell'anno 1307. fu richiesto dagli Scolari al Consiglio della Città, con altri Dot* 
tori, perchè leggesse ragion Civile (2) , e del 1308. avendo letto pubblicamente 
all' ordinario , e Giacomo Bottrigari allo straord nano , fecero gli Scolari insiao- 
za al detto Consiglio , perchè Bartoluccio leggesse ancora in quest' anno il Co» 
dice , e Giacomo /' Inforziate , ma questi non vollero accettare ral carico , se pri- 
ma non gli era accresciuto lo Stipendio , il quale gli fu aumentato (3) . 

Oltre gl'impieghi dello Studio , godendo il nostro Bartoluzzo un altissima stima di 
probità , e prudenza , venne ancora molto impiegato nei pubblici affari . Dell* 
anno 1502. si trova il suo nome fra' Dottori de* Decretali , che intervennero al 
Consiglio , che si tenne per raffrenare le insolenze , e molestie di certo Erede 
della famiglia de' Tolomei Senese , che inquietava lo Studio , per sentenza de' 
quali Dottori, fu bandito dallo Stato (4) .Del 1207. con Giuliane Buoncambi fu 
impiegato da' Magistrati a rapaci ficare gli Uomini di Castel Eranco . fra' quali era 
insorta grave inimicizia , e con 1* armi in mano erano sul punto di offendersi gra» 
veniente (5) , e del 12,08. avendo Raimondo del Gotb Cardinale scritto a Bolo- 
gna, perchè volesse dare ajuto al Pontefice contro Er'uco st Este , che aveva oc cu» 
para Ferrara (6) , P affare fu rimesso alla deliberazione , e volontà di alcuni Dot* 

Tom. VII. C^ ti , 

fi) Dott. Botoga. di Le* ge Civile , • Can. 

(1 Gntwdacci Iftorie di Bologn. lem, p. pag. 504. 

(} Detto ivi pag. 1 14. 

(4 Detto pa*. 4«t. 

(J Detto pae so». 

r<> Vedi il Pigia Iftorie de Priecifi «' Iftc lik. * pag. %%u 
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ti , e zelanti Cittadini > fra' quali vi fu compreso Btrtoluzzo Frtti , che tutti con 
corsero nel sentimento di dare il richiesto ajuto al Pontefice ( 7 ) , e nell'anno 
stesso Arnaldo , ed Onofrio , Nunzj Pontifici , chiesero al Consiglio di Bologna , 
che destinasse alcuni Sapienti , per trattare con essi loro del suddetto a tu re 
di Ferrara , e fra gli eletti dal Consiglio vi fu il nostro Preti . Varie altre furo- 
no le congiunture , nelle quali il Consiglio , ed i Magistrati della Città si val- 
sero della prudenza , e saper suo > ed in questo stato di riputazione cessò di vi- 
vere l'anno , e fu seppellito nella Chiesa de' Padri di San Francesco» e 
al suo Sepolcro si legge la seguente Inscrizione . 

SEPVLCRVM D. BARTOLVCII DE PRET1S LEGVM DOCTORIS 

ET HAEREDVM SVORVM 
QVI OBIIT ANNO DOMINI MCCCXV1II 
DIE XXI. SEPTEMBRIS. 

Vicino a questa Iscrizione havvi quella d : Barbara , ultima della Famiglia de' Pre- 
Ci , Moglie di Cesare Bianchini , che dice ; 

BARBARAE PRETAE BLANCHINIAE PiETATE 
ET MORIBVS INSIGNI 
QJV AE 

PRETORVM FAMILIAM PER QVINGENTOS ANNOS 
BELLI ET PACIS MVNERIBVS BONONlAE 1LLVS 1 REM 

NOVISSIMIS 
HYERONIM1 PRETI 
MVSIS 1TALIAE CONSP1CVAM 
IMMATVRA MORTE CONCLVSIT &c. 

Nella Biblioteca del nostro Rea! Collegio di Spagna , si trovano : 
Qu*st* D. Bertoludi de Preti* Bonon. Doctorit 1280. Codex Mem. in fol. 

(7) Gerirà, detto pag. |ft* 



?\E TI GIROLAMO. 

N acque di antica , e Nobile famiglia , e fu discendente di quel Barteìueciù , di 
cui si è parlato , e di Ugolino più antico , del quale si dirà ; ebbe per Padre A- 
htrandro Cavaliere dell' Ordine di Santo Stefano, che collocò questo giovinetto suo 
Figlio nella Corte d' Aìfinso Secondo d' Este Duca di Ferrara , in qualità di Pag- 
gio , indi passò a quella di Alfonso il figlio, Principe di Modena 5 nel qual tem- 
po , oltre agli esercizi Cavallereschi , si applicò alio Studio delle belle lettere La- 
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tinc , e Toscane : Si portò poi a Genova in Casa del Principe di Melfi , ove 
Alessandro suo Padre si ritrovava nelP impiego di Cavallerizzo. 

Dopo la morte del Padre ritornò in Patria , e tutto si diede allo Studio delle Leg- 
gi , nel quale si bene riusci , che sostenne pubbliche applauditissime Conclusioni , 
e che indussero la Città in somma aspettazione , che fosse per divenire uno de* 
migliori Legisti. Ma annoiatosi della serietà di questo Studio, Io abbandonò , e 
I gliò quello delle belle lettere, al quale erasi sentito fino dalla sua prima Gio- 
ventù inclinato, avendo sortito una mente d* assai più a ciò disposta, e vi sa- 
rebbe riu c cito mirabilmente , se i cattivi esemplari , che si diede a seguire , non 
P avessero strascinato ad uno stile ricercato, ed ampolloso. 

Sci ; c c però seguendo lo stile del Marini, di cui divenne ancora amicissimo , for- 
r : in congiuntura di essersi ritrovati insieme alla Corte di Savoja , come si rile- 
va dalie reciproche Poesie , che s' indirizzarono P un P altro (i) , da che il Pre- 
ti o per genio , o per nececssità si allontanò dalla Patria , e forse per quest' ul- 
tima , in occasione di una querela , per ia quale dovette battersi con V Av- 
versario , nel quale incontro , bravissimo che egli era nel maneggio della Spada , 
restò vincitore , benché a conto della debolissima vista si battesse con gli Oc- 
chiali al naso . 

NV suoi' viaggi si . portò alla Corte del Cardinale Pio Emanuele di Savoja , e lun- 
gamente vi si trattenne, indi passò a quella del Cardinale Francesca Barberini Ni- 
pote del Pontefice Urbano Ottavo , e dopo essersi fatto distinguere nel soggiorno 
di Roma con le sue Poesie, ed essere stato ascritto alle più celebri Accademie, 
essendo stato il detto Cardinale destinato dal Santo Padre a portarsi in Ispagna 
in qualità di Legato , per levare al Sagro Fonte una Figlia di Filippo III. Re di 
Spagna . non che a comporre le differenze della Valtellina fra i Re di Francia, 
e di Sprona , c i Genovesi , col Duca di Savoja , prese seco a Segretario delle 
Lettere Latine il Preti (2) , ma nel viaggio a quella Legazione (3) , avendo sof- 
ferta un orribile burasca nel Golfo di Lione , ne ebbe tal patimento , che inferma- 
tosi gravemente , cessò di vivere in Barcellona li 6. Aprile dell' anno 1616. io 
età a<*ai giovanile . 

Oltre P Inscrizione sottoposta a qoella di Barroluccio Preti nel Claustro de* Padri 
di San Francesco , in cui è nominato Girolamo . altra se ne legge negli Elogi 
di Lorenzo Crasso , che è la seguente . 



Q.2 HER- 

(1) Vedi Rime di Girolamo Preti. 

(t) In Dna lettera del Preti ad Altooio Duca di Modona , che poi fi fece Cappuccino , fcrìt- 
ta da Roma li tu Gennaro iét6. gli dà avvilo , ficcome a tao primo Padrone , ebe il 
Cardinale Barberino lo ha fcelto a fervido in qualità di Tuo segretario latino nel 
viario . Sii iteli' Archivio Ducali di Moderna fecondo le notizie del S»/. Cav. Jb. lira. 

befehi. 

(}) Non nel ritorno, come dicono le memorie de Gelati, a Girolamo Preti. 



HETRVSCI POETAE ROMANI AVLIC1 
E R V D I TI VIRI 
CfcVOTQVOT TRANSITIS LVGENTES LEGITE. 
H1ERON1MVS PRETVS BONON1ENSIS 
POETA EXIMIVS 
AVLICVS SINCERVS NOB1LIS ERVDITVS 
CVNCT1S AMABILIS CVNCTIS 1NGENVVS. 

DVM 

FRANCISCO CARDINALI BARBERINO 
IN SCRIBENDIS SECRETIS HISPANI AE LEGATIONIS 
LATINO INSERVIRET ELOQVIO 
SINVS LEGIONENSIS PERICVLOSA FRACTVS 
N A VIGATIONE, 
COELO AN1MAM , AETERNITATI NOMEN 
BARC1NONI OSSA 
BONONIAE ROMAE ITALlAE BONIS OMNlBVS 
MAXIMVM SVI DESIDERlVM REHQV1T 
A. D. M.DCXXVI. DIE VI. APRiLIS 
HISPANIA EX TOT AMERICANI ORBIS 1HESAVRIS 
HViC NVMQVAM SIM1LEM IN PROPRlVM ORNATVM 

SORTiTVS EST GEMMAM 
ALOYSIVS MARIA VRSIVS EQVES SANCTI STEPHANI 
FRATER VTERINVS 
TANTO VIRO MAIORIBVS OMNIBVS MAIORI 
IN NuBiLIVM MAIORVM SVURVM 
SEPVLCHRO RESTAVRATO 
GRATVM HOC PONI MANDAVIT 
MONVMENTVM. 



SUE OPERE. 

UMii. Quantunque nelle Memorie de' Gelati non sia riportato fra le Opcie del Pre- 
ti, che l' Idillio della Salmace , che fu la sua piima Opera pubblicata, la quale 
gli acquistò tanto onore , che fu tradotta nelle Lingue Spagnuola , e Francese , 
e più volte ristampata, pure altri ve ne hanno nella raccolta delle sue 0,><.re, 
e particolarmente nella Raccolta del Zenero stampata l'anno 1644. in Bologna] 
nella quale oltre questo si legge no : P Amante occulto , f Amante Tìmido , e ne> 
gì* Idillii di Aversi ingegni illustri r accetti da Ciò: Battista Luicllt lóib. , oltre ^li 
accennati si veggono ; / Pregressi Ambrosi . 

Rime. Queste furono molte volte stampate in Vene7ia 1614. . Bologna i<5i8. , Mi- 
lano 1619., Venezia novamente 16:4., Roma 1625., altra volta in Bologna 
163 1., Macerata 1646. , novamente in Bologna 1644., altra vrlta in Venezia 
i6}6. e 1780. 

Discorsi Accademici , tra i quali uno sopra il Poema eroico delle Lagrime ci Maria 
Vergine , composto dal Conte Rodolfo Campeggi , intitolato Direno dd Signor 

Cjm- 
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Girolamo Preti intomo T onestà della Poesia, e sta avanti il detto Poema. 

Lettera del Signor Girolamo Preti , al Signor Antonio Lamberti , sopra il paratone 
del tempio moderno di San Pietro di Roma , colle Fabbriche antiche Romane |3 in 
principio delie Poesie di Girolamo Preti , stampate in Bologna 1644. per Carlo 
Zenero . r 

Un suo Sonetto nel libro 4. della Perfetta Poesia del Muratori a carte ióq 

Una sua Lettera scritta a Claudio Achilli™ , nella quale gli partecipa la morte del 
Cavaliere Marino seguita in Napoli li 25. Marzo , in data di Roma a. Aprile 
1625. , stà premessa alla vita del Marino pubblicata da Gio: Battista BaiuccM. 
- Venezia 1Ó25. J 

Nella Biblioteca de' Canonici Renani di San Salvatore in Bologna al numero 60. 
e 6u , fra* Mss. dell' Achillini trovasi una Lettera di Girolamo a Cesare Facchi- 
netti ; comincia = Kuntium tu* navigjtionis in Hibernia &c. Bon Xll Kal Fe. 
br. 1616. , con la risposta del Facchinetti al Preti : comincia = Haviraturus in 
Hirpaniam bc. Rom. IK Kal. Febr. 1616. , e nella detta Biblioteca fra eli scritti 
dell' Achiìlini vi sono molte Lettere del Preti . 6 

Di questo soggetto parlano le Memorie dell' Accademia de' Gelati , fl Quadrio il 
Crescimbeni, ed ultimamente l'eruditissimo Signor Cavaliere Abate Cubiamo TU 
raboschi nella sua Storia della letteratura Italiana Tomo Vili, pagina J04. 



T1{ E TI UGOLINO. 

questo soggetto ha parlato V illustre Padre Abate Don Mauro Sarti nella sua 
Opera , De Claris Arcbigjmnasii Bononiensis Professoribus Tomo primo pagina 102 
Noi , secondo il nostro costume, tratto alcuni pochi Documenti da noi vedu- 
ti , e aggiunti a questo Articolo , non faremo che rapportarne le memorie in I- 
taliano . 

Fiori sul principio del Secolo XIII. in Bologna Ugo , o come communcmente si 
disse , Ugolino illustre professore di Legge, diverso da Ugone Alberino Scolaro 
come si dice, d' Irneno . Il Dipiovatacuo lo credette di patria Fiorentino (1) , 
ma s' inganna , ed in vano cita per garante di questa opinione Accursio nella 
gloss. ad autb. de incesi, nupt. §. sancimus dove a chiare note Accursio chiama 
Ugolini conctvem suum , cioè Fiorentino. Ma il Padre Sani dice , che ne' Libri 
Mss. 0 ne' Stampati , che vide , non mai potè ciò rinvenire . Ne commentarli 
d'Accursio al Libro Autbenticorum y publicato con i Scholii di Antonio Contii 

cosi si le°ge all' autb. de incesi, nupt. Reprobo bic opinionem Mau. qui dictt 

licet noster fuerit concivis , scilicet Florennnus , e van d'accurdo in c ò alcune* an- 
tiche edizioni. Ma in un Codice Mss. e molto antico, che si conserva nel Real 
Collegio nostro di San Clemente degli Spagnuoli , co>i stà : Reprobo bic opinionem 
Cn . La stessa lezione si vede ancota in un antichissimo Libro membranaceo Au- 
tbenticorum con le glosse di Accursio , che si conserva nella B blioreca Barberi- 
ra (2) . Ma Alberico da Rosate nel suo Lessico alla voce Florentinur cosi dice • 
Fiorentini fuere Accursius , & Ubertus ; e cita la glos«a d* Accursio ad autb. de 
incest. nupt. %. sancimus . Il Diplovataccio vide un tal passo , ma questo non er> 

be 

(1) HugoHnus natione Tufcus, patria Fiorentini»* , de quo in tloff. Accorti fato*. DhU- 

Vt. ttl Mugolino . 

(t) Codice «arbcrini a. 141. 



iitf 

be tanta forza presso di lui , per farlo cambiare d'opinione. Da ciò si può fa- 
cilmente intendere essersi anticamente introdotto qualche errore in questa glossa 
di Accursio , il quale non avendo gli amanuensi posteriori saputo correggere , cam- 
biarono il nome di quel Dottore Fiorentino , citato da Accursio . Così Alberico 
lesse nel Libro di cui valcvasi , Uberto , cosi il Diplovataccio nel suo lesse Ugoli- 
no ; e coloro che fecero le antiche edizioni dell' Autentiche , lessero Mar. o 
Martino . 

Ma crede per certo il citato Padre Abate Sarti , che quell' antico interprete , del 
quale Accursio rigetta la sentenza in autb. &c. de incesi, nupt. , e il nome del 
quale è denotato così nel Codice Bolognese del Collegio di Spagna , sì in quel- 
lo della Biblioteca Barberina , con la Sigla Ci/, fosse Cipriano. Da che sappiamo 
che Cipriano fu un glossatore antico Fiorentino , e più vecchio a" Accursio (}) . 
Ne ciò fu solo pensato dal Padre Sarti, ma si scorge, che così ancora antica- 
mente si credette , da una breve nota di carattere antico , in margine del Co- 
dice Barberino , ove P Accursio nominando quell' antico Cij professore di legge 
dice. Ho. Ciprianum glo. fuisse Floreminum (4). Ma essendosi presto perduta la 
memoria di Cipriano , e dopo il Secolo di Accursio essendo rit rito nelle nostre 
Scuole Cino da Fistoja , il nome del quale ne' Libri antichi Mss. , e ne' Stam- 
pati suole indicarsi con la Sigla Cy : ne è derivato, che in appresso i Dottori , 
e gli Amanuensi non potendo ammettersi nelle glosse di Accursio Cino , indicati 
con tal nota , poiché sapeano , che era stato posteriore ad Accursio , ne lor constando 
di quel Cipriano antico , v' introdussero in suo luogo , altri Uberto , altri Marti' 
no , o Ugolino , o altro simile . / 

Ma qualunque si fosse quel Dottore Fiorentino lodato da Accursio , certamente Va- 
golino fuor d' ogni dubbio fu Bolognese , di una Famiglia , che jì denominò dal 
Prete , e Bolognese Io chiama Giasone nel proemio de' Commentar) all' Opera 
de' Feudi ; Bolognese si dice ne' Documenti veduti dal Diplovataccio , quali però 
neglesse , non si sa da qual genio mosso di togliere a Bologna questo illustre 
giurisconsulto , (5) e Bolognese lo indicano i pubblici affari amministrati della Cit- 
tà , come si dna in appresso , il che non era dato , che ai soli Cittadini . 

Cominciò a fiorire in Bologna Ugolino sul fine del Secolo XII. , nel tempo che te- 
neva il primo rango nelle Scuole A/zone . Era impiego dell' uno , e dell' altro 
non solo di spiegare le Leggi , ma di trattare ancora le cause nel foro, ma furono 
sempre di diverso parere Ugolino . ed Azzone ; Il che essendo passato alla no- 
tizia de' posteri diede lno<;o alla favola , che Ugolino fosse stato ammazzato da 
Azzone , come dice il Diplovataccio , onde poi avvenisse , che Azzone fosse con- 
dannato all' ultimo supplicio (6) ma rutti s' ingannarono , come si è detto an- 
cora parlando di A7zone al suo Articolo . 

Si dice ancora che Ugolino fosse inimico d' Accursio , onde ne' suoi Commentari 
rigettasse sempre le sue opinioni . e che a tal crescesse questa inimicìzia, che do- 
vesse Ugolino partire dalla Città , e andare in esilio . Era pure opinione , che 1% 
causa di questa inimicizia non solo derivasse dalla diversità delle opinioni , ma 

dall' 

(3) Vedali Filipp. Villani Ift. 

(4) Nota Ciprianum glelfjterem fitfgi fhrentinum. 

(5) Addt auad de iffc Hugelino inverti in f taf cripta', Hufclinkt gloffalor legum antiauui fuit 
BontH'tnfit & m Etclejìì Ctib'Jrali S turi ipfiui civitatit rxtr* ptrtam i> mm Epi/eom 
patii inhumatut . & fepuitui tfi fccundum Haldum in (rad. de ommemor. f.mof Dott. 
Diphvat, in Hugtlin» . 

(é) Invtni auod Aie, & Hugtlinut re^uhrilrr in palati» difeerdabant intanino/ ./ ■ ■ l .- i „- 
te iiabth ftmel dzo Hu X t>linum , rum defeenderet de palatici ptteftitit, inttrfieit , <£• ///* 
de eauf* iio decapitata f»it . Diplovat.' loc. cit. tratta da lib. di BalJo de comme- 
moi. faiuoì*. Docl. 
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dall' amoreggiare » che faceva Ugolino la Moglie d'Accursio, e dissero ancora che 
la violasse (7), ma questa pure si reputa una favola inventata nel Secolo poste- 
riore ad Ugolino , alla quale niun peso aggiunge V autorità di Baldo , che la rac- 
conta nel Libro intitolato de commemor attorte famosorum doctorum , che vide , e 
spogliò il Diplovataccio . 

F indubitato che Ugolino fu Uomo di grande autorità, e tale, che gli altri Dottori 
di legge Bolognesi lo scelsero , perchè unisse le consunzioni Feudali ridotte in 
ordine al corpo del gius Civile , dopo le Novelle , e 1' Autentica (8) . Onde ha 
luogo non solo fra gì' illustri interpreti , ma fra gli Architetti del gius , come 
chiamansi Giustiniano , e Triboniano , risguardo al gius Civile , e Grattano , e S. 
Raimondo per il gius Canonico . 

Molte volte si trova negli atti pubblici Bolognesi fatta menzione del nostro Ugo- 
lino , massime dall' Anno MCXCVII. al MCCXXXII. de' quali alcuni riportere- 
mo . L'Anno MCXCVII. sentenzò in una causa fra' Canonici della Chiesa Bo- 
lognese , ed Azolina Contessa , che fu Moglie del Nobile Gerardo dall' Amula , 
per le decime di un terreno a Casola , che Ugolino aggiudicò alli detti Canoni- 
ci . Gii atti di questa causa stanno nell' Archivio della Cattedrale (9) . Interven- 
ne pure l'Anno MCUC-Xl/ll. Kal. Sept. con i Procuratori, o Legati del 
Comune di Bologna ( secondo il costume di que' tempi , ne* quali non si stabiliva 
dalla Città alcun grave negozio , senza l'intervento di qualche professore di Leg- 
ge) alla dedizione di Monteveglio (10). L'Anno MCCII. andò pure Ambascia- 
dore a Fiorenza per stabilire pace fra Bologna , e la detta Città (u) ed era con 
Ugolino Bagarotto ancora professore di Legge , del quale abbiamo parlato nel 
Tomo primo . E nell' anno stesso andò Legato a' Reggiani , per trattare di lega 
con loro (ìz). Nel seguente anno fu il Pretore di Bologna eletto arbitro da* 
Modonesi , e Bolognesi , il quale stabili i confini dell' uno , e deli' altro territorio , 
circa i quali si era molto dibattuto , e si trovò presente a questo giudicio Ugo- 
lino Preti , con Azione (13) e sembra da non dubitarsi, che in tal negozio mol- 
to vi operassero I* uno , e l* altro . Sembra appena credibile , che i Rettori del- 
la Repubblica di Modena, e i Magistrati nostri dassero tanta facoltà al Pretore 
per definire i confini dell' una , e l' altra Città ; onde può giudicarsi , che ciò av- 
venisse per la destrezza di coloro , a' quali da Bologna era stato commesso il 
trattato di questo grande affare . Intervenne pure Ugolino 1' Anno MCC1X. al- 
la elione , che fecero i Bolognesi all' Impcradore , de* Contadi di (14) Medicina t 
Argeluta , ed Imola . 

Lo stesso nostro Ugolino troviamo eletto arbitro nell' Anno MCCXVII. a compor- 
re le differenze , che vertivano fra il Comune di Bologna ed il Vescovo Enrico , 

circa 

(7) Itetn nabetnr ibi f cioè nel libro di Baldo dt rammentar- famaf Dellor 1 dleìt f e au Ji- 
vi/Te m Oamima (ma ftilitet a Sartata ) quod éttmjbu gla/fatar it* rtp'tbtndit fapt in jr/t- 
fflt Hugatinmm, tmm tjut in<mi^ut trai , tmm futa t/ut mttartm f»ppant»at Xandtm 

tantum feivit tradire muti fetit tllum bandire dt iananim . Diplovat. iib «it. 

t%) Vedi , Odtfrtd» in Muli. I dt imcrtf itti. 

(9) Fifceolo 11. a. ili. 

(10/ li praftmtia ttfinm ad hat ttgatt-um , f> vocatt'um , vìMittt Domimi Guidanti dt l*m. 
herlin*.. . .Vganii da&arit Itgum . m A'ì im in Caft't Miniti *>!/»'. Sri nel Keg. proli". 
A. p. 7». Quegli che qui diccli Uga Otttart , ed «neh; in altri atti . che fi conferva- 
co 1 in detto Regidro nel pub. Archi, p. 7». H dice Unga jurit praf far , e lo licifo 
noftro Ugolino . 

(11) Stanno gli Atti di quella legazione nel Codice Diplomatico MIT. della Citta, itila 

libliot. dell' In flauto. 
Cu) Sta negl* Atti del Reg grolTo od pub. Arca, all' imo IM>j. 
(ij) Ivi negl' Atti dell' anno 1104» 
(14) Ivi ia detti atti deli' ano 



circa il gius di eleggere il Pretore ne* Castelli di Perticeto , Duliolo , Angola , 
ed OIzah$ , che spettavano alla Chiesa di Bologna (15) . Dell' Anno pure MCCXX. 
essendo insorte nuove discordie fra il Vescovo , e il Comune di Bologna , e pro- 
curandosi di sopirle , fu data la commissione a Guizzardino Dottore di Legge , 
per trattare col Vescovo , e avendo questi riferito al Consiglio , con quali 
condizioni si potesse venire alla concordia , ed essendo queste state approvate dal 
detto Consiglio , fu con pubblico Decreto stabilito, che si dovesse stare a quel- 
le condizioni , che avesse convenuto Guizzardino col Vescovo ; e tutto ciò fu 
fatto alla presenza di quattro Dottori di Legge , cioè Ugolino Preti , Giacomo Bai- 
duino , Bagarotto , e il sopra citato Guizzardino , nel quale atto trovandosi Ugoli- 
no il primo nominato , può credersi che ciò fosse , per essere il più anziano de- 
gli altri nelP addottoramento . 

Ma ciò che ad Ugolino reca maggior gloria , si fu P essere stato eletto fra tutti 
gli altri Professori a portarsi al Pontefice Onorio III-, a tentare di smovcrlo dal 
proposito } in cui si era stabilito , di abrogare alcuni Statuti farri contro la liber- 
ta degli Scolari , sul che può vedersi 1* Articolo di Rofredo Beneventano dell' 
Opera del Padre Abate Sarti Tomo primo pagina 120. 

Siccome questo illustre Professore era impiegato in tanti pubblici affari , è ben ra- 
gionevole il credere , che fosse moltissimo adoperato ancora in difendere cause 
private ■ L' Od jredo fa ricordanza di molte dispute di Ugolino con altri Dot- 
tori Forensi (16) , ed altre ancora ne memora Guilielmo Durante nel suo Specu- 
la (17) , sicché non è da dubitare, che gran fama non godesse s) nella Scuoia» che 
nel Foro. E lo ritroviamo del pari Uomo pieno di Religione, e liberale, onde 
soccorse con somma non ordinaria San Domenico fondatore dell' Ordine de' Pre- 
dicatori , che P Anno MCCXXI. avea cominciato a fabbricare il Convento per 
i su-ii Frati in Bjlogna ('8), e due Anni prima cioè del MCCXIX. avendo Fr. 
Keginaldo comprata una Casa per i suoi Frati , fu presente al contratto , ed in 
e<so si dichiara propenso al nuovo Ordine , che allora si stabiliva in Bolo- 

Niuna memoria ci resta dell' Anno nel quale morisse. Nel MCCXXXHT. era cer- 
tamente fra vivi , in appresso non si ritrova più alcuna memoria di lui (20) . so- 
lo dal Diplov <at accio , che lo apprese da Baldo , sappiamo che venne seppellito 
in San Pietro vicino alla Porta , che conduceva al Vescovato : Viveva pure a 
que' tempi un altro Ugolino Preti , differente da quello , di cui parliamo , che 
pure era Legale , ma non mai dichiarato Dottore . L' Anno MCCXXI. fu ques- 
ti giudice del Comune di Bologna (21), e 1* Anno MCCXXIV. andò Pretore a 
Genova con Andreolo pur Bolognese (22)) e il Padre Abate Sarti crede, che 

quel- 
iti) Ivi Bcgl' atti del Ittf. 

(16 Odo f re do in 1- memi nt a net C. fui UgH per fan. 

(17) Spec. tit. et tibel. coocrpt. f utrum UbtUus im fin. & tit. de ftnttnt. & de hh fu* 
iffam ftfv % fualiter v- ite debet . 

(il) Addo MCCXXI. die lunac VII. infrante /«». ìiag Dominici*, tmit fuamdam foli pat- 
tern in e» he» ubi nunc eli canabium fratrum ?ra4ìtattrum B»n*nia . ecmpntaii tm preti*) 
C. lib Bino» fteat dederst Dtmihus Hugeìinut DaH»r legum . Prafent adfuit iffe Demimnt 
Hugtlimur, così da una carta dell' Archivio de Frat. fredic. C. I. 

(io) Aonal. Otd. Prardic. Tom. I. Apprnd. col. «69. 371. 

(*oj L* anno MCCXX XII 1 . fu prefente con Bernard» da Parma r1 oliatore ad una tran fa- 
none fatta fra i Canonici della Chiefa di Sdegna , ed 1 Frati Crociferi, come fi ri- 
leva da una carta dell' Archivio de' Canonici di S Pietro Faicic. III. n ». 

(ai) Anno MCCXXI» die... .Ego D». Hugeìinut Pratbiteri judex Communi, Honenia ete de- 
legartene D. G. de PuBer. PettHatit Ben. fententiam dice fr» Cantmieit S. ViQerii frc. Co- 
ti da una carta dell' Archivio di S G10. in Monte . 

(») Cataro Anoal. Genov. lib. VI. all' anno MCCXXIV» fià nel Murar» lei- Ual. Script 
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questi sia quello > eh; P Anno MCCXXXl. fu uccio sotto il portico del Comu- 
ne di Bologna , se pure è vero quanto ne dice Manco Grifóni negli annali Bo- 

» logncsi a detto Anno (13) . L' uno , e V altro Ugolino f irono presenti al Testa- 

mento di Guido Baisti tatto l" Anno MCCXlII. , come dallo stesso Testamento 

» si rileva , che sta odi' Archivio de' Frati Minori di San Francesco . Il primo in 

« detto Testamento si dice Hugolinut Doctor legum, l'altro Hugolinut uepot pr*st- 

byteri Sancì*: Maria Rotund*t . Questo Prete pure fu celebre , chiamato Huguc- 
ciò , e la famiglia in appresso da lui trasse il nome , e fu detta del Prete , o del 
Trevede , dalla quale nel Secolo XIV. vennero molti Dottori di Legge , come 

1 indicò il celebre Signor Dottore Gaetano Monti . 

Odofredo nel tempo di sua gioventù conobbe , e udì Ugolino già vecchio , dicendo 
di avere da esso udite , ed apparate molte cose (24) , non io dice però mai Do- 
minion j & Doctorem suum , come solevansi nominare i Maestri . Scrisse delle 
glosse ne' Libri delle Leggi , delle quali molto si valse Accursio , anzi , al due d* 
Odofredo, l'apparato delle glosse, che Ugolino fece ne' Libri de' digesti , era ri- 
putato il migliore , che fosse comparso in que' tempi (25) . Interpretando le au-, 
tentiche , inserte nel Codice , e non essendo molto contento della loro brevità , 
e ristrettezza , alcune di queste estrasse dal corpo delle autentiche , e le prorìus» 
se più latamente , di quello che avea fatto Irturio ; come impariamo da OJo- 
fredo. Fra* Libri che Bonagiunta Pepone Dottore de* Decretali donò P anno 
MCCLXII. a' Monaci di San Galgano , Diocesi di Voltetra , vi era : Inforuatum 
cum apparata Dn. H Ugolini . 
Scrisse ancora un Libro Distinctionum , che cominciava : Munera alia sordida , alia 
bone/ta (16) , e viene questo molto lodato dagli antichi , e stava appresso i li- 
brari della nostra Scuola , onde coloro , che volevano studiar Legge , ne po- 
tessero far copie . Dice il Montfaucon di avere pure veduta in San Galiano Tu- 
ronete un Opera di Ugolino col titolo Imolubilia (17) . Riferisce il Diplovatac- 
Tom. VII. R ciò , 

Tom. VI. E quelli è quell' Ugolino , che ha indotfo io errore i! chiariamo Sig Cav. 
Ab. Tirabotchi , 00 de dice rei Tom. VI. della Aia flati* dell* leti, d' ìtali*, the mm 
dubbio/* prova poteva tratte il P. Ah. Satti della qualità di Bologne/e del Ltgrijla Ugolino 
dalle antiche Cronache Genove/i tire, mentre quelle Ctonache parlano di un divelto Ci- 
golino Preti, che non fu Dottore. 
Vi fu pure un altro Ugolino Preti nel fecolo fuffe^uente, che del iti*, fa Podeftà di 
. Padova prò duobui Regìminibui , come neKe Croniche di Padova portale dal Morati K .r. 
Ira!. Scrip Tom. 4- pag« n»i. e lo era pure del »>88. D Ugolinut de Tnubittrii ài 
Baiti* Pottjlas Padua prò uno Regimine rgrt. ivi pag noi. e ne libri d' imitata , « 
fpefa del Con», di Bologna , che (i coofervano nel pub. Archivio, trovati che qi.efti dell' 
anno ij8q. fu fpedito dt noftri Magiftrati Ambafciadore o'tremonri 1)89. Ugolino dt 
Prttbiterit, Jo de Atiflotelìi Ambafciatotibu, per DO. Antian. & Coll'gi* , & dectm de 
Bali* Civ. So*, tranfm JJSt ad pattern ultr*rnontanotum prò certit feeretii negotiit ardua 
del 1)99 Ugolinut de tttthitetit . Joannei de Scappii , Hafotui de Atgilt Hi (fi Roma Amb*. 
xiataret: ivi. fcd abbiamo pure una Bolla del Pontefice Bonifacio IX. diretta a q ie« 



1 Ui : don'faeiut Epiftopm Servui Servorum tire dilttio fìtto Nobili viro Ugolino de Praihi- 

terìt legum Docloti militi Hononienji falutem tir*, con la quale gli alTegna ura proiione 
1 di Ceoto Fiorini 1' anno la pagarteli da Aitorgio Manfredi Vicario di Faenza &c. Da- 

, tum Roma *pud Sanclum ?etrum decimo Katendai Mariti Pontifcatut notiti anno dromo. 

, £ nella Vacchetta de Matrimoni nubili . che nà pretto la Senatoria famiglia G< t'adì- 

ni, fi trova all' anno 1381. : Giovanna i' Ilario di Gio. Grifoni, fpofa di Ugolino d' An- 
tonio Ptetbiterì Dottore tir*' 
I (tj) Uatu Griff. memo--. Hiftir. Bonon nel Muratori Tom XVUl eoi. no. I// 

(t. Or Signori. Dominai Hufolinut reproba tfltm rationem : non q'*id rpfe fetipferit in ali- 
quihni ftripths {ed ego Oioftedut andtvi ah e» dnm legeret Amh. i<l*m. odofr. il Anth. 
, ex cauta C de locris prztcr. vel exhzred 

(»$) Odofred. in l doti, tauf* A fotmto Matrimonio. 
1x6, Diplovat. in Hugolino . 
, (»7> Montfaue. Biblioteca Bibliotecarum p. 1. n^. « . 
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ciò , che questi per ordine di Federico II. oiciirusse il Libro Ambenticorum , e 
collocasse il Libro Feudorum dopo la nona collezione dell' Autentiche , con le 
stesse constituzioni di Federico I. e Federico II. , e alcune dell' Imperadorc 'Con- 
tado . Ma Odofrcdo , che è citato in ciò dal Diplovataccio , dice altrimenti . Ri- 
ferisce questi , che 1' Imperadore Federico li. mandò a' Dottori Bolognesi la cons- 
tituzione da esso fatta a favore della Romana Chiesa , dopo avere 1' Anno 
MCCXX. ricevuta la Corona Imperiale dal Romano Pontefice , acciò V addattas- 
•sero in loco conveniente nel Codice di Giustiniano . Essendosi perciò radunati ì 
Dottori nella Chiesa di San Pietro , dove erano in costume di unirsi , sottopo- 
sero la particola di quella constituzione al titolo de Sacrosanctit Ecclesia dopo 
la legge frivilegia , che è nell' Auth. Cassa (28) , e cosi inserirono le particole 
delle altre sue Constituzioni ne' luoghi , che credettero opportuni . Da ciò ap- 
prendesi che Federico non diede questa commissione ad Ugolino , ma a tutti i 
nostri Dottori , come lo dice Odofredo ; e ciò rilevasi dall' inscrizione di quelle 
constituzioni , c dal proemio , come vedesi negli antichi Manoscritti (29) . 
Ma sbaglia d' assai più il Diplovataccio , dicendo che questo congresso de' Dotto- 
ri per inserire nel Codice di Giustiniano le constituzioni di Federico , si tenne in 
Pavia nella Chiesa di San Pietro , e non in Bologna , onde ne deduce che U- 
golino lesse nell'Università di Pavia (30). Fu ingannato il Diplovataccio da Bal- 
do , che lasciò scritto essersi tenuto questo congresso de' Dottori nella Chiesa di 
San Pietro in Calo aureo (31). Ma o Baldo non lesse con attenzione Odofredo t 
che è uno degli antichi , che parla di questo fatto , o maliziosamente disse es- 
sere ciò accaduto nella Chiesa di San Pietro in Ccelo aureo , da che gli era be- 
nissimo noto ciò essersi fatto nella Chiesa di San Pietro in Bologna . Ne vi è 
alcuna verosimiglianza, che Federico II. mandasse le sue Leggi a' Dottori di Pa- 
via , che a quel tempo non erano in alcuna celebrità. La Scuola di Pavia, che 
alcuni vogliono fondata da Carlo Magno , essendo da molto tempo abbandona- 
ta , cominciò di nuovo a fiorire sul finire del Secolo XIV. per opera di Galeaz- 
zo Visconti ; e Baldo stesso fu il primo , che gli diede fama , onde si convince 
di falso, allor che dice, che le constituzioni di Federico da unirsi al Codice fa- 
tono mandate ai Dottori di Pavia . 

Circa 

(iS) Quitti» vtnìt lmptrattr Federimi junior mifit bai tonHitutionet ai civitatem ìfiam D»m 
ClvTibuf legum , ut aptarent eai finguiit legibut fub congruentìbut titutii . Et ita fteerunt 
Deflertt, ium tonvenerunt in S. Vetro : quoniam itìam aiaptaverunt ai legem ifiam » 
Pejìra quii fteerunt I Dominar Hugolinui pcjl nonam collationem pofwt librum feuialem , 
tir omnet tonHitutionet federici antiqui . tir juniorit , tir aliquat Conradi lmperatcrii . O- 
dof. in Auth. Cafa . C. de Sacrof. Ecclef. 

(*$) Friierieut Komanorum . . ér femper Augufluf. Vnhrtrfit legum Defltribut , & Nebulari - 
bui Btnoni* ctmmorantibui faiutem & gratiam fuam . Ad honorem onnipotenti* Dei . fsr 
Mttltfia Sanila fua , in die , atta de manu facratijfimi Patrit notiti H. Summi Pont fica [u- 
fetpimut Imperli iiaiema , edtdimut quafiam Itgei , qua/ prtfenti pagina fetimui annota» 
ri i per Imperlali» vobii [cripta mandaatei , quatenut eat faciatit in vefirii feribi coditi- 
bui . fjr dt aettro legati/ foltmniter , tamquam perpetuii ttmporibui valiturh ■ Snnt amtem 
èà hgtt : ài ieeut, ór honorem Imperi! tire. Così fi legge in un antico Codice Mem- 
branaceo del noftro Real Collegio di Spagna num. Co<ì pure io un Codice di 
Piftoji , indicato dall' Abate Antonio Zaccaria nella fua Biblioteca dì Piftoja d b. if« 
Ila ielle flampe fi legge quella conftituzione diretta Marcbionibui t Comìtibua , euntlifqma 
fopulit ispiratori fubjeQh , a quali era neceflario folle annunziata , perchè non ne po- 
tefero allegare ignoranza . 

(joì Juffu friieriei II. aiaptavit autbenticotum librum , tir librum ftuiorum , p"H nonam 

aolltSioutm pofuit librum feudcrum ex Odofredo in autb. ta/fa & Baldo in pralui. 

feudorum Floruìt Papi* fecundum Dtdoret in pralud feud ubi iìcunt quoi tridericut mi- 
fit praiiOat etnflrtutionei ai civitatem Papié , & atiqui iicmnt quoi mtfit ai eivitaten» 
Bomonia ire. Diplovat. in Mugolino • 

(fi) «» traini, feuitrum . 
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Circa alle altre constituzioni Imperiali ordinate da Ugolino dopo il Libro Tatti rum 
corre alcun divario, fra i Mss. e le stampe. In un antichissimo Codice Vaticano 
(32), fra le constituzioni di Federico aggiunte dopo il Libro Feudorum , una ne 
vide il Padre Abate Sarti , che non si trova ne' Libri Stampati . Questa risguar- 
da le sportule de' Giudici , c i altre cose appartenenti a' giudicj , c si dice data 
W. die Decembru MCLXXH/. in Ostalo, e questa varietà negli antichi Li- 
bri prova essere verissimo ciò, che dice Odofredo , cioè ritrovarsi in pochi Libri 
la decima collezione , composta del Libro Feudorum delle constituzioni dell'uno, 
e dell'altro Federico , e di Conrado , come fu ordinata da Ugolino (33). 

(jt) Cod. Vot. d. t4) 5. 

Uiì »oi*m eollatiomm pofuit libriti» feuialem . . . . (ed fauci f„nt , qui bahtnt ita nii,M. 
te in iibrit f*is . Cofrcd. 1. cit. 



T\l M AT1C CIO FRANCESCO . 

F. A. F. 

Nobile Bolognese, fu Pittore, Architetto, Stuccatore, ed Intagliatore all' ac- 
qua lorce ; e quanto in ciascuna di coteste Arti valesse , e quali pur opere in 
ciascuna di esse lasciasse a' posteti , può vedersene il Vasari (1) , il Pad;e Igna- 
zio Danti (2), il Fclibien (3), il Malvasia (4), ed altri , che più o meno di- 
ligentemente ne scrissero . Noli' altro di tutto ciò noi diremo , se non se che 
il Primatìccio studiò il disegno in questa sua Patria sotto Innocenzio Francucci 
da Imola , e il colorito sotto Bartolomroeo Ramenghi , comunemente chiamato 
il Bagnacavallo ; c che in pochi anni a passar giunse di lunga mano tutti colo- 
ro , i quali nome tra noi avevano di buoni Pittori . Tale era il credito del Pri- 
maticcio sul cominciare del Secolo XVI; e però verso il 1525. il Duca Federi- 
co Gonzaga chiamosselo a Mantova , dove si perfezionò nella Pittura vieppiù , 
dipingendo sotto Giulio Romano nel suburbano Palazzo del Te (5) , e di grazio- 
si stucchi vane stanze adornando . Quel Duca , richiestone da Francesco I. Ro 
di Francia, nel 152,1. o piuttosto nel 1539. mandò il Primaticci a Parigi, do- 
ve culi amatissimo , e "stimatissimo da quel Monarca , e da tre di lui Successori 
Enrico IL Francesco II. e Carlo IX. insieme con Niccolò dell' Abate, si ren- 
dette benemeriro di quel gran Regno (6) , portandovi il gutto Romano , e la iel- 
la idea della Pittura , e della Scoltura antica. 

Ampiamente rimunerarono i Re sopraddetti le belle opere del Primaticcio non so- 
lo nella persona di lui medesimo , ma in quelle eziandio de' suoi congiunti . 
Francesco I. lo fece suo Cameriere , e nel 1544. lo nonunò.all' Abazia di S. Mar- 

R 2 tino 

fi) Vitt dt % Pitturi Par III. Voi. II. pag tu. e feg. dell' Ediz. di Bologna nel 1647. 
(») Vedi la Vita Ài (aceto «irosi/, fcritti da quello Domenicano , e da lui premetta alla 

trofptttiva Pratica dello iteiTo Baroni , nella quale parla del Primaticcio eoo /omini 

loie. Ediz. di Roto* dei 1*83. 
($) Ktttretieni fur le Viet , rjr fur le/ Onvra^et dei Ptintrti . Tomo IL pag. 190. e feg. 
(4* Bel/ima Pittrice Tomo I. pag- 79. c feg e di nuovo pag. iti. • feg. 
(> Quefto Ducal Palazzo è chiamato del Te , perche il Giardino di e Ho ha la figura del- 

la lettera T. 

( <) Sod quefte cfprefTni del Felibien nel Tomo cit. 



tino di Trogcs , che gli portò un entrata annua (7) d' otto mila Scudi . Fran- 
cesco II. nel 1559. gli conferì la nobilissima , e lucrosissima carica (8) di Soprin- 
ntendente Generale alle Fabnche di tutto il Regno; e Carlo IX. verso il 1561. 
gli consentì di chiamare in Francia Giovanni , suo Nipote . Questi colà animo- 
gliossi nel 1564. con Donna Maria Musò , Parigina , e n' ebbe in dote due Ca- 
stella ; e furono la Baronia di Marca Ferreria (9) , posta in Bretagna , ducento 
miglia da Parigi discosta , e quella di S. Giovanni di due Gimelle , nella Dio- 
cesi di Meaux , non più di trenta miglia fuor di Parigi . Lo stesso Re Carlo nel 
1567. fregiò Giovanni della Croce dell' Ordine di S. Michele; ma questi non 
so in qual anno riparlando , rnoiì in Bologna (10) a' 10. di Ottobre del 1571. 
e qui si estinse la Famiglia de' Primaticci . Rimase essa in Francia , la mercè di 
Francesco , Figliuolo del predetto Giovanni , e della Musò , il quale nacque a' 
13. di Agosto del 15Ó5. e signoreggiava le mentovate due Baronie <u) nel 
1591. 

D'cesi , che P Abate Primaticcio all' altra vita passasse circa il 1570. (12); echi 
volesse sapere , perchè noi gli abbiam dato luogo in quest' Opera , diremo d* 
averlo fatto , perchè rilevasi dagli Scrittori della sua Vita , e da quanto fin qui 
ne abbiamo scritto noi stessi, che egli carteggiò col Vasari (i*,), con Giamba- 
tista , Figliuolo di Bartolomraeo da Bagnacavallo , con Ercole Ruggieri , con Pros- 
pero Fontana, con Niccolò dell' Abate, e con più altri rinomati Pittori. Car- 
teggiò egli inoltre con personaggi d' altissima condizione , quali furono i men- 
tovati Re Cristianissimi , e il Duca di Mantova , a* quali si possono aggiugnere 
Caterina de' Medici (14) Regina anch' essa di Francia, Carlo Cardinal di Lo- 
rena (15), ed altri Principi, e Pari di Francia. Non è verisimile, che tante 
Lettere , nè solamente Italiane , ma probabilmente eziandio Francesi , e che do- 
vevano trattare argomenti alla Pittura , alla Scoltura , alla Architettura , ed a 
Feste pubbliche (16) appartenenti, sicno tuttequante perite . Sembraci alla per 
fine , che il nostro Abate diritto avesse d' entrare in quest' Opera anche pel 
saggio rimastoci del suo diletto nello scrivere versi latini . Imperciocché sappia- 
mi dal Malvasia (n); che esistono Carte d' intaglio, le quali rappresentano 
dove , He tt unno , Plutone , Proserpintt , Diana , ApolU , Vulcano , Ercole , Cerere , 
ed altre Deità , tutte Figure separate , finte in piedi entro nicchi , con un verro e- 
ramttro rotto ciascuna ; renza nome dell Inventore , te non quanto rotto Giove a 
Cavallo dell 1 Aquila sta scritto : Primaticcio . Se ciò non basta , non vaglia . 



PRI- 



(7) Vedi la felfina Pittrice Tomo T. pag. 1*3. 

(8) Vafari nel luogo cit pag. 114. 

(9) Bartolorameo di Galeotti nel Trattato (tt gli H uomini Illufhi dì Bologna pag. 99. e «••• 

(10) Alidoli Cavalieri Bolcgntfi di tuttt le ttelgieni & Ordini pag. j$. 
(t 1) Bartolomroeo di Galeotti ocl luogo cit. 

(tt) Pitture, Scolline , ed Architetture dell» Cittì di Bologna. Ediz. del 177*. pag. 4*1. 
(i|) Vedi le Vite del Vafari cit. pag. 114. t aij. 
(14) Vafari ne* luogiii cit- 

(ij) Vafari ne' luoghi cif. e Malvaiia fclfina Pittrice pag. t%4- . t i|f. 

(16, Quello Abbate di S. Martino t flato me' fuoi migliori anni in tutte tt toft , the »pp»rttm- 
gono alle no/Ire Érti, eeeellentij/imo . & universale, poiché fi ì adoperato in fervigli de* 
fuoi Signori, no» foto nelle fabbriche, pitture, t liuttbi , m* ancora im molti apparati 
di ftfle, 1 mafchtrate, con belliffime , t taprittiofe inverti io ni . y*(iù pag. ftM* 

(17) ftlfina Fittrire Tomo I. pag, 81. 
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T\1MATICC10 RAFFAELLO . 

F. A. F, 

Cronista, del qual altrove (.1) da noi diedesi un cenno, compilò una Somma , 
ovver Cronaca di Bologna dall' anno di Crino 600. fino al 1440. il cui Autografo 
nel 1714. conservavasi nella copiosa Biblioteca dell' Abate Lorenzo Maria Ria- 
rio. L* Orlandi, che due volte (2) di questa Cronaca ci ragguagliò , quando si 
rifece (3) a parlarne, scrisse, che al suddetto Autografo accoppia vasi un' Ag- 
giunta fino all' Anno 1450. fatta da Ferme , Discepolo di Raffaello. Se questo 
Fermo fosse Bolognese, o straniero, noi noi sapremmo decidere, per una parte 
sembrandoci assai probabile , che chi si prese 1' incarico di continuare una Cro- 
naca di Bologna , nato fosse in questa Città medesima , e per altra parte stri- 
gnendoci quel nome di Fermo , sconosciutissimo nelle nostre Famiglie , a riputar 
costui forastiero . 

Sappiamo intanto di Raffaello , che fu egli Figliuolo di Francesco Primaticcio (4), 
che fu Canonico della Cattedral di Bologna nel 1445. (5) , che prese la Lau- 
rea in Gius Canonico a' 24. di Ottobre del 1446. (6), che fu Vicario di Mon- 
signor Roverella (7) , Vescovo di Ferrara , e forse ancora del Vescovo di Bolo- 
gna (3) ; e finalmente che passò all' altra vita a' 5. di Aprile (9) del 1464. Non 
può dubitarsi , che il nostro Cronista non fosse di sangue nobile , ed uno degli 
Antenati dell' Abate Primaticcio , del quale poc* anzi scrivemmo . 

[1] Vedi i! Tomo III. di queft" Opera pag. Mt> 
(S) N«r/- r> itili Scritturi Bolcgurfi pag. 98. e M°- 

(3) Nel luogo cit. pag. «40. 

(4) Alide lì Dottori di Legge C*n. e Civile pag. to6. 
<j; Alidofi Canonici itila Cbiif* di Bologna pag. a/. 
(i) Alidofi Dottori di Legge ecc. pag. 106. 

(7i Alidofi nel Inogo cit. 

(8 V Alidofi rell" épfendice «/ Libre de' Detteti di Legge ecc. pag. fu 
(91 11 cit. Alidofi CC* Canonici ecc. pag. «7. 



7\IMATICC10 \AM t BE\TO . 

F. A. F. 

« 

Domenicano , da altri chiamato Lamberto (1) , Alberto , Roberto, Kumberto , e 

fir. 



(1) Crediamo, che il nome di quefto Vcfcovo foffe veracemente Ramberto , a quefta ere- 
denta determinandoci il Codice MIT. del tuo Sprculum ExempUee , del quale dire» tra 
non molto* Contuttociò avviferemn, che 1' Alidofi oc' Vefcovi ftelegntfi pag. tj. fc- 

rift Coli I Roberto, ovvero Lamberto Primndizzi erm Vescovo dtVimeiì* l' anno n«g Sba- 
gliò egli feoxa dubbio ocll' anno di quefto Vefcovado , c forfè nel nome di Roberto, 
ma non è tanto chiaro, che sbagliale eziandio ncll' altro nome di Lamberto. Imper- 
ciocché Tappiamo dal Gbirardacci nel!' Hitteris di BeUgmm Tomo I. pag. 1*3. che un 
Lambertino Primaiitct rei 1183. era Soldato in campo eoa altri Bolognefi * e dal cit. 
Alidofi nell* Appendice a' Dottori, di Legge pag. 41. (appiana pure, che lo fteflo L*m. 
terrà», o altri dello fieno nome , e cognome nel era Gin d ice . Quinci apparifee , 
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fin anche Rinaldo (2) , fu Dottor Parigino , e da Bonifacio Vili, a* il. di Apri- 
le del 130?. (i) fu creato Vescovo di Venezia , i qnali Vescovi anticamente ap- 
pellavansi Vescovi di Castello (4), e in latino Castdlancntcs , o Castellani , e co- 
si pure Qlivoltmts. Una Carta antica della Chiesa Parrocchiale di S. Moi*è di 
Venezia, colla data Anno 1300. die Veneris quartodecimo Februarii Indict. VII. fu 
già veduta da Don Sebastiano Coleti (5); e questa Carta indicava , che la Se- 
de Vescovile era nel giorno suddetto vacante. Da questo Documento raccolse 
il Coleti , che allor dunque o Monsignor Primaticcio era morto , o avea fatta 
rinunzia del suo Vescovado . Convien sottoscriversi a questa incertezza , perchè 
nessuno de' nostri Scrittori, e nessun similmente degli Scrittori Domenicani ci 
somministra argomento, onde uscirne. Vero è, che i nostri arrischiamosi a se- 
gnar V anno della sua morte (6) ; ma il fecero sbardellatamente , ed era assai 
meglio, che noi facessero. Alquanti Vescovi Domenicani , che governarono la 
Città e la Diocesi di Venezia , quivi sepolti furono nella Chiesa del loro Ordi- 
ne , dedicata a' Santi Giovanni e Paolo (7) , se Monsignor Primaticcio fosse mor- 
to in Venezia , poteva scegliersi la Se;v>ltura nella sua Cattedrale . Non essen- 
dovi niuno indizio del suo Sepolcro nelle predette due Chiese , furono queste , 
siccome io credo, le prudenti ragioni, per le quali il Coleti nulla deci>e su l' 
anno di cotal morte . 



L Apoìrgeticum cantra Correctorium S. Thomx , prò illiur dectrinee Dimensione . Fioriva nel 
1280. in circa un Frate Guglielmo de la Mara , dell' Ordine de' Minori, nati- 
vo d' Inghilterra , che scrisse varie Opere, e tra queste una dell' altre più ce- 
lebre, intirokra : Correctorium (8) Operum Xbomee Aquinatis , la qual non sap- 
piamo, che uscisse mai in istampa . Contro tal Correctorium fu scritto dal po- 



che il nome di Lamberto era ufifato nella Famìglia de* Primaticci/ e però non è in- 
credibile, che il noftro Autore , preadendo 1' abito rcligiclo , prendciTc un nome , per 
cui fi diftinfero i Tuoi Antenati . 
(») Il Codice M(T dello Spetulu-n Ex*mpl*rt , di cui parleremo più fotto, è intitolato , S>e« 
eutum Exempiare Magi/ìri Raynaldi ; ma nel margini leggiti di mano antica Ramberti . 
Può quinci cooghietrurarli , che il fuddetto Codice fi a una Copia, e che l'Originale 
averte , Spteulum Ex-mplart Martìri R, ovvero Ra ; e che il Copifta di fuo proprio 
arbitrio compiefle il nome, feriveodo RaymaUèt e cne il Kcvifore della copia, eru- 
dito più del C-pifta, corrcg^efle nel mari ne Ramberti ■ 

(3) Vedi le Correzioni de! Coleri ili 1 Ugh-.'li Italia Saera Tomo V. eoi. 1173. dove fi 
fanno avvertire gli sbagli dello flcifo L'ghelli , e di altri , nel]' aflegnare il comin- 
ci imsnto di que.uo Vescovado . 

(4) Gian Aiberro Fabrizio, trattando de! Vefcovo nnftro nella Mbliotb. media & infima. La- 
tinitatit Tomo VI 4*. e chiamandolo Epff'»pnt Venttiarnm Cafl-llanm , aggiuofe 
la Nota fogliente; Hit Epifeepatm in Umbella f'uflr» cjuaritur . Qui sbagliò il Fabrizio, 
prrchè 1' Ughelli Italia Sacra Tomo V. tratiò oc* Vcfcovi di Venezia, e col. 1184. 
allegò gli Annali d' Andrea Dindnlo, che cosi (picea le ragioni de' nomi divertì del- 
la Sede de' Vcfcovi di Venezia. Inditìum tfl autrm buie loco nomea , vidtìictt Olivo- 
lenfl , ut vilun pfeWfVf , *o quo*" in ipfa tnfvla etim magna Olivarum fuerat copia . Va 
tanir etiam CafleUum ab iìh pruno Cejlro indo apud littui Mar il , to quod ìpf* Infila 
Caftcllana fiurtt sili Caflrc propiut tee. 

(i) VeJi il Tomo V. Italia Sica alia cit. col. 1*73. 

(6) L' Echarl Snipttru Ord. Praiicat. Tomo I. pag. 104. Io fa morto nel rsol. 1' rjghel- 

li nel 1311. e peggio di tutti 1' Alidofi nel i*o«. altri io altri anni. 

(7) Vedi in quell' Opera 1* Art. Ptfcìali Bartolommco , e il Tomo V. Italia Sacra col. 

1459. ecc. 

(8) Il Fabrizio nel luogo cit. sbagliò, ftampando Corrupttrium . 
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stro Vescovo il suo Apologtikwm ; ma neppur questo Apologetico fu mai stam- 
pato . 

\l Speculum Exemplare Magistri Rayntddi (9) , leggasi Ramberti , Bononiensit , Or- 
dinis Fratrum Pr*dic;:orum . E' qjesto un Codice in carta pecora segnato XVII. 
il quale esiste nella B.blioteca Laurenziana di Firenze, in 4- di carattere del Seco- 
lo XIII. Il dotto Canonico Bandini , Autore del Catalogus Codicum Latinorum 
della suddetta Biblioteca, ci fa sapere, che lo Speculum (10) in sectiones quinque 
Jistributum est; e che in earum prima, de iis, qu* ad Principes & Pnelatos , in 
secunda ad Clericos , in tenia ad Religioni, in quarta ad Mulieret , in quinta ad 
omnes generaltter spectant , pertractatur . Segue U Catalogata a dire , che singu- 
U Sectones dividuntur in Capita, e che il primo Capo della prima Sezione , il 
qual tratta de Pueris non promovendi s ,da queste parole incomincia, Primo igitur y 
quia jugum ProtUtionis est gravissimum , e il capo ultimo della Sezion quinta , 
il qual tratta de suffragiit mortuorum , finisce con quest' altre parole , te Fratrum 
orationibus liberatum ad laudem ecc. Conchiude avvisandoci , che si legge sul fi- 
ne del Codice , Explicit Speculum Exemplare compilatum a Fratre Ra (ri) 

Ordinis le quali parole sono scritte in caratteri rossi, come sono le se- 
guenti eziandio , che vanno a capo due volte : Finito libro sit laut , & gloria 
Christo. Qui scribit , scribat Cucumè (12) semper cum Domino viv.it. Il Padre 
Bernardo di Montfaucon (13), e Gian -Alberto Fabrizio (14), e dopo que- 
sti due >1 Padre Echard (15) qualche notizia diedero delllo Speculum Exempla- 
re , ma non cosi distinta , come il eie Catalogut ecc. e può sembrare , che P 
Opera non fosse indegna della pubblica luce . 

< 9 ) Vedi (opra 1' Annotai, (t) . 
(ìoj Tomo I. pag. 44. 

(u) Quella patteggiatimi ■ * la fegaente indicano cancellature, che fono nel Codice . 
(11) Inttr veti feribat & femper t ìuftrtmm tfl nomem Cmtumì , quii 9*r» fibì ntlit , frtrfmx 

igntramui» Cofi il Canonico Baodini. Il rocabolo è Arano, ma potrebbe effer* il no* 

me del Copila . 
(tj) Biblittbtca BibUttbtemr M{f pag. 191. 

<T4) Bìblitth. medi* & infima Latinit. Tomo. III. pag. 114. & Tomo VI- P»g» 4*. 
US) Se n fiora Ori. Er tditat. Tomo I. pag. J04. 



2>£ TRINCITI \UFFINO. 

^Tacque Ruffino figlio d* Alberto, d' Illustre, e potente famigliatile dicevasi de 
Principi, o del Principe, del qual casato era pure Guido Guinicelli, come abbia- 
mo dimostrato nel Tomo IV. della noscr' opera a Cuinicelli Guido . 

Fu questi non ignobile Professore nella nostra Scuola , e fiori nel secolo XIII. coQ 
i figli di Accursio, e di Odofredo, e già fin dell' anno MCCLXIX. aveva pre- 
sa la Laurea Dottorale ; (i) e neìP anno seguente con Francesco Accani , Al- 
bertino Corrano , Federico Scali , ed altri primarj Dottori , sentenziò contro Ru- 
geno Ubaldini Archidiacono di Bologna , sopra il gius d' elegere i nuovi Dot- 
tori . Ma alkw qnando doveva fare di se maggior comparsa nelle nostre Scuole, 

do- 

» 

(a) J«. MCCLXIX. H» X. tututu Jmb Kmfinut dt ttincipibut d»S. <W. fa fcelto arbitro a 
ridurr* a pace alcune bob ignobili famiglie tee. d% litm. d-A C,n. di Jreb. 
TtMUet . 



dovette partire dalla Città proscritto con tutta la sua famiglia come ribelle » e^^e ri- 
do della fallout de Lambertazzi . (2) E quantunque seguisse pace fra Geremei , 
e Lambertazzi per opera del Pontefice Nicolò HI. e ritornasse Ruffino in Citta; 
pure (3) insorti nuovi rumori , e cacciati i Lambertazzi , dovette nuovamen- 
te abbandonare la patria (4) , e dopo questo tempo mai più non vi ritor- 
nò , ed è incedo in qual loco , e tempo morisse . 

Racconta il Ghirardacci , che Ruffino ntrovavasi in Faenza I' anno MCCLXXXI. , 
allorché questa Città improvnamente fu presa dalla fazione de' Gereraei , e fù 
fatta un orribile strage de' Lambertazzi ivi rifugiati ; Ruffino ritrovossi ir piaz- 
za combattendo coraggiosamente con Geremei , e si avventò contro Guidottì- 
no Prendiparte , e gravejwcte feritolo stava per ucciderlo , quando sopravvenuto 
Alberto Caccianemui del partito de Geremei , scaricò tal colpo di mazza sopra 
il capo di Ruffino, che lo stese semivivo per terra. (5) Ma questa strage di 
Faenza non avvenne se non l' anno MCCLXXX. (6) . Ruffino benché si ritro- 
vasse in quel fatto , pure certamente non mori allora , da che si trova che vi- 
vea ancora dell' anno MCCLXXXII. , poiché nella proscrizione , che di nuovo 
segui de' Lambertazzi , si trova scritto il suo nome nella nota de' proscritti (7) 
nella quale non si descrivevano cereamente i morti , ne mancano indicj, che fos- 
se fra vivi ancora F anno MCCLXXXV. (8) . 

Nella Biblioteca di Cervotto Accurri veduta dal P. Abate Sarti , e riferita ncIP ap- 
pendice della sua Istoria de Claris Cym. Prof, si trovano i Commenti di Ruffi- 
no sopra i tre libri del Codice , (9) cioè ne tre ultimi libri di detto Codice, che 
solevano essere separati da nove primi libri, ed uniti in un Volume con le In-' 
stituzioni , 1* Autentiche , ed usi feudali , e si leggevano straordinariamente nel- 
le Scuole: e v' é ragion di credere, che questi Commentari di Ruffino de' Pri- 
cipi fossero pubblicati . Così il più volte citato P. Abate Sarti neJU sua opera , 
che abbiamo seguito totalmente. 



DE 

(*) Come fi vede nel lib. de Banditi dell' anno MCCLXX- Arch. pub. 
(}) E ciò fi rileva dal vederli che Anno MCCLXXX. die XVi. (tir, O. Rufinui de Trinci- 
pihut Dciìor preeuratorem tltgh fat da fuddetfl Meni- ao. detto. 

(4) Come coatta dal lib. de Banditi dell' anno MCCLXXXII. Arch. pub. 

(5) Ghirardac. 1/7. di Boìogn. 1 0. Vili p il*. 

(«> Anfaldino d' Alberto Anflldini Notaro, che nel!' aono MCCLXXX- era degnato all' 
officio di tener regiftro di tutti 1 contratti, ed ultime votomi, cho accadevano, c di 
notarli di giorno in giorno ne Memoriali del Com. di Bologna , in quello libro i me- 
ri pure il cilo di Faenza , benché ellraneo al Aio impiego , ma Colo p.-r eflere cofa 
aitai memorevole, e quella fi legge in una nota a de- ti Tuoi memoriali, *eduta da! 
Chiar. Sig. Dott. Gaetano Monti, e cemmumeata al P. Ab. Sarti, che cosi dice — 
MCCLXXX indiatone oliava die maitii de notlc circa diem àuoiteimam infranta Novem- 
bri* . Par/ Geremenfium Civit. Bononi* eepit per vim civitatem f aventi* etnfentitnte D Te- 
baldello de Z/mbraxh & expuìferunt parici* Lamktrtatiorum . mu* trai paventi* , & tene, 
bat civitatem paventi* & multi Lamberatìì de Civitate Bantni* fuerunt interferi , <Sr ca- 
pti , & duùi in carctribus in Civitate Borioni* . ex Me. ti or. AnUldini Alberti Anial> 
dini a Xll. Novembr. MCCLXXX. Arch. pub. 

(7) Del libro dei Banditi V anno MCCLXXXII Arch. pub. 

(I Juxta D. Rolandinum de trine ipibui : cosi tgn* come vivo, fi nomina nel difegnare eer-l 
ti confini ne Memor di Bologna dell' anno MCCLXXXV abbeoehè i fuoi beni folle- 
rò devoluti al fifeo f che due anni prima avea con cotti »« affitto 4*1 Con», di Bologna 

Tuccia Roland/ mi. 

(?) Lefiur* Domini Rufini fuftr tribù/ libri 1 Coditi/ . 
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VE TK.OSTEXI MALCHIAVELLI 
D. GIACOMO. 



F. A. F. 



Sacerdote , c Rettore della Chiesa Parrocchiale di S. Sigismondo , cui fu stor- 
piato dal Padre Orlandi (t) 1' un de' cognomi , attribuendolo alla Famiglia de' 
Machiavelli , visse non so quanti anni in Roma , e vi fu Aiutante della Biblio- 
teca Vaticana (2) sotto Monsignor Matteo Pellegrini , Viceprefetto della mede- 
sima . Fu questi forse il mediatore , che dalla Casa Malvezzi ottenne a D. Ja- 
copo la Chiesa già ricordata di S. Sigismondo , che è Giuspadronato degli stes- 
si Malvezzi. Non si abusò questo Parroco della nomina consegui», ed oltre la 
zelante premura in prò del piccolo suo ovile , lasciò alla sua Chiesa un Capita* 
le di lir. 400. da impiegarsene il frutto in Messe (3) in certi giorni determina- 
ti . Scrisse un Ristretto della Vita del gloriosissimo Martire S. Sigismondo Re di 
Borgogna , stampato in Bologna per Giacomo Monti nel i6jz. Precede ad esso Let- 
tera dedicatoria al Marchese Virgilio Malvezzi Senator di Bologna , alla quale si 
sottoscrivono i Confratelli della Compagnia di S. Sigismondo , colla Data dal no- 
stro Oratorio li 15. Aprile 1671. ma può ben pensarsi , che ancora questa Let- 
tera è componimento del Parroco , il quale passò all' altra vita nove anni do- 
po , cioè a' ij. di Ottobre del 1681. 

* « 

(1) H*iìtie degli Stritt$ri ZoUgntfi pag. 139. 

(», Gregorio Leti Italia Regmsnt* Parte III. pag. lift e iti. 

(j) Rogito del Notajo Lorenzo Pellegrini del primo d" Agofio iSfo. che eonfcrvafi atll' 
Archivio della mentovata Parrocchia . 



^Architetto Bolognese, non fu ignoto ad Antonio di Paolo Masini , che pose il 
suo fiorire nel 1^58. e soggiunse, che fu di lui Architettura in Bologna (1) la 
Porta della Strada di Gallerà . Neil' ìndice de" Professori di Pittura , Scoltura , 
ed Architettura , aggiunto all' Edizione delle Pitture , Scolture , ed Architetture 
della Città di Bologna , che usci dalla Stamperia del Longhi nel 1776, il Prova- 
glio è chiamato a tutta ragione Architetto eccellentissimo (2) , ed altrove cioè nel 
corpo dell' Opera (3) ci si dice, che il Palazzo Bargellini eziandio fu dal Pro- 
vaglio architettato . Abbiam finalmente dal suddetto Indice , che Bartolommeo non 
solo in Patria operò , ma ancora in altre Città d' Italia , che passò all' altro 
Tom. VO» S Mon- 



ti) Bthim» terlnMrtta Par» I. pag* 71»* 
it) Pag. 461. 



T\OVAGLlO 'BARTOLOMMEO. 



F. A. F. 



- 




Mondo nel t&jU e che Marcello pretti (4) possedeva molti di lui Disegni, e 
e il suo Ritratto in iscoltura . ' 

Abbiara nel Borzaghi (5) che il nostro Bartolommeo peir ultimo Quadrimestre del 
1661. uno fu de' Gonfalonieri del Popolo ,osia de* Tribuni della Plebe per Por- 
ta Stiera . Lo stesso nome e cognome , ma coli' aggiunta di Hotajo , leggeri 
presso il medesimo Borzaghi (6) ncll' ultimo Quadrimestre del 1655. e nel Qua- 

■ drimestre secondo del 167 1. N.ssun documento ci mostra, che il Bartolommeo» 

* di cui trattiamo , fosse insieme Architetto , Ingegnerò , e Notajo ; e converrà 
quinci dire , che due persone dello Itewo nome , e cognome nel secolo scorso 
XVII. in questa Famiglia fossero contemporanee, 

Havvi in istampa: Uguagli e Misure dellt varie Monete , Erporizione di Bartolomeo 
Provaglio al Gonfaioniert e Senato di Bologna . In Bolgna per h Ferrini 166$. 
in 4. L' Orlandi (7)» che più d' una quoto cognome ripette , co^aotetrente 
scrive Provagli» , ma gli altri Scrittori nostri sopraccitati ora Provigli scrivono , 
ora Provagli* » c talora anche Provalli , la quale incostanza e in questo , e in 
altri molti cognomi quanto sia incomoda, e irragionevole, non v' ha chi noi 
VC gga. Può tale incostanza produrre non pochi, e non lievi equivoci nella Sto- 
ria • e poiché il difetto de' nostri Maggiori in questa parte non è più emenda- 
bile', vorremmo, che i Coetanei, c i nostii posteri in oò fossero men trascurari. 



!}! V^*nr*wìjSì* afe»»* gm/-w*ì 4*1 dea» cm h ***** dttti u 

Colteti, e Tribuni dtttm titht pag. 119. 
(«) Registro eie pag. 111. c pig. 13». dove è 4a avvertire, che qotfta numerazione fi 

ripete poi poco dopo per errore di A a rapa . 
(7) Ntffeir itgU Sfritteti BtUgatJì pag. 70. 177. « 548. 



DELLA TUGLIOLA X A7J0L0 M M EO . 

F. A. F. 

Frate dell' ordine de» Minori Conventuali, a* 25. di Ottobre del 1578. da' suoi 
Superiori fu mandato a Firenze (1) a studiarvi la Teologia ; a' 17. di Gcnnajo 
del 1397- era Vicario (2) nel Convento di questa sua Patria; a' 24. di Decem- 
bre del 1422. recò alio stesso Convento una buona limosina di lire 151. 10. (3) 
forse perchè avea V incombenza di limosinare per la Cittì ; ed era già mirto 
a' 10. di Febbrajo del 1425. perchè in tal giorno i Frati del suo Convento ven- 
dettero una Coltrice di filugello, ed un Dante (4), i quali furono di ragion sua, 
e n' ebbero lire 6. 10. 

Segue da quanto è detto fin qui , che Frate Bartolommeo air altro mondo pacas- 
se in età d* anni 65. ovvero 66. se supporemo , che egli vestisse V abito di S. 

r* fafl • 



(l) 1S7*« **• OBthth Haiuit frattr Bartahmtat de f 9Ì A"»*» Ttea/.gJe 

tenti* L. 4 Cefi fi leigc nel vecchio Libro intrùtn* tjr Expnt . Che fi conferva soli 
Archivio de' nofiri Padri di S, Fraocefco . 

(*) 1197» »?• Jannat. fr. Barfltmtvs dt Fmjtla Vitariut Ctnvtntn. Cofi il e*. Libro. 

(3) 14»» «4. Dutrnh. D* *ltm*fina ir. BarttUmti dt la Putitla rtttpit Cavtatus L. iji. io. 
Sempre il ci t. Libro • 

(4) I4i J. 10. ttbmarii. D* panne fthntM alim ir. Bartolomei de tujtla, tir aure ***** t 
e. 10. Nel cai* Libro . 



I 
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Fratesco in età <f anni if. o 16, e che faeetse «elt* Ordine il corso della Fi. 
1 >. -a 1 in tre anni, come ailor costumatasi , e come si e pur costumato fino a' 
primi anni del Secol presente , nel quale spuntò poi 1' Epoca abbreviatrice de' 
t . 'ii 1 scudj , perchè si scoperse , cne gli uomini nascon Filosofi più che per la 
metà . Di questo Frate nella Biblioteca dell' lnstituto abbiamo una Cronaca di 
Bologna , come altrove (5) in quest* Opera fu accennato , tratta dalle Scritture 
dì Jacopo de' Bianchetti, la quote incomincia dall' anno 101. e finisce air ann$ 
1407. Sta scritto nell* Indice della suddetta , che questo è Codex Cbartaceus ex 
un pi us ex Autograpbo Séte. XVI. in fot. Chi fosse il possessore di questo Auto- 
grafi , noi sappiamo ; ma quanto al empiita , egli e probabilissimo , che losse 
Gunfrancesco Negri , del quale a suo luogo (6) s* è già parlato . 
Pretese il celebre Muratori nella grande sua Raccolta degli Scriptoret rerum Italica, 
rum (7) , che la Cronaca di Frate della Pugliola esistesse in un Codice Mss. 
della ifoliotcca Estense almeno in parte» e quel Codice» come egli nella Pre- 
fazione (8) ci dice , re sue narrazioni comincia ab anno Cbritti MCI. e le prò- 
sicgue usaue ad Annum MCCCCL.XXI. Fa poi avvertire (0) che nel Codice 
Estense all' anno a 347. una terribile carestia, e mortalità si descrive, che af- 
flisse qjasi tutta V Europa, e principalmente Bologna , e che vi si leggono que- 
ste parole : E questo vidi io Scrittore in San Jacopo de' Frati Eremitani , la qua! 
tota era una graniistima passione a vedere. C^itnii criticamente dead» essere ve* 
risimile , che ciò piuttosto scrivesse un Frate Agostiniano , non già un Frances- 
cano . Troppo fu moderato il Muratori in tal decisone , perche ricorrendo al 
luogo della Cronaca da lui accennato, co<«l vi si dice persoprappù (10) : Gran- 
de mortalità fu , e ogni mattina venivano alla Chiesa Grande molte famiglie di po- 
veri per avere limosina , che di continuo ti dava ogni mattina • Tra quaH poveri 
veieansi morire molti giovani , e putti di fame in braccio alle Madri loro , 0 una 
grande schiuma veniva loro alla bocca. E questo vidi io Scrittore ecc. Il qual con- 
testo mostra non solo verisimilmente , mi indubitatamente un Cronista Agosti- 
niano, che non sappiamo, se fosse Bolognese, o noi fosse. Fio qui noi non 
abbiamo eoi valorosissimo Muratori gran controversia . 
Mi dalla Cronaca del mstro Birtolommeo Francescano che dice egli? Dice 
(li), che ad Annum MCCCXClV. ista re offerunt in altero ex Ettensibut Codi- 
- ctbis: Infrascritte sono le Atticbità di Bologna, che bo ridotte qui io Frate Barto- 
lomeo della L'ugliola dell' Ordine de' Frati Minori, tratte dalle Scritture di Set 
Jacopo de Bi inchini y che fu veridico e notevole Cittadino, e anche da atri onore- 
voli uomini , a compiacenza di Leonardo da Villola , mio benevolo , e onorevole Cit- 
tadino. Così il Muratori, il qual poi soggiugnendo , che rursut ad Annum 
' MCCCCfl. novur Scriptor ( a Fratre Bartolomeo , qui non ultra Annum 1394. pro- 
cessi! certe diverrut) se mbis prodit ; sembra voler conchiudere, che la Crona- 
ca del PuglbU del C >dme Estense cominci dopo 1' anno 1547. e finisca nell' 
anno 1394. Ma primieramente a noi cagionano gran dubbierà quelle parole Mu- 
. ratoriane in altero ex Ettensibut Codicibut } perchè il Muratori ci aveva poco 
sopra promesso di parlare del contenuto , c degli Scrittori diversi di quello , 

S x che 



(I) Tono Ut. pag. ta*. 
(ìi Tom* Vi. pag. 
< 7 ; Tomo XVIII. 

(I' Vcggali nel Tomo eit. la Prefazioao in Hijltriam mifttllam Btmnùmftm pag. »»«. 

(•) Nella cit. Prefazione pag. xto. 

(.«.) VegMfi 1" WfariM Hifctlì» icm,»ienfi, CO». 404« 

(n) Nella cit. Prefazione p k 140. luogo da confrontarli coli* Hìft*rìa UìfttlU ttmouhnfie 
col. 1*0 perche in amen due i luoghi fi legge erroneamente Set lette» «V tùuubimi , 
ÌO vece di Jaetf «V Bianchetti . 



che egli chiama Secundum Chronlcon . e con questo in altero ex Ertensibu/ Co- 
dicibus ci sembra, che salci Tertium Cbromcon senza dircene la ragione . In se- 
condo luogo un' altra dubbieta ci cagionano quelle parole , tratte dalle Scritture 
di Ser Jacopo de' Bianchini , perchè Frate della Pugliola trasse le sue Antichità 
non da Ser Jacopo de' Bianchini (12), ma dalle Scritture di Jacopo de' Bianchet- 
ti , a cui fu per anni non pochi contemporaneo , e tanto il conobbe (13) da 
non confonderlo col Bianchini . In terzo luogo qualche dubbieta ci cagionano 
eziandio quelle parole , Infrascritte tono le Antichità di Bologna ecc. le quali se 
leggonsi all' anno 1394. qualunque sia il Codice Estense, in cui si leggono, 
son nate fatte per indicarci un Cronista , che da quel!' Anno incominci a scrive- 
te le Antichità , non già che in quell' anno finisca . Queste difficoltà , e qual- 
che altra , che non monta di riferire , creder ci fanno , che /' Historia Misceli* 
Bononitnsis ab Anno MCIV. usqite ad Annum MCCCXC1V. stampataci dal Mura- 
tori , non si meritasse quell' Aggiunta da lui stesso posta nel Frontispizio , 
cioè Auctort fratsertim Fratre Bartbolomtto della Pugliola ; e siam d' opinione , 
che i Codici Estensi siano un lavoro di qualche Cronista , il quale da varie Cro- 
nache trascrivesse a suo piacere diversi pezzi , poco curandosi di farci conosce- 
re per quanti anni seguisse o 1' uno o V altro . 

Tcrrem dunque per certo , che la Cronaca dei nostro Institato , la qual comincia 
dall' anno 1362. e finisce, come dicemmo, ncIF anno 1407. sia la vera Cro- 
naca di Frate dalla Pugliola , e perchè questo Cronista ci dice d' averla tratta 
dalle Scritture di Jacopo de' Bianchetti , e anche da altri onorevoli uomini , ci 
piace di accreditarla , rifacendosi a parlare una seconda volta del Bianchetti , di 
cui parlammo altrove (14) con brevità . 

Jacopo, per soprannome chiamato il Rosso , nacque di Matteo de' Bianchetti , e 
d' Isotta de' Malatesti di Rimino (15) ed ammogliossi poi con Caterina di Gio- 
vanni Orsini, Romana. Fu Gonfalonier di Giustizia nel secondo Bimestre (16) 
del 1384. e sostenne, se non tutte, almeno una parte delle doJ.ci Ambascerie, 
che il Dolfi (17) gli attribuisce. DiU* anno, e dol giorno della sua morte, ec- 
cone la testimonianza di Frate B-irtolommeo della Pugliola (18}: MCCCK a dì 

(n) Ricorrati alla fleffa Uìfloria HifcelU Bononienjtt , (timpata da! Muratori , dove col ut> 
• 549. Corto 1' Anno MCCCXC. fi legge : è dì primi dì Ottobre morì in Bologna Jm- 
topo Bianchiti* , tV era de' Dieci della Bailia , e fu feppellito a San Jacopo degli Eremi- 
Sani, con grande onore della Signoria dì Bandiere ,t di cera - Cefiui era buon uomo , e me 
fu danno. Iddio gli perdoni. Qui ti ieri ve Jacopo Biancbino , e dove* fenverfi Jacop» 
aia ne bi: te i lo eoe ri(ulta evidentemente dall' altro palio della ftelTa Hifioria Mifctll* 
Btnonienfit col. 589. che recheremo più fatto ; c riluta altrcfi dalle ce rulli me norrre 
notizie, che il fuJdeno Bianchetti, e con il Bianchini, fu feppellito io S. Jacopo , 
nella qual Chiefa 1' Altare di S. Agoftino appartenne alia Cafa Bianchetti , Boa alla 
Cafa Bianchini, e neflun Altare appartenne mai alla Cafa di quelli, nè fi fa, che 
i Bianchini mai vi averterò fepottura ■ Se qaelii fcambiamentt veogon dal Codice E- 
flenfe , dimoiirano uo Codice da' Copirti gua fiato / fe vengono dal Muratori, dimo- 
Arano non fo qual confufìonc dell' Hiiloria Macella BononìenJIt . 

(13) Oltre gii inni non pochi, ne' quali il Bianchetti, e Frate Birtolommeo viflero infie- 
me io quella comune lor Patria, è da f.pcrfi, che il Bianchetti fu rom mi Ilario di 
Domenico Dandolo , Patritio Veneto , mt.rfo in Bologna , e l'epe 'to nella Chiefa di 
S. Francefco Quella Commiileria obbligò il Bianchetti a farfi vedere noo poche vol- 
te al Convento de' Francefcani ■ Nel Libro fopraccit* Introititi tir Expenfamm fi les;- 
ge 1581. 14. Julii . tro anima D. Dominici Dandulì L. 4, dtdìt ejiu Qtmmìffariitt fate- 
bus q Matbei de Bianchititi . 

(14) Veggafi il Tomo II. di queir Opera pag. 17). 

<ij) Dolfi Cronologia delle Famiglie Nobili di Bokgn* pag. 14]. 

<a«j Alidoli Cenfmhnteri di Giufiixia pag J. 

(17; Nel luogo cir. della Cronologia tei* 

Ut) Veggafi r WJUrìa Mtfceila *o»tmita, col. j8n. 
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rf. di Ottobre morì Metter Jacopo Rorro de* Bianchetti , del quale fu gran danno , 
perchè era nato alla Camera degli Atti (19) più di 40. anni , ed erane stato le- 
gittimo e giusto Governatore , e sapea tutto quelV ufizào , e ser viva a tutti con dot' 
ce-LXA y ed era uomo di buona condizione , t di dolce natura . Iddio gli perdoni i 
suot peccati. 

Da questo Elogio d' un Archivista di tempo si lungo ognun tosto intende, quan- 
to fosscr pregevoli le sue Scritture , che è quanto dire Memorie Istoriche , dalle 
quali il Pugliola trasse per lo più le sue Antichità ; e quelle perduce (20) , ve- 
de del pari ognuno , quanto esser debban pregevoli le Antichità , che in qualche 
parte ristorano cotal perdita . Ma morto essendo il Bianchetti nel 1405. e la 
Cronaca del Pugliola stendendosi fino al 1407. debbe inferirsene , che questi ul- 
timi due anni , e qualche tratto degli anni addietro , e forse qua e là altre no- 
tizie , le trasse il Cronista , come accenna egli stesso , da altri onorevoli uomini . 
Oa noi altrove (21) fu avvertito , che delle Scritture medesime di Jacopo Bian- 
chetti si valsero ne' lunghi Annali di Bologna da lor compilati Achille , ed Ala- 
manno Bianchetti anch' essi . Un diligente confronto di ciò , che scrissero ques- 
ti due, con quanto scrisse il Pugliola, potrebbe sempre più ristorarci del disca- 

Jito, che le Antichità di Bologna soffrirono nella perdita deilc Scritture di 
acopo . 



ì 

t 




f'9 C*m:rt itglì étti , come altre volte avvìfamtno , ìndica il pubblico noflro Archivio. 

(io; Il BtimaMi Bihlìttkeem B»nemitn. pai;. o». fenffe , che qncfte Scritture del Bianchetti, 
da lui chiamate Ctmptmiium Hilt«ri*rmm Btmtmitnfium . M>T. txtmt ; e farà forfè vero , 
che ctifteflero nel itfei. nel qua] anno il Bumaldi fcriveva. L' Orlandi nelle N»r.t<r 
ittli Scrittori B»ltg»tji pai. 1,0. francamente fcniTc , che // w,f etmfervsjS meli' Archi, 
viti ma noi crediamo, che quando 1' Orlandi ciò fende , cioè nel 1714. il Ma* già 
fofle perduto; e fappiam di certo, che fc l'efiftenza di tal Mf< voglia ammetterli per 
I* anno 1714. non puè ammetterli per 1' anno 1788. in cui fcriviaoa ani • 

(%tt Vengali il Tomo 11. di queft' Opera pag. a<8. c il Tomo III» pag. 14*. 



........ t . # ... 

SJIA'DXI GIO: LODOVICO. 

• 

Figliuolo di Giorgio > e di Angiola di Lodovico Gentili , onesti Cittadini di Bo- 
logna , ebbe una educazione assai propria, essendo stato dal Padre mandato al- 
le Scuole di Grammatica , e Rettorica , compite le quali si applicò con grandis- 
simo profitto anche alle Matematiche , e al Disegno di Architettura Civile , ed 
all' intaglio in Rame , ma siccome perduto il Padre aveva bisogno di su-sidio il 
suo piccolo Patrimonio , per sussistere civilmente concorse alla carica vacante di 
Cassiere , e Depositario del Sacro Monte di Pietà , e avendo già dati grandi sag- 
gi della sua abilità nell' Aritmetica , e della somma sua onestà , ottenne di essere 
investito di detto Posto, che sostenne per tutto il tempo di sua vita, con gran- 
dissima integrità , e soddisfazione de' Signori Presidenti al detto Sacro Monte . 
Ma non per questo abbandonò i suoi geniali Studj , e tutto il tempo , che libero 
gli concedeva il suo incarico, lo spendeva nell* esercizio del Disegno di Archi- 
tettura Civile , nello Studio dell' Astronomia , e particolarmente della Gnomoni- 
ca , e nell' intagliare di propria mano i suoi Disegni , e nello scrivere precetti ; 
a vantaggio della studiosa gioventù , e Gio; Pietro Zanotti , ne' suoi Commen- 
tari (i) dell'Accademia Clementina, coi dice di lui. 
„ Giovanni Lodovico Quadri Cittadino Bolognese , che occupa ( essendo anche vi- 
„ vo quando scriveva la sua Storia il Zanotti ) il Posto onorevole molto , ed 
„ utile di Depositario di questo Monte di Pietà , tratta vane scienze | ed arti so- 
„ lo per suo diletto . Egli nella Prospettiva fu Scolaro di Francesco Bbiena . ed 
„ ora sta unendo insieme le Regole per pubblicarle , e in modo che più agcvol- 
„ mente s* apprendano . Ha intagliato un Vignola più piccolo , e più corretto , 
c con più chiare spiegazioni . Stampò alcune Tavole Gnomoniche per delinca* 
ii re Orologi a Sole , ed altre per regolare di giorno in giorno gli Orologi a 
„ Ruote. In somma è Uomo tale che ben ha meritato di essere associato an- 
„ cora all' Accademia delle Scienze. E' poi stato molto cortese de' suoi Intagli 
„ per questo Libro ( cioè per V Istoria dell' Accademia ) come si può vedere . 
Cosi avendo scorso il Quadri i suoi anni tranquillamente , senza mai aver voluto 
prender Moglie , cessò di vivere V anno 1748. 

Dì ESSO SI HAHNO ALLE STAMPE. 

Tavole Gnomoniche per delineare gli Orologi a Sole , che moitrano V ore conforme agli 
Orologi a Campana , ti altre Tavole per la Costruzione de' medesimi , per regola- 
re gli Orologi a Ruota . Bologna per Lelio dalla Volpe 1723. in 4,, e 1735. pei 
il detto . 

Tavole per regolare di giorno in giorno gli Orologi a Ruota 6rc. , con una Tavola 

perpetua del principio dell' Aurora &c. , per il detto 1736. in 4. 
Tavole Gnomoniche per le Ore oltramontane , per il detto 1743. io 4. 

ftp. 

* • "*•.»* 
<i) Volum. II. pirt. ». ibi. jja. 



X4* 
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fittole delti cinque ordini di Architettura di Metter Jacopo Banzzì 4a Pignola ultima- 
mente intagliate in Rame sul primo originale dt.ll' Autore , Vi per il detto 1736. 
in 4. 

Regole della Prospettiva pratica delineate in favole a normt della seconda Regola , di 

Jacopo Barozaà da Pignola , jvi pei il detto 1744. in 4. 
Lasciò Mss. , che s conservano nella Biblioteca dell' Instituto , e sono i segucn- 

ti: 

Scritti Matematici , particolarmente dì Geometria , ed Astronomia , in foglio Tomi g. 
che contengono . 

Volume primo . Tavole che mostrami " ora Aaronomìca , che dovrà segnare V Orolo- 
gio a mezzo dì per tut'i « giorni , quamA cammini il moto medio; la prima servi- 
rà negli Anni BistcstiH ; la seconda, terza , e quarta, per i giorni 2. e j. dopo il 
BittestUe , calcolate *l Meridiano di Bologna per gli anni 1748. 1749. 1750. e 

Tavola dell' Azzimutìo , e deli- altezze del Sole , per le ore Astronomiche per tutti 

Segni , e Gradi del Zodian . 
Marnerà di fare Orologi a Sole . 
Maniera di erigere la Egura Celeste . 
Maniera di calcolar.- 1' àzimut del Sole . 
Maniera dì dirigere una Stella fuori di Cuspide . 

Delia Longitudine del Sole , e delle Tavole , 0 Effemeridi del suo movimento partico- 
lare . 

Degli Anni Comuni , e Bissettili . 

Dei moti della Luna , e del suo ritardamento dopo il Sole , che è F ora del suo pas- 
saggio al Meridiano . 

Modo di trovare aalP Effemeride la longitudine del Sole , ed il suo luogo nelP Eccliti- 

ca per un altro Meridiano. 
Modo di calcolare le altezze del Sole , alle ore Italiane . 

Lunghezza de' Pendoli di Orologio calcolata sul numero delle vibrazioni , che essi dan- 
no nel tempo di un ora , divi te in tante mezze Linee dei Piede di Parigi > la cui 
lunghezza corrisponde a d. 10 % dì Bologna. 

Tavole Gnomoniche . 

Nel secondo Volume , vi si trova una Raccolta di opuscoli tT altri da esso raccolti . 
E nel Volume terzo , Tavole Gnomoniche . 

Ne parlano gli Atti Eruditorum Lipsiét nell'anno 1734. a fo g Iio 2 "- 



«LUE\ZOLl GIAMBATTISTA. 

— 

Si dilettò di Poesia in lingua Bolzanese , e di esso si ha alle Stampe . 

il Villano Ladro fortunato . Commedia rusticale del Signor Gio: Battuta Duerzoli . Iti 

Bologna per gli Eredi di Antonio Pisani in 12. , e più volte ristampata . 
Viene anche indicata dal Quadrio , Storia e Ragione &c. nel Tomo III. part. 2. 

P a g- 77- 
I 
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SLUE\ZOLI T10 TOMMASO. 

D onesta famiglia Bolognese che al Secolo ebbe nome Domenico Luigi . Do- 
po compiti i pumi Studj d. Grammatica , Rettorica , e Filosofa , intendendosi 
chiamato allo «.tato di Religione Claustrale , richiese . ed ottenne di essere am- 
messo fra' Religiosi dell'Ordine ti San Domenico. Gii fu assegnato il Conven- 
to di Bologna per lo studio di Teologia, indi fu dichiarato Lettore, e manda- 
to da' suoi Superiori a leggere nel Convento di Ancona . Compito il triennio di 
sua Lettura , passò a Roma , dove , dopo 'icoroso esame fj Laureato Maestro. 

Nel tempo che dimorò in Ancona , fu moltissime accetto al Cardinale Maffei Ves- 
covo di quella Città , e questi m >'to si servi dc'i' 0,>era sua in diversi gravi af- 
fari della Diocesi. Il Vescovo di Foligno lo ricercò iodi per Suo Teologo , e per 
Lettore de' nuovo Seminario, e lo servì per alcuni a ni, indi pavé Teologo del 
Vescovo di Ripatransone , e in tutti questi impicchi di;de tuoni ?ag«i della sua 
prudenza , e della sua dottrina . Ma finalmente dr?i ler-^o di una vita più quie- 
ta^ libera da ogni imbarazzo , ottenne da' suoi Superiori a* e>seie collocato nel 
Convento de' Padri Domenicani del nostro Castrilo di Budrio , o/t •»««. alcuni 
anni sempre intento agli esercizi di Pietà , a vantaggio de' Popolani di quel "Os- 
tello , con la Predicazione , ed assidua assistenza ai Confessionale , finché sor- 
preso da gravissimi incomodi } e gravato dagli anni fu chiamato nel Convento 
de* suoi Religiosi in Bologna , ove colpito da una fiera Apoplesia cessò di vi- 
vere nel Mese di Giugno dell' Anno 1770. in età d* anni 64. , e lasciò alle 
Stampe . 

Elogio del suo Santo Padre Domenico Cuzman . Bologna per Girolamo Corciolani , 
ed Eredi Colli a San Tommaso d' Aquino in foglio volante . 

Elogio al suo Santo Fratello , e Maestro Tommaso f Aquino . Bologna per i detti 
come sopra. , 

Elogio del suo Santo Benefattore Vincenzo Ferrerò . Bologna come sopra . 

Ehgium Reverendissimo Patri Tbom* Ripolli Barcbionensi , Bonomie Magtstro Gene- 
rali Ordinis Pradtcatortm eletto anno 1725. in foglio, pubblicato col nome di Do- 
menico Querzoli, che era quello che aveva al Secolo. Bononi* Latlius a Vul- 
pe dee. 
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TAT>\E CA\LO COSTANZO. 

Figlio di Benedetto , vestì I' abito Religioso Agostiniano delia Congregatone os- 
servante di Lombardia li jo. Magato dell' anno 1694. 

Sostenne con molto applauso in vaij Conventi della sua Congregazione le Lettu- 
re di Filosofia , e Teologia , terminate le quali ottenne da' suoi Superiori la stan- 
za nel Convento di Santa Prisca in Roma, ove si pose in un totale ritiro sem- 
pre applicato agli scudi di Sacra erudizione , e ricusando costantemente ogni gra- 
do , e dignità nella sua Religione , toltone il titolo di Lettor emerito , e co<ì 
condusse 1 suoi giorni fino ali* anno 1746. , essendo morto in Santa Prisca li U. 
Settembre in età d' anni 6S. 

DI ESSO SI HAHKO ALLE STAMPE. 

Vita della Beat* Rita da Cassia. Biloona per il Longhi 1726. in 4. 

De Matbematicarum disciplinarum ad Tbeohgiam Militate , ipsarumque in ta usu dis- 
sfrutto. Fivenu* apud Josephum Antonium Arem 1729 in foglio. Venetiis apud 
Antomum Mota 1745. 

No/* ad Carolum Sigonium de Episccpis Bottoni* cum supplemento in editiont •perum 
Sigonh fatta Medtolani 173$ : in Tomo 3. 

Questo buon Religioso fu molto ingannato circa le cose di Bologna dall' Avvoca- 
to Alessandro Macchiavelli , che ha d* assai deturpato colle sue invenzioni ques- 
ta Raccolta dell* Opete del Sigonio , fatta dall' Argelati . 

Sinonimi ed aggiunti italiani raccolti dal Padre Carlo Costanzo Rabbi Bolognese del- 
la Congregatone Agostiniana di Lombardia , con in fine un Trattato de' Sinonimi , 
degli aggiunti , e delle similitudini. Bologna per Costantino Pisani 172,2. in 4. , 
B-rgamo 1744.1 e Venezia 1762.. Accresciuta poi di aggiunte pattume delP Auto- 
re , e di prosastica Fraseologia dal Padre Maestro Alessandro Maria Bandiera de* 
Servi di Marta,, per agevolare V esercizio della Toscana eloquenza . Venezia 1756. 
per Francesco Storti in 4. 

Lanciò poi varj Mss. che da prima passarono dopo la morte dell' Autore nella Bi- 
blioteca privata del Pontefice Benedetto XIV. , quale ebbe sempre grandissima 
stima del P. Rabbi , e dopo la morte di detto Pontefice , vennero con gli altri 
suoi Libri alla Biblioteca nostra dell' Instituto , dove rute' ora si conservano e 
sono . 

In Cbronicon Ecclesiasticum Onupbrii Panvinii Hot* Histork* , 6- Animadversiones 

Cbmnohgic* Ms. Originale inedito . 
In Opusculum Onupbrii Panvinii de Baptismate Pascali not4 uberei . Ms Originale . 
In Opusculum Onupbrii Panvinii de Consulibus Romanis notti . Ms. Originale . 
Parlano di questo Autore Acta Eruditorum Lipsiét anno 1734. a foglio aji. , t 

234. , e gli Annali d' Italia Volume II. pagina 17. 
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XAVVl FRANCESCO. 

De quale non tappiamo altro , se non che fu Poeta del Secolo XVIIT. , e che 
esistono di lui Rime Mss. le quali furono appresso il Canonico Amadci , come 
lo dice anche il Quadrio (1)1 e passarono poi con gli altri Mss. del suddetto 
Canonico alla Biblioteca dell' Instituto , ove ora esistono , e sappiamo pure dal 
detto Quadrio (z), che questo Francesco aveva un Fratello per nome Don Ba- 
silio Canonico Regalare Lateranense , a) quale fu indirizzata una Satira in te r* 
setti da Luca Guadagnali , fatta ad imitazione di Ciuvenale , che comincia : Om- 
nibus in terris ore. , e che sta con detto Ms. 

(i) Storia t Xajiooc A' ogni Poefia Tea. * «Ut. >•». 



\À 2 t l LUCIO. 

Figlio d' Andrea , * estl Y abito Religioso de* Canonici Renani di San Salvatore 
in Bologna li 9. Aprile 159$. • e ne professò i Voti solenni nel 1)99- li X Mag- 
gio . Fatto Lettore di Filosofìa , e Teologia fece sostenere una pubblica Con» 
ciusione da un suo Studente di Teologia , e in questa congiuntura pubblicò un 
libro de Statu Hi mi ni s duplici Natura <Sr Gloria . Bonomie 1604. apud Joannera 
Rossi , ma in mezzo alla carriera de* suoi Studi, roo;l improvvisamente viaggian- 
do tra t'errar» , c Bologna nel Febbraio dell' anno 1607. 



%A%%1 O \AtXìA \ATAELLO. 

Poeta del Secolo XVIII. , Accademico Selvaggio detto P Agitato . Ha Rime nel- 
la Raccolta de Sottetti di Autori diversi , di Giacomo Guacimani da Ravenna* ed 
un di lui Sonetto precene con altri il Ttrinto , Favola Pastorale di Giovanni Caf- 
fo™ . 

Fece la Santa Maria Egiziaca Poema Sacro , al quale apDose gli argomenti Erme- 
te Gualandi , pubblicato in Bologna nel 1618. per lo Benacci, e nella Polinnia^ 
Poesie nuove di Giovanni Capponi , vi è un Sonetto di costui , in lode del 
Poema di Santa Maria Egiziaca . Ma questa composizione fu la cagione di una 
grandissima lite Letteraria . Era amicissimo di Rafaello il famoso Ciò: Battista 
Marini , onde volle onorare di un Sonetto V Autore , e il Poema dell' amico , 
il quale comincia 

Obelischi pomposi air issa alzar» 
e nel ptìmo ternario per additare il Leone ucciso da Ercole disse 

al bel giardino in riva 
Dii la Fera magnanima di Lana &c 

Fer. 
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Ferrante Carli Parmigiano si lasciò intendere , che il Marini preso avesse un so- 
lennissimo granchio. Ciò risaputosi . uscì un Libretto di due fogli con qucso ti- 
tolo .* Ragioni del Conte Lodovica Tesauro , in difesa d' un Sonetto del Cavaliere 
Marino. Venezia presso Gìo: Battista Ciotti 1614. in 12.. Questo fu il segnale 
di quella battaglia , che poi in appresso per questo Sonetto si destò fra varj 
Letterati , sostenendo chi un partito , chi V altro , nella quale anche Giovanni Cap- 
poni , sotto il finto nome di Girolamo Clavigero , si distinse , come pure Gioan 
Luigi Valesio Poeta , e Pittore (1) . 

DI ESSO SI HAKKO TURE. 

Il Fatto sT Imeneo , Epitalamio per le Kczze dei Conti Filippo Aldrovtudi , ed IsabeU 
la Pepoli . Bologna 1620. per il Benacci . 

Il Ratto delle Sabine, Poema che restò Ms. presso gli Eredi ; e fra le Poesie del 
detto Ermete Gualandi , vi è un Sonetto in lode di questo Poema a pagina 149. 

Di Rafaello parlano pure l* Orlandi , il Bumaldi , e il Crescimbeni , ne' tuoi com- 
mentar) &c. voi. 4. lib. 2. pag. 142. , e voi. 5. lib. 5. pag. 86. 

1 

(t) Quadrio Stor. • lag. d' ogni Po«6t To». ». part. 1. pag. *t|. 



%AGAN1 ZANI T1E\ ?AOLO,TEOVO\0. 

F. A. F. 

i . 1 • 

ÌL^Iacque in Bologna , ma di Genitori non Bolognesi , nel idSj. e però nel 1710. 
avendo chiesta I' Aggregazione all' Arte de' Signori Drappieri , gli fu necessaria 
la dispensa dall' origine paterna , e dal Senato V otteune a" quattro di Febbraio 
(i) dell' anno stesso . 

Fu il Ragani eccellente Aritmetico , e però divenne primo Computista del Sagro 
Monte di Pietà; e dal suddetto Senato nostro a' 6. di Marzo del 1725. otten- 
ne Lettura , e Stipendio , come Condotto ad insegnar 1' Aritmetica in propria ca- 
sa; e lo Stipendio agli 11. di Dicembre del 1731. (2) gli fu accresciuto. Fin 
da Giovane del suo saper compiacendosi , propose al Pubblico nel 1710. il se- 
guente Quesito. Pertiche 2cco. terra, che pagano tt aggravio annuo lire 225». 
seno state vendute lire 56000. Pertiche num. 1400. che pagano <f aggravio annuo 
lire 2100. quanto dovranno vendersi. Questo Quesito pose in moto , e in tumul. 
to le menti, e le penne d'un numero presso che innuovrabilc di Professori Arit- 
metici , non solamente in Bologna , ma in altre molte Città d' Italia ; e ne us- 
cirono ora Stampate , or Manoscritte Scritture moltissime . Noi non ci lusinghia- 
mo d' aver notizia di tutte queste Scritture , che divulgaronsi prò e contro del 
Ragani , ma quelle registreremo, le quali abbiam sotto degli occhi in un Vo- 
lume , di cui ci ha favorito la sempre mai profusissima gentilezza del Signor 
Conte Baldassarre Carrati ; e colla scorta di esse tesseremo , quanto è lecito , 
la Storia di questa lite Aritmetica . 

Ti Di- 
ci) A tv del Scosto col 'a Data Die 4. Marti! 1719. preffo il Sig. Conte Cariati * 
(tj Atti del Senato prefo lo fleffo Sig. Conte ■ 
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Diremo dunque in primo luogo , che dopo v arie Scritture , e soluzioni de' nostri 
Aritmetici, che differivano 1' ut a dall'altra , usci una Stampa colla sottoscrizio- 
ne del Dottor Ge mimati Randelli pubblico Profeuore itile Matematiche nelle Studio 
dj Bologna , di l'ietro Alberto Gbedini , di Gio: Fittro Trebbi , e di Giuseppe Luc- 
ebesint , tutti e tre Periti Calcolatori , e di Giulio Cassoni Perito Pubblico Geome- 
trito; e questi cinque a lettere maiuscole concordemente decisero : CHE IL PRE- 
SEHTE QUESITO NON SI PUÒ' UTILMEHTE RISOLVERE . Questa Deci- 
sione , corroborata dalle ragioni , che si giudicarono convincenti , fu pubblicata 
in Bologna nella Stamperìa di Gio: Pietro Bar air oli 17 io. in foglio .Ma il Ra- 
gani , che mai non avrebbe proposto a' Professori un Quesito , da lui giudicato 
insolubile , pubblicò finalmente la sua soluzione ; e questa fu , Che le Pertiche 
1400. gravate lire 2100. vagliano lire 18910. a ragguaglio delle Pertiche 2000. 
gravate lire 2100. vendute Ine 2 $000. . Certo é, eh; il Ragani stampò questa 
sua Risoluzione , delle sue prove munita , come ad evidenza dimostrano le altre 
Scritture , da lui medesimo , e da altri stampate , che tosto soggiugneremo ; ma 
questa stampa non J' abitiamo veduta , e sappiamo unicamente 1 che dovette es- 
sa divulgarsi nello stesso anno 17 10, 

J.a Insolubilità del Quosito , sostenuta dal' Rondelli , e da* suoi quattro Colleghi , 
e la Risoluzione di esso , sostenuta dal Ragani , divise i Professori in due squa- 
dre; ed altri si fecero partigiani de' cinque, altri dell' uno . Ecco un Indice Sto- 
rico , non un Giudicio del merito delle Scritture , le quali su questo Quesito ab- 
biamo vedute , ovvero , benché da noi non vedute , accennansi in quelle che abbia- 
mo sotto degli occhi ; e cotal Indice bastar qui debbe a soddisfazion de* cu- 
riosi . 

I. Scrittura 9 Parere degli Uniti sopra il Quesito ecc. in Data de* 20. Settembre 1710. 
Non 1' abbiamo veduta , e non sappiamo , qual ne fosse la Risoluzione . 

II. Dudone Mattarozzi , forse Piacentino , decise , che il Compratore doveva sbor- 
sare lir. 18227. e tre undicesimi, in ragione di lir. 13. ed 1. undicesimo per 
ciascuna Pertica . Questa Risoluzione uscì in un Foglio stampato non so dove , 
perchè non l'abbiamo veduta, con Data anteriore a' 9. di Ottobre del 17(0. 

III. Creiamo Franchi , forse Mantovano, scrivendo da Rivabella ($) 4' 9. di Ot- 
tobre del suddetto anne 1710. ad un Amico, approva la Risoluzione del Matta- 
rozzi | non cosi le prove da lui addotte . Quegli desumeva le prove dalla Rego* 
la del Cattaino doppia ; e il Franchi pretende , che bastasse la Regola del Car- 
tamo semplice . Mostra il Franchi d' aver veduto il Foglio de' cinque Soggetti Bo- 
lognesi , e prtga P Amico a far noto ad essi , che egli non crede il Quesito in- 
solubile , ira che sussiste, a parer suo, la Risoluzione nelle lir. 18900. ovvero 
nelle lir. 16800. . Questo Foglio del Franchi fu stampato in Bologna per Ferdi- 
nando Pisarri nell" anno indicato . 

IV. Giuseppe Maria Gregori . che intitolavasi Cittadino dì Roma , e di Bologna , e 
Computista in ambe te Regole , e Perito , stampò in Ferrara per Bernardino Bar- 
bieri la sua Risoluzione in mezzo foglio volante (4) ; e pretendendo , che la dif- 
ferenza degli Aggravi consistesse in tre ottavi , decise , che il prezzo della Per- 
tica fosse di lir. 11. 5. e che il valore di tutte le Pertiche 1400. fosse di lir. 
15750.. Venne poi alle prove colla Regola del sottrarre, e disse , che deducen- 
dosi dalle Pertiche 2000. e dalle lir. jck>oo. Pertiche 600. di più dalle 1400. che 

t non potevano , nè dovevano danni6care , ne vantaggiare ciò , nel suo valore di 

lir. 

• * • ■ 

()) Rìvabella e una Terra del Territorio di Mantova . 

(4) Del Greiori fu tramato nel Tomo IV. pag. »8i di ejueft' Opera , e non s'ebbe allor 
commooe di quefto netto Foglio, che potrà agfiu&ocrfi alle ^ quello Fe- 

rite t 
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lir. 18. V ,;u ì.ì lir. toSoo. che ne restano Pertiche 1400. e Iir. 25200. e che 
da questi Sottratti li tre ottavi della differenza in lir. 9450. ne tornavano le sud- 
dette lir. 15750.. Confusa p.Vi egli stesso d'essersi disdetto nel fine di questo 
Foglio medesimo , riconoscendo d' esser caduto in una specie di contraddizione . 
Questa coufession del Cremori leggesi in altra sua Stampa , che riferiremo al nu- 
mero X. 

V. Parere del Signor Don Antonio Maria Fusari , Canonico dell' insigne Collegia- 
ta di Sant'Antonino di Piacenza . Qjesti ne diede la sua Risoluzione in lir. 13. 
10. la Pertica . Così il Gfegori suddetto ci fa sapere . 

VI. Parere del Padre Fra Pellegrino Felice Carisi , Carmelitano della Congregazio- 
ne di Mantova, Priore del donine Jt Correggio, ed Aritmetico del Duca di 
Modena. Questi diede la sua Risoluzione in lir. 18900. e secondo il Gregori , 
sembra, ehe la stampasse (5). Di più scrisse allo stesso Gregori, che erano 
del suo sentimento, Don G.j/anni Landini di Reggio , il Cappellano del Con- 
te Sanvitale di Parma , e tutti gli Udi.iali della Compdtisteria del Duca di Par- 
ma stessa , ed i Gjidecà Mercanti della Città medesima , c Gio. Francesco Fra- 
tacci, nostro Bolognese. 

VII. Parere del Padre Fra Carlo Bartolomraeo Leonardi , Carmelitano della Con- 
gregazione di Mantova, e Confessore delle Monache di Novellara. Questi , che 
prima di vestir 1' abito religioso erasi esercitato nella mercatura , risolveva anch' 
egli il Quesito in lir. 13. 10. la Pertica. Se questa Risoluzione uscisse in istam- 
pa , il Gregori noi dice . 

Vili. Giovanni Ceva, Gentiluomo di Mantova, celebre Matematico , risolveva il 
Quesito a crocetta: 

( P. 2000. ) pro{ ^ ddIe Pertiche 20OO- Ur i6o(XX 

( lo^.' ) Rcci ? roca dc S u Aggravi 1050. * lir. 18900. 

IX. Girolamo Cammillo Bedulli , Ragionato Camerale di Mantova suddetta , lo ri- 
solveva cosi . Visto il Problema , ed essendo vero , che 1' aggravio diminuisce il 
prezzo ; il prezzo delle lir. 36000. al prezzo ricercato starà in proporzione com- 
posta delle Pertiche alle Pertiche , e della Reciproca , o sia Conversa degli Ag- 
gravi per Pertica, e però il ricercato numero risulterà lir. 18900. 

X. Replica , Addizione , e Risposta ad un Parere di cinque Soggetti (6) , sopra il 
Problema di Terreno in vendita al prezzo del venduto , con aggravi) maggiore del 
minore , di Giuseppe Maria Gregori ecc. In Ferrara per Bernardin» Barbieri 1710. 
in 4. La licenza della Stampa di quest' Opuscolo ha la Dita de' 27. di Ottobre 
dell' anno indicato . Persiste il Gregorj nella pretensione , che il Quesito sia so- 
lubile , che il prezzo della Pert. sia lir 13. 10. che il prezzo delle Pert. 1400. 
sia di lir. 18900. e dopo averne date prove, a suo parere , sunìeientissime , con- 
chiude ; che la pura Regola del mero sottrarre sia queW unica , e da praticarsi per 
ben sciogliere il presente Quesito. Essendosi da noi registrata questa Replica ecc. col 
solo nome del Gregorj senza ulteriori notizie di lui medesimo, soggi ugneremo, 
che nella Replica stessa egli ci fa sapere d* essere stato Scolaro in Aritmetica , 
e in famigliare Scrittura di Jacopo VenturoU (7), e che per 30. e più anni fi) 
incaricato di molte applicazioni ed impieghi aritmetici in patria , e fuori (8; , 

pri- 

- * 

({) Se quella Stampa fuffillc , potrl effe aggiungerò* alle Opere del Padre Carili , de! qua- 
le tratta eruditamente, come tao)* , il Cavatati Tiubokhi nella BiHilte* Mtdtmtft 
Tomo III. pag. »a j. 

(<) Quelli cioque Soggetti fono il Dottor Rondclli, c gli altri quattro, «he letifero non 

effere il Qjrfito utilmente folubile . 
(7) Rtplif, Aiiiiitnt tee. pag. II. 
(8> Rtflie» , AiiìtMmt tee. pag. 14. 
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prima della Stampa di questo Opuscolo. Crediamo, eh* egli morisse in Fer- 
rara . 

%h Carlo Francesco Dotti , Perito Bolognese, nel principio d* Ottobre del 1710. 
stese il suo Pai ere Mss. nel quale riflettendo , che se i terreni fossero di cgua» 
bontà, P aggravio era maggiore nelle Pcrt. 1400. che nelle 2000. risolvette il 
Quesito con tre Regole del tre , due diritte , ed una rovescia , in lir. 19900. 
Considerando poi il caso , che i Terreni avessero il lor valore a proporzion de- 
gli aggravi, risolvette il Quesito con una Regola del tre in lir. 34600. Pas>ò 
quinci all' esame di queste Regole, e vide, che la proporzion de' numeri ritro- 
vati , non si agguagliava alla proporzione , che aver dovevano ; e però scrisse 
un Dialogo dimostrativo della insussistenza di dette K egole, coli' autorità di Eu- 
clide. Di questo Dialogo , e di un alno su lo stesso argomento duerno al 
rum. XV. 

XII. Foglio Volante , a cui precede un Tmagine di Felsina,ed ha la Data In Bo- 
logna nella Stamperia ài Gio. Pietro Barbtroli a* 30. di Ottobre 1710. L' Autore 
anonimo di questo loglio condanna tutti coloro . i quali per la Risoluzion dei 
Quesito spesero il loro ingegno in numeriche speculazioni , ed opei azioni aritme- 
tiche colle Regole di proporzione , o Cattaino doppio , o del Moltiplico ecc. e 
pretende, che s.recular do/essero la natura del Qiesito meJ^ims , senta la con- 
templazione del puro numero, ed estasi di esso; lo ch^ facen io , delfiiisce , 
che avrebbero conosciuto, che li- e mezzo non e protutt>re , nè prodotto di 
lir. 18. e in conseguenza che 30. non può produrre le diverse somme , da mol- 
ti de* Decisori tassate. Passa poi ad indicare il Metodo, che doveva osser- 
varsi . 

XIII Lettera di Venezia in Data de* 4. di Kovembre del 1710. La Srampa di ques- 
ta Lettera di un Anonimo viene accennata nel Disinganno ecc. del qoale par- 
leremo al num. XXII. ma non sappiamo che parer sostenesse qjesto Veneto 
Anonimo . 

XIV. Altro Foglio Vnlante, simile al precedente del num. XII. e senza dubbio 
dello sie^so Autor Bolognese , colla data in Bologna nella Stamperia di Gio. Pie- 
tro Barbiroli agli \\. di Novembre 1710. Questo Foglio può considerarsi, come 
un* Aggiunta al precedente . e vi si sostiene lo stesso parere . 

XV. R agii ni , con le ttualt si dimostra il f èrebi tU inrtlvibtlc il Quesito famoto del- 
le Terre aggravate con ineguale proporzione delle Pertichi . espresse in due Dialo- 

fbi; e si nutra la Fallacia dtlle t\tgile sino ad ora esternate. In kologna nellx 
tamperia di Gto. tietro barbirdi 17 10. in 4. Questo Opuscolo, che consiste in 
due Dialoghi , fu lavoro di Carlo Francesco Dotti , Perito , e Architetto Bolo- 
gnese ; e però in q iest' Opera sres-a (9) a lui fu attribuito ; e qui agognere- 
mo , che 1' Avviso al Lettore , premesso a' due Dialoghi, ha la sottoscrizion del 
suo nome, e la data di Eo'ogna li 28. Kovembre r7iO. 

XVI. Lettera di Veneùa alla data de* 6. di Dicembre del 17 10. Vale di questa Let* 
tera lo stesso affatto , che detto abbiamo dell' altra , che al num. XIII abbiano 
registrata . 

XVII. Non so auale Fan Marchi stampò egli pure due siici Pareri , P uro in da- 
ta de' 6. dt Dicembre del 1710. P altro in cata degli |j. di Gtnnajo del 171 1. 
ma non gli abbiarro veduti . 

XV III. La Verità dtjfesa da un Professore Aritmetico circa il Parere del Signor Pie- 
tro Paolo Teodoro Kagani . interno al Quesito celebre ecc. In Modena per hartohm- 
me$ Soliani 1710. in 4. L' Aurore di quc«to Opuscolo fu un Modonese , che si 
•ottoscrive sul fine Io H. K. Profestore Anime tuo , e ncll* Opuscolo mostra d' 

aver 

<•) Vtii il Tom IV. f * ali. 
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aver ricevuto dal Ragani parecchi Lettere su questo Quesito , e lo difende con 
sommo calort , specialmente contro un Anonimo, che contro il Ragani scrisse 
un Dialogo fra due Scolari. 

XIX. Lettera di Pietro Paolo Teodoro Ragani in Risfotta al Sig H. H. Professore 
Aritmetici), per /' instanzt fatta-ni, in cui si contengono nuovi motivi per difende- 
re il Parere dello stesto Ragani , della soluzione del Quesito da lui data delle Pert. 
1400. gravate lir. 2100. valere 18000. a r agguagli j delle Pert. 200. g r ava te lir, 
2100. vendute lir. 36000. Qjjsta Lentia ha la data di Balogia 20. Gennajo 
171 1. fu stampata /* Btlogna nella Stamperia di Gio. Pietro Barbiroli neh" anno 
stesso; ed è diretta, corno ognun vede all' Aritmetico Modenese, del quale si 
è detto neh" num. XV HI. precedente. 

XX. Parere del N. N. Bolognese . Altro Parere del Sig. Membrini dì Genova . Al- 
tro Parere del Sig. Bianchi di Venezia . Questi tre Opuscoli uscirono in istampa 
prima de' 13. di Gennajo del 1711. come imparasi dal Disinganno ecc. di cui 
diremo nel num. XXII. ma non gli abbiamo veduti , e non sappiamo però , a 
qual de' partiti fossero favorevoli . 

XXI. Prima dei suddetto giorno de* 23. di Gennajo del 1711. uscirono Mn. le fc- 
guenti otto Scritture . La prima intitolavasi Discordia concort ; la seconda Canit 
latrat a la terza Ut ccgnovit ; la quarta era una Risposta alla Lettera Apologeti- 
ca Loschi; la quinta incitolavasi Vidi somnium ; la sesta Posuit os suum\ la setti- 
ma Lingua mea, 1* ottava Ululatus pugnae. Il Disinganno ecc. che ci commemo-, 
ra queste otto Scritture , e in un fascio la lega co tre Pareri del num. prece- 
dente, e così pure con altri Opuscoli, da noi riferiti, pretende, che da tutto 
qjesto complesso , resti abbastanza comprovata la Erroneità delle due famose solu- 
zioni in lir. 16800. ovvero 189)0 fondata la prima su la Reciproca eversa, e la 
seconda sul sentimento , e su la regola proposta da' Signori Leoni , e Borgora di 
Piacenza . 

XXII. Disinganno sopra P invecchiato Quesito ecc. la Bologna per il solito Barbiro- 
li li 23. Gennajo 1711. Egli è questo un Foglio volante d' 'Autore anonimo , 
nei quale s* impugnano le nuove ragioni , e similitudini , dedotte dal Ragani , 
per sostenere la Reciproca eversa , e di queste ragioni e similitudini negandosi 
la parità , adducesi la disparita , ciie si dice esser quella , che passa tra il Pare- 
re, e mn essere. Conchiudesi , che ne' Riziocinj del Kugani abbiavi la stessa 
fallacia, che nel seguente Paralogismo: Homo est animai, Leo est animai , Er- 
go Homo est Leo. 

XXIII. L' ultimo giorno di Carnevale è questo, in cui si mentisce Abito, e Perso- 
naggio La più ridicola Maschera è questa del Quesito Lodigiano , affatto decrepito, 
ma novamente venuto di Ferrara, tutto Verità di Verità , Ventas Vcritatis, con 
la Dimostrativa numerica , tutta fittizia e falsa per far credere P Opinione Veri- 
tà 1 e Lucciole per Lanterne , coprendo tre Verità tutte di fatto . Questo è il ti- 
tolo d' un F >gho intero d' Autore anonimo , stampato in Bologna n'Ha Stam- 
peria di Guy. Pietro Barbiroli 171 1. In quest* anno il giorno ultimo di Carnevale 
cadde ne' t8. di Febbraio , e però apparterrà a questo giorno la stampa qui re- 
gistrata . Qui dicesi Quesito Lodigiano il Quesito del Ragani , perchè come rile- 
vasi dall' Opuscolo, il quale fu da noi ritento al num. XII. anche in Lodi fu 
scruto , e stampato un Parere sopra di esso ; e quello Scrittor Lodigiano parlò 
di Pertiche Lodigiane , ciascuna delle quali e Tavole 3. e Piedi 4S di Bologna. 
Q-iinci si può raccogliere , se non m' inganno . che V Autore di questo Opus- 
colo stampato in Ferrara col titolo Veritas Veritatis, fosse il suaccennato Scrittot 
Lodigiano . 

Gli Opuscoli fin qui registrati, e gli altri forse, che uscirono, nè giunti sono a 
nostra notizia, dimostrano, come sia vero, che sovente Maxima de nibilo nasci- 



■5» 



tur bistorta ; e benché io non mi assuma , come sopra mi protestai , di entrar 
conte giudice in questa quistione a suo tempo i i divulgata , non vò per altro 
lasciar di dire , che non so , se tutti coloro 5 i quali prescr la penna in maro 
per questo Quesito, osservassero la prudenza, col U quale il RonJelli , e i quat- 
tro di lui Coiieghi decisero , che il presente Quesito non ti può utilmente risolve- 
re ; e ciò fu un dire, che la soluzione speculaci va riesce inutile per la pratica . 
Moti il Ragani neh" anno 1757. agli 8. di Geimajo (10) sotto la Parrocchia di S. 
Niccolò di S. Felice , e fu seppellito nella Chiesa di S. Bartolommeo di Reno ; 
e Lsciò le seguenti 



J. Delle Stampate non diremo più nulla, perchè quali sieno si può raccogliere da 
qui^ro abbiali detto in p;ù numeri del precedente Indice storico delle Scritture 
sj! Quesito dal nostro Autore proposto • 

li. Raccolta sii Rtlazinni , e d' altre Hotizie sopra il Regolamento delle Monete . e del. 
la Ztcca di Bokgna. Qjeste Relazioni ecc. appartengono agli anni 1718. 1719. 
j«jai. 172$ 17 \o. 17$*. e 171,3. N-m sappiamo, qjal sorte abbia avuco 1' 
Origini Mss. ma una Copia di esso conservasi presso il celebre Sig. Guido An- 
tonio Zanetti . 

HI Trattato d' Aritmetica Pratica Tomi sei , in f>g1 io. Tempo fa conserva vasi ori- 
ginale presso il Sg. Luigi Giordani Ventura, che destinato avevalo in dono alla 
E bltaeca dell' Instituto ; ma il Sig. Don Domenico Giordani Ventura, uno de' 
figliuoli del predetto Sig. Luigi , ci ha fatto sapere, che dopo la morte di suo 
Padre, essendo e^li da Bologna lontano, i sci Tomi furono alienati, e passaro- 
no a mani a lui medesimo sconosciute . 

(se) Necrologi delle Cbicfc di Bologna prefo il Sig. Coste Canati. 



i\ acque nella illustre Terra di Medicina (1) nel Secolo XVII. assai inoltrato , 
e prima del fine del Secolo .scesso era Sacerdote Secolare , e chiamavasi Giovas- 
si n rea , godendo e nella Terra d?l suo nascimento, ed in B.logna eziandio la 
stima universale di personaggio fornito di pietà, di dottrina. 
Popò il 1706. risolvette di vestir P Abito de' Canonici Regolari Lateranesi , e die- 
devi eflfctio nella Priorale Canonica di S. Fridiano di Lucca , Congregazione a* 
giorni nostri (2) soppressa; e hllora fu , che prese il nome di Orazio . Cono- 



fi, tt Stoiii « fe »ie*rde di oociti Terra letaouli nel GhìrarHaeci a* luoghi fegati nell* 
Indice della fua H tforia di Bologna Tomo II. dove ancor recali tutta intera 1; Bol- 
la di Martino V. (he rìvocò lo fmembramento di Mcdicioa d>l Territorio B;lognefe , 
fatte già da Q nvinni XX II Degnifficna e d' effer Ietta la 8<Um di Benedetto XIV. 
f-ff taitfi & ttmtrcvtrfiii imter Rrgimtu Bortoni* , at Admimifl'aloret Gaittìi G'cfTà , fjr 
C«a»»arMfr# MtéUira trt nel Voi 11. pag. Ilo. e feg. delle Lui tre , Brevi , Cbirogrm- 
/ . e ttcltt di top» Btmed'tt» XI?. t fi può due , che contenga gran parte della Storia 
di qu<fl» Terra 



<») fu cjucAa CoigrcgaaioM fopprcoa oell* Agofio del 17*0. Cmmtyi iifiem ptuntibu, . 



OPERE STAMPATE E M S S. 



XAIMONVI 0 \A Z IO. 
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«cùitosi il merito di quest* uomo da* iuoì Concanonici , il Priore di S. Frediano, 
a cui apparteneva la nomina dell' Arcipretura di Casio (3) , Terra posta su le Mon- 
tagne Bolognese , non so in qual anno , vi nominò Don Orazio • Dalla suddetta 
Arcipretura , da lui per alquanti anni amministrata con lode, passò a governar co- 
me Abate il Monastero di S. Marino di Rimino , e quivi nel 1734, dal Signor» 
fu chiamato all' altra vita. 
Oltre varie Poesie di quest' Autore, in fogli volanti, e sparse per le Raccolte , 
havvi : // Drago Fortunato nella tua morte , Poema di Don Ciò. Andre* Raimondi , 
Sacerdote Medicine :e . In Bologna nella Stamperia Arcivescovile 170$. in 4. Que- 
sto Poema è dedicato al Cardinal Jacopo Boncompagni , Arcivescovo di Bologna, 
e quel Drago Fortunato ecc. è un' allusione allo stemma de' Boncompagni , che 
in un Drago consiste . Pare , che il Raimondi , dacché fu vestito Canonico Ma- 
teranese , più di versi non s' impacciasse, o che almeno non ne producesse alle 
stampe . 

fi) Dopo la (addetta fopprcfGone c flato decito , che la nomina del I* Arciprete apparti»» 
»Ua Meni» Armefconle di Bologia . 



\AMAZZOTTO COMIZIO. 

F. A. F. 

N on gii Domenico, come per isbaglio lo chiamò il Padre Ricordati (1), w Fì- 
uolo del celebre Capitan Michele Machiavello , detto il Prete Ramazzato , 
quale dopo le sue guerresche imprese , e dopo gli onori riportati da sommi 
Pontefici Ciulkj II. Leon X. Adriano VI. e Clemente VII. finalmente fu proces- 
sato , spogliato d' ogni suo avere , e bandito da Paolo III. e mori vecchio assai 
(2) su le montagne del Fiorentino . Michele era nato nel piccolo luogo di Sca- 
ricalasino , forte Castello una volta, da' Bolognesi fabbricato (3) a' confini del 
lor Territorio , ver>o Fiorenza ; ma è probabile , che Don Doinizio nascesse in 
Bologna, perchè nacque a que' tempi, che già il Padre godeva la buona for- 
tuna . 

Tom. Vìi. S Don 



(1) Vedefi quello Sbaglio nella Storia Monadica del P. Ricordati pag. 470- ma potrebbe 
acche attribuirli allo Stampatore. 

(») Bartolornmeo di G • trotti . che nel 158J. pofe fine al Aio Trattiti degli Ruamìni !//«- 
fin di Bologna . nello fteffo Trattati pag. 1*9. coli ferine . Michel Ual.biavella , delta 
il Prete Ramaioito , 1%. velie ha bavuta la Campania, la prima l' btbbe del 1 J 1 a. dai 
alamanno fma Zio materna a l' acauifla di Ravenna , tre vite ha combattuta in Stecem- 
ta,& * il pi vecchi» Saldata d' Italia , il anale eamìna verfa i cent' anni, ti Vira- 
ci nel Libro Xl. delle Hifiarie della fua Patria pag. te* e il. parla delle difgrazic di 
Prete Raraaziotto , e lo fa morire d* anni 71. d' eri. E* alle (lampe un Libro io 4* 
d' Autore anonimo . intitolato : Difearfe dei fnecefi . t tatti memorabili del Capitan» 
Irete K.ama%%ett, Balagmefe . Im Balagna per il Sonar io ij 7 ó. io 4. A quello Libro ri- 
corra , c*i vuol fapetne di più . 

<t) Il Ghirardacci nella TavaU della Parte I. della HiHaria di Bologna Seme. ScargalajS. 
ma , Catella da Bologne^ fabricate . Egli e cai) detta dall' afpretAa del Mante , & bora I 
piccola contrada fu la vi* di Balagna m Fiorenza . Venne da auefle luogo Ramatzatta , 
gran Capitana di Ferdinanda 11. d' Jraganm , dt' Fiore mini , «V Yencxinni , & della CMe . 
f» , fatta Giulia J|. Uone X. &> Clemente . 
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j)oti Domizìo non sì lasciò ingannare da' beni apparenti del secolo , ma vesti 1* 

abito religioso de' Monaci Olivetani in questo ragguardevole Monastero di San 
Michele in Bosco, e vi fece la Profession solenne nel 1542- (4) mentre eravi 
Abate il Padre Don Antonio de' Bentivogli , sotto il Generalato del Padre Don 
Cipriano da Verona . Al fervore della regolare osservanza congiunse questo Mo- 
naco eziandio lo studio della Musica , e del Contrappunto ; c vi dovette senza 
alcun dubbio riuscire molto eccellente, Ovidio Montalbani', che sotto il nome 
del Bnmaldi pubblicò la Biblioteca Bolognese, lo rinchiuse in quella sua preteri- 
zione (6) de' Musici contrappuntisti , e lo accompagnò con altri otto , che egli 
chiama in suo genere pr*clarissimor , 
Jvloil questo Monaco 1' anno 1594. nel Monastero d* Imola, che ha i| titolo dj 
§. Maria in Regola ; e sono di lui alle stampe le seguenti 

OPERE, 

l, Domiiii Ramazzati Bcnoniensis , Montis Oliveti Monachi , P salmi alìqnoì ai Vest 
peras dierum festorum & solemnium cantari soliti , cum uno Magnificat quinque vo . 
cum . Vcnttiis 1 567. in 4. 

JI. Psalmi omnes , qui cunclis Ditbus festis prò tempore reòtantur , per Dmitium Ra- 
macciotum , Bonomensem , Famili* Mentis Oliveti Monacbum , numeris dispositi , 
/e* vocibus decantandi , Ferrari* per Victor um Baldmum 15S4. in 4. 

(4) Quefte notizie dal P. M. Martin! tratte furono dall' Archivio del Meo a fiero di S. Mi» 

chele in Boico, ed a noi comunicate t 

(5) La B'Miathi-t* BoHonitnfit dal Bumaldi , cioè dal Montalbaci , Cu ftampata Bonomo Typif 

Htredit Vidoriì Benalii Del 1641. 
(i) Sul fine della mentovata Bbliotbec* pag coli ferine il Bumaldi . Mufitm tontrapu». 

tifiti eenfulf cmifi ttc. ecc. t poi nomioa Demcpbeinlrm , Jmum Spatb*r>um , Tthaltim , 
Grtgorium Zuttbinut» , Anitttm Return , Dumitium Ramiizctum , Horatium de ftttb'ii , 
Hiertnymum Giatobium , Camilìum Ctitellinum , qualificandoli Contra^ntijlut im /m»x*- 
nn* pT*(Urif>m9s . 



F% \A M*B E\TQ., 
Vedi Trimaticci ha %<mbertQ , 



RAMENGHI A Z Z 0, 

Visse questi sul finire del Secolo XIII. e rei XIV. e 1' Alidosi dice (i) che Az- 
ione di Bongioanne , detto Bor.zagno Ramenghi , ( il che non sappiamo di do- 
ve P abbia tratto , mentre sempre lo troviamo nominato Azzo Ramenghi arche 
dal Diplovataccio (i)) era fra Dottori 1' anno 1257. chiamato per il suo sape- 
re 

■ . • • . • • . 

<i) Dott. di Lee. Civil. e Can. 

<*) Nella fu» open Mff, * itafintìi txforum che ftt Bella Bipliot. dell' mainilo . 
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re il Magne j il Sapiente , e V Eloquente Dottore il; cLc:ctali. 
P,ula di questo illustre Dottore de decreti il Di^lovauccio nella citata sua Opera, 
e dice che ebbe in moglie in prime nozze una figlia di Giovanni d' Andrea (2) 
e passò poi alle seconde con Lita cioè Margarita dalla famiglia Ghisilieri (4) . 
11 Ghirardacci (5) all' anno 1340. fa ricordanza di questo decretista dicendo, che 
Azzo Ramenghi Dottore le' Decretali fu mandato da Tadeo Pepali a Rallegrarti 
con Bartolomeo Gradenigo eletto Doge di Venezia , e in detto anno pure era del 
Consiglio , e presente all' atto di rinunzia di Tadeo Pepoli fatta al Pontefice del 
Dominio della Città , quale poi in appresso fu dichiarato suo Vicario (6) . E s* 
impiegava anche nel Foro , e fra suoi Clienti dovea contare il Convento de' Fra- 
ti di S. Francesco, da che nel citato Libro d' Entrata, e spesa all' anno 124»,. 
si trova notato . ìtem habuit Dnut Azo de Ramenghi* Sapiens prò piato Antonii de 
Cento , tres Plorenot auri qui ascendunt in tumma tir. 5. 10. &c. 
11 Diplovataccio fa due Ani Ramenghi uno antico , 1' altro più moderno , ma 1* 
eruditissimo Sig. Dott. Gaetano Monti , e tanto versato nello studio delle {no- 
stre antiche carte, crede, che non sussista assolutamente questo secondo Azzo , 
e che il fondamento, che porta il detto Diplovataccio, di vedersi in questo se- 
condo citato r Ancarani , ed altri moderni , sia stato ciò , che lo ha indotto in 
errore , ma queste citazioni al creder suo sono state intruse in Azzo Ramenghi 
antico da Copisti , o da altri . 
11 nostro Ramenghi fece il suo Testamento 1' anno 1347. li 19. Aprile, nel qua- 
le lascia eredi universali i Padri della Certosa di Bologna , in mancanza della li- 
nea Mascolina del suo unico figlio Giovanni, che morì giovinetto, e senza suc- 
■ cessione , onde P eredita passò al detto Monistero , essendo morto Azzo di pe- 
ste P anno suddetto li 24. Agosto (7). 

DI ESSO SI H A K K O . 

Repetitio in Troemium decreti in c. humanum genut c. dittinct. in c. not inquam 2. 
questione 1. in c. ticut fine 2. quettione 1. Et in c. ideo , & primo 2. quttttone 
6. Sta nel Tomo primo de Rcpetenti in Jus Canonico, e separatamente in fol. 
Venet. 1587. 

De Prtscriptionibut 8. Colonia 1568. Summa Aurea cum notit Accurtii , Pratei , Me- 
renimi Gigantit , & Francisci Martini Abbatti &c. fol. Lugduni 1592. & ex cu- 
ra Henri» Dortii fol. Venet. 1595. e Basii. 156:5. e 1572. Fontana Bibliot. Le- 
gale . 

Nella Biblioteca Riccardiana al Banco n. 1. num. XXVMl. in codice Cartaceo si 
trova in fol. Tractatut Galberti Doctorit Ltgam Par mentis de materia Statutorum 
ab Azzone de Ramenghi* tuppletus <sr perfectus . Catalog. B.bhot. dett. pag. 5$. 
e 204. 



S 2 RAM- 

( j) Gìo. d" Andrti in addit. SpttmU intit, fui fliì fìat Ughi*, in vtrh. & in f. num vera . 
Lo chiama diltCliffmum gtnerum . 

(4) Ne Libri / entrata e fpefa del Convento de PP. dì S. Francefco all' anno nt«. fi tro- 

va prt animi D. Éwah Ramenghi , dr Domine Lite uxtrit fu* dtdit frhr Cartufia Ih. 40. 

(5) Mori* di 8»Ug» Tom. a. pag. ijj. 
{6) Detto ivi pag. ijf. 

(7) Come da Libri de PP. della Certo fa , e 1' anno della Tua morte fi rileva pure dal ci- 
tato Lib. entrai e fpefa dtl Cenvtntt di S. fraatefet trovandoli notato H4T. p- Septtm- 
hit fra anima Dentini Axtenit de Ramenghi! dtdit Dtminnt Jtannu Andrea tir. io. 
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\A M T 0 N I A L 2 E \ T O . 

Figlio di Tommaso si addottorò al dir dell' Alidosi (i) 1* anno 1300. Lasciò un 
Trattato . 

Ve ContiUù habcndis per Officiale* , cum addiùonibus Bartoli Stà nel Tom. III. de 
Repetenti . 

Quastiones , & Annoi aliene s super digestum , Aiiitiones ad Bartolum , stà con le Off- 
re dt Bartolo , secondo che dice il Fontana nella Biblioteca Legale . 

Ne parlano il Burzio foL 6. Bumaldi fol. 9. il Fontana Btbliot. Legale p. 2. pag. 
139. Orlandi noti*, degli Scrii. Bohgn. e il citato Alidosi. 

i%) Dott. Bologn. di Gius Civile, c C*o. 



XAMTONI FRANCESCO. 

L illustre Sig. Cavaliere Ab. Tiraboschi , dopo il Panciroli, ed altri , ha parlato a 
lungo di questo insigne giurisconsulto Dell' egregia sua Opera della Letteratura 
Italiana (1) con quelle notizie, che gli sono state somministrate dalle nostre Isto- 
rie j e dalle Cronache di Bologna pubblic-te : ma siccome non poteva avere que 
lumi, che da noi si sono tratti dagli Archivj, e dalle particolari notizie Mss. , 
ne ripiglicremo a trattare con qualche maggiore estensione, e con nuovi docu- 
menti da altri fin qui non veduti , senza peiò la pretensione di uguagliare il me- 
rito dell' autore, che ne ha trattato prima di noi. 

Nacque Francesco di una ricca , e potente famiglia in Bologna , figlio di Raimon- 
do Ramponi , che applicatosi allo studio delle Leggi venne laureato al dire dell* 
Alidosi (2) P anno U50. , e divenuto pubblico Lettore nel nostro Studio, tal 
fù in appresso, che il Diplovataccio (4) riferisce che Andrea Sicul. in 1. cum a. 
culissimi post princip. C. de Fideicomis. lo dice Excelsus Dzctor , & ubernmus Ju- 
ris Fons. ; e lo stesso in detta legge cum acutissim. lo chiama Doctor subtilit ) ed 
Angelo da Perugia Doctor egregius . in Consil. 36. — prò decisione quarti ur &c. 
e Ira gli altri Scolari illustri ebbe Giovanni da Imola , come lo dice esso stes- 
so in !• tale pactum §. fin. in tali termini qnod Ktcolende memorie preceptor meut 
Di: us Franciscus de Bampcnibus dicere stULat in Cathedra &c. e Gaspare Cana- 
rini nella sottoscrizione di un Consiglio di Pietro d' Ancarano, Consil. 27. che 
incomincia : Rationes induci* &c. si dichiara suo scolaro, chiamandolo , duminum 
Franciscum Dominum suum , & Juris Civilis Monarcam &c. E consultò pure con 
altri (4) . E grande molto dovi a essere il mento di questo soggetto nella Scuo- 
la , da che troviamo che dell' anno 1384. aveva il ragguardevole stipendio di lir. 
300. per la sua Lettura (5). 

Dal Panciroli (6) si è detto , che Francesco andasse Lettore a Padova , e a Pisa , 

e dal 

(1) Toro. V. p»g. ìjf. 

(a) Dott. finir e- dì Gius Civile , e Can. 

(»j De CUrii iuriffnfult. US. nella Bibliot. dell' Infliluto. 

(4) DifltVMSi ivi « Francefili Ramponi • 
(I) Crome* Cbtftlli , ed Mitre, 
«j De tlarts kg, interp. 
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e dal Sig. Cavai. Tiraboschi si crede su I' asserto di un documento portato dal 
Sig. Fabrucci (7) che leggesse sicuramente in Ferrara dell' anno 1393. che noi 
non potiamo accordare . E' il documento riferito dal Sig. Fabrucci , commumca- 
togli dal Sig. Ruperto Ricci, dal quale apparisce che del 1393. Francesco Ram~ 
foni , con Bartolommeo Saliceti promovessero in Ferrara alla l":rea Dottorale in 
Legge Civile Bartohmmeo di Antonio de' Barbalungbi Ferrarese , ma noi credia- 
mo che debba intendersi , che essendo in quell' anno Francesco Ramponi in Fer- 
rara per alcun tempo , per il suo gran nome , e per 1' amicizia; che teneva col 
Saliceto , fosse per onore aggregato al Collegio de' Dottori Leggisti Ferraresi , 
e che il Saliceto forse per onorare la promozione del Barbalunghi . che poteva 
essere stato ancora scolaro del Ramponi in Bologna , lo prendesse in tal atto per 
compagno , da che è certo che del suddetto anno 1393. Francesco leggeva in 
Bologna ; e ne' libri d' entrata , e spesa del Comune di Bologna , che si con- 
servano nel pubblico Archivio , lo vediamo descritto fra Lettori salariati di quell' 
anno così = Franciscus de Ramponibut legum Doct. eximiut ad Lect. digest, vet. 
lir. 

Ne ancora e probabile , che leggesse in Padova nel 1400. , da che in quell* an- 
no Francesco tornò In Patria dal suo bando , e ne meno prima , e cioè del 
1399. perchè si portò a Padova così mal concio della salute , come si vedià , e 
così afflitto nell' animo per le traversie , che soffriva , che doveva avere ben al- 
tra voglia , che di ascendere la Cattedra , e poi non si fermò in Padova che 
pochi mesi , e ne pure vi potè essere del 1409. come dice il Sig. Facciolati (8) 
da che era già morto . A tutto ciò si aggiunge che il citato Diplovataccio nel- 
le memorie , che scrive di questo Ramponi , non la alcuna menzione che legges- 
se in altra Università fuori di Bologna , come pure è solito di fare parlanoo di 
altri Giurisconsulti ; ed in fine a ccnfeima di tutto c'ò diciamo , che ne citati 
Libri d' entrata , e spesa del Comune di Lclcgna fra salariati dello studio sempre 
si trova descritto Franciscus de Rampcnibus exim. leg. Dcct. dall' anno 1377. nel 
quale si cominciano ad aver questi libri , fino al 1401., e solo manca del 1399. 
anno nel quale fu bandito , ma dal Ghirardacci, e da altri rileviamo che prima 
■del 1377. era Francesco in Bologna , e fra gli altri del 1359. investì la carica 
degli Anziani col titolo di Dottore , come si dirà; e del 1375. si sottoscrive leg- 
gente in Bologna in una sua Lettura, come riferiremo , ove si parlerà delle sue 
opere . 

Ma quanto illustre si rese Francesco per la sua scienza legale , altrettanto lo fù 
perdio zelo verso la Patria, pel prudente maneggio degli affari , e per i lumino- 
si impieghi, che sostenne . Dell'anno 1359. investi, come si è detto, il Magistra- 
to degli Anziani; del 1369. partendo di Bologna il Cardinale di S. Pietro in 
Vincola Legato , 1* accompagnarono Francesco Ramponi , Roberto Saliceto , e 
Antonio Betitivogli commissionati da Magistrati , per portarsi a Roma a trattar 
di pace fra il Pontefice, ed i Perugini, che si erano ribellati alla Chiesa (9) . Peli' 
anno 1373. fu spedito Oratore, con Egano Lambertini, a stabilire lega con Bar- 
nabò, e Galeazzo Visconti, coi Fiorentini, e tutta la Toscana, egli altri sog- 
getti alla Chiesa contro certo Hauhevuod Condottiere d' Inglesi , che arrecava- 
no infiniti danni alle Terre della Toscana, e della Lombardia (10). Del 1378. 
fu pure spedito Ambasciadofe con Pietro Enoch a Fiorenza, e vi ritornò in tal 

qua* 

(7) De Ktnnullit f*à ccnfiiut* VìfsHt Vntvtrfitgti finifir» etntigtrunt r>*. il cel Tom. 

XXV. dclli opufcol. Scient. del P. degli Calogeri pag. u. 
(Si Fjflì Gymnaf, Fatav. 

(9) Ghirardacci Iftor di Bologo. Tom. t, pag. 197. 
(te; Detto ivi pag. 34). 
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qualità del 1379. (11). Del 1585. per ovviare, e resistere agli sforzi de' Col- 
legati contro la Chiesa, e a difesa del governo allora esistente in Bologna , il 
Gunfaloniero di Gi;ist:7Ìa, ed Anziani destinarono due Sindici, e furono Fran- 
cesco Ramponi» e Giovanni Fantuzzi col potere di far lega , unione, e patti col 
Conte di Virtù , e con qualunque altro Barone , o Comune d' Italia , per quan- 
to tempo , e con quella tassa , e patti , che lor fossero piaciuti , ed all' ultimo 
di Agosto i detti Ramponi , e Fantuzzi conchiusero lega col suddetto Conte di 
Virtù , e col Comune di Fiorenza , la quale fu confermata dai Magistrati nostri, 
come si rileva dall' Archivio pubb. L. B. Frovuionum in Capreto . 
Dell' anno 1387. venne pure spedito Ambasciadore a Ferrara , cou Bartolommeo 
Saliceti (12) . 

Questo zelo per la Patria, e per gP interessi di S. Chiesa, gli accrescevano sem- 
pre più il credito non meno fra suoi Cittadini, che presso i Sjmmi Pontefici , 
onde Urbano VI. gli assegnò nell' anno 1388. una pensione di Fiorini 300. per il 
buon servigio, che prestava alla Santa Sede, come da suo Breve (13). Ed altra 
pensione gli fu conferita dal Pontefice Bonifacio IX. imposta sopra del CL-nso , 
che pel Vicariato d' Imola pagava Lodovico Aiutasi (14), e q lesto Pontefice 
veggendo in appresso V anno 1395., che le pensioni date da lui, e da suoi an- 
tecessori con troppa liberalità avevano ridotto in angustia 1' erario Pontificio , 
pensò a toglierle tutte , a riserva di quelle concesse a Francesco Ramponi , ed 
Angelo da Piperno suo medico , come dal Breve riportato dall' eruditissimo Sig. 



(11) Nelli Lib. Introitus & exjSenf. Com. Bon. che «anno nel pubb. Archi, all' anno 137*. 

Franeifeui de Ramponibui , tj/r Petrut Mag. Enoch Ambaxiatorei mijfi Fiorent i » m tsr* pr» 

expenfii Ih. ... e del 1579. pure: Franeifeo de Ramponibui tranfm'ffo prò Domimi A»- 

tunu ad Civiiatem Floreali* , prò tertii ardu'n negatili lìr . . . 
Ili) Nè lib. detti all' anno 1387 : O. Francifcui de Ramfombui, & P. Bartolomei i* Sm- 

hceto LI. mffi Ferrariam prò exper/ìs Ih 

{i? V'banut Epifecpui frc. di h ilo hlio Franeifeo de Ramponibui Civi Bononienfit Leg Doti. 

Saìuttm tiye. 

Eximia devotioah affidi , quem ad not , fjr Rommam gerii Ecelefiam , premeretur mt perfa. 
nam tuam fpeoalibui favoribui <jr gratili projrauamur . Cum igitur Quafluai , & emo- 
lumenti mortati trio Sanili Antoaii Ordinit Sanili Auguflini Vinnenfit d etcefit in trovimi* 
Rtmandiol* debita , qua ex tertii rationibut (y* taujh difpofitioni Aptftoliea duximut refer- 
Vanda , diledo filio Ogerio de Calujti Priori Sardi Antonit did (ère, prò mille & eemtun* 
fiorenti auri de Camera tire Noi vclentei te pram'fforum intuita favoribui p'ofeaui fpe- 
tial. Tretentoi Florenoi auri tibi fuper refpon/ìone tiujufmodi pet ipfum Ogerium anno quo- 
libet ufque ad noftrum beneptacitum integre perfolvendai Audtrttate Apefloliea tenore pra- 
fentium ajfignamui *rc. Datum Luca Nono Kaltndat Augu/l Pontificati nojlri anno X* 
Arch. Vat. ex Reg. Urbani VI. Tom. II. p. 84* M t. 
(14) Bonifatiui Epiftopui fgre. diltdo filio Francifio de Ramponibui Leg. Dott. Benonien. f»~ 
luiem tgrc. 

Staterà devetionit afftdut , auem ad noi. tir Romanam gerii Ecelefiam . grataque & aeeeptat 
ferviti» por te nobti , & eidem Etelefia badtnui impenfa . tir qua follieitu fiudiii inope», 
dere non dtflflil , promerentur ut perfonam tuam fpeeiatibui favoriti gratin p*ofea ten- 
ta ad te liberalitatii ncftra dexteram extendamui . Ut igitur in effedu pereipiai quod fugge ■ 
rìt noftta mentii afftdut provifionem annuam tretrntorum Florenorum auri de (Sumera fu- 
fer annuo Cenfu nobn did* Ec e Ir fi a per dilettai ,iliot nobilet viroi Ludovieum m-littm, (£• 
L'pfum de Altdefiii Oomicellum germ*noi in Civitate ncftra Imolenfi prò ncbn & Roma- 
na Eccleft» in temporalibut Vicarie! debito Tibi annii fingulii ufque ad beneplacitum Sedit 
Apoftdic* per tofdem Viearioi perfolvenderum devotioni tua tenore prtfentium auftoritait 4pa- 
{lolita affignamut , eadem audoritate mandante! &e. Datum Roma apud Sandum Petrum 
Nono Kalendat Aprilh tonificati noftri Anno Stxtt . Ateo. Vat. Re*. Boa. Tom. III. 
Ep. div. pag 341. 

filetta penfione fu pofeia trasportata (opra altro Ceofo dovuto da Pino , e Cecco Or- 
dclaffi Signori di Forlì. Ivi Tom. V. p. if«. come nota V eruditiflìrao Sig. Ab. Gae- 
tano Marini nella fua Opera degli 4rtbiatri Pontifici Voi. ». pag. fa,, alla nota ». 
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Ab. Marini netta citata opera (15) il che è una prova ben evidente del molto 
merito del nostro Francesco presso la Santa Sede . 
Altro luminoso argomento della vantaggiosa positura , nella quale pure si ritrovava 
nella sua Patria, e della autorità che godea , si è l' avere potuto ncll' anno 
1376. liberare con suoi uflicj Messer Vbaldino de* Malavolti suo genero dalla 
condanna del taglio della testa per avere resistito di andare a contini , dove era 
stato rilegato da Magistrati ; e la stessa interposizione valse a Gaspare Caldari- 
m V anno 1388. per" essere libero dalla condanna parimenti della testa , incorsa 
per aver scritto al Pontefice cose in danno del Comune di Bologna (i<5) . 
Ma come avvenir soleva a quel tempo nelle Città infestate da fazioni , e da par- 
ti , che or I' una or l' altra si soverchiavano , co<ì cozzando le fazioni de' Gozza- 
di , e de Zan.beccari , e prevalendo quest' ultima, che ambiva al dominio della 
Città , toccò a Francesco Ramponi che era con Gozzadini di andare in bando , 
come ci vien descritto da Vtetro di Maitiolo Fabro Parroco di S. Michele del 
Mercato di mezzore Confessore di Francesco, nella sua Cronaca =,,1339. 20. 
11 Gennaro. La sera dopo le sei ore di notte fu mandata la Famiglia armatama- 
„ no a Casa dell' egregio , e famoso Dottore di legge Messer Francesco de Ram- 
j, poni, e così infermo del male della Gotta fu portato nella Casa , e nella for- 
}, za del Vice Capitano del Popolo , e Comune di Bologna , e data la sua si- 
5, gurtà v e fatto quello , che a lui piacque , circa le otto ore fu portato fuori 
„ della Porta della Città per Strada Maggiore , e cosi fu confinato , e poscia fù 
5, portato ad Imola, poscia a Forlì, e finalmente andò a Padova a Messer Fran- 
cesco Novello da Carrara Signore di quella &c e con lui furono confinati al- 
„ tri &c. ed ai 21. Aprile Madonna Filippa figliuola del detto , e Madonna 
,, Giovanna figliuola di Giovanni di dexolo de Ghisilieri moglie di Ridolfo de* 
,, Ramponi , iì detto Rodolfo con tredici figlioli tra maschi , e femine lo segui* 
„ rono &c. e cacciato Francesco , li Beni suoi furono posti in Comune , e nel- 
„ la Casa fù posto , e messo dal detto Comune il Co. Antonio da Bruscolo , 

» nel- 

* 

(i 5 ) 16. Juoii 1,9$, 

^omftttutfac. ad perpetuini rei memori am . 
Cum propter nonnulla! annuai ptnfìonn , protii/iinei , fa a^fnatianet per "Hot , fa Bènnul- 
loi alici Romana ?ontifi;ei pradeeejforei nifl'oi , diverfii perfonii fuper Cenfihui per non- 
nullo! noflrot . fa Romana Ecclrfia in ttmporalibut Vicarici , C.emmune Civitatunt , Terra- 
rum , Caftrcrum , fa altorum l.ccorum . qua a S-bii . fa ditti Ecclefia in Vicarìatui lt- 
me nt , Cambra Apctìolica dtbitii , at etiam fuper non mi' Hi fruttibui , proventtbui , fa ju» 
ribui in éiver/ii partibui eonfìjleniibut ad ipfam Canterani perttnentibui fatta , CamerM 
Apoftoltea , qua multa onera netrffaria fubire habet , plurimum ftt gravata ; Hot volente! 
juper Ione indempmtati ifjiui Cameta fa'ubritrr provider!, quafeumque bujufmodi provifio~ 
nei per Nel . aut quofctiniqtie pratecrfiorei n'flrct bujufmodi fub qiacumque vrrborum for- 
ma , ex qutbuftunque cju/ii , qutbulcvn.que perfonii . quai ptaf'Htibui tuberi volumui prt 
fuffitienter exprtffìi , fa nominati! . (f^ttu dilittii filiti Francifco de Ramponibui hgum 
dottore Hononien/l . fa Ar.gelo de Pipernt, Medico noflro dumtaxat exeepth i , pramijfii , fa 
tenti aliii de eaufii , quai etiam P'tfentibui bahrri volumui prò fufficienler exprtffii , au- 
il rhate Apoflolita , tir ex torta feientia tenore prafentium eaffamui , rrvoeamui penitui t 
tir annullamut . tafque nulliut effe volumui roborii , vel mementi i difirittiui iifdem Vita, 
riti fa quibufeumque ipjorum frutluum , rtdiituum , prove ntuum , fa jurium Ctllrttoribui t 
fa fuccelltttvnbui ae al>>t , quorum inttrefl , tenone prafentium tadem autttrit ate inbibtm- 
tei , ne centra taffationii , fa rtvotat'tonit nettrarum bujufmodi tenorem eìfdrm perfonii , vel 
tarum Proturatortbut prò tu pradittii acttptatii dumtaxat exteptii i aliquid de calerò ra- 
tione prov fi num , fa offìgnuionum bujufmodi tradant , vel afpgntnt , aut tradì faciant , 
vel tttam adunar! . Decerntntcì ex nunc irr'ttum fat, Uulli trgo fat. Datum »pui S»n- 
Rum Petrum X'L Kal. falli Anno Sexto . 
P. de Hofco. 

Arcb. Vai. Ex Reg. Bonif IX. Turni. HI. p. $6t. 
<i*> Gbirard. Tom. li. pag, ax-j. 
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„ nella quale egli stette, & abitò con sua famiglia da questo tempo per sino 
,,alli 27. Ottobre prossimo, che venne da quella cacciato, e tratto a rumore 
„ di popolo , ed appiccato . ,, 

Lo stesso è riferito dalla Cronaca di Fra Bernardino dalle Pugliole (17) che dice in 
oltre , che il detto Metter Frattcetco Ramponi , che tra famosissimo Dottore faceva 
grandissimi fatti , e molto saviamente , e con gran credito , e con foca maliwlenzut 
&c. c la Cronaca Anonima (17) rapportando lo stesso fatto, riferisce a detto an- 
no e giorno, che essendo prevalsa in Bologna la parte de Zambeccari aili XX. 
Cennajo jù confinato metter Francesco Ramponi alle ore otto di notte , e furono sa~ 
vj a ciò fare , perchè se di giorno l' avessero fatto, non sarebbe dò stato comporta- 
ti dal popolo minuto , dal quale messer Francesco era di molto amato . Fecero final- 
mente il bene di metter Francesco , che stette 4 confini solamente^ quanto durò la mo- 
tia in Bologna , e alla fine di quella ritornò a salvamento con tutta la sua fami- 
glia , che aveva una bella brigata di Hipoti figliuoli di Ridolfo Ramponi suo primo 
Cugino , che erano diciatette tra matebi , e fonine , che fòrti sarebbero tutti morti 
in Bologna , come fecero degli altri assai &c. 

Breve fù la prevalenza del partito de' Zambeccari , e tornò di nuovo nel suo pri- 
miero vigore , e potere quella del Popolo , e de' Gozzadini , quali cacciati i Ma- 
gistrati eletti dal contrario partito, e ripigliato il primiero governo del Popolo, 
e dell' Arti, nel terminare dello stesso anno 1309 fu dal Consiglio li 10. No- 
vembre ordinato = che estendo stati in diversi tempi da tei di maggio bandtti e 
confinati, e relegati in diversi luoghi gF infrascritti Cittadini, alcuni ancora come 
ribelli , e i loro beni cenfiteati &c. il Popolo , e le Arti &c. pretto i quali esiste il 
governo presente , ccntiderando alla quiete della Città . e quanto insussistentemente 
siano stato condannati i tudJetti , che sono di buona vita e fama , e per tutto gli 
ultimi dei sei Marzo a questa parte per causa di stato &c. perciò ti cancellano dal 
bando , e si rimettono a fama, ed onore, e beni nella forma più ampia &c. e fra 
rimessi e cancellati si legge Francesco Ramponi (18) . 

Ma ritornato in Patria , ed al possesso della sua Casa , e de su-^i beni , poco ne 
potè godere, da che cessò di vivere li 15. Settembre dell' anno 1401. dopo 
avere fatto Testamento , e così narra la sua morte il citato Pietro di Mattiolo 
suo Parroco, e Confessore = 

,,1401. 15. Settembre == Giovedì tra le ore 17. e 18. moiì, e pas-ò di questa vì- 
„ ta in mia presenza il famosissimo , & Eccelso Dottore di Leggi oiessir Fran- 
,, ecsco di Raimondo de Ramponi . Al qual corpo onorare venne e fù presen- 
,,te Messer Giovanni eletto Arcivescovo di Ravenna, tutti li Rettori delti Sco- 
„ lari, tutti bene accompagnati, e Messec il Podestà d: Bologna , tutti li Civa- 
„ lieri , e Dottori della Otti , e la Compagnia de' Beccari , la Compagnia de* 
11 Calzolari, la Compagnia de' Lardaroli, la Compagna de' Sarti, e tutti gli 
„ notabili Cittadini della Città di Bologna , e fù sepolto coli' abito de' Frati Mi- 
„ nori alla Chiesa di S. Francesco , e portato dalli Frati del detto ordine , & al- 
„ la Casa sua ( portato via il suo Corpo ) fu fatto avanti Casa sua un bello , e 

„ so- 

(17) Che fti Del Rer. hai. Strip, iti Murai uri Tom. ìt. c. stS JJ*. Lt Cab di Fran- 
cefeo Ramponi del itto. era nel mercato di mezzo, « ne'la Croia** di Fri Bernar- 
dino delle Pj gliele citata fi dice tbt iti MCXX. fìt tompit* im &»/•?«« U Unt it R am- 
pli , tbt i nel Mercato ii Mezze. E quefta Cafa fulBlte ancora folto la P«rrocchia di 
S Michele del Mercato di Metto, c quali dirimpetto a detta Ch ; efa poffeduti da ra- 
ri* Comminiti Reljgiofe , alle quali doveva devolver* io deficteoz< iella Linea dì 
Rodolfo Cugino di Franccfco come dal fuo Teftamento Rogato 1' anno per Gio. 

Giacomo Maroai , « Astone Bualelli . 

(il) Così Leggeli nell* atto autentico fccttto nel L- fegoato C. H. trovi/i*»*»» ia C»pm» 
«ci Fub. Archivio . 
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„ solennissimo sermone da Maestro Giovanni di Giorgio de* Coltellini del detto 
„ Ordine , Maestro di Sacra Teologia . Ogni Lettore prieghi Iddio per lui, per- 
ii chè costui era buono , giusto in consiglio , paziente in sua infirmitade di Got- 
,, u , la quale egli portò per lo spazio di più anni trentacinque . Ogni mese si 
, , confessava , diceva sempre 1' officio della donna , e gli Psalmi Penitenziali , e 
„ c molte Orazioni ; a Pasqua , & a Natale sempre si Confessava , e Commu- 
„ nicava . Questo che dico , abbiatelo per certo , perchè io suo Capellano ne 
fui esperto &c. Deo Gratias &c. (19). 

Ebbe Francesco in Moglie Misina d' Uraldino di Bartolommeo Malavolta , come 
dalia Vachetta di Annibale Gozzadini , che mori dell' anno 1394. come rileva- 
si da citati libri d' entrata, e sfera del Convento de* PP. di S. Francesco (io) e 
non lasciò che un unica figlia, per nome Filippa, che fù moglie di Niccolò di 
Francesco Ariosti (21). E nel suo testamento fece Erede universale Rodolfo di 
F.lippo Ramponi suo primo cugino , che ebbe in moglie Madonna Giovanna fi- 
gliuola di Giovanni di Dexolo de' GhisiJieri . 

Benché così occupato il nostro Francesco Ramponi negli affari politici della sua 
Patria , come si è veduto , non mai per questo cessò dal più attento impiego 
della sua Cattedra , e lasciò ancora a posteri co' suoi scritti i monumenti) 
di quanto valeva neh" arte sua ; ma parte di questi si sono perduti al dire del 
Diplomatacelo (zi) Framciscut Ramponus Bononiensis , vir in utroque jure dmissi- 
mus super C. multum util'tter compostiti) & subtiliter repetiit aut ex causa C. de 
lib pretter ér im l. filio praeterito ff. de iniust. & in text. & alia plura competuti , 
quorum scripta non reperiuntur . Oltre a ciò molto ancora si occu >ò nel Foro , 
e tri gli altri Clienti annoverava il Convento de' Frati di S. Francesco , onde 
nel citato libro Entrata, e spesa del detto Convento all' anno 1574. trovati ^ 
Aprilis 14. babuit Dnus. Franciscut de Kamponibus prò piato Testamenti Coradmi 
duor ducatot scilicet lir. 3 6. o. = e del 12,88. Septemb. 8. babuit Dnus. Fran- 
circus de Kamponibus prò questione Sororum Sancii Francis» unum ducatum . 

Consjl ò poi in gravissime cause con i primi Legali del suo tempo, fra quali Bar- 
toionmeo Saliceti, e Giovanni Fantuzii (23). Fra consigli di Baldo Voi. III. il 

Tom. VIU X con- 

(19) Qjeft' inno della fui morte fi conferma ancora da libri d* entrata , t fpefa de Fr> ti di 
5. Pranccfco, ne quali al 1401 è fognato Septembrit 9. circiter die Venerit prò ftpultn- 
ra Domìni Francifci de Ramponibut tir. 3. 

(10) •)94> Ottobri J : Pro ftpultura Domine M 'fine d* Rampcmbus lir, 3 e nello Aedo anno 
di Novembre fi legge : Domiuui Iraucijeut de Ramponibut prò anima uxorit fue pr$ mìllt 

Mi flit dice r, d'i s lir. 17. 

E la Madre di quefta Mifina era morta del 138». ritrovandoli notato io detti Libri an. 
detto 3. falli . prò anima Francìftbine Matrit Damine Miftne Uxerit Demini Francifci de 
H impuntita lir, t6. 13. 4. 
[ti] Nella citata Cronica di Pietro di Mattiolo fi legge di quefto Niccolò, quanto firgue : 
1404. 9. Giugno . Nicole figliuole tbt fu del nobile Cavaliere Mefer Francfce drgli Arie- 
fli marito di Madonna Filippa figliuola tbt fu del famefiffimo Dote di Legge Mrftr Fram- 
eefeo de Ramponi fu uttifa da Pietro figliuole tbt fu di Verx.ufe Cambiatore pag. 6j, 

(11) de Clari, Jurifcenf Mff. nella Bihliot dell' Inftituto a Frantifeui Ramponut &e. 

(13) Nelle Bibiiot. Vatic. fi trovano i foglienti Configli a p •<$. t= An fiat fcrvanda rtatu- 
ta fuper bonit pofitit txtra trrritorium ipfiut fi aiuti rfre. il quale è fottofcrittO : Ego Bar- 
tolomeue de Saliceto de Ben, Ego Francìfcus de Ramponibut de Bono», ajfeniio pr aditi t con- 

elulioni . 

Altro ivi B An potfit venir! centra tranfadionem juraiam non orante juramente . Sottof- 
Critto : Ego Francifcui de Ramponibut de Bonomia Log Doti. ego Bartolomei de Sali- 
ceto Leg. Doti bebto colloquio cum prafato Domino Srancifco me fubfcripft ire. ti altri 
pur vi fono . Ivi : Qualiter judicetur fuper tefiamento CbrUt'auì in territ infidtlìum . item 
auit lotut atttndaeur in leftande . Sottofcritto s= Ego tranci/cut de Ramponibut , & ego 
Jobet de tanlucciit « 
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consklio CCCCXXI. è sottoscritto dal Ramponi con altri . Simile nel detto Vo- 
lum. con. LIV. ed altro pur ivi cons. LXVII. E nella raccolta Jubannit Cameri- 
ni constia quibut contexta, mixtaque tunt retponsa Gasparit ipsius Auctons fihi , 
(fr Dominici a S. Geminiano , si trovano pure , Francitci de Ramponibut , Lauren- 
tii a Pino , Angeli a Perusio , Peni ab Ancbarano , Francitci de Morta , Flottarti 
« S. Petro Jurisconsultorum claristimorum , omnia diligenti , Jidelique opera revtta> 
& castigata &c. Lugduni apud Heredes Jacobi Giunte 1550. in fol. = Altri «noi 
consigi) si trovano tra quelli di Pietro Ancarano cons. XXIX. E nelu citata Bi- 
pliot. Vatic. Mss. cod. 2685. fol. 248. vi sta una sua questioni disputata , che 
comincia SS Quest'io talts proponitur de facto nuper occurto . Mater ut beres jìlii 
pupilli &c. sottoscritta . Disputata fuit bec quaestio potittt dictis convenimnbus per 
me Franciscum de Ramponibut minimum Irgum Doctorem in Civitate Bonetti* tutte 
legentem , sub annis a Hativ'ttate domini MCCCLXXK die XXV. Maj. in festo 
S. Salvato™. E nella Regia Biblioteca di Tonno fra Cod. Mss. Lat. Codex 
CCCXL1. h. IV. 22. si trova. Repetitio legit &c. nel fine della quale leggesi no- 
tato . Repetita per dominum Franciscum de Ramponibut legum doctorem exccllentis- 
timum fuit bec lex finalis jf de condict. ab causam, & in Civitate Bononie a»- 
no domini 1388. Codex secnl. XV. cart. 
Molti Dottori di Leggi Civili e Canoniche dei secoli XIV. e XV. troviamo che 
si compiacquero m >!tissimo dello Studio della sacra Scrittura per loro devoto par- 
ticolare esercizio , onde anche il nostro Francesco Ramponi , che per gP impie- 
ghi pubblici sostenuti potiam credere che fosse fornito di eloquenza , e di eru- 
dizione, ad imitazione di Giovanni d' Andrea , come abbiam detto a suo luogo, 
impiegò P ore disoccupate dalla Cattedra , dal Foro , e da pubblici affari , trat- 
tenendosi in questa sacra materia, onde nella Biblioteca Vaticana Cod. i65o. 
fol. 86\ si hanno alcuni di lui Sermoni , sopra varj passi della citata sacra bene- 
tura cosi notati . 

Ucipiunt XVlll. Sermonet Francisci de Ramponibut super varia sacre Scriptum loca 

SS H primo è così intitolato . 
Vade , & precede Populum = comincia = Deuteronomio X. In principio presenti* &c. 
Fol. 86. Jobannem virum (ire. = Scribitur in probemio &c. 
Fol. 87. •= Jobannet discedens ab eis revertut ett = act. XIII. 
Fol. 88. = Cum impleret Johannes curtum tuum dicebat ire. Act. XIII. 
Fol. 89* = ^ utt )°^ annet tH deserto Marc. 1. 

Fol. Qt. Consecutus est sedem Regni Macab. II. =1 Pos'ua erat in Celo, dr super 
sedem &c 

Fol. 91. = Fortitudo , tir decor indumcntum ejus. Proverb. $t. 
Fol. 92. Marcus si venerit ad vos, excipite illum . Pfsulus ad Colossensts . E indi se- 
guono altri sermoni tino al n. di XV III. 



\AMTOHl FEWI G/0. 'BATTISTA. 

G io. Battista Ferri dei Ramponi dalla Mirandola , ma addottato dalla Famiglia 
Ramponi fu un G. C. famoso , Sindico della R. Fabrica di S. Pietro di Roma , 
e della Università Ecclesiastica di Bologna = 

Discorso della gravezza del peccato delle alienatone dei Beni Ecclesiastici . Boìogn. 
1579. per lo Bcnacci. 

Apo- 
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■Sportili* ad Starna Civiltà , & Criminali* Civitaùt Bortoni* per iptum compilate ite 

io. Julii 1601. Mss. presso il fa Lorenzo Maria Rimo . 
Orlandi Hotiz,. degli Scrit. Bologn. 



XAMfONl L A M % E \T1 N 0 . 

Chiarissima ed antica fiori per lungo tempo in Bologna la Famiglia Ramponi , co- 
me dice il P. Don Mauro Sarti nella sua Opera (i) ( cui come è nostro costu- 
me , puntalmente seguiremo da che nulla di più può aggiungersi a quanto da es- 
è stato scritto con somma critica , ed erudizione ) ; ed Illustre qual era questa fa- 
miglia per se stessa , non abbisognava delle dubbie lodi , delle quali pretese con- 
decorarla il Ghirardacci. Da che quel Tommaso Ramponi, che dice essersi con 
altri molti Bolognesi portato 1* anno MCCXCI. in Asia , e che valorosamente 
combattendo nelP ultimo assedio di Tolemaide , peri con altri suoi compa- 
gni , non resta appoggiato da verun probabile monumento (2) . Ma questo fu il 
costume degli antichi Storici di accrescere gli alberi delle nobili famiglie con 
personaggi , che mai non furono . 

Fiori in questa famiglia circa la metà del secolo XI li. Lamberti no figlio di Rolan- 
do , che il citato Ghirardacci disse essere morto V anno MCCLXIX. Dottore 
di Legge ($) . Ma e l' uno , e P altro è falso : imperocché Lambertino non 
giunse colla sua vita fino all' anno MCCLXIX. (4). Fu questi uomo sapien- 
te 1 e di molta stima , ed autorità presso i suoi cittadini , ma non fu mai Dot- 
tore (5) . Non è meraviglia però che il Ghirardacci gli dia il titolo di Dotto- 
re ; da che 1* autore dell' antica Cronaca Bolognese , portata dal Muratori nei 
rerum Ualicarum Scriptorer inciampò nello stesso errore (6) . Ivi poi si dice , che 
essendo accadute molte stragi fra i Carbonesi , ed i Gallucci , e fra i Lambert mi 
ed i Scannabecchi , potentissime famiglie in Bologna , Lambertino Ramponi si a- 
doperò , perchè fra queste famiglie iosse stabilita tregua di tre mesi , per po- 
tere poi così concordare una durevole pace . E questi è quel Lambertino , al 
quale, essendo 1' anno MCCLXV. insorte grandissime commozioni nella Citrà, iù 
data commissione , con Loderingo d' Andalò , e Catelano di Guidone d' Ostia , 
di comporre il perturbato stato della Città, il che da essi fu diligentemente e- 
seguito , riducendo a concordia gli Asinelli , e i Basciacomari , che si facevan guer- 
ra , e combattevano. Lasciò questi un figlio per nome Tommasino, che non fu 
molto lungamente superstite al Padre (7) , cittadino ornato di somma virtù , e che 

X 2 at- 



Ci) De Ciarli ÉreHgymnMfii Sononienfii Frofejforibui . Tom. I. fag tij. 
(1) Ghirardacci Lib. IX. pag. 1*4* 
(5) Ivi Lib. VII. pag. 11 }. 

<4> Ceftò di vivere li 1». Gìurd.0 dell' anno MCriXVIfl. come da Memor.del Co», di 
Bologna , oc quali io detto giorno fi trova Demìnut tkomaxinut «u. Domini Ramber- 
tini Ramfonh . 

(5) IP erudiiiffimo Sig. Dott. Monti accora , che negli antichi documenti non mai fi ri- 

trova nominato col titolo di Dottore . 

(6) Rtr. Itml Strift. Tom. XVUl. toh »<q- 

(7) MCCLZXlt IX. ex fui. Domina Aìtkina fili» «u. Domini Albriti ux f* Domini Lam- 

berti»! Domini Rolanii eonfitetur fibi fntìtfa&nm de Jote n Domino Tomaxw flit tu. Do- 
mini Umbertini . Cort ne memor. del Coro, di Bologna . 



attese agli studj legali , (8) e de! quale spesso fanno ricordanza gli atti antichi del- 
la Città. Resta ancora nella Chiesa de Padri di S. Francesco , affida al vestibolo 
di essa , una gran lapide , che doveva essere la facciata del suo sepolcro , nella 
quale si legge questa breve Inscrizione . 

$ ANNO DNI. M.CCXXXV. VII. DIE EXEVNTE OTOBRI $ 
*HOC EST DNI. THJMASINI RAMPONISI 

Figlio dì questo Tommasino , e nipote dell' anzidetto Lambertino , fu un altro 
Lambertino (9) illustre Dottore di legge, che visse sul finire del secolo XUI. c 
sul principio del susseguente . 

Destinato questi dall' Avo , e dal Padre allo studio delle leggi , così in esse approf- 
fitto, che fù in età giovanile fatto Professore nello Studio, essendo stato crea- 
to Dottore nell' anno MCCLXIX. E' quest' anno rimarcabile per i molti novi 
Dottori, che per la prima volta si cominciano a vedere ne nostri antichi monu- 
menti , e cioè Federico Scala , Rufino de Principi , Lambertino Ra upuni , Ba- 
ciacomare dei Baciacomari , e Tommasino di Guidone Ubaldini . 

Fu per alcun tempo costume nella nostra Scuola, al dire di Giovanni d' Andrea, 
(10) di non dare la Laurea ad alcuno, o di promovere ciascheduno partiu<lar- 
mente un soggetto al Dottorato , e non fu forse a caso ( osserva il P. Abate 
Sarti) (11) che tre de sopraindicati, e cioè Federico, Rufino, e Bonromeo fos- 
sero della fazione de Lambertacci , e Baciacomare , e Tommasino di quella de' 
Geremei . Insorte poi poco appresso le guerre Civili , anzi che diminuirsi il cre- 
dito nella Città di Lambertino , in quelle turbolenti circostanze , sembra che più 
tosto divenisse sempre maggiore , 

Insegnò per molt' anni il Gius Civile, con grande concorso di Scolari , massime 
-Francesi, e Spagnoli (12) per nulla dire degl' Irahani , fra quali n >n è da ta- 
cersi Cino da Pistoja , che apertamente si dichiara suo Scolare (ia) . Trattò an- 
cora le cause nel Foro (14) non solo di privati , ma fu scelto pure Avvocato 
del Comune di Bologna (15) e da Alberto Gandino fu consultato in una diffi- 
cilissima questione (16) e Giovanni d' Andrea, che da giovine vide Lambertino 
già vecchio leggere nello studio , viene grandemente lodato , e Bartolo da Sas- 
so- 



ni Vernine Xhemaxìnitt Vtmini Lamberti/ti Rampini Juitx . Ex Memor. Com. Bonon. ano. 
MCCLXV. 

(©) Dominut Lambertinui Rampine filma fu. Vernini Tk*m«fini Domini Lambertìni Rehndini 
viene detto nè Memoriali deli' anno MCCLXXV1. R^mbtrimui ancora fi cice in al- 
cune antiche carte, come il di lui avo. ma ]' uno, e i' altro poco piuftamcnte . 

(10) Sic tu m fervart felebant dedirei Irgum Himn. circa anvtntandu , aut nullwn prema- 
vmt , aut autlibet primeva juum Jo Ard. ad c. diltclus de ptarbend. & uignit. 

(11) Loc. lupi» cit. t Banremra di Dulie!» nota 'fri. 

(»») Ciò fi rileva da molti inrtrumenti ci contratti , che fece con Cuoi Scolari da Me- 
mor» del Com. di Bologn. 

(ij) Dttì'r mtui Diminuì lambtrtinui Rampine de Benenia , fub aut militare v dui Cin. fa 
|. ultim. C. de Ufufruel. 7 

(14' Bffendo I* anno MC.CXCV. flato Lambertino fard ito Ambafcadore al conereffo , che 
fi tenne in Fori) , fu dal Popolo di Bologna oidinato . che reflarTero <ofpffe le Cau- 
fc che trattava nel Foro, fino al fuo ritorno . tome fi rileva dal Libro delle Rifor- 
mazioni di quell' anno agli XXI. di Aprile. 

(if.) Dtmtnui Lambertinui Jmbaxiaier , tjr Advacatut Cm.munii Ben. fi freva detto in alcu- 
ni Atti Fublici. 

fr fuptr ber errfului Dtmirvm Lan,bcrtinum de Rampi. fSrt, Abb. Gan, de Maltfice fub. 
mttui» fattura dsnda fit rea dtfet ft . 
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soferrato , creJette che il Trattato scritto dal detto Lambertino A cousiliìt ha- 
bendis , meritasse di essere da lui supplito , ed aumentato (17). 

Ma questo illustre Professore non sempre potè attendere alla sua Cattedra , distrat- 
to da pubblici. affari. Sarebbe troppa lungo V enumerare le tante Arabascienc, 
che sostenne, e i tanti affari , ne quali fu impiegato , Di ciò molto ne parla 
Fra Cherubino Ghirardacci nella sua Istoria di Bologna , che odi 1 anno MCCLXXX. 
lo enumera con Alberto Odufredo , ed altri primari Cittadini fra sapienti , cioè 
IX. Consoli, i quali, in assenza del Pretore, governavano la Città con potestà 
straordinaria (18) . Si meraviglia il P. Sarti però, che il P. Ghirardacci , autore 
più tosto copioso, che sobiio , niente parli di ciò, che fecero Bolognesi 1' anno 
MCCLXXXlV. per conservarsi il Castello di Medicina, che avevano prima oc- 
cupato . Molto si era già sopra ciò trattato dal Consiglio , e niente stabilito sen- 
za il Consiglio de' Dottori . Lambertino infine fu spedito dal Consiglio della 
Città Ambasaadore al Legato della Flaminia , che voleva in ogni maniera cac- 
ciare 1 Bolognesi dal possesso di quel Castello , acciò facesse constare , e difen- 
desse P antico diritto del Popolo B)lognese sopra quel loco (19) . 

Si occupò ancora ad esempio dell' Avo suo a conciliare le private discordie fra 
Cittadini . L' anno MCCLXXXl. cosi potè con V uso della sua prudenza , 
e delle insinuanti maniere, che gli riuscì di pacificare la lunga inimicicia 
che regnava fra il Vicario del Pretore, il Preletto del Popolo, e Nicco- 
lò, e Tebaldo Conti di Panico , ed altri magnati della Otta (20). Qjattro an- 
ni dopo, fu dei primi a promovere nel Consiglio, che fossero richiamati alla 
Patria molti esuli della fazione de Lambertazzt , che modestamente , e con quie- 
te se ne stavano nel loro esigilo « senza macchinare novità (21). L' anno poi 
MCCLXXXVUI. si portò con altri Giurisconsulti a Reggio, per conciliare le 
discordie , che colà vertivano fra gli esuli , ed i Cittadini di quella Città , e sta- 
bilire una perfetta concordia fra loro (22). 

Non è da passare sotto silenzio 1' essere stato Lambertino P anno MCCXCIII. e- 
letto fra gli otto, che unitamente con gli Anziani , e Consoli del Popolo, for- 
marono molte Leggi, che si veggono nel Codice nostro pubblico aggiunte in fine 
MCCLXXXV1. Neil' anno seguente , a togliere i motivi di liti , che spesso in- 
sorgevano fra gli Ubaldini , allora famiglia potentissima, ed il Comune di Bolo- 

§na, per il Castello di Caurcno, che possedevano i detti Ubaldini ne confini del 
olognese , pensò la Città di far acquisto di detto Castello , e furono scelti 
quattro sapienti, che presiedessero con piena autorità a quel contratto, e fra 
questi vi fù il nostro Lambertino Ramponi (25) . Due anni appresso, il Popolo 
di Bologna elesse novamente Vili, soggetti , che furono aggiunti agli ordinari Ma- 
gistrati, per tutto quel tempo, che fosse durata la difficile guerra col Signore 
di Ferrara. Neil' anno seguente eletti nuovi Sapienti sopra la guerra (cosi era- 
no chiamati gli otto soggetti, che ne avevano 1* incarico) per decreto de* Magis- 
tra- 



ti) Diplovat de vitti lìluflrum Jurìfe. tire. 

(18) Ghirjrdacci Lib. Vili pag. tyu 

(19) Ciò li ha nel Lib. delle Riformazioni di queir anno- Ma fa fonilo Ambafciadore 
ancora eoa Alberto Odofredo , ed altri Dottori I' ao.no tfCCLXJCXVI. per graviffi- 
mo affare a Reggio . E I' anno M^CX ^V. ai Congrego d* Imola ove fi trini ra- 
dunati i popoli, ci i Magati delle procacie della Flaminia . Crffib* ntgli Atti pub - 
blici , e uti GbhMtdaeei , 

ita) Come da Mcmor del Com. di Bologna di qucll' anno « 

(111 Ghirardacci L b VMI. pag 1*7 

(1») Come dal Lib. delle Riformazioni fegn. H. 

<»3) Come da Memor. del Com. di BoJogn. all' anno MCCXCIV. a i\ XX Vili- di Giu- 
1*0 , c I. Settembre , 



1 
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traci , e degli accennati sapienti , fu esentato Lambertino Ramponi di portarsi a 
militare , neh" esercito, che a qnel tempo era a Bazano ; ed in appresso gli fù 
concessa per sempre detta esenzione , a motivo, che potesse assistere più como- 
damente cò suoi consigli i Magistrati , in congiuntura di guerra . Neil' anno 
seguente avendo il Comune inteso essere stati dispensati dal portarsi alla guer- 
ra , tutti i Lettori che leggevano nello Studio , fece instanza che nominatameli* 
te i Magistrati dichiarassero esenti da tal peso Lambertino Ramponi , ed Ubaldi- 
no Malavolta , benché più non leggessero (24) , dal che si rileva , che Lambeti- 
no tutto impiegato negli affari pubblici più non leggeva . 
j gli ultimi anni della sua vita fu con altri Dottori di legge Canonica , e Civile 
e con altri Teologi Inquisitore contro gli Eretici. Finalmente cessò di vivere l* 
anno MCCCIV. a XVII. di Giugno (25). E pare non possa dubitarsi che non 
avesse un magnifico Sepolcro , e qual si conveniva a suoi natali , ed a suoi me- 
riti appresso la Chiesa de' Padri di S. Francesco , quando non fosse stato posto 
in quello di suo Padre , del quale ci rimane un vestigio , come si è detto ; ma 
certamente ora non ne resta alcun segno , come non ne rimane di tant' altri de 



dispensati i figli di Lambertino , per il merito del loro Padre verso la Cit- 
ta (26). 

Questi è il primo de' nostri Ptofessori , che trovisi detto milite , e Dottore (27) 
abbenchè sembri che altri ancora , prima di lui , dovessero essere condecorati di 
quest' ordine , massime coloro che andarono alle Preture delle più celebri Città 
d' Italia. Godette Lambertino di un ricco patrimonio, lasciatoli dal Padre , che 
esso poi aumentò di molto , col profitto che gli veniva dagli Scolari p?r im zzo 
delle collette , che tenevano a quel tempo luogo di stipendio , come pure mol- 
to trasse di ricchezza dal padrocinio delle cause (28) . Ebbe in moglie Addati* 
Trendiparte, che sposò vivente ancora V Avo Lambertino (29) dalla quale gli ven- 
nero due figlj Conte , e Tommaso, V uno , e Y altro militi , e 1* ultimo ancora 
Professore di le^ge . 

Conte Y anno MCCXCVI. , dopo avere lodevolmente amministrata certa Pretura , 
fu creato milite, o Cavaliere, e per decreto del Consiglio descritto fra Soldati 
che avevano stipendio dalla Città (?,o). Indi Y anno MCCXVUI. fu Pretore di 
Piacenza (31); ne molto dopo in età assai fresca morì prima del Padre, e i suoi 
figlj furono eredi per metà deli' Avo Lambertino , (32) e per Y altra metà Tom- 



(•4) Come dal Lib. delle Riformazioni all' anno MCCXCVIII. 
(U) Ghirardac. Lib. XIV. pag. *6t. 

l*4i Come fi rileva dal Lib. delle Rifor. e dal citato Ghirardacci . 

(»7> Hobilit f!r fapient ìiiltt Dominut Lambertintii de Ramponibut Legum frofejfor (ft. COSÌ 
fi legge ai Memor. del Com. alli XXIII. Settembre dell' anno MCCXVIll. 

(18) Come apparifee dalla divtfione de beoi . che etto fece eoo i fuoi fratelli Rolando , ed 
Alberto 1' anoo MCCLXXX. che ftà oè citati Memoriali del Comune. 

(*«) MCCLXXXlll. Die Xfllt. àuguri Diminuì Lambertinut Ramponut qn. Domini TUmn. 
fini legum do&or fuit tonfeffut babui/fe , tjr recepire tre fieni ti lib. Sodai*, quai olim Uomi- 
uut Rambertinut Domini Rolandi tonf'ffut fuit btbuiffe , reeepijfe a M Cui ioti, no qu. 
Uomini Corniti» de frendipartibut . . . . in dotem Domine Adelaxie filie qu. ditti Domini 
Cornisti, fjr unorit ditti Domini Lamberti ni . Memor. Ee' lotti, de Itlottìl . 

(jo) MCCXCfl. Die XX vii. Febr. Item quod placet Con f Ha qued Dominnt Cornei flint Do- 
mìni Lambert ini Kamponii L. D qui milei eli , & nuper vtnit de re fimi ne penatile in li* 
bro mil'tum quarterii porta 5. Petti Lib. delle Rifi.rmai.ioni A- 

fjl) UCCXrill. Dit XXI. Idaii Dominut Jatobut qu Dominut Billhni fiipmlatur , & reeìpit 
Vite , & nomine Domini Corniti! filli Domini Lambertini Ramponi/ Dottori» legum eletti 
novittr in fottttatem , &r ad regimen Civit. rlaeentie fjrt. Memor del Com dì Boicgn. 
(ji) Cosi fi legge nel TcfUacDto di Lambertino Ramponi; filiut Tbtmtxiut bartt prò dì. 
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flwo loro Zio Dottore di legge Ebbe ancora Lambertirto alcune Figlie , «ari. 
tate nelle più illustri famiglie di Bologna (33). 6 ' 

Scrisse secondo il costume di que temptdelle glosse sopra il digesto ed il Co- 
dice , che però non compì , e più non si trovano . Il Diplovataccio dice , che 
al suo tempo erano rarissime , e fore mai non le vide, ciò seppe solo per fami. 

Lasciò molte questioni , o dispute , secondo il gusto di que' tempi, che sono mol- 
to commendate digli antichi Legali . ir» ^ «noi 

Finalmente lasciò un Ttrattato de contili, babendi, che Bartolo poi compì (34) . 

mWa & prt dimidim Bitinu,, Magblntriu,, trini/cut . Borni.lu, , fjr «W, , ffH olim 
torniti, ère Memor. del Com. di Bologna a XX IH. Giugno MCC1V. ' 

(5J) Bartolomea figlia di Umbertino Ramponi Sposò Roberto Lamberti™ . Bifia Pietro 
Lambertmi. Aichioa Giovanni di Romeo Pepoli.come fi rileva da Mimcr J*i 

(,4) Sii fra gli trattati Univtrf. Jurù. Tom. III. * ? * Mmn * M 



\AMTONl ? I E TT^O. 



Tra Codia Mss. della Biblioteca di Parigi Cod. 11. M.CMXXVT. num. 7. sì tro- 
va = /Vm de Ramponar Eononiemu Oratori,. Or atto coram Eugenio W. bibita . 

Ejusdem ad eumdem , qua grana, agit, quod cum ad Protonotariatu, effiaum prm*- 
vutet a pag. 353. * * 

Nuli* altro sappiamo di questo Oratore. 



XAMTONI FE%Xl \AIMONVO. 



Causidico , che il Rossi nella sua Istoria di Ravenna dice che 1* anno 1576. in. 
tervenne in qualità di Sindico al Concilio , che tenne il Cardinal Paleottt . oet 
la causa con i Ravennati (1) . 
Alcuni suoi Consigli (2) si trovano in Cottsiliir Stenti Tom. 3. n. 21. e 22, Mori P 
anno 1593. li 28. Luglio, ed ebbe sepoltura ne PP. di S. Giacomo (3) . 

(r) moria dì Ravenna lib. ». pag. 79», 
(a) Bibliot. Imperiale fol. 410. 

(j) Nel libro de Morti de* PP. di S. Giacomo così fi trova deferirlo «,♦,. at. Luglio 1/.- 
rj ti Dot,™ geni iìtt 4.11* t m . ttk i. dì S. K** . /> "più. „ il. d ii 



\AM?ONl. 

Cronica = Vedi a Cronache . 
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XANUZZ1 ANNIBALE. 



X-,e Memorie dell' Accademia nostra de Gelati , rendendo pienissimo conto di 
questo distinto Accademico , che viveva ancora al tempo che furono pubblicate? , 
noi non faremo che ripetere quanto in esse si dice , aggiungendovi solo il tem- 
po della sua morte . 

11 Co. Annibale figliuolo del Co. Marc-Antonio Senatore , e Conte del nobile 
Feudo della Porretta nacque nel 1625. della Contessa Orintia figlia del Senato- 
re Silvio Albergati. 

Studiata la Grammatica , e P Umanità sotto Paoh Mazza lo Stanco Accademico 
Gelato , e famoso Umanista , passò alla Logica sotto Carlo Emanuele Viz&ani 
pur Accademico, in casa del quale fioriva una studiosa Assemblea , ove ogni set- 
timana si faceva pubblica disputa ; ed ivi si fece acuto Dialettico , e vi consu- 
mò appresso il corso della Filosofìa . £ quando il Vizzani passò a Padova Lettor 
Protologico di quello Studio , andowi anche il Co. Annibale , ed ivi giovinetto 
sostenne con molto applauso alcune recondite, e difficili Conclusioni Filosofiche. 
Studiò poi la Geometria , la Sfera , la Trigonometria . e 1' Architettura militare 
sotto il rinomatissimo P. Cavalieri , dilettandosi nel medesimo tempo del dise- 
gno , e della miniatura , che seppe porre in opera eccellentemente , e appiese 
ancora tutte le arti convenevoli ad un Cavaliere) e venne ascritto all' Accade- 
mia degl' indomiti, che poco prima fondata egregiamente fioriva. Voltosi quindi 
agi' impieghi di Marte , passò in Fiandra , e vi militò venturiere alcune campa- 
gne sotto V invitto Generale Ficcolomini . E di 11 costretto a passare in Francia} 
si trattenne in Casa di Monsignor il Nunzio Niccolò de Conti Guidi di Bugna 
poi Cardinale, suo congiunto, e vide quella Real Corte, praticò q-ie* granai in- 
gegni » ed apprese il libero modo di Filosofare di quelle scuole, atfinanaosi nel- 
lo stesso tempo nelle osservazioni politiche . Tornato poscia in Italia , e in Ro- 
ma fece anche ritorno all' esercizio delle Lettere , e colla scorta del già detto 
Vizzani, divenuto Avvocato Concistoriale , fece un sollecito si , ma compito studio 
delle Leggi , sicché ne ottenne in breve nella Patria la Laurea del Dottorato . 
E bene avrebbe applicato a seguire Astrea per la regia via , poi fatto Monsignor 
Arcivescovo di lui fratello Nunzio Apostolico in Polonia ; quando 1' esser egli 
Primogenito , e per conseguenza il successore prossimo della Contea non 1' aves- 
se forzato a procurare il mantenimento della famiglia . Sposata perciò la Con- 
tessa Dorotea figlia del March. Senat. Ball Ferdinando Coipi esso pure Accade- 
mico Gelato, antico, ed intimo servidore delle Serenissima Casa di Toscana, e 
Dama allora della Gran Duchessa , ebbe occasione di continuare la servitù , che 
la Famiglia Ranuzzi professava a quei Serenissimi Principi, passando a quella Du- 
cal Corte , ove ne congressi frequentissimi , che si facevano da queir Assemblea] 
di scelti , e sodi letterati, che si radunava alla presenza del Gran Duca Ferimatt* 
do secondo, meritò con la sodezza, e modestia de suoi discorsi 1' onore, e la 
stima di quel prudentissimo Principe , che lo dichiarò Gentiluomo della sua Ca- 
mera, e fu in pari stima di tutti i Principi di essa Serenissima Casa . Ivi die per- 
fezione al suo modo di Filosofare , e vi si fè conoscere non men fondato Let- 
terato , che compito Cavaliere . Operò in varie Giostre , e Tornei a piè , ed 
ed a Cavallo . Ascritto all' Accademia de Gelati compose , e recitò alcune vol- 
te gentilissime Poesie , e in varie Raunanze in presenza di Principi , e Dame so- 
damente non meno , che elegantemente discorse, e particolarmente con grande 
applauso alla presenza del Serenissimo allora Principe, poi Gran Duca di Tosca- 
na Cosimi terzo , a servigi del quale dedicò poi il suo secondo genito . 
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Succeduto al Padre nel Senatorato diede in qualità di Senatore ancora grandissime 
prove de suoi talenti nel maneggio de pubblici affari , e di un sommo amore per 
la Patria, finché cessò di vivere impowisamente li 13. Maggio i6gj. in età d* 
anni 6\. , e fu seppellito nella Chiesa Collegiata di S. Maria Maggiore ncll' ar- 
ca gentilizia . 

LASCIÒ MAKOSCR1TTE. 

Varie Voesie Toscane. 

Alcune Tragedie di Seneca scrupolosamente tradotte . 
Pareri d' onore , e discorsi Cavallereschi . 
Ragionamenti Accademici . 
Vari Cartelli per Giostre, e Tornei . 



\ANUZZl FRANCESCO GIROLAMO. 

Si dilettò di Poesia ; Fu ascritto all' Accademia di Gelati , ha rime nell' aggiun- 
ta alla terza parte della Scelta di Sonetti , e Canzoni , di Agostino Gobbi , a pag. 
91. ed è suo \\ Canto del Dicembre-, ne Fasti di Luigi XIV. Re di Francia pub- 
blicati in Bologna l' anno 1701. per lo Pisarri . E ne parlano l' Orlandi notizie degli 
Scrittori Bologn. ed il Quadrio Storia, e Ragione d' ogni Poesia &c. 



\ A NV Z Z l GIROLAMO. 

C^uantunque di questo illustre Soggetto non abbiasi sicura notizia , che lasciasse 
alcun suo scritto , e si dica solo dal Padre Pellegrino Orlandi (1) che scrivesse 
varie Opere di Filosofia , e Medicina , non sapendo noi però da dove abbia trat- 
ta questa notizia, ne lasciaremo la fede presso P Autore; Nulladimeno essendo 
stato personaggio distintissimo , e per la sua dottrina medica rinomatissimo nel- 
lo studio nostro , e di gran fama presso gli esteri , e per le molte cariche sos- 
tenute in grandissima stima nella Città, abbiamo creduto di dovergli giustamen- 
te dar loco in questa nostra Raccolta . 

Antonio di Giovanni detto Zenano Dottore di Filose fia , e Medicina insigne Let- 
tor pubblico , ne Libri d' Entrata e Spesa del Com. di Bologna , che si con- 
servano nel pubblico Archivio , viene descritto fra salariati dello Studio del 1444. 
co ì = Antonio de Ranutiis ad Lect. Med. libr. lir. 500. Fu dei Sedici Riforma- 
tori della Città , Gonfaloniero , e adoperato in pubblici affari , ed in solenni Am- 
bascerie (2) e cessò di vivere P anno 1446. come da Libri d' Entrata e spesa 
de Frati di S. Francesco di detto anno (1) . 

Tom. VII. Y Ques- 

(1) Ktth.it degli Scrittoi Btltgn. 

U> Valerio RaÌDÌeri Croca ca delle famiglie Stnatttit di Btltgna : Dtlfi Famiglie HtHli,ti 
«Uri . 

dì «44*- 7« Augniti de funere Uégifiri jinttnii dt Rtnueti i/'r. 1. 17* 
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Questi fu il Padre del nostro Girolamo j che a di lui esempio si applicò allo sta- 
dio della Fi osofia , e della Medicina > e venne laureato in questa facoltà V an* 
no 1455- e del 1459. si ritrova per la prima volta descritto nel Rotolo de' Let- 
tori Artisti , uà Lettura* Medititi* . E però il Casio nè suoi Epitaffi (4) dis- 
se di lui. 

Hieronymo Ranuzzo , un de Reggenti , 
Fisico eccello , Conte , e Cavaliero 
D' animo bumano , e di virtudc altero 
Senza premio curò le mortai genti. 

E Nicolò Burzio nella Boncnia illustrata (5) V annoverò frà gì* Illustri Filosofi , e 
Medici dicendo = Post sequitur Hteronymus Ranutius Tbilosopbi* ac Medicina ar- 
tibus appr'me exomatur , ut alter Hyppocrates a nostris judicetur &c. E in questa qua- 
lità di Medico pratico si applicò alla cura dell' Arcivescovo di Milano Stefano 
Nardini , come apprendiamo dalle lettere di Giacomo Piccolomini, poi Cardina- 
le Papiense , amicissimo di Girolamo, e appresso il quale soggiornava a quel 
tempo (ó) • 

E non solo si distinse il Ranuzzi sì leggendo nello studio , che medicando , ma si 
rese celebre , e benemerito della Paina per V adoperarsi , che fece , in servigio 
della medesima , essendo stato de primi Sedici Rifoimatori della Città creato a 
vita dal Pontefice Paolo II., e come tale investì la primaria Magistratura di 
Gonfalontero , e fu spedito più volte Ambasciadore a Roma . e particolarmente 
1' anno 1471. oon Galeazzo Marescotti , per ottenere dal Pontefice Sisto IV. 
succeduto a Paolo II. la conferma de Capitoli concordati ddla Città di B lo- 
gna, come dal Breve di detta conferma datum Roma &c. anno millesimo quadri* 
gentesimo septuagesimo primo , decimo sexto Kal. Octcbris' Pomificutus un. primo . 
Che comincia = Cum autem sicuti dtlecti filii Caleattus de Mare/emù miles , <è* 
Hieronjmus de Ranutiis Artium & Medicina Doctor Cives Bononien. & Oratoret 
Communis , & Populi prtedtctorum ad nos , & Sedem Apostdicam speculiter desti- 
nati 6c. (7) . 

E in questa congiuntura di trovarsi in Roma nella detta qualità , impetrò dal 
Santo Padre la Contea dei Bagni della Poretta , dopo la morte del Senatore Ni - 
colò Sanuti , che la possedeva , della qual Contea poi vivente ancora il Sanaci 
fecegli un ampia cessione 1' anno 1475. 

Visse il nostro Girolamo, e per le ricchezze, e per il credito del suo sapere, e 
per gì' impieghi nobili sostenuti in Patria sempre in grandissima riputazione , e 
stima , finché cessò di vivere 1' anno 1496., e gli furono fatte solenni esequie, 
nelle quali recitò 1' Orazione Funebre Giovanni Garzoni , la quale esiste frà Mss. 
del detto nella Biblioteca dell' Instituto rei Codice inscritto de Christiana Feli-m 
citate. Ebbe in moglie Alessandra Nappi tìi famiglia antica , e nobile, e gli suc- 
cesse nel grado di Riformatore, e nella Contea della Porretta, Angelo suo 
figlio . 



U) Epitaffio cxxxir. 

(j) Sta nel Meufchcnio Tom. II. p»g. 171. 

(<; Varie lettere del Piccolomioi al Ranuzzi fi leggono stila Raccolta Epifiolt & C»w- 
menfriì Jaccbi Pitcolemimti Cmriinalii tspien/ti » pag. 91. né. C 117. 

(7) Aich. Vat. Keg. epift. Secret, fai. 79* 
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\ATA\lNl GIORGIO M A \ì A . 

F. A. F. 

acque in Bologna , come ci dice il Quadrio , tiell* anno 1660. , e penso io 1 
da cui nacquero dopo di lui Paolo Antonio Raparini , Musico Bolognese , ed 
Angelica Raparmi , Cantatrice Bolognese anch' essa , che fu Virtuosa del Duca 
di Mantova . 

Checchessia, ebbe il Raparini fin da fanciullo grande vivacità , e tanto genio poe- 
tico , e tanto coraggio d' esporsi al pubblico , che d' anni quattordici , e forse 
prima , produsse in istampa alcuni suoi Componimenti . Non era egli nè Dot» 
tore , né Nobile , che oltre la scienza poetica, o 1' uno , o 1' altro di questi due 
fregi richieggonsi per essere annoverato nel primiero Ordine degli Accademici 
Gelati ; ma ciò non ostante vi fu noverato fra gli Accademici di Secondo Or- 
dine , ed è lo stesso che dire essersi giudicato a suoi tempi , che avesse non so- 
lamente poetica scienza , ma che questa in lui soprabbondasse . 

Non so definire , se la suddetta Angelica Cantatrice fosse Figliuola del nostro Po- 
eta ; veggo bene , che se fosse così , potrebbe agevolmente 1' occasion ravvisar- 
si , per la quale Giorgio Maria la Cantatrice accompagnando a' Teatri di Man- 
tova , di Vienna , e di Manheim , ottenesse alla fine in quest' ultima Metropo- 
li di conseguirvi il posto di Segretario , e di Consigliera di Giovan Guglielmo, 
Elettor Palatino ; morto il quale , come dal Quadrio impariamo , segui a servi- 
re il Principe Fratello , succeduto al Defunto , nella medesima carica di Consi- 
gliero, finché in Manheim finì di vivere nel 1726. 

Vece ognuno , che d' uno Scrittore trattandosi , il qual visse anni molti lontano 
dalla sua Patria , e ne spese pur molti viaggiando , non è cosa facile il render 
conto di quanto scrisse , e stampò . A nostra notizia sono le seguenti 

OPERE STAMPATE. 

I. Berenice Vendicata , Dramma per Musica . In Padova per Pietro Maria Framhoto 
1670. in 8. Questo Dramma è d' Autore anonimo, ma sul fine di esso havvi 
11 Cittadino amante della Patria, ovvero il Tello di Giorgio Maria Raparmi .Co- 
sì leggiamo in un Palinsesto di Notizie, già da molt* ànni raccolte -per quest* 
Opcia , nè sappiam da qual fonte . Ma se vero è , che il Raparini nascesse nel 
1660. avrebbe egli stampato questo suo Tello ned' età di dieci anni ; lo che 
quantunque possa sembrare non impossibile , perchè il Tello è un' Operetta di 
poche scene , sospettiamo ciò non ostante, che la Stampa del Tello appartenga 
a qualche anno posteriore alla Stampa della Berenice Vendicata ; e che con essa 
fosse legato il Teli» , benché più moderno , e che 1' anno dell' Edizione non fos- 
se allora da noi avvertito. 

II. U Leone tra i Cigli , Applausi poetici al Senatore Virgili» Davia nel primo suo 
Ingresso al Gonfalonierato di Giustizia . In Bologna per li Manolessi 1674 in 4. 
Alludono queste Poesie allo stemma gentilizio della Casa Davia ; e dall' Orlandi 
son registrate . Sono esse il testimonio , che il Raparini poetava , e stampava 
per lo meno nell* anno quatordicesimo dell' età sua . 

HI. Lampi di Gloria , accesi nelle Vittorie Cesaree , e Venete . In Bologna per li Perì 

16X6. in 4. Anche di queste Rime fa registro P Orlandi . 
IV. L' Incoronazione di Dario , Dramma per Musica , da rappresentarsi mei Teatri 
Malvezzi , dedicato agi' Illustrissimi Signori Confalomert • Anziani del Primo 

Y Z Orh 
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Bimestre 16I6. In Bthgna per gli Eredi del Sarti in il. Abbiam questa stampa 
socto degli occhi , e la Dedicatoria di essa ha la sottoscrizione di Giorgio Ma- 
ria Raparmi, colla Data di Bologna a' l|. di Cennajo del i6H5. Il Raparmi 
confessa nella Dedicatoria , che questo Dramma non è suo lavoro , ma non ci 
dice, chi ne fosse V Autore; perchè forse allora era notissimo, che ne fu Au- 
tore Adriano Morselli, Veneziano , il quale già due volte l'avea dato alle stain - 
pe in Venezia , la prima volta nel 1^84. collo stesso titolo , V Incoronatone di 
Dario , la seconda nel 1685. col solo titolo , Dario . La stessa Dedicatoria può 
far credere , che il Raparini fosse di questa Recita V Impresario , perchè si di- 
ce incaricato da' Musici <f etpor questo Dramma a nuova luce, e da' medesimi 
indotto , e poteva dire sedotto , ad alterar in alcuni luoghi la parte di' alcun per- 
sonaggio , siccome fece , usando per altro la discretezza di contrassegnare con 
asterischi i versi novamente da lui introdotti . Questa discretezza non ebbero nel 
Secolo precedente, e non V hanno neppur nel nostro tante penne arditissime, 
che a piacere de' Musici , e de' Mastri di Capella , guastarono , e guastano i 
Drammi del Zeno, della Stampiglia, del Metastasio , e d' altri Drammatici . 
Alla suddetta Incoronazione di Dario fece la Musica il celebre Jacopo Antonio 
Perti . 

V. La Flavia, Dramma per Musica, da rappresentarsi nel Teatro Malvezzi l'an- 
no 1686. Poesia di Giorgio Maria Raparini , Musica di Jacopo Antonio Perti . 
In Bologna per gli Eredi del Sarti, in 12. Precede Dedicatoria del Raparini ali* 
Altezza Sereniti, del Sig. Duca di Modena , Reggio , ecc. colla data di Bologna 
£ io. di Febbrajo del 16H6 Ancor questo Dramma abbiam sotto gli occhi, £ 
ci confermiam sempre più nella opinion conceputa , che il Raparmi , il qual 
qui fu il Poeta , fosse in quest' anno altresì 1' Impresario . Cantavano in questo 
Dramma Cammillo Moretti da Reggio , e Marc' Antonio Origoni , e dovari 
Maria Ferrari , amendue Virtuosi del Duca di Modena ; e questi tre Musici quel- 
li furono probabilmente , che il Dramma vollero al Duca medesimo dedicato . 

VI. Quinto Fabio Massimo , ovvcto le Gare d' Ercole e d" Amore , Dramma per 
Musica nelle Nozze de' Sereniss. Principi Gio. Gastone de' Medici , & Anna 
Maria Francesca, Contessa Palatina del Reno. In DussendorfF 1697. in 4. 



ico Bolognese, del quale nuli' altro sappiamo, se non che nella Biblioteca 
Riccardiana di Firenze si trovano di lui i seguenti Mss. 
Liber definitionum medicinalium Caleni ordine Alpbabetico digestus , il quale ha il se- 
guente principio . 

Claudii Caleni librum definitionum medicinalium ordine Alpbabetico in Codicem bunc re- 
feremuf , ac m utuila ad libitum inseremus qua cperi nostro subservire videbuntur . 
Lexicon Grtcum c- Latinum nominum partium Corporis fiumani, & earumdem morborum . 
Consilium Medicum . 
Tars Grammatica Gneae . 

Coniglio sopra l acqua Borra, Bagno vicino a Siena. Comincia : Consiglio sopra V 
Acqua Borra di Messer Domenico de Rasi] Bolognese, nelV anno 1421. ptr fino 

MÌV anno 1423. essendo in Siena io M. Domenico mi venne nella mente voler ricer- 
care , e intendere &c. 

CataJog. Codicom Manuscrip. Bibliot. Riccardianae pag. 166. 



\A S l DOMENICO. 
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\AVASINI G AT}\IE L LO . 



Carmelitano della Congregazione di Mantova , Maestro di Sacra Teologia , e 

Procuratore Generale in Roma , e Vicario Generale . 
Orario pott Generalia Corniti* tu* Congrtg. bai-ita Pittarti , in qua de laudibut ejus- 

dem Civitatit. Borenti* 1596. Tjp. Ser. Martelli in 4. 



XAZZALl OLiriE\l SERAFINO. 



Uiacomo Olivieri Francese (1) fu il Padre di Serafino , ma ne il nome , ne il 
casato della Madre non abbiamo potuto rinvenire . Nacque questi in Lione po- 
stumo circa P anno 1531. Giunto all' età conveniente fu dalla Maire mancato 
agli «udii delle Lettere Greche , e Latine a Tours . In frattanto essendo in Lio* 
ne Giacomo di Francesco Razzali , o Razzari Bolognese (2) sposò la Vedova di 
Giacomo Olivieri , e con essa , e con Serafino venne a Bologna , e si prese tut« 
ta la cura per 1' educazione di questo figliastro , incamminandolo per lo studio Le- 
gale , e non avendo in appresso Giacomo avuti maschi da questa donna , adot- 
tò Serafino» dandogli il suo Cognome Razzali, e 1' Arma del suo Cauto (j) 
Nel corso de suoi studj legali ancor giovinetto perdette Serafino , il Padrino Gia- 
como ? da che era mirto, allorché in età di i5. anni , come Cittadino Bologne- 
se , pre<e la Laurea Dottorale in legge Civile , e Canonica , dicendosi Dell' atto 
dell' addottoramento Serafinus quondam Jacobi Razzari (4). 

Spe- 
co Il Pa'azti: Fafiì Cardinalium omnium &e. Voi. III. col. 80 c. lo dice figlio Jaeobi Oli- 
vatìi de Ltvuilltt ère ma è uno sbaglio, da che la Finiglia OUveri 0 Olivari de Le- 
vmìììet è Rata una delle principali, e più illurtri Famiglie della Francia , Horeri Ora» 
ditionati» ad Olivarioiob vi è apparenza che averte alcuna actiaecua a quella di Gia- 
como Olivati di Lione , padre del ri offro Serafino • 
(■) Quefta Famiglia Razzari, ò Razzali è affai antica in Bologna, e fi trova di erTa me- 
moria fino del ij88. e fra quelle del Configlio de do», e ancora del 1)91. Gbir ardite- 
ti 10. di Tom. II. pag. , e 41 1. Contrade Matrimoni Nobili , e fra gli altri 
con le famiglie Gtfi , * Montertnzi . Doif famiglie Htbili di Bologna ali» Famigli* G e J$ 
e un Ramo di quetta e urte ancora io Bologna , benché decaduto di beai di Fortuna. 

(3) Il Cardinale Olivieri Razzali inquartava la tua Arma che era un Olivo, eoa quella de 

Razzali, che era un campo tutto nero. 
Giacomo aon ebbe mafehi dal fuo Matrimoaio eoa la Vedova Olivieri , bensì uà uniet 
figlia che maritò in Oli faro Ban-i. la quale fece il fuo Teftamento 1' anno 1 179- 
Sottile del Sig. Co. Baldifi.rre Carrate , 

(4) Apritu Idilli. |f|f, Difpenfitum futi ettm D. O Seipioitt de Èargelinit , & Strafbino 
de Rat.alibut Hebilibui Hononienfibui in Jure Canonieo . 

Quihut obvenerunt in Promnttres , & videlitet Ipji Dom-no Seipionì frimo Laureando: DO. 
jydeut Settbadinarìut ér CbrìRopborui An^tlellui . tt fnp. D. Serapbino : DD. Jo.Lmdtvitut 
Boviut , (3T ént. Gale ti,. Halvatiteut . Et, prafentati fuert . XXVIU. ejufdem Tràfentati 
exominati, fa ntmine penitut difeepante approbati fuert in jure Canenito fupraftrifti DO. 
Stipi» Bargrlinut & Serapbinui de Rizalibut tjrjurt merito . Qui ni am firenue , <jr tum 
fumma tetiai CollegH non dixttm tommtndationt . immt mtriui mdmirttHtit fi gefftrmnt , 
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Spedito dalla solennità dell' addotoramento, passò subito in Francia, forse per atten- 
dere a suoi interessi , indi ritornò I' anno seguente a Bjlogna , e gli fu conte- 
nta una Cattedra di Legge nel pubblico Studio (5) ma non si fermò a leggere 
che un anno, essendo passato a Roma, ove dal Pontefice Pio IV. fu fatto A a- 
ditore di Rota (6) li 16. Novembre 1565. Indi li 3. Giugno dal Pontefice Gre- 
gorio XIII. spedito Nanzio in Polonia a congratularsi con quel Sovrano della sua 
esaltazione al Trono . 

Ben noti essendo anche a Sisto V. i talenti , la prudenza , e la destrezza nel ma- 
neggio degli affari di Monsig. Razzali lo destinò a portarsi in Francia per dar mano 
a sedare 1 tumulti colà insorti per la elezione del Re , dopo la m jrte di 
Enrico HI. dalla qual onorevole , ma difficile commissione glie ne venne molto 
onore, e merito si presso i Ministri Francesi , si pressola Corte di Roma, c que- 
sti saggi dati alla Corte suddetta furono la cagione , che impegt ò Sisto 
V. a difenderlo egli stesso , nella Congregazione del S. Officio , da alcune in- 
giuriose accuse , che gli erano state date (7) ; ed era anche in disposizione di 
promoverlo alla Sacra Porpora, se non fosse stato rapito dalla morte. 

Promosso alla Cattedra di S. Pietro Clemente Vili, che era stato compagno di 
Monsig. Serafino nel Tribunale della Rota , e sempre li fu amicissimo, lo eh amò in 
Dataria , e gli conferi 1' officio in essa, che si dice Concessum, indi il Cardinal d' 
Ossat gli rassegnò il suo Vescovato di Rennes , o Redunensc (8) . Ma non tro- 

van- 

■ 

Et tandem fuere tafaniti viielittt Primi loco D. Stipio Ba'gelinut per D. Ch iflopbrrum 
Jngeitllum ■ Et dtmum fupradiilnt D. Strapbinut per D Jvbtnncm Ludovicum a Bove t^t. 
Bx L>b. Prioralì Secret Coliceli Dommor Dici. Juns Ponr.nc'/. 
Dal t.ib. poi Proralc del Collegio oi Gius Ccfarco foga. fi. voi. 4. fi ha 

Vie Sabbati io Jprilif lfj|t 

Convocato diti* Collegio de mandato in /olita Saeriflia fot. 

Suecejfive in ipfo Collegio in fuffieirHti numero convocato eomparuit D Scipio filine O. Viu- 
ttntii Maria dt Bargelli, nobilit Civit 80». , fo prajtntavit quar.dam in fcnptì, fuppli. 
tatioatm fot, 

Dtmum eomparut D. Strapbinut auon- Jacobi Raiarit etiam Ben Civit. fo firn l'iter , fo 
in fimili forma prafentavtt unam fupplieationem, in qua petit! fetum difptnjari fuper obftan- 
tibui fot. Et obtentum fuit partitum foe. 

Die Manie XX III Aprilit 155$. 

Convocato d,(lo Collegio (art. D. Scipio filini ère. exxminandut fo approbandm fo ita , fo 

1 4iner fuit examinatui , auod emnibut nemmt dtjcrepante fini mpprohatut . 
Eodem Die XX Iti. Aprili t n$$. 

Succeffive fo d elo atlu dilli Srtpìonit completo fo ipf» O Se'tpìont O clorato fot. 

Coram prafato D. Vicario idefl Htcolao ab Armi/ , Vicario Reoerenl jfini in Cb"flo Patrie D. 
Tboma Campegii Epifcepi feltren. ae l'clcjia Bono*. Arcbi,i>aeoni Prafemtatut fuit D. Se- 
rapbynnt filini Jacobi de Razaltbut etiam Hon. Civit, exxminandut , fo appr.btniut per 
DD. Albtrtum Btroum ère CempromUorti . Et ita fo laliter fuit examinatut quod ab omnibus 
ritmine diftrepante fuit approbatut ■ 

Tofi modum ad fuppltcationtm ipfiut D. Serapbini fuit cum to difpenfatum (uptr Publita fiem- 
da, ti- maxime cum tpfe D Setapbmut ifi difcfurui fo tturut in partibui Galli a . Et Par- 
titum fuit obtenlum per emnei f.bai albai ntmine difciefante, fo dfpenjatut a dilla pub- 
blica fienda . 

Qui pradidut Vicariut attenta bujufmodi apprebatiene foe. pronunciavi tire, ipfum D. Sera 
pbint,m Declori m in Jure Civili, fo Jure Canonico , ad tandem foe. 

Cui D. Strapbno prafenti (src id,m O. Aìbertui Berout fuo , fo atiorum Compromotorum no 
mine dedit Infignia in Jure Civili (ire. 
(j) Nf Rotoli dello Studio dell' anno ifj*., fi vede deferirto: Ad Letluram Infiitutìonum 
D. Strapbinut Razzaliui ■ Ma dopo più mai fi vede il Tuo nome . 

(6) Cantalo»! : Seletlanea Sacra Rota ère. Cata.ogut Auditerum foc. 

(7) Palazzi: Fafii Cardinalium omnium foc. Tom. ili. col. 8.. eu Orazione funebre dopo 

la (ua morte, della quale fi dira. 
(I) Ciò fi rileva ancora dalla Lettera CCXXV. del Cardinal d' Oflat, fcritta a Moofieur 
de Villeroii che ftà nel Tota. III. delia KaccolU delle Lettere di detto Porporato pag. 
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vando il Razzali di suo vantalo quel Vescovato , non vi si portò a risiedere, e 
lo rassegnò a Francesco Luchiver Brettone (9) ed in appresso fu insignito del Pa- 
triarcato d' Alessandria, indi lo stesso Pontefice nella sesta sua promozione Io 
condecorò del Cappello Cardinalizio col titolo di S. Salvatore in Lauro li 9. Lu- 
glio 1604. 

Quando morisse il nostro Cardinale , non V abbiamo potuto rinvenire , solo da Li- 
bri d' Entrata , e spera de FF. di S. Francesco di questo Convento di Bologna 
rileviamo notata la seguente memoria: An. 1509. 18. Febraro : Si sonò V Ave Ma- 
ria per V Illurtris. Sig. Cardinale Serafino Razzali , e da ciò si apprende che da 
questo tempo certamente dovea esser morto . 

Grato Serafino alla famiglia Bolognese Razzali , dalla quale era stato adottato in fi- 
glio, come si è detto , ed ajjtato in oltre nel corso della sua carriera in Roma, 
coltivò sempre con ogni attenzione e cordialità i nipoti di Giacomo suo PaJri- 
gno , e dichiarala' in morendo suoi Eredi (10). 

Molte di queste notizie sono state tratte da un Ovazione Funebre, che si legge pre- 
messa alle decisioni di Afonsig. Razzali. 



Aurea decisione! Serapbini Olivari Razzali Sacra Rotte Decani, Pottea Patriarchi 
Alexandria , ac dengue S. R. E. tit. S. Salvatori/ in Lauro Cardinali! celeberri- 
mi ; ex originalibur ejusdem Autboris ère. ingenio , & labore Laurentii Vitali! Bo- 
nonien J. V. D. cjus intimi familiari! nunc primum communi omnium voto in lucetn 



Si dedicano al Pontefice Paolo V. dal detto Lorenzo Vitali , ove pur v' è : Oratio in 
funere Serapbini Otivarj Razzali & de ejusdem vita , & moribus . Roma ex Ty- 
pographia Camera Apostolica 161^. in fogl. Venet. tóiH. Francforc 1615. eióói. 
cttm addttionibui Tbeodori de Rubeii. 
Racti live Razzi de Camby Perus. 1604. An. defectui mediorum debitorem excuset a Cen- 
sii . Ingioi ta t . 16} 6. (il) . 
Stannn poi nella Bibliot. dell' Instituto Ms«. 

Barcbionetsii Canonizxtionis B. Raymundi de Pennafort, Relatio Serapbini Olivarj 
Razzali , Francaci Penta ; & Petri Franciici Oypsi . 

Relatio in Causa Canonizationis B.Jacintbi Poloni Cracoviensis Serapbini Olivarj Raz- 
zali , Laurentii Bl inebetii , & Francaci Penìa . 



H6. Si la volontt dt Ohm feri , q-te le tbife f*rte « tffet , jt me mtnqntrai tent auf ti$ 
«ut jt auroi recti le di * bei de le Ceur , de ri/ìgner a Hanfienr Scili* ,«Mf««/ / ematite 
me enti» ti fei Lettrei , avec le dit pojlerit du tì. d' Anril , V Eoecbì de Rennei , e de wo 
pourveir de telui de Bayeux . 

(9) Saiate Mirthe nefla Galli» Crifttana a Vefcovi Redoo. &c. Toh. III. col. no. a 14. 
dice Strapbnui Cardinali!, Epifcapui Redane nfts , Patriarcka A ic.v i tdnnus , c rji: in f: altea - 
Ih gratiam an. 1608- Mortuufque eli an t6o». 

Vintentiut tsfiillet (cioè Razzali ) mattane lialut tatti* Benanienfit , feqaenti tefignavit èn- 
ne itfi). 

Ma quelli fono tutti sbagli del Sainte Marthe, fi riguardo al (oggetto , a cui dice , che 
raffegnò Serafino il Vcfcovato Kedoncafe , e sì pure alle Oate . 

L' ed tore delle Lettere del Cardinal d* Olfat M dmelat de la H>i(faìe alla Lettera ac- 
cennata dell' Offat dice: Idanfieur Serafin ne prit pei mi paffete* de tet Eveebì , ne le 
trovaat pat peutetre afri tanfiderable , peur y aller refider . Il le refigni f an. i6ot« 
a francali Lacb-ver . ttreten de la Dieeefe de Treguier , ani rejideit de puu quclquc 1 an ut «a 
m Rame , tu il fervati de Cenfeffeur au Brefnt . 

(10) Palazzi detto . 

Orazione Funebre &c. ed altri . 
Ui) Fontana iibliot. Legale . 



Sì H AN N O DI QUESTO SOGGETTO. 




Cau- 



\-)6 



Causarvi» corani ipso in S. R. Rot* Auditorio agitatarum , Tositiones , Vota , oc Deci* 

sicncs ab anno 1581. ad 1588. Mss. 
Oltre i sopra accennati , parlano di questo Autore P Oldoino , Col. 600. , il Bumal- 

di , P Orlandi, 1' Alidosi , il Masini, Cantalmai, Sintaxis Sac. Rot. Audit. e G10. 

Nicio Eritreo nella prima parte della Pinacoteca , dice : Me puero , atque etiam 

adolescente tantopere efferebatur , ut Serapbini vox non bominis certi nomcn , scdju- 

risprudenti* vocabulum esse videretur . 



JL oeta , ed elegante Scrittore del Secolo XV. in molta stima , ed amicizia con i 
primi Letterati , che vivevano in Bologna a quel tempo , fra* quali Sabbatino de- 
gli Arienti, Cesare Nappi, Gio: Battista Mantovano , Filippo B.roaldi , ed altri, 
come si rileva dalle molte Lettere di questi al Refrigerio , e sue a Detti , che 
si conservano fra Mss. nella Biblioteca nostra dell' Instituto . 
Esso certamente dovea essere di molto civile estrazione , e forse di qualche rango 
di Nobiltà , da che Fra Gio: Battista Mantovano suddetto gl' indirizza le sue 
Lettere con questo titolo : Baptist* Refrigerio viro nobili , & perspecto Frater 
Baptista Mantuanus Carmelita . Di ciò ne è una prova ancora la qualità sua di 
Scriba , o Cancelliere della Repubblica di Bologna , al tempo di Giovanni Secon- 
do Bentivogli , carica che non si esercitava che da Famiglie distinte di Civiltà , 
ed esso stesso tale si dice in un Carmen Panegiricum , che indirizzò ad Alfonso 
Duca di Calabria , così : Joanncs Baptista Refrigerio Reipublic* Bonetti* Scriba ad 
Jnvictissimum Alpbonsum Calabria Ducem Inchtum . E la Dedicatoria comincia r 
Vanegiricum Carmen nuper abs me lucubratum Regio nomini tuo dedicare constitui , in- 
•victissime^ ac candidissime Princeps , nostri tetculi decus & gloria &c. Incomincia il 
Carmen : Invictissimo Duce Augusto , e sacro unico onor d' Italia , e di sua fama 
Triompbator felice , umano , e pio &c. (1) . 
Dal servigio di Magistrati Bolognesi , pa<sò Gio: Battista ad essere Segretario di 
Roberto San Severino Generale di Lodovico Sforza , detto il Moro , Duca di Ba- 
ri , e Governatore di Milano , e tale s' intitola in una Cantilena dedicata ai 
Conte Andrea Bentivoglio (2) . Passò poi con simile carattere presso Francesco 
Gonzaga Duca di Mantova, indi fu Segretario dello stesso Lodovico Sforza, det- 
to il Moro, Governatore di Milano, nella Corte del quale pare che morisse, se 
si attende un Sonetto di Girolamo Casio , che stà fra gli Epitaffi al numero 



Per AL Ciò: Battista Refrigerio. 

Venera questa sprglia , 0 Viatore 

Che fu un Catcn , nel consigliar divino 
H omero greco , Tullio , e Maron latino 
Bocaccio in prosa , e Petrarca in Amore . 



ti) Sta nella citata Bibliot. dell' Inftituto Voi. 9%. MfT. Mifcelannea Booonienfium Ano. C. 
pag- »»*• 

{%) Io un Volume di poefic amiche , che fi confervano nella Bibl'nt. del detto Inftituto 
a pag. a. fi trova una : CgutUtn» iti pttjl»ntì^mt M. Gi: Btttijla Rtfri t rric 9nn»mri% 



%EF%lGE\l GIO. 'BATTISTA. 




XCVl. ed è il seguente : 



II 
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II nome suo fu quel dtl Precursore 

Profeta in i'atria , avverso bebbe il destino , 

Del Capitan Krberto San Severino 

Fu Refrigeri» fino al ultime bore . 
Col Grmaga Francesco unico in terra 

Stette , et non molto ai consiglj di Marte , 

Che il stato suo Felsineo gli fe guerra . 
Scorse per star sicur più d' una terra 

Pur qual volse virtù . che mai non erra , 

Vergò in Milan COL MOR l' ultime carte . 

Dalla dedica poi della Vita di San Niccola da Tolentino , scritta dal Refrigerio , e 
indirizzata a Fr. Giovanni Luca da Crema , apprendiamo , che godeva ancora del 
titolo di Consigliere Imperiale, e che vivea del 1405., presso il Conte Nicco- 
lò Gambara . 

Vita del Glorioso San Hicrla da Tolentino , de' Frati Eremitani dell' Ordine di Sant' 
Agostino . La Dedica co i : Refrigerio Augusta Majestatis Consiliarius Fratti Joan- 
ni Lume Cremensi Hteremitano &c. 

S. D. 

E in fine: datum , et editum ViroU Algbissi Agri Brixiensis, apud Muniftcenùssimum 
Hicolaum de Gambara Comitem , die XII, Maii MCCCCLXXXXV. Impressimi Bri- 
xi* per Venerauilem D. Presbyterum Baptistam Farfengum Die XV. Detembris (3) . 

Da che venne di stanza a Bologna nel Convento de' Frati Carmelitani di Sjn 
Martino il celebre Fr. G10: Battila Mantovano, e che ebbe il grado di Letto* 
re nel suo Convento (4) , contrasse una stretta amicizia col nostro Gio: Battis- 
ta Refrigeri , e lo consultava in materie di belle lettere , alle quali appheavasi 
nelle ore oziose della sua Lettura , ed essendosi determinato di voler scrivere al- 
cuna cosa in questo genere , ricercò il parere del Refrigeri , se d weva farlo in 
prosa, o in versi, e sopra quale Argomento. D„*l che ne assicura il citato Pa- 
dre Florido (5) , che ne trasse la notizia da Fr. Lodovico da Santa Teresa (6) . 
Quum ergo Mantuanus Doctoralem esset Lauream consecutus , iisque expeditus im- 
plicatarum disputationum angustiis , quibus antea fatigabatur , nec interim , qua e- 
xercebat , Lectorit munta omne ri tempus adimerent , in un'unum induxit libros ali- 
quod per ctium consenbere . Quum autem btrerct adbuc soluta ne , an Carmine ex- 
pressa oratione uteretur , & quibus demum rebus pertractandis , consulebat frequens 
bac super re prhrique tlla potissimum Joannem Baptistam Refrigeriti inter Bono- 
nienses eloquenttssimum , a quo id aliquando babuit responsi , ut conquisitis seduto 
in eam rem argumentis uter alteri prastaret, Orator ne , an Poeta quidpiam , data 
opera, scriberet . Morem gestii Auctor H. ac de PRAIFEREHTIA ORATORIS 
ET POETAI Carmen edidit &e. 

Oltre le molte Lettere, che si conservano fra Mss. nella Biblioteca dell' Instituto, 
Tom. VII. Z come 

dtl Magnanimi Sig. Robert» Sanfeverino in Uude dell' VluReìflim» t libttaVffimo Fattici» 
Ctntt Andrea Sentivogli» : cornine a : le f 9H » in celebrar fue Uude pigr» tf». 

(3) Notizia cortefemente favoritami dal Nob.l Uomo Sig. Giufcppe Beltramelli da Ber- 

gamo. 

(4) Sbaglia il P. Florido Ambr-fio nella vita di Fr. Bardila Mantovano , pubblicata in To- 

rino P anno 1784. .dove dice che Fra Gio. Battifta fu Laureato in Teologia , ed am- 
metto in quefto Collegio de Teologi , da che ciò non fi rileva ne dall' Alidofi a D»tt di 
Teologia ne dal Catalogo ult-mamente pubblicato nel Diirio di Bologna dt Dott. Col- 
legiali di Tc»U<i* , e falò farà Atto laureato da fuoi Prati , e Lettore nel fuo Con- 
vento di S. Martino . 
(i) pag. jor. 

(6) Neil' Opera La Sueeeff»» & e . cap. CCLV. 
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come si dirà , le quati chiaramente palesano la stretta amicizia , che passava fra 
il Refrigerio , e G o; Battista , una grandissima prova ne fa V attentato del Re- 
frigerio unitamente a Lodovico Foscarari Noni: B>lognese, di trar furtivamen- 
te l'anno 1470. > nel quale infieriva una grandissima peste in B>logna, Fr. Gior 
Batista dal suo Convento di San Martino , attaccato dal nule , e guardato da 
Soldati , e condurlo a casa «lei Fo»carari , indi trasportarlo il Refrigeri alla sua 
Villa , per rimettersi dall' abbattimento d' animo, nel quale era stato durante 
quel flagello. Coi il Mantuano si esprime pacando col Focarari nel Tomo ir. 
delle sue Opere foglio 15. 57 Huper in caenobium nostrum dir* p*rtilfnti* im» 
m'isso venato , toti urbi c*peramus esse timori: ^c'.lebamur non a colloquia tantum, 
verni» & a conspectu b>ninum . & ab omm buman> commercio , tamquam Basilisci , 
qui solo visu noxù deuntur , Unge probibebamur . Attoniti eramus , labibant ge- 
nua , nutabant animi imi mon imperabat . fms brumale fngus . quoridte pluvi* , 
nnnen* caritas , tir puolica famts , beli rum strepttus , bom-num saluti su* consu- 
ientium severa custodia: aqua , & tgni otterdicti vidrbamur . Unifjue timor , undi- 
qut calamttatum cnfertituma acies ^(vernare nuntiaùatur . Interclusi eramus , nec ul- 
ta vidtbatur evadenti via , tir erat 

Ina salus miseris nullam sperare salutem 

Virg. jEnid. 11. 354. 

Tum cum Refrigerio nostro ( credo a Dea missus ) in atra den<iirim* ncctis caligi- 
ne c*cutienti mihi , tamquam cum aunra maiutinus Lutifer , d em aprrvisti . spem 
Vita confirmasti , xenta misisti , in amplas , ac magnificat ALdes tuas bopitio me 
tusceptsti , lautissime , & eleganlusime p a visti tire 

E a contrassegno di grairujinc verso il R.t geno . mentre si r trovava , cerne si è 
detto, a ricrearsi nella Villa, descrisse l'eleganza, e i cjmo.11 qu sta con un 
Poema di che intitolò Villa Refrigera (7) , il qual termina con questi vcisi : 
H*c ego , dum dir* pigiens tuntugia pestis 
More bminum , ruri teium woror , ociamoque 
Dum fruimur , luti : Hosirum bu breve munus babeto . 

In questa Villa scrisse pure lo Moso Mantovano 1' elegia . de contennenda morte che 
indirizzò a Giasone Castelli Cavaliere B;lcgne?e, abbetuliè poi questa erme ri 
ferisce Lodovico da Santa Teresa (8), tosse da lui di molto indi accresciuta . c 
corretta in molti luoghi . indi pubblicata senza L)e<iica alcuna . Non mai si di- 
memiiò il detto Fr. do: Battista del singolare beneficio ricevuto dal Refrige- 
rio , e palesò anche in appresso questo suo sentimento . e nel Carmen in mor- 
te dell' Amico Cola Ascolano , che compose ad instanza del Refrigerio , e nell* 
altra composizione da esso fatta in congiuntura dell' arrivo alla legazione di Bo- 
logna di Gio" Battista Savelli (9) . 

In qual anno morisse dot Battista Refrigeri , non 1' abbiamo potuto rinvenire , e 
solo deduciamo àJ Sonetto rappomto dal Casio , che morisse in Milano al ser- 
vizio di Lodovico Sforza detto il M 10 . cosi noi interpretando 1' ultimo verso 
del medesimo: Vergò m Milan ci Mar /' ultime carte . 

Di questo s ggetto, "Ine le accennate cose, si Ugge ancora un Sonetto premes- 
so all'edizione della Bella mano di Gitine Conti dell'edizione del I4"»2. . e rife- 
rii nelle memorie del Valva*ci^c Tomo II. pa? ; na 155 15*. delh quale ne il 
Maitra re. ne l Orlar li finn.» menzi ne, (te») ed è il seguente : Joannis Baptist* de 
Refrigeriis de Bononia Carmina in lauàcm u Justi . Non 

(71 Che Ai oel Vo i»m t'e'Ie lue opere pnhhHcate in Borgna da Benedetto d* Ettore 1' 
9DDO I ot. Sylvarum pxg 87. e quella Villa era in Ozaoo , ed elfo la chiama Ociamo . 
(S Nel eit Opera la luerrffio». cap Ce IV. 
(9 Vedi le opere (indette Jet vian'nanr . 

{*•) Si legge pare nelle rifinì dizioni fatte io Verona per Gì*, lattiti Tumenuani 17$©. 
in ». e nei 17». » 4< 
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Non cantò mai de Laura ; ho Beatrice r 

L' un tostilo e Y akxo in si leggiadro stUe .* ■ 

Che duna bella man justo gentile 

Cimi tanta altezza : che più dir non lice . 
O Roma antiqua : hor nova produtrice ' » 

Quel fructo : chera spento in te senile 

Ben vendicasti : onde età obscura e vile 

La gloria del tuo nome alto e phelice . ».•'*.!.< 
Qiial fù mai visto più exceliente ingegno 

Spirti gentili anime ellecte e dive 

Quai più xie fama , e più d* ogni honor degno . 
Perho se eterna gloria tra voi vive 

Già celebrato hormai nel vostro regno 

Tra lauri', mirti, e -verdegiante olive. 

Il Crescimbeni ne' suoi Commentari della Poesia, (u) , e il Quadrio (12) , dicono , 
clic gli scritti di Gio: Battista Refrigeri sono periti , e ciò asseriscono per non 
essere Irro state a notizia tante cose, che di lui abbiamo fra Mss. della B.blio- 
teca dell' Instituto e cioè : 

Canzoni e Scuetti . 

Epistole , dalie quali si rileva V amicizia , e commercio letterario , che aveva con i 
sopra accennati Cesare Nappi , Sabbattino degli Alienti , Filippo Beroaldi. oltre 
al riferito Fr. Gio: Battista Mantovano . 

Carmina . ' 

Voesie italiane , trascritte da Bornio da Sala . 

Epitaffi, ed altre minute cose . 



(m) Voi. 4* I il»- p. pag. 1* 

(iij Storia della volgar Poefia Tom. ». lib. Diftm. u tip. Vili. pa C . 1*7. 



Ir» . • • . . . . 
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Rei." io*o Domenicano , che visse nel Secolo XVT. , del quale si ha alle Stampe. 
Delle grazie , e favori , quali chiedere si devono al benedetto Iddio tteW Orazione del- 
le quaranta ore , Bologna per il Ros<i 1590. 
Ne parlano il Bumaldi minerv. Ben , che dice, Stampasse ancora' altre Operette * 
Orlandi Notizie degli Schieri Boi gnesi . 
Quetif. ed E., hard Script. Ord. l'r*d. 

Mazzochelli S-ritrori d' Italia , a Bologna , Keginaldo da Bolngna , Tomo II. parte 
III. pagina 1475. 
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REGOLI SEI ASTI A NO. 

giacque in Bringhella, piccola terra della Romagna da Matteo Regoli, povero, 
ma onesto abitatore di essa , che si trasportò a Bologna seco conducendo la fa- 
miglia , e con essa il fanciullo Sebastiano , e qui , per quanto lo permisero le sue 
forze, lo fece educare nelle buone lettere , e furono felici le sue premure, da 
che ad esse corrispose mirabilmente il figlio , e presto si rese tale che si potè 
collocare nelle case di alcuni nobili , ad erudire ne primi elementi della Gram- 
matica i loro figlj, e nel tempo, che gli rimaneva ozioso dal suo impiego , tutto 
si applicava per se stesso nella lettura , e nello studio de migliori Autori latini , 
e in prender lezioni di Greco , onde dell' una e nelT altra lingua divenne peri* 
to fino da poterne aprire pubblica Scuola , con numeroso concorso di Scalari , 
che gli fecero così buon nome, che dal Senato Tanno 1541. fu ascritto nd R3- 
tolo dello Studio fri Salariati all' impiego di pubblico Maestro di Grammatica 
(1), Tutto ciò attesta lo stesso Sebastiano nella sua prima lezìme , che fece 
nel pubblico Studio , quando fu promosso alla Cattedra di Umanità , (2) il che ac- 
cadde V anno 154$. Il Senato dunque lo creò Lettore con onorevole decreto fj) 



<i) Die Vtnerii f* Vunofti 1*4». 

Htm atetpto fidtdigmorum ultimimi» it attribuì <§» lìtterh tam grteii , qvam Istim'u falf- 
t'Jfimi Omini SebaHimmi Heguti BrifiettU. literariam luium in bie li vitate extetemt't , 
st/fue im erudiemdii «pi ime Putrii ad primordim Grammaticali* valde periti, Ipfum im £•« 
tuh nevi Gymmafii proxime edtmdt dtferibi volmermmt ae marni t'unt cum eaterh Trivi > li - 
bui Magldri 1 . 4t eidem dt Salario ohm G affarìi '.sfinì* Ludi Magici , quad erat r -<- 
brarum fexagimt* barn, vacante per ejui tbitum , detreverunt Librai Trigimtm ben, mere ff 
iti» , & per ordinarsi difinbutionti ti perfolvendai . Retiquai ver» Trigimtm Librar mfi. 
gmari voluerunt D. Nicolao Draccni rmtiimibut , tjr eeufii in panili ejut Conduci* drferi- 
ftit Die 16. OSob mi cujui finiti Qemditiemei im fu* Bobore permanere vilucunt & 
declararumt , itmte efftStum imburrimi fmdum S. C per fabat mlb»i 13. mig.a, <fcv. Ex Ut, 
partii im Cmneeh Sem» 

{%).*.. mu* dìeemdi etpim , quid tam iivimmm attui impedìbile tratiomh gemut . mi» p T-t 
quifpiam umiverfa tujut im me p imeni a non iitam campieri trmmit , fed preeemfere nu- 
mermmitì bmt im omnium ttttberimm Civitate , tmmiumque laudmtmrum àrtium ut dm 
altbtm* illa , proereatrlx & parent turni me nibut feme puerum omnium rerum (gr egem- 
$em tir ignavum txeepiffet , veluti prit Matte it» tdneavit , <$• do:uit,ut ommt*) ai vi' 
tam bamt tommodt agemdam nom meteffatìm tantum , fed ttmmeda q uoque . tir ad borni air- 
tt mddifttndu tatti imm X^l. annoi ttpiafe fuppeditsvit , tir tgt max'<mm eum animi mei 
voluptate fum expertm vt'um effe vetui illui diSum % nibit bat patria duleiut n-h ! b *- 
marnimi Quid fi pmremei eari/Smti babere debemut. qutd ab ih v iia, patrimmium, lìbettii, Ci- 
mitai tradita tfi , fi «mai bumamum genui ea falum taufa , quid bo-ninet funt comple- 
Mi, attive foriere dtbemut . immemfum quiddam profeti» , & inftnitum e/l quod rft i'<ieo buie 
fopult, bit Ci v bui , ér maxime patroni! meu , quei ego bie fini mefari» feetrr? p- * ferire 
net pcffum . met dtbet , qui me tdeleftentetn m domum fuam bumamjfime retepirunt . m-*l- 
tot annoi Dami, fum libermli/fime babmerunt , omnium [ibi tariffimot Ubtrnt , totani earum dm» 
mum im dif tplinam m bi dediderunt , liberali:. ne fua tenuitatem meam fufient trunt 
Sta qucU Orazione oc'la Biblioteca dell' Ioftituto fra Mu*. 1 mifcellanea K . 

(|) Dit Mercuri i »«. Apr ili x U 6. 

trino» cum mibil peraqie Uberamdum temftant , qumm ut hujtii mimi Bonom Gymaafii utili- 
tati opportune eomfultnd» bumamarum Literarum leÙlomibui , qua ad t*t<ram Seientta'um 
fiudìa mdtp-ftemdm t/iam pram-nfirant , provideatur , frequenterei (s"t. & max'- me idameot 
mi cai publiet profitemdmi LeÙoret tonducendo ■ Cumque ignari non fint optim -rum Uterm- 
rum . tum gracm'um . tum latinarum , iptirnurumque morum D. Sebaffiimi Heguh Hrìfitbtt- 
Unfii , fptrtmtqut ipfiut Studia, tir d feiplimam p-urimnm buie Gymnafi» , f> p*afertim fiu- 
diif* Jmvemtmti profuturam. tundem a Ludo librario removentti tonduxtrumt ad Leti onemm 
tum marum Litterarum publ'tt im eodem doncn. G-jmnafio peofitemdam md amuoi quatunr , 
quorum erit KmU Htvtmbrii frtx. futuri, cum Jitf imito five [alano annuo Liti, mu btm. 
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ed oltre a ciò nell' anno seguente ascrisse lui e suo fratello Rafaele , e tutta la 
sua posterità alla Cittadinanza di Bologna (4) . 
Dell' anno poi 1557. essendo stato condotto per Lettore di Umane Lettere anche 
Francesco Robertello nel nostro Studio , li fu dato per concorrente il Regoli . Ad 
ognuno è noto qual fosse il carattere del Robertello intolerante di competitore , 
e quale inimicizia corresse fra esso , e Carlo Sigonio , di cui temeva la competen- 
za , pure Francesco visse in una somma concordia con Sebastiano , e gli fu ami» 
cissimo , e non isdegnò d* encomiarlo, come ci assicura Costanzo Catisio nella 
Prefazione alle efemeridi Patavine di Francesco Robertclli , pubblicate in Padova 
(5) . Ma noi interpretiamo questa moderazione del Robertello verso il Regolo 
probabilmente , perchè questi era tale da non dar ombra al Robertello in linea di 
sapere , come giustamente gli dava il Sigonio . 

Se però a questi due era inferiore nell' eloquenza , e nell' erudizione , non cedeva 
loro nella diligenza , e nell* amore per i suoi Scolari , massime essendo restato 
solo in questa Lettura I* anno 1561. per la partenza del Robertello da Bologna, 
onde il Senato riconoscente, dopo avere più volte rinnovata la sua condotta alla 
Lettura di Umanità , e compartitogli più aumenti di stipendio , fino alla non com- 
mune somma di lir. 800. finalmente P anno 1500. volle distinguere le sue fati- 
che, con esentarlo dal peso di pagare le gravezze , a cui sono soggetti gli altri 
Cittadini , come apparisce dal Senato Consulto (6) esempio rarissimo , e che ben 
fa distinguere, quanto fosse accetto all' ordine massime de Senatori . 

Molti furono gì' Illustri Scolari , che sortirono dalla sua Scuola , fra quali Giovan- 
ni Carlo Bovio Vescovo di Ostimi , Giulio Castellani (7) e il Cardinale Girola- 
mo 

duanttrum \ 7« quibut c tm?ut e nt ut libra ili* f uìmfaagìmt* , « uai hail-nut Ludi lìterarii 
Canti* percepii . ti per trdimariat , & eomfnetat itàtum diflributiomtt Jtm* exeeptìom* ullm 
perfdvtmdarum . F*tìum S. C p*r fabai %f. tigraf. t Ex Uh. pan. in Carne *U Stm. aa* 
tilt» 1 

(4) Di* Mercuri; 7. gepumb. IJ47. 
?ofl merìditm 

lttm eum D Srb*!iianui Regului Brifigaltm. f Mattiti muli or amnai im bit Ci ut ite ba- 
mefijjìme v'xerit , (jr im ta ludum literarìum komtrife* temuerit , tsr pv/imedum md I terai 
bumamitret puhblitt legenda eomduSui , bujufmodi legende affici* eum max ma fludicf* Jit- 
Vtmtutii mtUttate , fr totiui Gjmmafii bonem. fatiifatlitm* tncubuerìt . ineumbat Vale*- 
ttt M. ór lllujlri$mi OD Quadratini* mom tam ejufdem banrflii dtfideriìl fttitfaeere , 
suiti ad Civitatit bujut He non iteut , (jr trmimentum refpieert , Eundem D. Sfbafiiamum , 
e, . > ..- fratrtm Rapbaeltm , qui f> ipf* Httrii & moribui trnttut tfl , multifqut im bac 
Ctvitttt ftadia/it p-odeft . Cre trunt per fabat albxt »*■ m>g. 4 Civei bujui Civitatit B»n» 
in firma fatit tmj'a urna eum amai mtrmfqut ipforum Poltritati , qua Hamtm. leverà in- 
calverà. Et ita eifdem eicpedirt mamdarmnt ieeretum , fio* Privil-gium eum ehufmlìi ai 
bujufmedi formam txprimtmtibui aptii , & accomodati! . Contrarili (ye. Ex lib. D. far- 
tiur . 

(j) Stbaftìanut Regalili vie eptimut , (f iruditijfimut quando man hcnorìficentifcmt lotutut eS 
dt AcberteU* , quamd» Robtrttllui ni» amtrii plurima im illum , (jr fampbilum Amafeum , 
qui ut ejl periti Jimut Latinarum , Greearumque liner arum , ita im Aeademia ili* (cioè 
di Bo'ogca > multai jam annoi magna eum digaitate pitbblìtt d*eet , figa» dedit &*. 

(61 Di* Uartii 19 OÙab. ijo». 

lttm votentei ttiam atiqu» ubtriari bemrfietmtia fua gemer* profequi praiiflum D. Sebaltianum 
uegulum < che precedentemente era (tato coofennato per altri quattro anni nella coi! t 
ra 1 ut eo ampli ui trefeat erga bane Civitatem , <jr Senatum Sananien. fu* devatìanii af~ 
fettui q-io de Ce ben- mtreri fetftfit ■ E te-m O ì'bttì-int itnee Ltd tram b tmtnarum 
Littrarum im bat Alma Honcnten Gjmnafia prafittb't txtmptianem . Csr Immun tatem ut' 
banam incobandam Kal. Jrnuarii amni lf*l« ab emnibui , & quibufeumq ie Datili publi- 
eh, prtfertim Peri arum . tialendìnotum , & Sgarm'gltali prò je , domrjl.ea Famitia Jua 
txeepta augmemto per Suff. Jt- donarunt , & eoneefferunt . Centrar, (ere. 

(y) Giulio CaUellani Canonico Faentino, che rtudtò io Bologna , li confefTa difcepoTn del 
Regoli nella dedicatoria al Cardinale Girolamo Oandini della dia opera .- Juiii CaJIei- 
lami faventitì fuper Cìceramit JesdtmieMt quajìitmei difputatia . 
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mo Dandini che fu uno de grandi estimatori del nostro Regolo , come lo assicura 
Giulio Poggiani in una sua lettera (8) e conferma la stima di questo Porporato 
verso Sebastiano , l' avere confidato un Nipote , per nome Anselmo alia sua Scuo- 
la , come si vede in una Lettera del Dandini al Regolo (9) . 
Fu il nostro Sebartiano amicissimo di Bortolomeo Ricci , di Pier Vittorio , di Pam- 
filo Ama-eo , e di Gio. Battista Amalteo (10) e di molti altri letterali del suo 
Secolo j e cessò di vivere 1' anno 1570. in età di anni 56. , e fu sepolto nella 
Chiesa de PP. di S. Giovanni in Monte , ove si legge al suo Sepolcro la seguen- 
te Inscrizione . 

SEBASTIANO REVGLO BRASICHELLENSI VIRO LATINE , 
GRiECEQ. ERVDITISSIMO, QVI CVM PER ANNOS XXV. 
JVVENTVTEM IN ACADEM1A BONON. PVBLlCE OO- 
CV1SSET, EGREGIAM LAVOEM SVMM/E D.LIGENT1& AC 
SINGVLARIS V1TAE INNOCENTIAE TVLIT. JO. AN. CA- 
LEGAR1VS JVRISCONSVLTVS PRAECEPTORI ET AMICO 
OP. P. OBliT AN. A ET. SUAE 

LVI. MDLXX, 

Non lasciò alcun figlio , ma la sua famiglia si propagò in Bologna per mezzo di 
altro suo fratello per nrme Battista, essendo premorto Randello, ed un altro 
per nome Marco , e sussistette fino all' anno 1649. 

DI ESSO ABBIAMO ALLE STAMPE. 

In Cicercn'u OrMtionem in C. Vtrrem primam. Explicationet , Bottoni* Joanner Rufo- 
riut 1564. in 4. 

In primum Aentidot Virgili} Itbrum , ex Arittctelis de Arte Poetica, & Rttbcrica pr*. 
ceptit ^Explicationet . Bononiet Joannet Rubeut 15^?. in 4. 

Fece molte Orazicni che Mss. stanno nella Biblioteca dell' Instìtuto , in un libro 
col titolo : Orationum nonnullorunt llluttris timor um Virorum &c. fra le quali e quella 
che lece Sebastiano Dell' apertura della nuova fabbrica delle Pubbliche Scuole (11). 

Parlano di esso V Orlandi , 1' Alidosi , il Bumaldi , oltre gli autori citati . 

RI- 

(I) Il P. Lapomarfinl pubblicò le Lettere di Giu'Io pojrgiani . V anno 17*»- in Roma, ed In 
una di effe direna a Sebaltiano Regoli lo affittirà della ftima del Carenile Girolamo 
D>ndini verta di luì, cosi dicendo: écit Cardinali ( Dannino > foMflff ipf* , prò tjufdtm 
vìrtutii ataue eptimarum art tur» fludi» . (fr tmart trga dt&oi botici vira , illud li- 
bi affi'mo . babirt te ntmtntm , in auc m jortm b<norii. a ut ctmmtdcrum fttm ecllttare 
pttat , C*jw auid'm Cardinali/ tantum ab fl , quai vererii opini - tm f filltrii , ut txpe- 
6.,tion'*i luptrarir. lumen ver» ingenti , Delirili* tua ncn meda tlariflima ip/t"r lue* 
non abfcuratum tfi , ut tiiam illud ipfum , quafi fpttulum fili ipp fitum , illuflriui affane» 
rit fffe. 

(9) Stà cella citata raccolta de'le lettere del Porr'ioì Tom p. 

(10/ Nella Bib.ict. Vstic. Cod. MfT. Cod. 5451 fra le lettere dell' Amalteo trovatene una di 
Sebartiano Regolo. 

(ir) L' eruditiflimo Signor ProfefTbre Palcani ne a«vlfa , che quefta orailone fatta dal Re 
poli per la fabbrica de'le pubbliche Scuole è anche flampatacol titolo » *e*Jjf Unì Kfgnll 
Braficbelltn/ii Oratio babita in Aademi* Kononirnjf HI. Nwn. Navtmb. MOLXUU *'**' 
ni* oc Typographia Jeannit Rubiti in Vi» S. Uammtli HDLXlll. 
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%1A\\1 ALESSA NT>\0. 



Figlio di Giulio Riari , e di Elisabetta Figlia del Conte Filippo Pepoli, Nobile Bo- 
lognese , nato in Bologna li 4. Decembrc del 1547,. in giorno di Martecl alle 
ore dieciotto , e tre quarti , e battezzato il gbrno 29. di detto Mese da Mon- 
signor Agostino Zanetti Vescovo Scbastense , Vicario , e Suftraganeo Bolognese , 
e levato al Sacro Fonte dal Cavaliere Lelio Vitali , a nome del Cardinale Triul- 
zio , da Pietro Bonfiglio a nome del Cardinal B.mbo , da Ercole Malvezzi Pa- 
trizio , e Senatore di Bologna , e da G10. Paolo Pozzi . 

Fu addottorato in utroque Jure in Bologna P anno 156$. li 2f. Maggio, e pochi 
anni prima aveva preso tal grado in Padova , ove si era portato "a stud-are , in- 
di fu dal Pontefice Pio IV. fatto Referendario Appostolico , poscia Uditore del- 
la Camera . Dal Pontefice Pio V. fu eletto Patriarca Alessandrino , e dato per 
compagno al Cardinale di tal nome nelle Legazioni di Spagna , Portogallo , e Fran- 
cia per la Sacra Lega, e ritornato a Roma , dopo sostenute altre Cariche, nel- 
la quinta Promozione fatta da Gregorio XIII. I' Anno 157Ì. li 21. Febbraio in 
giorno di Venerdì fra gli akri fu esso Alessandro dichiarato Prete Cardinale del 
Titolo di S. Maria in Ara C*li . Venne poi spedito Legato a Filippo II. Re del- 
le Spagne per gli affari di Portogallo ; di poi fu Legato di Perugia, e dell'Um- 
bria , indi Prefetto della Signatura di Giustizia in Roma . Fu Protetti re de Mo- 
naci Eremitani di S. Girolamo , ed avendo dato il suo Voto nel Conclave di Si- 
sto V. nel primo anno del di lui Pontificato, e di N. S. 15*5. , li iX. Luglio in 
età d' anni 42. incirca pas?ò da questa a miglior vita in Rjiiu , dove fu sepolto il 
di lui Cadavere nella Chieda de SS. Apostoli avanti V Altare Maggiore . (t) 

11 P. O.landi nelle sue hiotizie degli Scrittori Bolognesi , dice : Che in eia di anni 
17. diede alle Stampe un Libro erudito , intitolato Schiattici Tumulili anni 1561. 
Exemplum tetta non indignum bistorice descriptum . Ben. ijtfi. Tjp. Lenanj '«4. 

(1) Il preferite articolo è trifori ro dilli Serie Cronologica irgli Emlntntiflìmi , e Rtvertndlf- 
/imi Signori Cardi**!! BoUg*tfi , pubblicati da un Anonimo io Bologna V anno OJJ» 



\ì A\lO GIULIO. 
Cavaliere di S. Stefano, Senatore di Bologna. 

La Felici t sima entrata di Donna Margarita d' Austria Regina delle Spagne nella Cit- 
tà di Ferrara li 1$. Hovembre 1598. Bolog. 1 594*. per lo Benacci in 4. 
Orlandi notiz,. degli Scrii Boi. 



\1 A \l ISABELLA. 

Figlia del Co. Filippo Pepoli , e Moglie di Giulio Riario Senatore , e Madre d* 
Alessandro, che fu il terzo Cardinale di Casa Riari, dei Signori d' Imola, e di 
Forlì. Fu Dama di grande spirito di belle lettere, e di poesia ornatissima ; Mol- 
ti suoi Sonetti sono sparsi nelle Rime diverse di Ludovico Domenichi stampate 
in Lucca 1559. e nella Raccolta di Luisa Bergalli de Componimenti Poetici delle 
più illustri Rimatrici d y ogni tecolo . part. I. pag. 176. Ri- 
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J_.bbe grandissima cognizione delle Lettere , delle antichità di Bologna , della Sto- 
ria universale , dell* Astronomia , e della Bibliografia , avendo fatta una copiosa 
raccolta di Libri di ogni materia , come pure di Mss. singolari , che è sussistita 
sino a questi giorni . 
Diede alle stampe alcune Scritture legali per cause proprie , benché non fosse ne 

Causidico , ne Dottore . 
Tre discorsi Astrologici sopra gli anni 1681. 82. 83. sotto nome di Flavio Cantili» 
Pandolfi . 

Haveva al tempo del P. Orlandi pronta per le stampe la Storia del Bombice, che 
contiene quasi tutto ciò -che concerne la materia di tal Insetto, per quello , che 
hanno scritto gli Autori Antichi . e Moderni, Ebrei, Greci , Latini , e alfe Na- 
ziori , ersi Pceti , come Pro e atori , cosi sacri . come profani , Opera erudita per 
gP Istorici, Politici) Filosofi Naturali, Medici, Chimici . Asrrologi , Agricoltori, 
e universalmente pr< fittevole ad ogni sorta di Persone &c. co-ì dice il citato P. 
Orlandi, da che alin forse che esso non vide questo Mss. 

Ni Ilo stesso metodo ( prosi egue P Orlai.di) ha ormai compiuta la Scoria della Mer- 
catura, e un altra simile dell' Arti Meccaniche. 

In olte ha una nuova interpretazione sopra P Enigma J¥. Ha , l*lia . Crispit &c. 

Una Scrittura , in risposta al Memoriale dato da Signori Ferraresi aK. S. l'afa Cle- 
mente XI. sopra la pretensione , ebe S. Caterina da Bohgna fosse da Ferrara . 

Una difesa del P. Salvi Isterico di Pistoja dalle obiezioni di erudito Anonimo , la qua- 
le però fu veduta senza ti suo nome. 

Ha dato P ultima mano al primo Volume delle donne Illustri di Bologna , e stà 
componendo il secondo . 

Finisce il citato P. Orlandi , appresso del quale sia la fede del merito di tutto ciò 
che dice da che tutto è restato M>s. A questo d:%vt Letterato io mollo deb'so 
per la copia delle recondite Kotizie a me suggerite d' Autori , e di Libri per la pre- 
sente Raccolta. 

Ha pure , soggiunge, per le mani un altra Opera . che va terminando per le stam- 
pe intitolata , Arcbigymnasii Bcnoniensis Origo , Vindici* , & Htstoria ab ejusdem 
principio, usque ad nostra tempora. 

Fi- Mss. nella Biblioteca dell' Instituto si trova di es?o una 

Dissertazione Epistolare al Generale Co. Luigi Ferdinando M arsigli sopra i Pittori , 
Scult, ri . ed Architetti più antichi della Città di BMgna , siccome sopra quelli de 
Secoli più bassi. Scritta in Bologna lì 28. Ottobre 171 3. Originale. Cosa assai 
digiuna . 

Scrittura a favore de lettori Publici delle Studio di Bologna, per dimostrare le ragio- 
ni che hanno per essere dichiarati Onti Palatini 17C9. copia. 
T.eL>zkne sopra la Famiglia Bianchini Mss. 

Mot) questo Soggetto li 17. Decembre 1717. e fu sepolto nella Chiesa dell' Annun- 




ziata . 
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Patrizio Napoletano , c Genovese , Nobile Veneto, Duca di Cri ma , Marchese di 
Corleto , e di Perticara , utile Barone della Città, e Feudo di Montcpeloso , c 
genciluomo di Camera con esercizio di S. M. il Re di Napoli , e di Sicilia eb- 
be per Padre Niccolò Riario Sforza , e per Madre Donna Lavinia Spinola Ge- 
novese . Eguale alla sua Nascita fu V educazione , e poiché era di spinto vivace , 
si applicò allo Studio con molto ardore , e massime alle belle lettere , ed all' eru- 
dizione sacra , e profana , indi si accasò la prima volta con Donna Giulia de' Prin- 
cipi Rospigliosi di Roma , e questa morta passò alle seconde Nozze con Donna 
Marianne Capece li 15. Agosto 17^3. 

Il suo spirito troppo vivo , ed il genio troppo liberale constTinsero S. M. il Re di 
Napoli a porre mano ne* suoi affari domestici , e l' obbligò di portarsi a soggior- 
nare in Bologna , lasciando in Napoli la Moglie , ed i Figli , e quivi 1' anno 
1785. fece il suo Solenne ingresso di Gonfaloniere , ma poco appresso ccsìò di 
vivere, e cioè 1' anno 1783. li 22. Maggio , ed ebbe onorevole seooltura nella 
Chiesa de' PP. di S. Giacomo, V Altare Maggiore della qua! Chiesa appartiene 
alla Casa Riari. 

PI ESSO SI HA ALLE STAMPE, 

Riflessioni critiche su la strage degr Innocenti rapportata dalV Evangelista S. Matteo } 
Proposte dal Duca Rafaelb Riario Sforza. Napoli 1774. senza nome ne di stam- 
pa ne di Stampatore . Precede lettera Dedicatoria a Sua Eccellenza il Signoj 
Marchese Don Bernardo Tanucci . 

Presentò il Signor Duca questa sua Dissertazione al Pontefice Clemente XIV. , il 
quale con sua Lettera in forma di Breve data li 24. Maggio 1774. lo ringrazia, 
lo loda , e lo esorta di proseguire ad applicarsi agli Studj della Sacra Erudizio- 
ne . Comincia : Dilecte Fili Hobilis Vir drc. 

Pergrata nobis fuerunt tu* cum eruditionis . ac Dcctrin* , tum Religimis , oc Pietatis 
argumenta , qu* in Dissertatane de ìnfantum c*dc , prò tua virtute , atque inge- 
nio exhibes , preclara , atque illustrta &c. 

Fu ascritto a varie Accaoemie , e particolarmente alla nostra de' Gelati , e lasciò 
un buon numero di Composizioni in verso Mss. , passate agli Eredi . 



\ICCA\VI ANT>\E4. 

Venticinque Discorsi del modo di preparare semplici Medicinali , diretti 0 Lodovic 

Magnani. Bologna 1617. per il Cocchi in 4. 
Orlandi , Hotizie degli Scrittori Bolognesi . 
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T{_I C C 1 GIOVANNI. 

Di assai Civile Famiglia Bolognese , ma non però Nobile . come si dice nella 
Biblioteca Carmelitana Aurelianese . Vesti 1* abito de' Religiosi Carmelitani odia 
Congregazione di Mantova nel Convento di San Martino di Bologna , e com- 
piti con sommo profitto gli Studj di Sacra Teologia , venne Laureato in detta fa- 
coltà P anno 1641. li 4. Giugno , indi tutto si diede allo Studio delle Matema- 
tiche . e dell' Astronomia , e consegui una Cattedra di Matematica nel nostro 
pubblico Studio , ed in esse materie Matematiche, ed Astronomiche si fece mol- 
to distinguere; ma era distinto del pari, come dice P Autore della citata Biblio- 
teca Carmelitana , per la sua rozzezza nella Conversazione , per I' uso del più 
stretto parlar Bolognese , e per la Stoica libertà di francamente dire , quanto sen- 
tiva nell" animo senza alcun riguardo ; Ma nel tempo stesso era fornito di una 
somma Pietà , di una puntuale osservanza de' doveri del proprio stato di Reli- 
gioso^ di un zelo vivissimi per gì' interessi del suo Convento di Bologna ,del 
quale fu più volte Priore , e singolarmente si distinse I* anno 1648. nel quale 
non solo Bologna , ma tutta 1' Italia era afflitta da estrema Carestia , ma esso 
si bene seppe regolare I' economia della sua Famiglia de' Frati di San Martino , 
che per nulla si risenti del comune Flagello . Finalmente nel 1664 in età d' an- 
ni 57. colpito da un accidente apopletico cessò di vivere , e nel Claustro de' ci- 
tati Religiosi di S*n Martino si vede la sua Statua , con la seguente lucri» 
zione . 

EN TIBl PIE SPECTATOR 
CELEBRIS 1LLE IO. RICCIVS A BONONIA 
SACRAE THEOLOGl AE MAGISTER 
ATQVE DOCTOR COLLEGIATVS 
MATHEMAT. PVBL.LECTOR AC S7MOD \LIS EX AM IN ATOR 
INGLNIO CAND1DVS GEMO C AN JlDlSSlM VS 
COEL1 SYDERVM OBSERVATOR, 
CARMELl SYOVS OBbERVANDVM 
INTER 

MARTINIANI COENOB1I MANTVANAE CONGRFGATIONIS 
DiLECTISSIMOS PRIORES , ELECTiSSIMOS PRiMATES 
NVLL! SECVNDVS 
C OE LESTI A PROPIVS INDAGATVRVS, 
TERRENA PROMPTIVS DESERVIT 
ANNO AB ORTV 
REDEMPTIONIS SVI IPSIVS 

MDCLX1V. LVil 
D. MARTINI ET MART1S 

DIE 

PRO TANTI, CHARiQVE PATRIS MEMORIA 
SVI NON 1MMEMOR DFBITI 
FR. CLEMFNS MARIA FELINA 
IN MVNDO AFFINIS IN CLAVSTRO FILIVS 
B. M. POSVIT AN. MDCLXXII. 

11 
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11 citato Padre Maestro Felina suo Congiunto» cosi poi cantò nel suo Museo, al. 
ludw-ndo all' Arma del Ricci , che era un Arbore di Gastagno carico di Frutti : 

» 

Splendida frana regit ; sapiens Sol imperac Astris ; 

Sub-di tur Eclipsi , deliquioque latte . 
Planetis observo Deum , studiisque Planetas ; 

Non nisi res Caeli mens bene docta sapit . 
Quaeque Mathematicis ornatur Concio metris ; 

Mensurat rooriens , signat ad Astra vias. 
Nobilitat Piantana Fructus tam gratus aviiam 

Asper in ex tremo : mollis & intus e rat . 
Sors pugnat , sed vincit Amor ; Pater horrca replet : 

Fit caro ex victu ebarior ipse gregi . 
Quem dedit affinem Mundus, Claustrumque Parentela 

In Ccelis Fratrem da mini Christe Pater . 

SI HAHHO DI LUI ALLE STAMPE. 

Degli Elementi di Euclide , nei primi tei Ubri tradotti in lingua Italiana , e d 
all' Eccelso Senato di Bologna 165 r., e ristampati nel 16*6. per il Longhi. 



RIGHI -BARTOLOMEO. 



L 



a a Tede Trionfante per il Martirio di San fioro. Bologna i&p. per i Ma no lessi 
in 8. 



RI N A IV l CESARE. 

Na eque li 12. Decembre dell'anno 1559.5 terzo Figlio di Sebastiano Rinaldi , 
C di Faustina Cattani . Ebbe tre altri Fratelli Giulio , Antonio , ed Orazio mag- 
giore , di cui parleremo . Cedette al maggior Fratello Orazio la eredità Pater* 
na, e si riserbò solo un onesto assegna, ed in tale sistema di tranquillità tutto 
si diede allo Studio, e sopra tutti a quello delle belle Lettere, che divenne poi 
P unica sua geniale occupazione , onde fino da giovinetto fu ascritto a varie Ac- 
cademie . 

Ma incontratosi in un Secolo , nel quale il buon gusto nello scrivere era già comin- 
ciato a decadere , ed a corrompersi , esso con gli altri suoi coetanei seguì le cor- 
rente, e tanto s'avanzò in quella maniera di scrivere, che si acquistò fama gran- 
dissima . 

11 Crescimbcni ne' suoi Commentari intorno all' Istoria &c. Tom. 5. pag. 160. di- 
ce : Che dello stile del Rinaldi dà giudizio critico Romolo Paradisi circa 1' uso 
delle metafore viziose j e strampalate , come asserisce avere veduto in una Copia 
delle Considerazioni del Tassoni sopra il Petrarca postillata da esso Paradisi di 
propria mano, ed esistente in Roma appresso Marco Antonio Sabbadini antiqua- 

A a 2 ria 
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rio Bolognese : ove maravigliandosi il Tassoni di certi moderni , che sono tras- 
corsi a chiamare Idropico il mare gonfiato, Paralitici i Boschi mossi dal vento, 
Etica l'erba inarsicciata dal freddo, c simili, egli postilla in margine. Questa 
viene a te Cesare Rinaldi. 
Fu amicissimo del Marini , al quale diresse una Lettera , che sta nel Volume primo 
delie sue Lettere, e fu Maestro del Conte Carlo Malvasia in belle Lettere, co- 
me se ne gloria egli stesso nella Felsina Pittrice parte III. pagina 433 ., 6434. 
ove descrive il nobile Funerale fatto in Bologna air esimio nostro Pittore , ed 
Intagliatore Agostino Caracci , accennando le Composizioni prodotte in quella 
congiuntura da varj Poeti , e fra questi un Elegia , ed un distico del Santi , ed 
un Sonetto del Rinaldi , e dice ciò farsi da lui per non defraudare della dovuta 
gratitudine , due suoi primi si nella Latina , che nella volgar Lingua Maestri , che 
furono il Santi , ed il Rinaldi , avanti che del grande Acchillini pregiassi farmi se- 
guace &c. 

Fu amantissimo della Pittura , ed ebbe una strettissima amicizia con i più bravi Pit- 
tori di quel tempo , e sopra tutti con li Caracci , chiamandolo il sopra lodato 
Cesare Malvasia nella parte III. dell'accennata Opera pagina 421. il diletto di 
Lodovico , e a pagina 361. grande amico di Agostino , l' ultima stampa del quale 
è indicata nella parte II. pagina 102. cesi : Il ritratto di Cesarino Rinaldi per an- 
tiporsi al Frontispicio delle sue Rime finissimo taglio , e sottilissimo per compiacere 
quel Signore col suo nome attorno , e V anno 1590. 

Dalle Lettere , e dalle Rime sue pure si rileva aver egli coltivata ancora V amici- 
zia con i principali Pittori sortiti dalla Scuola de' Caracci , e con altri primari 
di quel tempo , cioè Guido Reni , la Fontana , il Faccini , il Valesio , ed altri . 

Si dilettò ancora molto di cose Esotiche , e n' ebbe un ben disposto , e copioso 
Musco . Fu parchissimo nel vivere , e si compiacque sempre molto di comparire 
pulito , ed amiate della persona . Fu lieto , ed ameno nella conversazione , ed 
amantissimo de* pubblici spettacoli , che frequentò sempre fino all' ultima età ; 
finché colpito d* Apoplesia cessò di vivere li 6. Febbraro ió}6. , c fu seppellito 
nella Chiesa di San Domenico . 



SUE OPERE. 

Madrigali di Cesare Rinaldi Bolognese prima , e seconda parte al Mot? Illustre Signo- 
re , il Signor Conte Alberto Castelli Priore di Bologna nella Religione di San Ste- 
fano. In Bologna per Alessandro Benacci 1588., e in Ferrara ad instanza di Giu- 
lio Vasalini 1588. in 12. 

Delle Rime di Cesare Rinaldi Bolognese parte terza , alla Illustrissima , ed Eccellen- 
tissima Signora, la Signora Pellegrina Capello Bentivoglio . In Bologna per Vitto- 
rio Benacci 1590. Questa e la parte, dove nel Frontispicio è il Ritratto dell' 
Autore , intagliato da Agostino Caracci . 

Delle Rime di Cesare Rinaldi Bolognese , parte quarta . con la scelta delle altre tre 
parti, al Serenissimo Signor Don Francesco Maria Feltrio dalla Rovere il. Duca 
d'Urbino. In Bologna per Vittorio Benacci 1591. 

Rime di Cesare Rinaldi Bolognese , parte quinta , al Serenissimo Signor Don France- 
sco Maria Feltr'to dalla Rovere li. Duca di Urbino. In Bologna per il detto 

»594- 

Rime di Cesare Rinaldi Bolognese , parte sesta , al Serenissimo Signor Don Cesare d* 
Este Duca di Modena . In Bologna per gli eredi di Gio: Rossi 1598. 

il Canzoniere di Cesare Rinaldi Bolognese . In Bologna per gli Eredi di Gio: Rossi 
ióoi. 1602. in 4. 

Rime 
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Rime nuove di Cesare Rinaldi Bolognese , ali* illustrissimo ed "Eccellentissimo Signor 
Don t'errante Gonzaga Principe di Molletta , Signor di Guastalla Ire. In Bologna 
presso il suddetto 1603. 

Rime del Signor Cesare Rinaldi Bolognese , il Neghittoso , Accademico Spensierato , con 
nuova aggiunta dedicate all' Illustrissimo , ed Eccellentissimo Signore , il Signor Si- 
gismondo Miscoscbi Gonzaga , Marchese di Mirova , supremo Maresciallo del Regno 
di Polonia . In Venezia presso Bernardo Giunti 3 c G10: Battista Ciotti , e Com- 
pagni 1608. 

Rime del Signor Cesare Rinaldi in questa terza impressione dal medesimo Autore ri- 
viste , e ricorrette . AH' Illustrissimo Signor Carlo Ruini Senatore di Bologna . In 
Bologna per Bartolomeo Cocchi 1619. , ad instanza di Geronimo Mascheroni . 

Tutte le sopra indicate dediche sono state fatte dall' Autore , eccettuate P edizio- 
ne delle Rime fatta in Venezia nel 1Ó08. ,e quella delle medesime fatte in Bo- 
logna Del 16 19. , nelle quali la dedica è a nome de' rispettivi Stampatori . Ac- 
cenna la prima di dette dediche , che 1' Autore delle Rime ha particolar servitù 
col Signor Gran Maresciallo Miscoschi , a cui è diretta , e contengono ambidue 
onorevoli significazioni di lode verso il Rinaldi . 

Lettere di Cesare Rinaldi il Neghittoso Accademico Spensierato . All' Illustrissimo , e 
Reverendissimo Signore, il Signor Cardinal <T Este . In Venezia 1617. appresso 
Tommaso Buglioni . 

Delle Lettere di Cesare Rinaldi Volume primo , all' Illustrissimo , e Reverendissimo Si- 
gnor , il Cardinale d' Erte . In Bologna presso Bartolomeo Cocchi icuo. , ad ins« 
tanza di Pellegrino Golfarini . 

Delle Lettere di Cesare Rinaldi Volume secondo , al Serenissimo Signore , il Signor Fer- 
din. indo Gonzaga Duca di Mantova , e di Monferrato &c. In Bologna presso Bar- 
tolomeo Cocchi 1Ó10. ad instanza di Pellegrino Golfarini . 

N.lla Biblioteca dell' Instituto si conservano molte Lettere inedite Mss. , donate da- 
gli Eredi di Cesare con due suoi Ritratti dipinti da Lodovico Caiacci • 

Tutte le presenti notizie sono tratte dal Abate Girolamo Ghellini , Teazro degli Uo- 
mini Letterati Volume 2. Foglio 57. dall' Orlandi, e dalle Scritture della Fami- 
glia, e ne parlano ancora il Quadrio della Storia, e Ragione d'ogni Poesia libro 
primo distinzione prima cap. 8. il Divini Teatro degli Uomini Letterati i' Italia par- 
te 2. , gl' Incogniti di Venezia , Crescimbeni , ed altri . 
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Fratello maggiore di Cesare, del quale si hanno poche notizie da recapiti della Fa- 
migliala che visse, e mori fuori di Patria , non sapendosi ne pure perciò il tem- 
po della sua morte ; soltanto da documento della detta Famiglia Rinaldi si ri- 
leva che del 1 592. era già morto . L' Orlandi nelle sue notizie degli Scritt. Bo- 
lognesi ci addita le seguenti opere di esso . 

Specchio di scienza , e compendio delle cose , nel quale sommariamente si trovano raccol- 
te le materie più notabili , che dagli studiosi tP ogni scienza si possano desiderare , 
ridotte tutte sotto i suoi capi universali. Venezia 1585 per Francesco Zeletti in 
4. V Haun nella sua Bibliot. ltal. Tom. II. pag. 460. dice Venezia per il det- 
to Ziletti 157}. in 4. fu pure ristampato in Bologna 163 !• 

Dot- 
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Dottrini delle Virtù , e Fuga dei Vizj > disposta per Alfabeto. T 'adova 1585. per Ciò. 
Cantoni in 8. 

M'istoria del Magnanimo , & invincibile Principe D. Beliaris Figlio dell' lmperadore 
Belanio della Creda , nella quale si narrano le strane , e pericolose avventure, che 
gli successero , con gli amori , che ebbe con la Principessa Fioristella Figlia del So/- 
dano di Babilonia , e come fu ritrovata la Principessa Polisena Figlia del Re Pria» 
mo di Trqja divisa in due parti. Fu prima stampata in Ferrara ijcto. per Vittori* 
Baldini in 8. indi in Verona 1587. per Sebastiano dalle Donne in 8. 

' 1 

\\NGHlE\l FRANCESCO ULISSE, 

^aVlonaco Ulivctano , chiamossi al Secolo Pompeo Ulisse , nomi impostigli in Imo? 
la , dove egli nacque nel 1721. quivi accidentalmente trovandosi la Dama sua 
Madre; e quel di Pompeo fu il nome dell' Avolo, quello di Ulisse fu il nome 
del celebre Cardinal Gozzadini , Vescovo della predetta Città , che si compia- 
cque levarlo dal Sagro Fonte . 

Perdette Francesco il Padre in età puerile , e quinci rimase in cura del Conte e 
Canonico Ottavio , paterno suo Zio, e poi Vescovo d' Assisi (1) , il quale , toc- 
cando egli appena 1' età di dieci anni , lo collocò tra gli Alunni de' Monaci Uli- 
vetani nel nostro rinomatissimo Monastero di S. Michele in Bosco . Quivi prese 
egli 1* abito religioso , e professando trascelse il nome di Francesco , rispettabile 
tra que' Monaci per la memoria di due Generali dell' Ordine stesso , 1' uno e 
V altro de' quali Francesco Ringhieri (2) chiamossi. 

Studiò il nostro Autore in Bologna la Filosofia , e la Matematica sotto il Padre Don 
Ramiro Rampinelli , Bresciano (3) ; ed in Milano la Teologia sotto il Padre Don 
Angelo Stampa, Milanese (4), e la lingua greca sotto Y Avvocato Foit (5). 
Passò quindi Don Francesco alle Cattedre , ed insegnò la Filose fia c;nqi.e an- 
ni in Lucca , poi sette anni la Teologia in Ferrara ; e da Ferrara a Padova lo 
trasferirono i suoi Superiori , nella qual Citta dimorando , e da essa alla vicina 
Dominante più d' una volta viaggiando , ebbe la sorte d* incontrarvi la grazia , e 
la protezione del Sereniss. Francesco Loredano , e questa fruttato gli avrebbe V 
onore d' essere promosso ad una Cattedra in Padova stessa , se uno sbocco re- 
pentino di sangue non lo costringeva a partirne. Dimorò egli dipoi per anni die- 
ci in Piacenza , dove rimesso in salute faticò assaissimo , e su la Cattedra , e 
sul Pulpito, e nella cura della Parrocchia di S. Sepolcro , finche le vicende de- 
gli Ordini Regolari non P obbligarono a sloggiare da quegli Stati . Negli anni, 
che gli rimaser di- vita , dimorò qualche anno in Lodi , e in progressi) 1' ordina- 
ria sua stanza fu in Imola, e quivi passò al Signore agli 7. di Ottobre del 1707. 

or* 

(1) Di ouefto Prelato tratteremo più Cotto. 

{%) Il Seniore di quelli Monaci fu Geoctalc nel 1447* nel 1418 e nel 14*7. il Junior* fu 
Generale ed ijoi. nel i$»7. c nel 1118 ed amendue fi difiiofero per Dottrina, e 
per pietà . 

[Si Quello dottiamo Monaco da Bologna pafsò poi Protettore di Matematica all' Udì . cr- 
ii ti di Pavia, e vi fu tpplauditiflimo f 

(4) Ebbe fama del più dotto Teologo, che a' fuoi giorni vi verte in Milano. Fu Milane- 
Ce . e di Famiglia, come e noto, oobiliffima. 

jtS) Il Padre Don Franccfco Uliffe , di cui trattiamo , in una fua Lettera da noi yeduta , 
loda ampiamente la pernia di quello Avvocato nel Greco. 
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OPERE STAMPATE, MSS. E PERDUTE. 



I. Annibale in Bitinta , Dramma per Musica . In Lucca per Filippo Maria Bentditn 
174!$. iti 8. Scampò F Autore questo Dramma sotto il nome di G.rolamo Rin- 
ghieri ; e però il Qjadrio lo disse lavoro (6) di Don Girolamo Ringbieri , Bolo- 
gnese , Monaco Ulivetano , ed accertò nel Cognome , e nel resto , per 1' accen- 
nata ragione sbagliandone il nome. Abbiamo sotto degli occhi una Lettera del 
nostro Monaco , colla Data di Lodi a' 21. di Maggio del 1769. nella quale di- 
chiarasi Autore del suddetto , c di alcjni altri D-arami per Musica , ma aggiu- 
gne , che non li riconosce se non come scherxA della sua gioventù . 

IL Sara in Egitto , Tragedia. In Padova per il Contatti 1747. in 8. La Tragedia 
è in versi sciolti, lo che dovrà intendersi di tutte P altre, che in seguito regi- 
streremo . 

III. Il Ciro liberato , Opera Drammatica del Conte Girolamo Ringbieri , cousecrata 
alla Sig. Maddalena Riccardi , nata Serini . In Lucca per Giuseppe Satani , e Vin- 
cenzo Giuntini 174K. in 8. Intendasi , che quel nome del Conte Girolamo Ringbie- 
ri , questa, ed altre volte, dal nostro Autore fu prefisso alle sue stampe, quan- 
do fa vago di nascondersi al pubblico almeno in parte ; e questo parziale nas- 
condimento cagionò il mentovato sbaglio del Quadrio. 

IV. Opere del Padre Lettore Don Francesco Ringbieri, Monaco Ulivetano. in Fer- 
rara 175?. in 8. In questa Edizione contengonsi la Brunecbilde , Tragedia, e 
due Drammi , cioè /' Arcbidamia , e /' Ifigenia . Precede una Lettera del S.g. 
Jacopo Agnelli, Ferrarese, in commendazione delle suddette tre Opere. 

V. Baldassarre , Tragedia ecc. consacrata ali Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor 
Ottavio Ringbieri , Patrizio Bolognese , e Vescovo d Assisi . In Padova per il 
Cont, itti 175 4. in 8. Htv/cnne una Ristampa In Mantova per Giuseppe terra- 
ri , Erede Pazzoni in 8. grande , con Dedicatoria a Sua Eccellenza d Sig. Mar- 
chese Carlo Valenti , Patrizio Mantovano , Cameriere delia Chiave d' oro , e 
Consigliere intimo attuale di Stato di amendue le Regnanti Mtesrà loro Impe- 
riali, ed havvene pure un altra in Bologna nella Stamperia di S. Tommao d' Aqui- 
no 178^ 

VI. La Girusalemme distrutta. Tragedia ecc. In Bologna a Colle ameno 1755. in 4. 
Precede intagliato in Rame il Ritratto del Serenissimi > Francesco L >redaiu> , Do- 
ge di Venezia, e la D.-iicatoria dell' Autore al D >ge stesso in V.-rsi sciolti . 

VII. Alelasia in Italia , Tragedia ecc. In P adiva nella Stamperia Conzatti 1758.10 
8. e di nuovo in Piacenza fjóó. e in Bjlogna nella Stamperia di S. Tommaso 
d' Aquino 1778. 

Vili. L' Osiride- Tragedia ecc. In Padova nella Stamperia Conzatti 1760. in 8. 
Havvenc una Ristampa in Firenze ad mstanza d' Anton Giuseppe Pagani, Li- 
brajo ecc. 

IX. SaulU j Tragedia ecc. In Padova nella Stamperia Conzatti Vf6t* in 8. Precede 
Dedicatoria alia Contessa Donna Clelia Scotti , nata Marchesa Pallavicini . 

X. Habucco il grande , umiliato da Dio , tragedia ecc. In Padova nella Stamperia 
Conzatti 1710 in 8. e in Bologna 1777. 

X I. Berenice vendicata , 0 sia Laodice Regina di Siria . In Padova nella Stamperia 
Conzatti 1771. in 8. Hawi in questa Edizione un Ragionamento intorno ai Teatri. 

XII. Le Tragedie del Padre Don Francesco Ringbieri ecc. In Venezia presso Paolo 
Colombani 1775. in 8. Contengonsi in questa Edizione 1. La Berenice, Regino di 

XII. 

(6) Della Sttria , e della Raghnt ? igni loejì* Voi. VII. pag. M6. 
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Siria; 2. 77 Vitello d* Oro; Il Nabucco umiliato eia Dio; 4. 7/ Nabucco con- 
vert'uo a Dio; 5. La Gerusalemme distrutta; 6. Il Baldassarre Re di babilonia; 
7. V Ortnguna Regina degli Arabi ; 8. Saulle Re d' Jsraelle ; 9. V Osiride l'n- 
nugenito di Faraone; 10. Sara in Egitto; n. Ciro di Versta; 12. Addatiti* Ita- 
lia; ij. Brunacbilde Regina d' Austrasia . Tra queste Tragedie havvenc editamen- 
te alcune, che Stampate furono a parte , e senza dubbio furono pubblicate in Bo- 
logna nella Stamperia di S. Tommaso d" Aquino il Nabucco Convenito V anno 
1777. V Ortoguna V anno l7"»o. , e la Gerusalemme distrutta V anno 1778. 

XII I. 7/ Diluvio, Tragedia dtl Padrt Don Francesco Liitse Ringbieri , Monaco ZBU 
vetano.fr a gli Arcadi Eranio Fallaride . In Bologna a S. Tommaso d' Aquino 1783. 
in 8. Lo stravagante argomento di questa Tragedia non tolse , che non tosse re- 
citata , c ripetuta più volte con incontro grande del volgo . 

XIV. Sappiamo, che scrive , e stampò tre altre Tragedie , cicè /' Adonia , la Bo- 
logna liberata , e l' Imelda . Le due prime uscirono dai torchi ai S. Tommaso d' 
Aquino 1* anno 1779. , la terza della medesima Stampa P anno 1781, 

XV. Un' O, azione Latina del Padre Ringhieri , da lui recitata nel Monastero di 
Monte Oliveto , in occasione del Capitolo Generale della sua Religione , è in 
isrampa ; ma non sappiamo in qual Città fosse stampata , ne in qual anno ca- 
desse il suddetto Generale Capitolo , 

XVI. Una Nota, che dal nostro Autore fu aggiunta all' Edizion del Nabucco , 
stampato in Padova nel 1770. ci fa sapere , che nell' anno precedente quan- 
do egli da Piacenza dovette assentarsi , gli furon rubati trentasei Paoeguui , i* 
intero Quaresimale, e tre Dissertazioni. Una Lettera inedita di lui medesimo 1 
che abbiamo sotto degli occhi, ci dice, chela prima di queste Disserta?, oni cat- 
tava della Ragion sufficiente^ la seconda della Costa di Adamo, la terza de! Ca- 
ttilo tra le Jiarr.me inombusto. 

XVII. Scrisse ancora Poesie Liriche moltissime , che vanno sparse o in fogli vo- 
lanti , o per le Raccolte di vario argomento , e molte se ne conservano inedite 
presso i Monaci suoi Confratelli. 



ff A. F. 



enza dubbio Figliuol di Marco, e Nipote di Jacopo (1), fu licenziato in Le%- 
e Civile a zi. di Agosto del 1424* m s}omn di Sabbato (2), e ricevette poi 
1 Laurea in ambe le Leggi agli 11. di Ottobre dell' anno stesso ; e nell* una 
e nelP altra delle predette occasioni dalla Catiedral di S. Pietro fino alla casa 
sua propria fu accompagnato da gran moltitudine di Prelati, di Cavalieri , di Dot- 
tori , di Scolari , e di Cittadini . Nel 1444. il troviaru Giudice del Foro de' Mer- 



(») V Alidori re' Dottori il legge Can t t Civile pag. tij. pofe In dubbio , Ce il Padre del 
noftro Gafpare fi chiamafle Marco , o Matte». Pafsò il dubbio nel Dolfi . ed in 



uunjo uiip»re n miam.ille Mirto, O Matto, fi ISO II OUDDIO nei Volti , tù in «Uri 

de* noftri Scrittori i ma ivamn totalmente per meno de' Documenti , che recheremo 
in pr- «re(fo . 
(») Ex Libro trinali Ctlltgii Dodtrum Juris Qivilis* 
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canti (1) ; ed è questo indizio , che avanti a quell' anno fu aggregato al Colle- 
gio de* Giudici , ed Avvocati . A' tre di Ottobre del I44Z. (4; consegui egli l" 
aggregazione al Collegio Civile , e forse alquanto più tardi ¥ aggregazione e- 
ziandio (5) al Collegio Canonico . Compimento diede a questi onori una Cat- 
tedra di Gius Civile nel pubblico studio, e cominciò a leggervi nel 1443. (6); 
ed è rimasta memoria , che il celebre Alessandro Tartagni (7) fu uno de' suoi 
Scolari . 

Per altro cinque Ambascerie (8) da questo Giurisconsulto sostenute , ed altre pub- 
bliche commissioni , che 1' obbligarono a viaggiare non poche volte (0) ; ci fan- 
no credere, che le sue Lezioni in Cattedra lossero molto spesso interrotte. Vuoi- 
si anche aggiugnere, che queste Lezioni pochi anni durarono , perchè il Letto- 
re passò air altro Mondo nel Castello d' Ulgiano (10) non sappiamo in qual 
giorno del mese di Settembre dell' anno 1454. Colà erasi egli ritirato colla sua 
Famiglia per isfuggire il contagio , ma il contagio , o altra infermità penetrò 
quel ritiro , dove fece il suo Testamento , in cui si ricordano Giambattista , na- 
turale di lui figliuolo , Lattanzio e Innocenzio figliuoli legittimi e naturali , e 
Lucrezia sua moglie, che lasciò gravida. Nominò egli Tutori, e Amministrato- 
ri della sua eredità Baldassarre, e Basilio , fratelli suoi , e figliuoli di Marco Ren- 
ghieri ; e questo Testamento a' 3. di Ottobre dell' anno suddetto fu ratificato 
da Marco (n), Padre del Testatore, il quale scicnt inter catterà in bonit , or 
batreditate dicti Gatparir remaniitsc , & erte quamflurimot Libror Jurir Canonici, & 
etiam Civtlir , o> etum n r >nnullot alio* Libror Operum bumanitatit , providamente 
comanda , che si conservino a vantaggio della figliolanza del morto , qualunque 
di tai figliuoli volesse agli accennati studj applicarsi . 

Tom. VII. B b OVE- 

(j) Machiavelli , c Sacco net Cataloga de' Signori Giudici del foro de' Mercanti, nel qua!» 
apparifee di nuovo il tuo nome all' anno *449« 

(4) Ex Libro Priorati cit. 

(5J Aiidofi nel luogo cit. ecc. 

(*> Rotoli dello Studio Pubblico MIT. 

(7; Ippolito Marfili Dell' Averolda Proci Ica Criminali! pag. 44. dice : Et baie artem tentiìt 
fuidem excellenti$mut Dottor Bononienjti , ani fuit Praceptor Domini Ah x anici de Inat- 
ta ani v oc ab a tur Dominiti Cafpar de Arengheria • 

(8; Dal Cerput Dìplomaiicum , che conferva!» nella Biblioteca dell' Ioftituto, abbiamo , cht 
il noftro Gafpare era io Roma Ambito' aderc a Niccolò V. Sext* Kal. Septembrh 1447. 
Ambafciadore ad Ducale D%minium Vcnttorum anno 1410. uoa feconda volta a Papa Nic- 
colò V. anno 145» XXlll. Kal. Augnili, del pari Ambafciadore a Callido III. 14.5. 
v. ldut Junii . La Cronaca Mifcclla pubblicata dal Muratori nel Tomo XVIH Strip- 
toc. Iter. Itatiear. pag 691. ci fa fede della quinta Ambafceria a Roma da a6. di Geo- 
najo del 1450 fino a 16. di Mario. Il Doln nella Cronologia ecc. pag 646. v' aggiu- 
goe una feria Ambafcieria a Fiorenza nel 1441. ed un viaggio ad incontrare Federico 
III. Imperatore a' 10. di Gennajo del 141». 

(9) Oltre i viaggi accennati ned' Acnotazioo precedente, certo è dal cit Dolfi, edal V'ir.. 

zani nelle H-florie detta fua Patria pag. 14$. che Gafpare nel principio del (441. ac- 
compagnò a Milano Annibale Bcntivogli , che prefe cola in lfpofa Dorina Figliuola 
di Lanciotto Vifconn ; e dalla Cronaca Mifcclla cit. pag. 707 certo è del pari . che 
a' 9. di Marzo del 1414. lo lìcito Gafpare con altri Cittadini viaggiò a Pcfaro , di la 
cooducendo a Bologna la Figliuola d' Aleffaadro Sforza da Cotignola , Fratello di Frac- 
cefeo Duca di Milano, desinata in Moglie di Sante de' Bentivogli. 

(10) Nel Documento, che citeremo più fotto , CaHrnm Ulgiani lignifica il Cartello d'or- 
zano : oggi diftrutto, e già Guato nelle Montagne del Bolognefe , fuori della Porta 
di S. Ifaja , miglia 10. e mezzo lontano dalla Citta . Il nome d' Ulgiani , da noi ri- 
tenuto , potrà aggiugnerfi agii altri , che fi accennano nel Dizionario Geografie» ecc. di 
Bologna Parte IV. pag 196. e feg. 

(ti) Il Rogito autentico della Ka rifica di quefto Te ft a mento confervafi predo il Dottiamo 
Sig. Jacopo Biancaoi , Profeflorc d* Antichità ncll' Ioftituto . 
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L, Oratio recitata per Dominum Guasparem de Arengheria in intrcitu noslrorum An- 
tianorum . Trovasi Ms. nella Biblioteca dell' Instituto con altre Orazioni di no- 
stri Bolognesi | e sembra recitatata nel 1438 . Se questo veracemente tu I' an- 
no , nel quale il nostro Gaspare entrò degli Anziani , il sapremo forse in breve 
dall' erudito Signor Dottor Pancrazio Molinari, il quale in quest'anno 1788. ci 
badato il Tomo I. de* Consoli ed Anziani Consoli ecc. di Bologna , conilucendo- 
lo con somma diligenza dal 1143. fino al 1375. e promettendone la continua* 
zione . 

II. Il BumalJi (12) ci dice, che Gaspar de Arengheria scripsit Consilia; & super 
Cod. & ff . ver. <Sr manuscript* Lectur* apparent ; ed allega 1* Alidosi , il quale 
più apertamente scrisse cn; questo G:uriscoi sulto (ij) ha in stampa alcuni Con. 
tegli sopra il Codice e Digesti vecchi , & manoscritte si vedono le sue Lettere . 
Ncppur queste forinole dell' Alidosi sono chiare abbasianza , quantunque il Con- 
te Fontana, e l'Orlandi si compiacessero di addentarle. Parlò alquanto più chia- 
ro Giovanni Wolfgango Freimonio (14) il qual ci dice, che Lectur* del nostro 
Gaspare super I. ff. veteris , & Lectur* super I. Injbrtiati a' suoi tempi , cioè nel 
1 579. conservami Mss. in Bologna , e che le Lecturte super II. ff. Veteris sono in 
.stampa, benché non additi in qual Città. De* Consigli poi, e delle Letture so- 
pra il Codice egli non dice affatto nulla. 

III. Nel Decreto di Conferma degli Statuti di Bologna , che appartiene all' an- 
no 1454. nel quale furono riformati , si legge . Ad hoc maximum & s.iluberri- 
mum opus efficiendum , & consumandum , alias elegimus , & deputavimus prudentit» 
simos , & juris & facti experùtsimos , fSr sujficientissimos viros , Dominum Corredo- 
rem Societatis Kotariorum Civitatis BtnonU , Uarum Mtlitem , & egregium Legum 
Doctorem Dominum Scipionem de' Goiadinis , oc famosissimum Legum Dvctorem Do- 
minum Gasparem de Arengheria ecc. Qual parte aver potesse il nosrro Autore nel- 
la predetta Riforma , veggasi nel!' Articolo di Scipione de* Gozxadini (15) , do- 
ve cadde già di parlarne . 

(il) B'bltctbrc* Bcnonìen. pag. 76. 

<i|) Vettori di Ltgjft Cmn. t CsviU pag. lift 

(14) tttmthus omnium AuOtrum , qui im Jure tam eivili , f utm etntnitt ut» tltrutrunt. pag. 

• }. a tergo u- & it- 
ti )) Vedi il Tomo IV. di queft' Opera pag. ai* 



igliuoio di Gaspare, Senator di Bologna, e di Ginevra Volta, e Marito di Do« 
rotea Banci (i). fu Cavaliere, non sappiam di qual Ordine, e degli Anziani 
più volte (2) , c colla penna stimar si fece e in prosa , e in versi . 



(f) Dolfi Cnnéhgig itUt famiglie K$hili di Beltgns pag. 

(a; Nel)' ultimo Bimeftrc degli ansi 1345. c 1)49. come dall' Àlidofi negli Jmu'aui Ctn- 
fiti agli Addetti anni. 



•H.INGHIEX1 IN NOCE NZIO. 



F. A. F. 




OP£. 
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I. 7/ Sole Dialogo , nel quale gì' Interi ocutori sono la Diligenza , e 1* Odio . In 
Roma per Antonio Biado da Asola 1543. in 8. Havvene una Ristampa in Roma 
stessa nel 1550. 

II. Dialoghi della Vita, e delle Morte. In Bologna per Anteluno Cuccar elio 15 50. in 8. 
IH- Cento Giuochi liberali , e d' ingegno nwfUamtnte da M. InnoctnzÀo Ringhieri , 

Gentiluomo Bolognese ritrovati , & in X. Libri descritti . In Bologna per Anselmo 
Gucarello 1551. in 4. Furono ristampati in Venezia per Giovan Bonelli 155$. e 
in Bologna per Giovanni Rossi 1580. sempre in 4. Htvvi oltrecaò la seguente 
Traduzione : Cinquante Jeus divers <P bonnete Entratien ìndustrieusement inventes 
par Messer Innocent Ringbier , Gtntilbomm Bohigmyt , & fair Fruncoyr par Hu' 
bert Philippe de Villiers , Livre Premier. A Lyon par Charles Pesnot 1555. in 4. 
Precede Dedicatoria del Traduttore a Trescante & tres • illustre Princesse Mada- 
me Marguerite de Bourbon , Duchesse de Kevert ecc. Non è improbabile , che lo 
stesso de Villiers traducesse anche gli altri cinquanta Giuochi , e ne formasse , e 
stampasse un Libro Secondo ; ma noi non 1' abbiamo veduto . 

IV. Nella Siconia Parte delle Stanne in ottava Rima di diversi Autori, stampate in 
Venezia appresso i Gioliti nel 10$. e poi ristampate nel 1572. 1580. e 1581. sem- 
pre in 12. havvone del nostro Innocenzio , e quelle sono , che incominciano: 
Ben può cingermi il cor di quanti a fauni ecc. Nili* altro queste Staiie conten- 
gono, fuorché uno sfogo di contentezza dell' Autore, che doveva essere nel fior 
degli anni, qnndo le scrisse, ed era certamente innamorato. 

V. Lib'o de' Salni di Dtvid Re, stampato in Bologna di volontà del Reverendist. 
Monsignor L.Lenzi, Vicelegato, e del Reverendiss. Padre Inquisitore , per Pelle- 
grino Bonario in 8. Quantunque qiesta Edizione non indichi P anno, nel quale 
tu fatta, rilevasi ciò non ostante, che appartiene essa al 155-$. Imperciocché sap- 
piam dal Vita li (g), che nel era Vicelegato di Bilogna Monsignor Lo- 
renzo Lenti, Vescovo di Fermo, il qiale e cominciò, e terminò il suo Vicego- 
verno in qiest' anno medesimo. Che poi P Autore della Traduzione suddetta 
sia il nostro Ringhieri, imparasi dal B imaldi (4), che d' Innocenzio scrivendo, 
disse laconicamente Psalmos David vertit ecc. Vide il Quadrio la Traduzione stes- 
sa , e ne seppe P Autore , e di essa scrisse (5) , che per essere in ottava Rima , 
non è troppo coerente al Testo; ma per P opposto il Padre Paltoni (6) atfe-rma , 
che «0» può essere più verbale. Noi crediamo, che il giudicio del Qjadno me- 
riti la preferenza . 

VI. Hel Libro Quarto delle Rime di diversi eccellentissimi Autori nella lingua vol- 
gare , novamente raccolte da Ercole B >ttrÌ£»aro, e stampate In Bolina presso An- 
selmo Giaccarello nel 1552. havvene del Cavalier Ringhieri; e il Qiidrio (7) spie- 
ga, che questi sia il nostro Innocenzio. La spiegazione sarà forse vera, ma ci 
rimane il dubbio , che possano appartener queste Rime al Cavalier Lorenzo Rin- 
ghieri , di cui parlerem poco dopo . 

Ne' Necrologi delle Parrocchie di questa Patria , raccolti dall' instancabile Sig. 
Conte Baldassarre Carrari , non trovasi cenno della morte del nostro Autore. Dal 
Libro Par tuono» del nostro Senato imparasi, che anno 1533. die 16. Maii (8) 

B b 2 in 

()) Ultori* itila fu* Patria Libro XI- P»g- 4»« * 47* 

(41 Hhliótbeca Bommien. di-», ho. 

(jl O Ila Stari* e dell* l«fJ«M d' •(*• f*tfi" Voi. VII. pag. Itti 

(•) Bibltottta degli Astori Grtei t Latini wlzarittati nrgli Opufcati ttitntifiei t tiUUgiti 

del Padre Calogeri . 

(7) turi* t Kagiane d' ogni tufit Voi. II. Pirt. I. pig . 

(«) Notisi* lavorucci dal neatovato degaiffioio Sig. Coste Carrati . 



1^5 

in locum Supernumerarìi , g«fw» w/« intuirai Bottìfacius de Bianchetti/ , f* 
Cancellarti* supernumerarits DD. (Juadr^ginta, adsciverunt per fava* albas 22. & 
tt'gras 10. c*teris omnibus ejus ctmpetitonbus rejectit , egregia indile . <r jfei cp- 
timét Adolescente»! Innocentini , Ftlium Gasparis Hingherii ecc. Ma per P opposto 
Anno 1556. 16. Man die Veneris si legge: Justis & rationalibus causis mai , par- 
tititi» olim , & die 16. Maii 1553. in ter ipsos per fabas albas 22. et nigras 10. oh- 
ìent. electionis Domini Innocentii Arengherii in eorum Scrtbam seu Cancellarium su* 
pernumerarium per fabas albas 23. et nigras 6. revocar unt , cassar unt , annullarunty 
& abrogarunt ecc. Qual risoluzione Jnnocenzio prendesse dopo tal cassazione , non 
ne abbiamo contezza ; e forse della Patria si allontanò , sembrando peraltro , che 
vi tornasse almeno a cagione de* suoi domestici interessi , come indica un Instru- 
picnto di Transazione , stipulato a' 7. di Febbraio del 1558. il quale conservasi 
presso il soprallodato Sig. Conte Carrati . 



\1NGH1E\1 MICHEL T\ANCESCO, 

F. A. F. 



JL oeta del Secolo XVII. non ricordato nè dal Crescimbcni , nè dal Quadri-i , rè 
da altri , eh* io sappia , ha in istampa un gran fascio di Componimenti , intito- 
lati Poesie Liriche ai Michel Francesco Ringbieri . In Venetia apprtsso Carlo Con- 
scatti 1604. in 12. Dividonsi queste Poesie in due Parti ; e la rane Prima, che 
va fino alla pag. 378. comprende gran numero di Sonetti , pochi Madiigali , e 
due Idilj , 1' uno sopra 1' Inverno , l* altro sopra la Primavera , componimenti 
pienissimi d' amore più che Platonico ; la Parte Seconda , che progredisce fino al- 
la pag. 494. non contiene che Odi , tra le quali havvene una ben lunga , trat- 
ta da Autor greco anonimo , cinque o sei tratte da Elegie d' Ovidio > qualcuna 
tratta da Tibullo , e venti in punto, che son Traduzioni o Parafrasi di varie Odi , 
ovvero Epodi d' Oiazio . 

V Editore di queste Poesie fù non so quale Daniel Ciroldl , che in Data di Vene- 
zia Adi 4. Dicembre del suddetto anno 1664. ' e dedicò ad Agostin Coreggio , di 
nobilissima e as^ài nota prosapia , che poco prima era stata ammessa alla Vene- 
ta nobiltà . Protesta il Cnoldi , che il predetto Agostino fu suo benefattore sin- 
golarissimo, ma del Ringlueri non ci dice altro, se non che queste sue Poesie 
sono parto di eruditissimo ingegno. Lilla era una delle non poche Femmine, che 
questo Poeta amoreggiava , e un Madrigale ci fa sapere , che costei era nata in 
Leone , ed egli in Acquario, tccolo questo Madrigale (1) , che può qui recarsi , si 
perchè e«o è breve , si perchè non è de' peggiori , che fossero scritti Dell* infelice 
Secolo XVII. 

Allor . cF io nacqui , il Sole 
Era in Acquario , 0 Lilla ; 
Per questo il core in lagrime si stilla . 
Quando nascesti tu , mia vaga Dea , 
Kel Leone egli ardea ; 
Però da gli occhi miei mesti , e d lenti 
Lagrime io verso , * tu Saette ardenti . 

In- 

(l) Tartt trìma d»lU t*cfie meotorate . 
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Indarno abbiamo scorsa la faraggine di queste Rime , e non ci è riuscito di tro- 
varvi il menomo indizio della sua Patria, o altra notizia di sua persona . Il no- 
me di lui non leggesi presso il Golfi; e quello che è più, neppur leg»esi nelT 
Albero genealogico della Famiglia Ringhieri , steso , come altrove dicemmo , dal 
Sig. Conte Carrati . Certo essendo peraltro , che Flaminio Ringhieri militò nelle 
truppe della Repub. di Venezia (2) , e che altri dello stesso Casato morti sem- 
brano fuori di questa lor Patria (3) , abbiara creduto non affatto improbabile , 
che qualche lor discendente possa esser rimasto in Venezia , e che questo Poeta 
almen d' origine sia Bolognese. 
Se le suddette verosimiglianze non vagliono , tolgasi Michel Francesco quella qua- 
lunque Patria , che vi pretende ; e da noi riconosca la sofferenza di dar qualche 
contezza di un Poeta ingegnoso , e degno di nascere in miglior secolo > e d' im- 
piegare i suoi versi in argomenti più nobili . 

(a) Vedi Copra I* Art» Ri»gbieri il Cavulitrt. 
(i) Vidi 1' altro Art. Ritgbitrì tonttimit . 



\l N G H 1 E \I OTTAVIO. 

F. A. F. 

Poeta degli anni ultimi del Secolo XVI. e de' primi del Secolo XVII. ha poche 
Rime nella celebre Raccolta, che fu messa insieme da Giulio S^gni , e intito- 
lata Tempio ali Illuttritimo e Reverendinms Sig. Cintbio Aldobrandini (1) , Car- 
dinale S. Giorgio. In grazia di questa Raccolta il nostro Poeta non fu incogni- 
to al Quadrio (2) , che lo disse Figliuol d' Innocenzio R nghieri ; ed è credibi- 
le , che 1' Innocenzio intendesse, di cui trattarci no poc' anzi ,e cosi debbe in- 
tendersi , senza di che il nostro Autore potrebbe confondersi con altri Ottavj e 
Figliuoli d' altri Innocenzi , alla stessa Famiglia appartenenti , e fioriti quasi al 
tempo medesimo . 

Ottavio ebbe in Isposa Costanza Folchi (i,), che gli partorì Iinoc-nzio, il qiale 
nel 159S. fu uno de' Pa^i dal nostro Pubblico destinati a Papa Clemente Vili, 
nel passaggio suo per Bologna; e tra questi essendo egli il più giovane, gli toc- 
cò 1' Orazione di complimento (4) allo stesso Ponteice. Può pensarsi, eh; que- 
sta dazione, forse esistente in qualche Biblioteca, fosse lavoro del Padre. 

Certo è , che il nostro Autore fu degli Anziani nel 1584. (5) e appena può du- 
bitarsi , che non sostenesse lo stesso Magistrato nel 1594 nel 1600. e nel jów.5. 
(6) . In qual anno egli cessasse di vivere , non ne abbiamo notizia . 

DJ ESSO PURE Sì HA. 

All' Illustrissimo, e Reverendissimo Signore il Sig. Alessandro di Sangro Patriarca 

di 

(1) Fa ftatnpata nagtificamciite I» B»kt** p"ff* f» Bmii di Gitv**»ì R«#r itfoo. in 4. 
e la Dedicatoria del Raccoglitore Giulio Segni ha la Data del pruno d' Agodo deli 
inno fletto . 

(») Dell* Starli e delU RtgUnt d* ogni tttfì* Voi. II. Par. I. pag. 517. 
(5) Dot fi Cronologi, delle Famiglie Nobili di BologHM pag. O48. 
(4) Do.fi nel luogo cit. pag- 649. 

(5; Alidofi Marni Coaioli all' tono cit. «) Alidofi agli anni e* 



if8 

di Alessandria c mentissimo Vicelegato di Bologna , nella sua partenza di Bolo- 
gna di Ottavio Ringhieri . In Bologna per gli Jiicdi di Giovanni Rossi lóoó. in 4. 



%1NGHIE%.1 OTTAVIO MONSIGNORE. 

F. A. F. 

'Vescovo d' Assisi , fu a quella Chiesa promosso da Clemente XII. agli n. di 
Aprile del 1756. e fu consecrato nell' anno stesso in questa Metropolitana dal 
Cardinale Arcivescovo Prospero Lambertini , che quinci a quattro anni ascese al 
Solio Pontificale . 

Fu il nostro Autore Canonico della suddetta Metropolitana fin dal 1699. e nel 
1701. a' 39. di Luglio prese la Laurea in ambe le Leggi, e fu aggregato a tut- 
ti e tre i Collegi di Gius Civile , di Gius Pontificio , e de Giudici ed Avvoca- 
ti . Prese non molto dopo la Laurea in Sagra Teologia , e fu agore rgaw anche 
al Collegio de' Teologi . Ottenne quinci una Cattedra di Gius Pontificio nel pub- 
blico Studio , divenne Protonotario Apostolico , e Canonico Teologo della Me- 
tropolitana già mentovata; e siccome avea 1' animo dispostissimo ad ogni ma- 
niera di studj , amò fin da Giovane le amene Lettere , e frequentò in Patria le 
Accademie de* Gelati, degli Accesi, e degli Arcadi (1), e fuor della Patria as- 
critto venne alla Forlivese Accademia de' Filergiti (2) , e ad altre eziandio . 
Questo dotto e zelante Prelato mori in Assisi agli 8. di Gennijo del 1755- e fu 
seppellito nella sua Cattedrale nel giorno seguente. Oltre le Opere da lui com- 
poste , fu studiosissimo raccoglitore delle Opere d' altri Scrittori , e d' ogni ge- 
nere di Documenti , che in qualunque modo a questa sua Patria avessero rela- 
zione . Conservò forse lo stesso Spinto a beneficio della Città , e della Dioce- 
si di Assisi negli anni molti , che nello Spirituale governò quella greggia ; ma 
scarne notizie abbiamo di ciò, che forse abjia lasciato in queir Archivio Epis- 
copale. Qui soggiugneremo due Indici. V uno delle Opere stampate e Ma. di 
sua dettatura , V altro delle Opere d' altri Scrittori , o di Documenti di cose 
Bolognesi , de' quali egli fece raccolta . 

OPERE STAMPATE E M S S. 

I. Varie Poesie del nostro Autore Latine , e Volgari , talor pubblicate sotto il no- 
me del Conte Ottavio Ringhieri , talor sotto il nome di Valsindo Sicopeo P. A. 
leggonsi nelle Raccolte degli anni primi del corrente Secolo. 
II Cleri Bononientis Dignitas ventati atserta opera ìlluttris rimi .& Reverendi! fimi Co- 
mitit Octavii Ringbieri , Kobilif , ac Patritii Bononiensir J V. & S.Tbedogi* Do- 
etnris Collegiali , Protcnotarii Aport olici, Examinatorir Synodalir , Lectarir t'ubhci, 
SS. Inquisii: 'us Consultarti , <$• Ecclesiee Metropolitan* Canonici Tòeologi . B '«o- 
wi* Tipit Longbi 171 8. in 8. Finche il nostro Autore visse in Bologna , sempre 
sostenne con sommo calore le prerogative di questo Clero . 
111. Relazione per modo di l ettera ad un Amico , de' Funerali celebrati in Bologna al 
Conte Ercole Aldrovandi (4), scritta li 22 Maggio 7779. In Bologna per il Sue- 

cel- 
li) Tra gli Arcadi di quella noftra Colonia chumofli Valfinit Sitept$. 
(1) Memorie dell' Accadenti» de' Vilergitì Par. 111. pag. 100. 
(j) Del Conte fcrcole Aldrovandi pirlafi in queir Opera Tomo I. pag. t€u 
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eettere del Bertucci in 4. Fu stampata senza il nome dell* Autore . 

IV. Retpontum Facti & Jurit in Bononienti Jurium Parroccbialium inter Priorem , Co* 
pitulutn , & Capellanot Curatot S. Mari* Major» . Conservasi l'Originai Mss. ncll' 
Archivio della nostra Collegiata di S. Maria Maggiore ; ed una Copia nella Bi- 
blioteca deli' Instituto. 

V. Lettere al Commendatore di Malta Sambiati topra alcune cote occorse nella Commen- 
da della Magione di Bologna. Conservansi Originali nell' Archivio dell' accenna- 
ta Commenda; ed havvene Copia nella Biblioteca dell' Instituto. Portano la 
Data dell' anno 1733. 

VI. Epistola ad Clcrum , & Pcpulum Attisientem . Bonomie Tjpit Longbi I7$d. in 4. 

VII. Ricordi latciati , prima di partire per il tuo Vescovato tr Attiti , alla Congre- 
gazione degli Eccletiattici del? uno e dell' altro Clero di Bologna , in occasione del- 
le nuove Imposizioni , poste alla Congregazione medesima dal Pubblico di Bologna P 
anno 1116. Havvi Copia di questi Ricordi nella Biblioteca dell' Instituto ; ed è 
da credersi , che altra Copia ve n' abbia nell' Archivio della suddetta Congrega- 
zione del Clero ■ 

VIIL Lettera Pastorale al Clero , e Popolo della Serafica Città , e Dioceti f Attiri , 
topra V Indulgenza della Porziuncula . In Roma nella Stamperia Komarek 1739. in 
8. Questa Pastorale da Monsignore fu pubblicata per distruggere la falsa opinio- 
ne • da alcuni sparsa tra il volgo , che nella Chiesa della Madonna degli Angio- 
li fuori di Assisi , si potesse lucrar 1' Indulgenza , la quale appellasi del Perdo- 
no 1 non solamente nel giorno de' 2. di Agosto , ma in qualunque giorno di tut- 
to 1' anno . Nella stessa Pastorale si mette in dubbio , se nella Chiesa suddetta 
si conservino il Cuore, e le Interiora del Patriarca San Francesco , il Corpo del 
quale è certo , che si conserva nella Basilica de' Minori Conventuali , dentro la 
mentovata Città d* Assisi . 

IX. Apologia di Montignor Illustrissimo , e Reverendissimo Ottavio Conte Ringbieri , 
Vescovo d' Assiti , patta totto gli Auspizi del Reverendi! tim» Padre Maestro Gio. 
Bat titta M inucci , dell' Arti , e di Sagra Teologia Dottore , Consultore della Sagra 
Congregazione delle Indulgenze , e Sagre Reliquie , Esaminatore de' Vetcovi , e di 
tutto il Serafico Ordine de' Conventuali , dopo il Santo Patriarca Francetco , Mini- 
stro Generale LXXXIV. dal Religioto Profitto dello stesso Ordine Fra Francesco 
Antonio Rmghieri . In Venezia presso Lorenzo Rivao 1743. m 4* Contro la 
Pastorale , che poc' anzi registrammo , uscirono tosto Opuscoli (4) stampati al- 
la macchia ; ed i Minori Osservanti , a' quali appartiene la suddetta Chiesa del- 
la Madonna degli Angioli , fecero Ricorsi , e Rappresentanze alle Congregazio- 
ni di Roma , a fine di sostenere i due Punti , che Monsignor Ringhieri col- 
la sua Pastorale avea impugnati . Questa Apologia riassume gli stessi due Punti 
con somma efficacia , e con somma erudizione , e li mette amendue fuor di que- 
stione . Fra Francesco Antonio Ringhieri , Editore dell' Apologia era Nipote del 
Vescovo , e Fratello di Don Francesco Ulisse , Monaco Ulivetano , di cui fu 
trattato . 

X Tre Lettere 0 foglietti a Montignor Gìampedi , Bibliotecario di Benedetto XlV.P. 
M intorno a varie cote , delle quali è pregato a parlare a Sua Santità . Conser- 
vansi Originali nella Biblioteca del nostro Instituto , e portano la Data di Ro- 
ma dal Convento de' SS- Apottoli li 24. e 25. Hovembre 1744. 

XI. Supplica a Benedetto XIV. P. M. intorno alla Diminuzione delle Fette , Scritta 
d 1X. di Gennajo del 1747. Non crediamo, che mai fosse stampata, nè sappia- 
mo , dove se ne conservi il Mss. 

XII. 

(4) Uno dì quefii Opufcolì intitolatali , Rtlaiìtne auttntita tee. in lutea per il Umrtftan- 
itll t7»8> data falfa; un altro intitoli vali Corollario ite. Moofignorc di elfi paria fui 
fine della Jfehgi» tee» 
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XII. Allegazioni Varie del nostro Autore , stese prima della sua promozione al Ves- 
covado , parte stampate , c parte Mss. conservaci nella Biblioteca mentovata più 
volte dell' Instituto. 

XIII. Resolutio Dubii ecc. E' questa una Scrittura Legale di proprio pugno del no- 
stro Autore j e verte sopra una Lite tra di esso j quando era Canonico Teolo- 
go della nostra Metropolitana , e tra il Magistrato dell' Acque , il qual preten- 
deva , che la Prebenda Teologale fosse soggetta a certe Tasse a cagione del Fiu- 
me Savena ecc. Replicatio Jurir ecc. altra Scrittura sui medesimo Articolo . Me. 
mortale Facti ecc. terza Scrittura su lo stesso argomento . Conservami presso il Sig. 
Conte Carrati , 

XIV. Tre Lettere Originali, V una al Senator Ratta, le altre due alV Avvocato 
Danzi , conservami nella Raccolta copiosa di Lettere d' Uomini Illustri Bolo- 
gnesi , fatta dal suddetto Sig. Conte . 

XV. Fin dall' anno 1714. avvinò il Padre Orlandi. 

(5) , che il nostro Autore avea in pronto per la stampa un Libro in foglio > in- 
titolato . Il vero Punto dell' eterna Salute , e della Felicità della Repub. Cristia- 
na. Leggesi nelle Memorie de' Filergtti (6) , che egli Io diede in luce , e sarà ve- 
ro ; ma noi non V abbiamo veduto . 

RACCOLTE DI OPERE ALTRUI STAMPATE E MSS. 

J. Lettere di Monsignor Giambatista Agoccbia Mss. e forse autografe , Volumi tre (7) . 

II. Vdumi XXÌV. di mattrie Legali, ecclesiastiche e laicali, di Consigli, di Padro- 
cinj , di Consulti , parte stampati e parte Mss. di Domenico e di Francesco Odo- 
fredi (8) . 

III. Molti Turni di Statuti , di Costituzioni > di Bolle , di Bandi , e d* altre cose al- 
la Città di Bologna appartenenti (9) . 

IV. Volumi IV. (10) di Decisioni dell' Alma Ruota di Bologna, parte stampate, e 
parte Mss. 

V. Molti Senatus Consulti del nostro Illustrissimo ed Eccelso Reggimento Mss. (li). 

VI. Mole Notizie autentiche, spettanti allo Studio Pubblico di Bthgna (12) , raccol- 
te in un Volume particolare ; e tra queste la Dichiarazione originale per Breve di 
Gregorio XV. intorno al giubilare i Lettori dopo 40. anni di Lettura attuale, re- 
gistrata a' 4. di Luglio del 1612. nel Libro de' Brevi della Cancellarla (13) del 
Sig. Cardinale Legato al figlio 30. 

VII. Statuta Almi Collegii Artium Civitatis Bononì* , edita die 6. Februarii Anno 
1507. (14) Esemplare autentico. 

VHI- Notizie molte autentiche, spettanti alla Gabella Grossa di Bologna (15) .in par. 
ti colar Volume , dalle quali si rilevano le Facoltà de' Sindici , e dtgli Assunt i , e 

cosi 

<«> dottile irgli Scrittori Bologne/i pag. %\u 
(o) Par. III. fopracit. pag. «6» 

<7J Regiftrolle il Padre Orlandi nel luogo poc' anzi cit. e roi non lappiamo , f« fieno 

quelle ielle, delle quali 6 fa ricordanza in queft' Opera Ionio I. pag. 71* 
(8) Vedi di queft' Opera il Tomo VI. pag 171. e 17». 
(o) Orlandi Notizie degli Scrittori Bologne/! pag. iti. 
(10) Orlandi cir. pag 309. 
(n) Orlandi pag. jio. 
(ti) Ori indi pag 51». 

(i>) Nelle Memorie de' Filirgitl fopraccit. dicefi , che tutte le Notizie autentiche, in qucfto 
Mum. VI. da noi regiftrate , dalla Libreria di Monlig. ftinghicri palfatooo ali* C»»- 
telleria del Sig- Cardinale Legato | 008 quefio è DDO sbaglio di quelle Mtmorie . 

(14) Orlandi fopraccit. pag. 319. 

0 5/ Orlandi pag. jn. 
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eosi pure gli Agi della stessa Gabella , le Regole , le Ordinazitni , le Trerogativt , 
con diversi Catalogi de Vindici tanto Artisti , quanto Leghisti . 

IX. Ordini) e Capitoli delU Vener . Arciconfraternita di S. Gioseffo , stabiliti nel 1598. 
(16) Mss. Questa Arcicontratemita ebbe principio nel 1568. 

X. Capitoli , e Convenzioni della Comunità della Terra di S. Giovanni in Fersiceto . 
.fatti 4 dì 9. Settembre del 1445. (17) Mss. 

XI. Ordini, Informazioni , e Lettere originali , tanto della Sagra Congregazione di Ro- 
ma , quanto degli Arcivescovi di Bologna , per il buon governo de Monasteri di Mo- 
nache (18). Gian Volume ip foglio. 

XII. Statuti dell* Compagnia della Natività di Maria Vérgine , institu'tta V anno 1 599. 
Copia Mss. approvata j e autenticata (19) sotto li 24. di Agosto dell'Anno 1622. 

Crediamo degno d* osservazione , che tutte queste Raccolte Monsignor, Ringhieri 
avea fatto fm dall' anno 1714, nel quale dal Padre Orlandi furono registrate 
nelle sue Notizie d-gli Scrittori Bolognesi. Monsignore dopo il 1714. visse in 
questa sua Patria altri vcntidue anni , cioè fino al 173'$. il qual anno, come di- 
cemmo , fu quello della sua Promozione al Vescovado . Chi però non vede es- 
sere probabilissimo , che un Raccoglitor sì indefesso abbia radunate Scritture » « 
Volumi in numero molto maggior di quello , che fin qui abbiamo colla scorta, del 
Padre Orlandi registrato ? 

• j 

(16) Orlaodi pae }»!> 
(1?) Orlandi nel luogo ftefo . 
ti ti Orlandi p-R. jit. 
<ij» Orlandi pag. i>9. 



H.INGNÌET11 IL C AVA L 1 E%E. 

F. A. F. 

Cjonremporaneo d' Innocenzio Ringhieri , del quale abbiamo tratt -'o , con lui 
vìveva , e come lui verseggiava nel Secolo XVI. ed -Intorno Teraiuiio , Editore 
della Seconda Parte delle Stanze di diversi Aupri , stampata la prima volta in 
Vinegia appresso i Gioliti nel MDLXU.'. in 12. distinzion fece manifestissima tra 
SlKfefera due Poeti . Imperciocché ad alcune delle Stanze accennate premise il 
Titolo di Messer Jnnoctntio Ringhieri , ed alle altre quest' altro Titolo del Ca- 
valier Ringhieri. Le nuove Ristampe (1) delle medesime Stanze conservarono gli 
stessi Titoli ; ed è quanto dire , che per esse non fu mai indicato , qual fusse 
del Cavalier Ringhieri il nome battesimale. 
Abbiam presso il Quadrio (1) . che questo nome fosse Lorenzo , ma nell* Albero 
genealogico della Famiglia Ringhieri , con somma diligenza disteso dall' infati- 
cabile Sig. Conte Carrati , un solo Lorenzo ci si presenta , il quale nel 1475- 
fece il suo testamento , e non guari dopo passò all' altro Mondo , Non è in- 
vcrisimilc , che il Quadrio prendesse per mano il nostro Dolfi , ripescandovi il 
nome del Cavalier Ringhieri, e che tro7atovi all' anno 1551. Lattanzio (3) > 
scambiasse poi per inavvertenza il nome di Lattanzio in Lorenzo. 

Tom. VII. Ce Se 

(1) Furono riftampau fcmpre «V Gioliti negli anni 117*. ijic • iS*>. 

(«) Della Stiri* , t dilla Ragione d' ogni totfi» Voi. II. tU. I. pag. »dl. 
(3) Cr»*«l<>£'* dtllt famigUt Ktbili di Bolina pag* 64*» 
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Se ammettasi cotesto sbaglio ilei Quadrio , e che il Cavaliere , di cui trattiamo , 
fosse veracemente Lattanzio Ringhieri , dovrà conchiuderli , che fosse egli Fra- 
tei maggiore di Innocenzio Ringhieri , che fosse Marito di Costanza Angclelli , 
che fosse Padre di Marc' Antonio , Canonico di S. Pietro , di Gasparo , Capi- 
tano in Francia per Santa Chiesa , e di Flaminio , Cavaliere anch' egli , e Ca- 
pitan di cavalli in servigio della Repub. di Venezia , e poi Coloncllo in servi- 
gio del Papa , suo Sovrano : notizie tutte , che presso il Dolfi (4) si leggono . 
Potrà similmente aggiugnersi coli' Alidosi (5) , che sostennesse egli due volte il 
Magistrato degli Anziani , cioè negli anni 1551. e 1554. nel secondo de' qua- 
li Anzianati gli si dà il titolo di Cavaliere , che dovette egli acquistarsi nell' in- 
tervallo de' due anni suddetti, qualunque fosse la Croce cavalleresca, che' fre- 
giò molti di questo Casato . 

Dopo V anno 1554. non troviam ricordanza di questo Cavaliere ; e non è inveri- 
simile , che 1' amore de' due mentovati Figliuoli , i quali militavano fuor della 
Patria (6) , traessero il Padre ancora a soggiornare fuori di essa , ed a morire 
sotto altro cielo . 

* 

(4) Nel luogo cJt. 

(5) Ani-ani Confali agli anni indicati . 

(é, Gafp 10 Ringhieri , Figliuolo del noflro Autore , andò in Francia co' foceorfi dati da 
Pio V. a Carlo IX. oel 1568. oè può parer verifimilc , che a lui tenefle dietro tuo 
Padre* Può parerlo piuttofto , che teneffe dietro a Flaminio , che fotfo firunoro Zam- 
però militava per la Repub. di Venezia nel 1J71. c poco dopo fu Coloaello in For- 
lì delle Truppe Pontificie. 



\INIZ\1 ?IE\ FXANCESCO, 

F. A, F. 

Canonico Regolare di San Salvatore, fioriva nel Secolo XVI. ed ebbe credito 
di esimio Teologo non snlameute in Bologna sua Patria, ma in Milano ezian- 
dio , ed in Roma. Il Parirc Uiseppe Mozzagrugno (1), ed il Padre Abate Trom- 
belli (z) trattano a^sai brevemente di q»esto lor CMicanonico , e nemmeno ci ri- 
feriscono, perchè forse noi seppero , dove egli fcrnst '1 moi giorni. Che egli 
morisse in Milano, potrebbe conghietturarsi dalla seconda aclìe seguenti stam- 
pate sue 

O V E R E. 

h Vetri Francisci Raynerii , Bononientis , Ordini* Canonicorum ReguUrium S. Salva- 
torit , Oratio habim in Capella Sanctis. ccram S. D. .N. Gregorio XIII. Die XXVL 
Decembrit Anno MDl.XXVII. in 4. senza nome di Stampatore . Sappiamo dal 
Padre Abate Trombelli (2) , che questo Libretto fu suo , e che 1' argomento 
dell' Orazione furon le lodi di Santo Stefano ; e finalmente che 1' Oratore nell* 
anno suddetto era Procurator Generale della sua pregevolissima Congregazione . 



(1) narrati* rtrum gtfiarim Canini ter. Ktgular tee. pig. i?f. 

(*, Mtmtrit lftnicbt timttrntati li due Camtmtkt di S. Maria di Rta, t t dì S. 8»lm*t*M 

p»g. »«6. e x6j. 
(3) Nel luogo cit. pag. «67. 
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Dopo la morte del Padre Abate Trombelli V Orazione del Padre Rinieri è pas- 
sata nella splendidissima Biblioteca di questa Canonica di Bologna . 

II. Sacri* Insignibus Camnicor. Regular. S. Salvatoris divi** ìmagine/ , & human* , 
Respondente D. Petto Francisco Raynerio , Bononien/i , Sacr* Scriptum Lectore in 
Ecclesia Metropolitana Mediolanensi . Rom* apud Frana tenni Zanettum i } fe8. in 
4- Anche questo Opuscolo è nella suddetta Biblioteca e il Padre Abate Trom- 
belli lo eh ama piuttosto un Libro di Conclusioni , che uh Libro instruttivo. 

III. D. Petrus Franciscus Raynerius de Icona D. Salvatorts disputato/ Tractatus im- 
pressit. Com il M^zzagru^no ; ma il Padre Abate Trombelli qualche dubbio ri- 
sveglia , che questi Trattati nuli' altro sicno, se non se il suddetto Libro di Con- 
clusioni. Peraltro siccome chiunque mette Conclusioni alle stampe, suole aver 
digerita , e posta in iscritto la materia , sopra la quale si aggirano le Conclusio- 
ni medesime ; cosi non sembra improbabile , che il Rinien , dopo le Conclusio- 
ni , stampasse eziandio i Trattati , che erano delle Conclusioni il fondamento , 
e la base. Le Librerie Milanesi potranno forse somministrare que' lumi, che i 
dubbi sciolgano del Trombelli , « P asserzione confermino del Moziagrugno . 



% 1 N I E XI V A L E \l O. 

Vedi Cronache, 

Morir anno i(5ij. li 15. Novembre e fu seppellito in S. Giacomo. 



\1 V A NICCOLO. 

Orazione in lode di S, Rocco . Bologna 1630. fer Nicolò Tebaldini iti t. 



\WALl 1\A VINCENZO MA\IA. 

- 

Bolognese Religioso dell' Ordine di S. Domenico . Dopo avere in varj Conven- 
1 della sua Provincia , e in Bologna , ed in Cremona letto Filosofia , e Teolo- 
gia 1 fu insignito della Laurea Magistrale , come si vede negli Atti del Capito- 
lo Generale tenuto a Roma P anno 1650., indi per Apostolica autorità fu desti- 
nato Inquisitore di Bergamo, il qual carico sostenne dall' anno 1652. final lóór. 
Passò poi in tal Carattere a Brescia , ove si fermò dal \66z. al 1665. indi a 
Piacenza , come ci narra il Rovetta all' anno 1669. nel qual anno forse cessò 
di vivere . 

Di esso conservasi nella Biblioteca de nostri PP. di S. Domenico il seguente Mss. 
Catalogus Illustrium Virorum Provinci* Lombardi* , jussu Magi/tri Ordini/ Fr. Tbe- 
m* furti , confectu/ i & ordine Alfabetico /criptus . Non è però questo Catalogo 

C c 2 co»- 
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compito , e non arriva che alla lettera T. inclusive . Il Rovetta dice averne ve- 
duto V Autografo Mss. ed essersene molto servito.' 
Dictati ol'm Pbilosophica de nominum analogia . De Transcendenùbus . De Principio 
Indivi duaticnis . 

Noi in oltre abbiam trovato in detta Biblioteca quest' altro A/ss. Vincentj Rivalli 

O. P. de Visione Dei, & Trinità te in fol. 
Ecbard. de Script. Ordin. Prxd. Tom. II. pag. 6$o. 
Rovetta all' anno 1669. 



\ I V A NI GIACOMO. 



la fede di Domenico Golinelli da Budrio , scrittore non vulgare delle memo? 
rie della sua Patria , pubblicate 1' anno 1720. , noi rapportiamo il seguente sog- 
getto con le sue stesse parole . 

„ Giacomo Rivani di questa Patria ( ciré di Budrio ) fu laureato in Bologna 1' an- 
„ no 1412. nelle Leggi Civile, e Canonica . e perchè era ornato di profonda 
5, erudizione , perciò fu richiesto dagli Assistenti dello Studio di Mil.ino per pub- 
j, blico Lettore nell* anno 1458. nella qual Cttà dimorò fino al termine de suoi 
j) giorni con molto applauso , leggendo continuamente in quello Studio ; anzi 
„ che dopo molte fatiche ( al riferire del Baldassarri ) lanciò in quella Ciri un 
„ volume di Mss. di Legge Canonica intitolato. Miscellanea Decis . Jaccbi Rivani 
„ a Butrio &c. Questi crederi sia quel Giacomo da Budrto , di cui fa onorevole 
„ menzione il dottissimo Rodcrico Tom. 2. pag. 239 art 6. nella Questione 
„ Vtrum mr.nacbus inccedat ab intestato Patri tanquam tuur bxres.„ 

Memorie lstoricbe Antiche , e Moderne di Budrio Terra in Contado di Bologna Com- 
pendiate da Domenico Golinelli. hdegna per Lelio della Volpe 1720. in 4. 



\I V E T T O GIORGIO. 



rattato sopra il male delle Petieccbies Peste , Giandussa , Febri pestilenziali , e Ri* 
medj contro il Loglio raccolti dal medesimo . Lei. 1592. per lo Benaut 8. Colonia 
1598. in 8. e ristampato V anno 1630. in Bdcgna per il Btnacci . 



\0 2 E \T 0 DA 'BOLOGNA. 



. ra Roberto fu dell' Ordine Domenicano celebre Teologo , che fiori nel Ponti- 
ficato di Giovanni XXII. del quale benché ne alcuni Scrittori Domenicani , trat- 
tone 1' Echard , e Quetif , ne i Bolognesi ne parlino , pure trovasi un di lui scrit- 
to nella Bblioteca Colbertina a Parigi Cod. 50$. in fol. grande Membranaceo, 
che contiene una raccolta di Opuscoli; de Potestate Ecclesiastica , & Civili » & 

de 
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de Paupertate Cbrhti , & Apostohrum Um prò Mìnoritit S. Micbaelis de Cesena 
asseclu , quam adversus éosdem a fol. ili. 

Determinano Fr. Roberti Bononiensis de Ordine Prudicatorum incomincia . 

Vtrum Cbrutut dedctit nobis excmplum per fect* paupcrtatis .Videtur quod non\ quia ba- 
buit loculos . Joan. XIV. sed hoc imminuit pcrftcnoncm puupertatis , ut dicunt qui- 
dam &c. 

Nella conclusione poi, o risoluzione del dubbio tiene V alfirmativa. 

Seguita a questo Opuscolo, che empie tre grand» colonne, il Trattato di Pietro 
de Palude sopra lo stesso argumento , dal che si rileva che visse tra Roberto 
nello stesso tempo cioè del ij20. = £c/jW, e Quetif. Script. O. P. Tom. p. pag. 

Noi nella Bibliot. de PP. di S. Domenico abbiati! trovato il seguente Mss. 
Roberti Eonon. O. P. Apologeticum prò S. Tboma in fol. 



\0 F F E NI GIO. ANTONIO. 

Figlio di Giacomo . Di questa famiglia dice il Bumaldi , che era stato cento cin- 
quanta anni prima un altro celebre Matematico Dino da Roffeno , seguendo ciò 
che afferma 1 Achillini nel suo Viridario : Pono un altro Eccellente in questi metri 
Dino a Rojfeno , e quel di cui favello , e il Dolfi nelle sue Famiglie Nobili di Bo- 
Ugna , conferma che Giovanni fu Nobile, e degli Anziani, e della stessa famiglia 
di Dino sopraccitato. 

Giovanni prese la Laurea Dottorale in Filosofia , e Medicina li 10. Maggio 1007. 
e divenne in appresso pubblico Lettore nello Studio. S' applicò indi tutto all' 
Astronomia sotto la disciplina di Gio Antonio Magini pubblico Professore di Ma- 
tematica , al quale in riconoscenza fece apporre nella Chiesa de' PP. di S. Do- 
menico la seguente Inscrizione . 

JO. ANT. ROFFENVS PHILOS. PVB. PROF. 
ET MàTEM ATICARVM SC1ENT1ARVM STVDiOSVS NE 

TANTI VIRI FAMAM TEMPVS EDAX ABSVMERET 
HOC PRiECEPTORI SVOGRATI ANIMI MONVMENTVM 
AERE PROfRIO P.C. ANNO DOMINI M.DCXV1II. 

Morì Giovanni li 8. Decembre 1643. 

DI ESSO SI HANNO. 

Centra cteam cuiusdam Martini Horkii peregrinationem , circa Sjdereum nuntium Ex* 
cellent. Galliti Caldei. Bon. lòti, typ H. H. Rossi . 

11 Sig. Gio Targioni Tozzctti nel Tom. p. della sua Opera Notizie degli aggrandii 
menti delle Scienze Fisiche Accaduti in Toscana &c. a pag. 47. rapportando detta 
Lettera dice . Ho fra i miei Libri un discorso Astrologico delle mutazioni de Tem- 
pi, con altri notabili accidenti , sopra /' anno 1611. aggiuntovi nn Epistola contro 
la Peregrinazione di Martino Horkio intorno al Sidereo Nunzio delli nuovi Pianeti 
4tW EtctUentiuim Sig Galileo Galilei, del Dott. Ciò. Antonie Rofeni Bolognese; 

stam- 
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stampato in Bologna nel itfn. in 4. L' Epistola , che ivi si leg^> t pag. 43. 
è scritta in Latino nel Luglio 1610., e indirizzata al medesimo Galileo /Matema- 
tico del Gran Duca di Toscana . 
Df Laudibus ver* Astrologi* , <£• adversut ejusdem Calunniatore s . Bon: 1614. W- 
Cocchi in 4. 

Fece ancora le annue predizioni per 30. anni , con le spiegazioni di qualche mu- 
terà meteorologica fino all' anno 1660. , dice P Orlandi , ma sbaglia da che, co- 
me si è detto , morì del 1643. 

Fra Mss. nellb Biblioteca dell' fat ite lo si trova pure =r Breve Compendio del modo 
di formare le figure Celesti , e di dirigerle , cavato dalla Dottrina di Monteregio t 
dove facilmente si trovano , e con esempj si dichiarati» tutte le esse , e dijjìcultà , 
che intorno alle direzioni possono avveniri , 



. VA \OFFENO F\A ?\OSTE\0. 

Canonico Regolare di S. Salvatore di Bologna. 

Specchio Christiana. Dedicato al Reverendissimo Padre il P.Floriano dal Cedropia» 
no , degnissimo Generale , e Padre della Congregazione del SS. Salvatore . In 
Bologna per Pellegrino Bonardo 1557- in 8. Sta nella Libreria de* PP. di S. 
Salvatore . 

H Crcscimbeni (1) lo annovera fra Poeti del secoli XVI. dicendo che si veggo- 
no sue rime nella Raccolta in Lode di Lucrezia Gonzaga stampata in Bologna 
1' anno IJÓ5. 

(1) Coment, della Stor. 4clla Volg. Potll* Tom. 5. pig. Il* 



\0 F F E N I FI TTO \1 0. 

A^Onaco Olivetano , Vicario , e Confessore delle RR. Monache di S. Christina 

di Bologna , Accademico Florido . 
Martirio di S. Cristina , Poema in Sestine . Bologna 1643. per lo terroni 4. 



\0 L A N 2) 0 SEBASTIANO. 

Figlio di Antonio, Laureato in Legge Civile, e Canonica li 21. Marzo ijji. ot- 
tenne una Cattedra di Legge nelP Università, e resosi Prete Secolare divenne 
Vicario Generale del Vescovo di Bologna Giovanni Campeggi , e Consultore del 
Sant' Uffizio . Passò indi ad e<sere Prevosto della Chiesa di Dozza , Contea del- 
la Famiglia Campeggi, indi Podestà di Ferrara. Finalmente si portò a servire 
Don Vespasiano Gonzaga Colonna primo Duca di Sabioneta P anno 1583. in 



DÌgitized by Google 



! 
i 



207 

qualità di Consigliero , Vicario Generale , e Giudice delle Appellazioni del det- 
to Ducato di Sabioneta (ij . E dopo avere esercitate queste Cariche alcuni anni, 
te ne ritornò alla Patria , ove morì li 8. Novembre 1608. e fu sepolto nella Chie- 
sa di S. Domenico . 

DI ESSO SI H A' ALLE STAMPE. 

De Arte Kotariatus. 

/nnotationes ad Summam Rolandinam Consilium Magnifici D. Sebastiani Rolandi J. 

U. Consulti , & Advocati Bononiensis &c. Borioni* per Peregrinimi Bcnardum scn/.' 

anno. 
Varia Juris . 

Il Fontana Bibliot. Legale agiunge = Rolandi Bononiensis , Jacobi a Canibus , & J«. 

hannis Oldendorpii Flores Ultimarum voluntatum 8. Spira 1508. & 8. Coloni* 

i6o~j. Et eum additionibus Cerar di Malertii Parisiis 1604. 
Ne parlano, oltre i detti, 1* Orlandi , il Bumaldi , e I' Alidosi . 

(1) Ciò fi dice incori di Antonio Scappi , del quale fi parlerà, nella lua Opera Jnrh non 
[cripti . Lìb. 1. dt ptrf. *sr rtb. Eeelt. pag. 18. 
Et nota in bot propefito jr junior um . quii boe anno M. D LXXXIÌl. lllufirif. tjr Éxttlltn- 
Jurii Utrtf. Dottor. Dominili Stbaflianui Rolmmdut Compatriota meni , venit ad imfervieni 
dum lìluttrìffimo rjr Exetllenttffimo D. D. Vtfpafiftno Gonzaga Colutone primi { Dei gra- 
tta) Sabioneta Ditti t m fuo Vuarint Generati! tottut bujui dittatiti , f> Confi liat in 1 delu- 
sami fuit ^re. 



ROMANZI \OLANT>lNO. 

.Riporteremo qui in volgare , quanto con somma esatezza , e pieaezza di erudi* 
zione è stato detto di questo Autore dal P. Ab. D. Mauro Sarti nella sua Opt- 
ra de Claris Arcbigjmnasii Professoribus nel Tom. p. pag. 198. 

Fiorì per lungo tempo prima di Rotondino lo Studio Legale nella Famiglia Roman- 
zi antica , e nobile . Vivca dopo la metà del Secolo XIII. in quella famiglia Gui- 
do Causidico (0 e questi fu Avo di Rotondino. Da lui derivò Pietro padre di Ro- 
landino nostro , esso pure Jurisperito (2) ma P Autore , di cui parliamo , supe- 
rò di gran lunga nel sapere 1' Avo, e ben a ragione viene annoverato fra i più 
chiari interpreti del Gus Civile del suo tempo . Cominciò a fiorire in Bologna 
nella metà circa del Secolo XIII., e venne riputato un prudentissimo difensore, 
e diligentissimo . E questi , se non isbaglio , fù il primo , che incominciò a trat- 
tare le cause criminali , con certe regole , ed ordine , avendo pubblicato un li- 
bro 



(1) An. MCLXXIII. Itagìfier Guido de Molina, & Guido eaufiditut de tornanti» &t. fi le- 
sone) teftimonj in uo lntìrutnento , che ftà nell'Archivio Velcovile di Bologna Faicic 
E «. n. XXXIII. 

( x ) Pietro di Guidone figlio di Romancio , fu preferite con Giovanioo Precatorc al (olito 

fiurameoto, che davafi da nuovi Dottori, col quale fi obbligò alle noftre Scuole, 
' An. MCIC rapportato dal P. Ab. Sarti nel! Appendice. Che qnefii poi fofte Padre 
del nnfiro ftolandino , confla da Memoriali del Com. di Bologna dell' anno 
MCCLXXXIII., ne quali Rotondino Dctt di Legge fi d«e Filimi an. Domìni fttri 
d* MLomamtiji . Si corregga perciò P Alidofi , che lo dice figlio di Scaaoabfcco . 
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bro de ordine makfic'wrum (j) , Iodato da Giovanni d' Andrea nell' addizioni a) 
Speculatore (4) ■ Onde questa parte ancora di Gius , come le altre tutte , fu pri- 
ma illustrata da nostri Professori , ed accomodata all' uso del Foro . 
Ma poiché sembra difficile , che avesse ben potuto spiegare questa parte di dottri- 
na , chi non si fosse per lungo tempo esercitato nel trattare materie crimina- 
li , perciò , benché non ne resti alcun preciso documento , pure non è da dubi- 
tare, che Rolandino in qualche luogo non si esercitasse nelle giudicature, da 
che ciò vediamo fatto da molti nostri Professori , che prima di essersi acquetato 
nelle Scuole e nello Studio nostro ciò , che loro bastar dovea di guadagno , o per 
gloria , andavano poi altrove coi Pretori in qualità di Giudici , e tal volta PfSÌ 
pure esercitavano la Pretura, massime quelli che erano nobili. Consta che Ro- 
landino si portasse con Lambertino di Guidone Lambertini Pretore di Brescia , 
esercitando I' uffizio di Assessore (5) e forse fu Giusdicente in altre Città , ben- 
ché per mancanza di documenti, ciò non possa assolutamente asserirsi. Quello 
che può sicuramente dirsi, si è, che quella pretura di Brescia fu molto infausta a 
Lambertino , ed al suo Assessore Rolandino , e che ò per essere stato ingiusta- 
mente cacciato , o per altra grave ingiuria ricevuta , il Popolo di Bologna con- 
cesse perciò a Lambertino, e Rolandino il gius di rappresaglia contro i Brescia- 
ni per risarcirli de danni , che in quella occasione avevano sofferti P uno e 1* 
altro (ó). 

Ciò accadde 1' anno MCCLV. (7) e da quel tempo ritornò Rolandino alle nostte 
Scuole , dalle quali mai più non si partì , toltone per pochi giorni , e per af- 
fari della Città , da che non solo fù illustre nelle Scucile , ma nel Foro ancora 
nel difendere le cause , e di gran credito presso i Cittadini . Onde in molte cau- 
se era deputato arbitro (8) ed i Rettori della Città molto pure si servivano 
della sua opera , e del suo consiglio . (9) E quantunque la sua avanzata età lo 
facesse incontrare in que' tempi , ne quali la Città nostra era miseramente affit- 
ta dalle fazioni , e dalle guerre civili , nulladiraeno non solo non si diminuì 
giammai la sua dignità , e il suo credito presso i Cittadini , ma sembra eziandio 
che si accrescesse in quelle triste circostanze . Seguiva esso , e tutta la sua fa- 
miglia la parte de Geremei ; onde prima che scoppiasse apertamente la gu^ra 
Civile , e volendosi da Magistrati della Città , sentire il parere di due principa- 
li Legali della parte de Geremei , e di due di quella de Lambertazzi , vennero 
perciò scelti Rolandino , ed Alberto Odofredo . In seguito espulsi dalla Cini. 

ì Lam- 

(}) Teit invotatitatm Vernini incipit parvut libtìlut , & trattatiti intbeatur ab attufatore . 
Qucfto è il principio del libro , come ce oc fa fede il Diplomacelo a *#W»»» A>- 
manci» • 

(4) In addii Sfec. in prttm. V. 

(j) Da Memoriali del Cora, di Bologna pel Pubblico Archivio fi trova che I' anno 
MCCLXXXIII. il giorno - • • Rolandino de Romanci Dottor di Leggi cooietfa di 
■vere avuto da Lambertino de l ambertini LX. lire dì Bologn. per compimento di un 
debito di CXI., lire Bonon. che detto Lambertini gli dovea, per effere fiato fuo Affef- 
lorc nel reggimento della Città di Srefcia . 

(«) Ciò rilevati da documenti de Mera, del Com. di Bologna all' anno MCCLXXlX. « 
MCCLXXXIII. 

(7) Ivi detti Memoriali. 

<i> Oltre le alrre cofe , che in appretto fi diranno, l'anno MCCLXVIH, tfieodo lite fri 
Monaci Nonantolani , e Franccfco Accurfio Avvocato di quel Moniflcro, fu fatto ar- 
bitro a decidere quella Caufa Rolandino Romanci , e Raimondo Alfredi Nipote di Cle- 
mente IV. che da qua'che anno era venuto a ftudio a Bologna , tti) nt Utm»r. dai 
C'm. di Boltgm. 

(•) V anno MCCLXlX. con altri Dottori di Legge approvò i patti , che dal Popolo di Bo- 
logna furono fatti con Berto Tornaqumci . conduttore della Zecca di gologia , tofi 
mi Mimtriali di Stmpnktnt di Ntgre ntì fub. Jrcb. 
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i Lambertazzi , proseguì Rotondino a vivere nella sua Patria con grandissimo 
credi ro . 

Sentenziò 1* anno A/CCLXVVH. con Pace de' Paci Dottore di Legge a favore di 
Fr. Michele Priore dell' Ordine della Milizia della B. Vergine , pronunciando 
competere ad esso, come agli altri Frati di quell' ordine, erte volgarmente era- 
no detti Gaudenti, V esenzione del Foro Secolare . (io) E dell' anno MCCLXXVHI, 
fu destinato ad una solenne ambasciata spedita a Nicolò III. Pontefice, della 
quale fu capo , e seco ebbe Tommasino di Guidone Ubaldini , Pace de' Paci 
Dottori di Legge , Galeotto Lambertini , Tommaso Ghisilieri , ed altri Jdc' più 
illustri della Città. Trattavasi con questa spedizione di riconoscere il supremo 
Dominio della S. Sede sopra la nostra Città , salva la libera forma del Governo, 
che allora era in pratica , ed appoggiata ad una lunga consuetudine , ma a ciò 
si aggiunse un altro non men grave affare , cioè la pace coi Lambertazzi , della 
quale si mostrava desiderosissimo il Pontefice . Ma i nostri Scrittori , nel far men- 
zione di questo fatto s' ingannarono , dicendo avere avuto per oggetto questa 
Legazione , di dare la Città al Pontefice , e che per ottenere , che ciò acca- 
desse con vantaggiose condizioni , si adoperasse moltissimo Antolino da Manzo- 
lino Dottor di Legge , che era andato, con gli altri Ambasciadori al Pontefice. 
Ma ne questa fu, una dedizione della Città, che molto più tardi accadde, ne 
Antonino andò come Ambasciadore della Città, a trattare col Pontefice, ma v' 
intervenne sol tanto come Procuratore e Sindico per gli occorrenti Atti da sti- 
pularsi a nome della Città . (il) 

Due anni dopo cioc del MCCLXXX. fu Rolandino arbitro dell' una, e dell' al- 
tra parte in una causa che versava fra i Nonantolani , ed il Comune di Cteval- 
core, o come dicevasi Allegracore , come si dice nel Laudo (n) . 

Narra il Panciroli , che fu dalla Città creato Console , a governare la Repubblica , 
ingannato , come sembra dall' Inscrizione Sepolcrale , che credette apposta a Ro- 
landino suo figlio (tj). Ma qucll* Epitaffio appartiene a Rolandino Passaggeri 
Dottore di Notaria , Uomo celebre del suo secolo , e del quale abbiamo parla- 
to . Che se il Panciroli avesse veduta la base di quel Sepolcro , sostentato da 
doppio ordine di Colonne , che stà presso la Chiesa di S. Domenico , non mai 
avrebbe creduta quella gran mole innalzata ad un uomo ignoto, come fu il figlio 
di Rolandino . 

Morì Rolandino in Bologna P anno MCCLXXXIV. III. Settemb.e , ed ebbe un 
Magnifico Sepolcro innalzatogli da GuLiesto suo figlio (14) nell' area , che srà 
presso la Chiesa di S. Francesco dalla parte di Settentrione. Il P. Sarri ne da 
nella sua Opera tutto il disegno . Questa gran mole intera ancora sussiste , benché 

Tom. VII. Od U 

((o) Priore cri H proprio cognome dì quel Frati Michele. Il Lindo di Rolindi'no Uà oell» 
Archivi* de Canonici d.-!la Metropolitana Fatici. IV. ti* 

(11) Gli atti di quefta Legazione fono nel Ghirirdacci , ma mancanti. Il P. Sarti gli 

riporta per intieri nella fu a Appendice, 
sa) Ne Memoriali del Coro, di Bologo. alla XXVI. Gennaro ao. MCCLXXX. 

<ij) Il fecondo verfo di quell' Infcrizione dice; P*trt *»U*H»t C^tui ?rttcmfule p-fmt: leg- 
ge il Paociroli, P«ire RrìamdÌH» n*tu$ Prteenfult primo 1 ed i vi gli femb'ò di ravviar- 
vi un figlio di Rolandino, perciò dine Rolandino Padre , Proconfole de Bolognefi, o 
come ego dice, Confole ■ Ma quanto t' ingannane, può rilevarli da quanto abbimi det- 
to nell' Articolo tafjgieri Rotondino m 

(14) An. MCCLXXX V. Die it. Maii. 

Maeftro Alberto , e Macftro Albertino Capi Mae ri ri di S. Pietro promifero a Gaidefto 
del fu Rolandino Romanci di fare, c lavorare un Arca al detto Rolandini di Mar- 
mo - - • facendo detto lavoro parte di Marmo bianco , e parte di rofTo • • • eoo ob- 
bligo di portarti a Veroni a provedere detti Marmi roffi : ttfi Ugttfi M t MtmtrisU di 
Btl»tn* a*l tub. drtkiv* 




alla muraglia del detto portico, non però cosi coper- 
ora vedere, e leggervi l* apposta Inscrizione, che è li 



S. DNI: ROLANDINI: DE ROMANC1IS : DOCTOR1S ; 
LEGVM:QVI:OBlIT: 
ANNO : DNI ; M ; CCLXXX1I1 : XII : INDITIONE : XI ; DIE : 

INTRANTE : SEPTEMB. 



Ebbe Rolandino tre Figlj , Pietro , Scannabecco , e Guidesto . I due primi furono 
emancipati P anno MCCLXVIH. il terzo P anno MCCLXX Vili. (15). Ma Pie- 
tro che sposò Tomasia Malavolta , premorì al Padre (16) . Scannabecco poi si 
fece Prete , fu Canonico , ed Arciprete di Coderunchi . Questi fù ucciso a tra- 
dimento 1' anno MCCXC. da certo Inghiramo , che Rolandino aveva allevato in 
sua Casa, e fattogli molti beneficii (17). 

Sopravvisse sol tanto Guidesto , per mezzo del quale si propagò in Bologna la Fa- 
miglia Romanzi . 

La Casa di questi era appresso il serraglio dell' antica Città , in Porta Sciera , cora- 
munemente detto , Serraglio di Torta Stieri , e dove erano le antiche fosse non 
ancora riempiute . E degli Edifici construiti da Rolandino in questo loco fa men- 
zione Odofredo , accusandolo di avere arbitrariamente occupato parte dalla pub- 
blica strada (18) . 

Scrisse , come si è detto di sopra , un Trattato de Ordine meleficiorum che gli ac- 
quistò gran credito . Fece ancora delle aggiunte alla Somma o sia Margarita di 
Alberto Galeotti , che furono in molta stima presso gli antichi Legali (19) . In un 
piccolo Ìndice de' Libri, che si vendevano da Stazionari , o Librari dell' Univer- 
sità a comodo degli Scolari , si trova notato : Statuta dui. Rolandini de Roman- 
ciis . Ma questo libro si sarà perduto , ne fù pure a notizia del Diplovataccio , 
diligentissiroo investigatore di questi antichi Libri . 



(tj) Come da Inttrumenti , che ù con fervano ne Memoriali del Com. di Bologna nel Pub. 
Arch. r 

(16) Sposò Petrizzolo Tomafia 1' anno MCCLXXVII. come da detti Memoriali. 

(17) L' anno MCCXC fune! Confinilo della Cittì ordinata una più «retta cuftodia del tra- 
ditore leghi rami , che aveva tentato di fuggire dalle Carceri del Veicolato . Come dal Li- 
bre itile Rifirmazhni . 

(il) Si alianti facit Opnt (dice Odofredo)»* Ut$ pubblico t«ntra ftatnm reipnbliea, muli* pra. 
fcriptie nota \ eliam mille annorum . ... Et ex lege i/la eelligetit argumentum etntr* 
ttt, qui «tcupazitrant ftffata communi i juxta Serali» , ut fetit Diminuì Rolandmui de Ri- 

maneih,& D»mi»ut jMccbui Spelt» r>r. Odofred. in 1. prseferiptio C. de operib. pub. 
V anno poi MCCIC. XXVIII. Agofto furono riempite dette Fotte , e nelr Archivio 
de Frati di S. Franccfco A. Lib. »j. n. 5». fi trova il Decreto del Configlio degli 
Ottocento , e Popolo , e Commune di Bologna fopra lo fpiaaamcnto da farli delle Fof- 
fe antiche della Città di Bologna principiando dal Serraglio di Barbina fino alla Ca- 
U di Rilancino Romanzi, e ridurle ad ufo di Strada ad inftaoza de PP. Minori di S. 
Franccfco, promettendo pagare al detto Popolo , e Com. il Denaro neeeflario per la 
fattura . A. B. Rog. di Bartolommco , di Giacobino da Bagno . 
(19) Feci additi* net SummuU , & Margarita diberti Gaietti. Incipit. Qualiter ttntrabatur pi. 
gnoru tbbligatiù. Et ita ine or? oratiti vidi, & babee di&am fttmmam rnm addithnibmt , 
de nn, vide ttiam Jo. Jndvi in ditta nddit. magna . Così il Diplovataccio a Rolandino 
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alcuna cosa di esso si abbia , onde porlo fra gli Scrittori , ma per dir anzi, che 
fu uno sbaglio dell' Orlandi, e del Lipenio , che gli diedero loco I' uno nelle 
Kotixie degli Scrittori Bolognesi , e I' altro nella sua Biblioteca Juridica % da che nul- 
la ci è rimasto di lui , come lo afferma il più volte citato P. Ab. D. Mauro Sar- 
ti nella sua Opera de Claris Arcb .Bone». Prof. Tom. I. pag. 104. appreso il quale 
si possono vedere, da chi le desiderasse, le notizie di questo Giuriscontulto , che 



V-ianonico Regolare Renano di S. Salvatore , Religioso di somma Pietà , e che 
avendo, oltre gli Studj propri del suo stato, coltivato ancora 1' Eloquenza, fù 
destinato da suoi Superiori Bibliotecario dell' insigne Libreria di S. Salvatore ; 
moti di morte repentina li 29. Aprile 1770. e lasciò Afss. che si coosesvano in 
detta Libreria. 

Vari* Orazioni , Frtdiebe , Rime , ti altre cose sacre . Mit. 



-Tiglio di Girolamo, Laureato Dottore dell* una , e V altra Legge li 19. Luglio 
1587. e Dottore ancora di Sacra Teologia (1). 

DI ESSO ABBIAMO ALLE STAMPE, 

Ad Sereniss. & Potentist . Principem Cosmum secundum Magnum Etrur. Duccm Quar- 
tum . Epitreptica Or atto Marci Aurelii Roncbii Sac. Tbeolog. f. U. D. Bonon. qua 
ntajorum sequutur exemplum , te suaque et ob se quia omnia dteat , & torneerai. Ro- 
tti* apud Hurtbolomeum Zannetum lóti, taf 4. 

Orlandi Neri*, degli Scrit. Bohgn. 

Cmelli Bibtiot. Voi. Tom. IV. pa £ . i<J 7 . 



visse del MCCXLVII. 



\ONCAGLl V. CAMMILLO. 




HONCHI MA\CO JU%ELIO. 



Ddt 



KON- 



U) Uh et» fi ih* -lt OMÌi*t ii t*i diremo, m* 90» fi fritta itferiito ialt AììdifiaeùtU 
ini di Teihiis . 



US 

^0 NC Ò ANTONIO. 

» ^ , 

^^latcmatico > e Scolaro di Gio Antonio Magini . 

Opus Primi Mobilis , Tabular , & Cananei ejutdem Magini ante pullicatlonem , morte 
pr «eventi , imperjèftum relictum , prtepolitum singularì diligentia redditum , Bonon. 
1619. per Sebast. Bonomium jn 4. 

Orlandi Notizie degli Scrittori Bolognesi . 



%0 N C O GI>fC0MO, 

\ 

Compendio della Storia di Bologna dall' anno 610. al 1400. Mss. sta nella Bi- 
blioteca dell' Instituto . 



RONDONI OIO. BATTISTA. 

figlio di Bartolomraco, di Civile famiglia , terminati i suoi Studj in Bologna si 
poi co a Roma, avendo intrapresa la via di Prete Secolare, e colà si applicò , 
oltre agli Studj delle belle Lettere già cominciati , anche alla Teologia , e ne ri- 
cevette la Laurea nella Sapienza con molto applauso . Passò poi ad essere Se- 
gretario di Monsignor Inquisitore di Malta , e in tal curatore era in Malta dell* 
anno 1703. 

Compito quel carico ritornò a Bologna, ed ottenne un Canonicato nella Basilica 
di S. Petronio li 29. Aprile 17 19. , indi tutto si diede alla Predicanone) e fu 
udito con plajso ne primi Pulpiti d' Italia non solo , ma si portò ancora a pre- 
dicare all' Imperiai Corte di Vienna, dove (dice il Cmdli suo contemporaneo 
(1) ) predicò gli anni panati un Quaresimale davanti V Augustissimo Monarca 
Regnante , e ns riportò lodi , e premj pari al suo gran merito . 

Patosi poi al riposo dell' esercizio dell' Apostolato , ed essendo in grandissima sti- 
ma del Cardinale Ulisse Gozzadini, questi lo prese presso di se in qualità di Se- 
gretario , e dopo la di lui morte , passò ad essere Maestro di Camera del 
Cardinal Gotti , che conoscendo i meriti di dottrina , e bontà del Rondoni gli 
procurò presso il Pontefice Benedetto XIII. il Vescovato di Assisi , a cui fu pro- 
mosso li 25. Febbraro dell' anno 1752. ma noi ritenne che per breve tempo, es- 
sendo mancato di vita li 12. Settembre dell' anno 1735. e venne seppellito con 
gran pompa in quella sua Cattedrale . 

DI ESSO SI HAHKO ALLE STAMPE. 

Orazione detta in Roma nella Chiesa delle Reverende Monache di S. Chiara per gli 
solenni Funerali del Commendatore Fra Giulio Bovio Gran Priori </' Inghilterra da 

Gio. 

(0 libliot. Voi. Tom. IV. pag. 16» ' 
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Ciò, Battista Rondoni Dott. di Sac. Teolog. Roma 1707. per Gaetano [Zenobii in 
4. e Bologna an. detto nella Stamperia Arcivescovile in 4. 
De Cbristi Dni Ascensione — Oratio babita in Basilica Lateran. Coram S. D. K. 
Clemente XI. Pont. Max. Rom* ex Tjpograpbia Rev. Cam. Apostolica 1708. 
in 4. 

Ulissis Joseph S. R. Eccl. Cardinal. Go&zadini Bononien. Vita Compendium = ex Yj~ 

pograpb. Bononien. S. Tbomte Aquinatis 1728. in 4. 
Nella Biblioteca dell' Instituto fra Mss. si ha del Rondoni . 
Era egli allora Secretano di Monsignor Inquisitore di Malta =r Lettera al Canonico 

Antonfrancesco Gbiselli, in cui descrive /' Isola di Malta = Malta 18. Agosto 

1703. copia Mss. 

Lettera al suddetto sopra la Morte del Gtan Sultano SS Malta 21. Settembre 1703. 



VALLA \OSA SUO% MA\TA. 

F. A. F. 

Può credersi discendente da quel Gabriello di Berto dalla Rosa , il quale fin dall' 
anno 1387. (1) fu del Consiglio de' Seicento; ed era costei già Monaca dell' 
Ordine Domenicano in questo Monastero di S. Agnese nel 15 10. e tuttor vi vi- 
veva nel 156$. Sjor Marta in quest' anno era assai avanzata in età (z) , ma 
non tanto, che non abbondasse tuttavia di Spirito e brio, e di franchezza mol- 
ta nello scrivere latinamente , nella qual lingua trasmise a' posteri il seguente 
Opuscolo : 

Kelatio Invcnthnis , & Translationis Capitis B. Dianne (3) primée Matris <sr Funda- 
tricis Mona/ter ii S. Agnetis in Civitate Bononite . 

Questo Opuscolo conservasi M:s. presso le Monache di S. Agnese in un Volumet- 
to in 4. in pergamena, e segue alla Vita della predetta B, Diana , la qua- 
le è di carattere molto più antico; e Suor Marta ci fa sapere, chz Y Opusco- 
lo è sua dettatura, dicendo Ego Soror Martha a Rota, cum longtv* sim atatis, 
ne miserabile divina providtnù* ac pietatis opus, quod ego non multum ante bate 
tempore f-tctum agnovi , me reticente, atque bine commigrante, latere contingeret , 
illud iccirco ut omnibus fieret exploratum, curavi . Alla fine dell' Opuscolo ella 
stessa ci se^na 1' anno, ed il mese, ne' quali terminò di scriverlo, cioè Anno 
Domini MDLXIII. die Junii . Peraltro Suor Marta non prefisse all' Opusco* 



(1) Wfitrìt il Bole?n* Tomo Ilf pag. 411. 

(%) Cum Uwfv* firn *t»tii , dice di fe 8efsa Suor Marta nella Relazione , di cui parlerem 
poco dopo. 

(3) il Padre Orlandi ci dì quello Titolo , narrati» Hitióriea latin» , f> fatti tUgantl ferm». 
nt enfcripta di Tt Rilutone Ctrptrum BB. Dia»* , Ami* , CatiH* ; e fembra , che 
tratto abbia qucfto Titolo dalla Parte I. degli Vimini , e Dmnt Illuftri DimmUani 
pag. 440. del Padre Piò , che non abbiamo alle mani ■ Ma quello potrebbe cfserc il 
Titolo, non di quella Relazione, ma di un altro Opufcolo d* altra Monaca , del qua- 
le parleremo all' Art. Sipranini Suor Silvtflr* • La B. Diana , di cui trattali ia quo- 
fi» KrfoifW, era della Nebil Famiglia degli Andalò, < gli Atti e Memorie di efsa 
veder li pofsono nel Dotto Padre Melloni Volume I. pag. 194. efeg. degli Atti 1 Hi- 
per* degli Utmini Ultori ftr Santità nati $ mirti in Biligna . 



io nessun Titolo , e il Titolo da noi qui ditone quello è , con cui dall' Echard 
(4) fu intitolato . 

Lcggcsi lo nesso Opuscolo tutto intero in istampa presso il Patire Gian -Michele 
Piò (O } e nelP Jtcta Sanctorum (fi) , e finalmente presso il diljgeniissimo Padre 
Giambatista Melloni (7); e chi lo scorrerà tutto intero prc^o di alcuno di que- 
sti Scrittori , converrà facilmente col mentovato Echard , Martbam non solum la- 
une peritarti , sei & ea lingua eltgantem fuitse . Quanto questa Monaca sopravvi- 
vesse al suddetto anno 1563. noi sappiam dire. 

Di essa parlano, oltre gli Autori citati , il Padre Altamura all' anno 15 10. il P. 
Rovetta all' anno 15 11. c il P. Orlandi negli Scrittori Bolognesi pag. 207. e 20'S. 

(4) trrìfttrtt Ori- tràiitattrum Tomo II. pag. 841. 

()) [jomint lllufiri dell' Ori. iì S. Dominiti Part. I. col. IOO. 

(4) Teme II. Junii col. )46. n. 14. 

(?) Àfftitiift agli Atti idi* B. Diana i' Amia» pag. }8j. e 384. 



DALLA \OSA TOMMASO. 

Dell Ordine de Servi di Maria Vergine . 

Vita , e morte stella Serenissima Suor Anna Giuliana Gonzaga , Arciduchessa i* Au- 
stria del? Ordine medesimo . Bologna 1643. per gli Eredi del Coabi in 4. 
Orlandi notizie degli Scrittori Bolognesi. 



\0 S S I 3 O N A V E N TU \A. 

Rettore della Chiesa Parrocchiale di S. Agata , Professore di Umane Lettere nel 
Pubblico Studio, e fra gli Accademici Inabili il Preparato , che moti d' anni 80. 
del 1689. e fù seppellito nella sua Chiesa = Pubblicò 1' anno 1680. in Bologna 
un Libro di Epigrammi . 

Liber Epigrammaton. Bon. 1680. typ. Barbieri in 4. 

Orlandi Kotizic degli Scrii. Bologn. Vogli Tavole Cronologiche (re. 



HOSS1 ¥\A DAMIANO. 

C^he da Scrittori latini si disse Hoscius^ dell' Ordine de* Frati Predicatori di S. 
Domenico , Maestro di Sacra Teologia , uomo grave , e pieno di zelo per la 
nostra Santa Religione vivea verso il fine del Secolo XIV. , e dimorò due anni 
in Roma Compagno di Fra Paolo Constatoli Maestro del Sacro Palazzo , a per- 
suasione del quale scrisse . 

De 
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De Hétresìbu! agnotcendit , 6- convincendit , ac de Httretkontm Dogmatìbut x Libri 
tret : Addita eit Conciliorum Summa , a quibut Harttet tpst damnantur . Vaiami 
1585. 

Di questo Autore, oltre 1' Echard , ne parlano il Possevino, P Altamura all' anno 
1581. il Rovetta al 1590. e questi di una stess' opera sembra che ne faccia tre ;e 
dice che del Rossi, o Roscio sì trovano varj Mss. nella Biblioteca di S. Dome- 
nico , ma noi per quante diligenze abbiamo usate , nulla abbiamo potuto rinve- 
"! . Ne parla pure Fr. Michele da S. Giuseppe nella sua Bibliografia critica . 
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I questo Soggetto noi altro noi altro non sappiamo se non che è posto fra 
Poeti dal Quadrio (1) cosi = II Marchete Errico Rotti Accademico Ardente di Bo- 
bina , ha Rime nella Cefalogia Fuionomica del Gb'trardelli . 

(1) Stor. « Ragion. Tom. t. part. t> pag. S7S* 



\0 S S I G I O. BATTISTA. 



JLi laureato in Legge Civile, e Canonica li 6. Decembre dell'anno 1667. edam- 
messo in entrambi 1 Collegi di quelle facoltà, e dell' anno 1668. investì la cari* 
ca di Giudice del Magistrato de' Signori Anziani (1) . 

L' Orlandi (2) lo dice Sacerdote , e Protonotario Apostolico ; ma certamente non 
poteva esser tale nel tempo, che investì il Magistrato degli Anziani , ne pare , 
che ancor le fosse del 1681. nel quale anno pubblicò il libro ( che si dirà) del- 
le Aùoni Memorabili de' Signori Gonfalonieri del Popolo , mentre in esso si sotto- 
scrive solamente Dott. do. Battuta Rotti , senza qualificazione di uomo di 



Questo soggetto si dilettò moltissimo delle cose Patrie ; finì i suoi giorni nella 
Chiesa di S. Domenico colpito improvvisamente da un fulmine li 25. Luglio 
1688. 

DI ESSO SI H AK K O . 

Registro degV Illuttrittimi Signori Gonfalonieri del Popolo della Città di Bologna , det- 
ti i Collegi, ò Tribuni della Plebei anno 1500. fino all' anno lóio. BJogn. 
fer il Ricaldinini in 4. , 

Le Azioni memorabili fatte dagP Illurtrittimi Signori Gonfalonieri , & Onorandi Mat- 
tar! dell' Arti , già dominanti la Città di Bologna . Boi. 1681. fer i Manole- 
ri iti 4. 



(1) Alidofi St'gntri Awùanì Cta/aff ptg. »]«, 
(») Notizit degli Scrit. Boi. 



ti6 
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,/frixv Genealogica Gentil de Cigliano, Bologna l6Sj. ijp. Manolcssi in 4. 



%OSSI G/0. GALEAZZO. 

Figlio di Lodovico, Conte di Pontecchio , (1) e di Lucrezia Pepoli, Cavaliere au- 
rato j e molto distinto per Lettere , ebbe in moglie Lodovica Felicini (2). 

Questi non solo si distinse pel suo molto sapere , ma molto più pel favore , 
che prestava a Letterati ; ebbe un sommo attaccamano pel Tasso , anche nel 
tempo delle sue maggiori disgrazie, e prova ne diede nel passaggio che il det- 
to illustre Poeta fece per Bologna , come ci narra l' A'iate Serrai nella sua Vi- 
ta di Torquato Tasso, a pag. 361.. nota 5. Fù il Rossi gr.tn.le amico , e favireg* 
glatore del nostro 'Tasso , che molto si distinse nella Toscana Porsia , e che dopo la 
partenza da Bologna di Giulio Cesare Colonna Principe di Palestrita , che era sta- 
to fondatore dell' Accademia de Confusi , egli la ricettò cortesemente in sua Casa , 
mantenendola con molto splendore per trattenimento suo , ed incitamento de suoi vir- 
tuosi figliuoli , nella quale Accademia esso era detto il Deposito ed in questa Mu- 
zio Manfredi detto il Vinto recitò una erudita lezione sopra un Sonetto di esso Ca- 
valiere il dì 4. di Febarajo 1 573. la quale fu stampata lo stesso anno in Bologna 
appresso Alessandro Benacci in 4. con questo titolo 

s= LEZIONE DELL' AMORE RECIPROCO DELLE DONNE , E DEGLI UO- 
MINI SOPRA UN SONETTO DI GIANGALEAZZO ROSSI . Qual fu a 
veder con un bel velo intorno . 

Descrivendo poi il Serassi nella citata Vita il viaggio di Torquato Tasso da Man- 
tova a Bologna dice = 

„ Di la poi ( cioè da S. Benedetto di Mantova ) prosegui Torquato tutto lieto il 
„ suo viaggio senza fare che picciolissime pause in fino a Bologna , dove giunto 
„ la sera dclh 25. Ottobre, fù raccolto nelle proprie stante dal suo Costantini 
( Qffrto Antonio Costantini era Segretario dell' Ambasciadore di Toscana a Ferra- 
ra, ed allora dovea essere in Bologna ) , con molto onore , e con tanta amore- 
„ volezza , quanta esso medesimo avrebbe potuto desiderare . Il Cavaliere G10. 

» Ga- 

( 1) In quello un tempo Feudo de'la famiglia Refi fi ammira un fuperbo Palazzo , fondato da) 
Bartolemmeo tojfi , e terminato da Mino fuo figliuolo , e uri quale i anno i 507' vi fi 
forti ad alloggiare per tre giorni il Pontefice Giulio ti. fon tre Cardinali ■ e tutta la fuas 
Corte, trattato con la maggior fplendidtzza da Neflore di Bartolomeo Kofi Cavaliere dì 
Rodi , Dott. di Legge, Prol> notario , ed Uditore della Sacra» Rota i Ed il detto Pmtefioa 
dimofirb un fommo pìacirt ntlC offervare la Maefii della Fabtica , la vaghezza delle Fon- 
tane , e la difpofizione de Giardini, & altre delizie, che quantunque detta. Jl-gione d' 
Inverno ve»' erano guflefe, per ejfere tenuto dette luogo con molta accuratezza da dietro deU 
la Gatta, tbe fe bene Contadino , era Uomo di grande ingegno, e il Santo Padre lo volta 
decorare del grado di Cavaliere , e gli fece privilegio di esenzione per fe e fuoi difeenden- 
ti , donandoli dieci doppie d' oro con la fua Effigie . E in que&o luogo ricevè la S. S. la »/- 
fila del Duca Alfonfo di Ferrara , ed un dmbafciadtre (frc. Così la Cronaca Negri cella 
Bibliot. dell' lnftìtuto. 

(1) Del merito di queftì Dama lì può vedere quanto ne fcrive Muzio Manfredi nelle fu* 
Rime, e in una lettera prcmelTa ad una lezione , da ego recitata nel)' Accade- 
mia de Confuti , e imprclta io Bologna per AleiTanJro Benacci I' anno 1174. io 4. 
Ella inoii nel Maggio e il 'la ilo ne fece le lue condoglicoze col marito con 

una lettera , che fi legge a cart. tfu del Voi. IX. Strafi vita del Taffo pag. 408- 
nota ». 
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„ Galeazzo Rossi, dotto, e splendidissimo Signore] non si tosto ebbe la se- 
„ guentc matrina notizia dell' arrivo di Torquato , che subito corse a visitarlo i 
„c poiché smaniava d' aver esso P onore di alloggiarlo nel proprio Palazzo, si 
n diede a stringere il Costantini colle maniere più efficaci, perchè volesse a lui 
«cedere un tanto Ospite. Era questo Cavaliere si fattamente innamorato della 
„ virtù , e delle qualità del Tasso , che pochi mesi innanzi avea mandato espres- 
„ samente a Mantova un Pittore , perchè glie ne facesse il ritratto , per collo» 
„ cario tra quelli d' altri uomini famosi in un suo studiolo . E non avendo po- 
„ tuto Galeazzo avere il Tasso in sua Casa , avendo scelto di restare dal Co- 
u srantini , gli diede però un lauto pranso , al quale intervennero, oltre il detto Co- 
„ stentini , il Sig. Giulio Segni , li Conti Girolamo Pepoli , Ulisse Bentivogli , Cor- 
H nelio Lambertini , il Sig. Evangelista Canobio , e il P. D. Gasparo Pastarini 
i, Abate di Pontechio &c. tutti amici , ed ammiratori del Tasso , ricevuti , e ser- 
„ viti con incredibile gentilezza dalla Signora Lodovica Felicini Rossi Moglie 
n del Cavaliere, Dama di gran senno , di malta bellezza , e vivacità . L* onore 
„ che fu praticato al Tasso da tutti que gentiluomini fu grande, e straordinario. 
„ Il Cavaliere de Rossi , dopo tante affettuose dimostrazioni , volle anche pre- 
„ sentarlo riccamente , il che pure cercò di fare il P. Ab. Pastarini , compassio- 
,,nando le vicende, e la povertà di un letterato di tanto merito. Esso però 
i, ricusò i doni , e li cedette al suo amico Costantini &c. „ 

Quantunque poche cose ci siano restate di Gio. Galeazzo Rossi , pure convien cre- 
dere, che non pochi saggi dasse del suo sapere, e ciò anche si deduce dal esser- 
si compiaciuto Muzio Manfredi ( come si è detto ) di fare un discorso sopra un 
di lu' Sonetto , che certamente dovette avere molto incontro . Della stima che 
poi si aveva di lui , fa prova il vedersi nominato onorevolmente dal Fausto nel- 
le su? Epistole tradotte di M. Tullio Cicerone , leggendosi nella Lettera dedica- 
toria di e<se all' Arcivescovo Ranutio Farnese ; M. Galeazzo Rossi persona non sò 
te fin giudiciota , * letterata , o da bene . 

Malateste Porta Cavaliere , e Segretario della Communità di Rimini , avendo scrit- 
to un bellissimo libro in difesa della Gerusalemme Liberata del Tasso , dopo che 
fu uscito alla luce 1' Infarinato Secondo contro detta Gerusalemme, lo volle in- 
titolato il Rotti ovvero il Parere topra alcune objetioni fatte dall' Infarinato Ac- 
ca Jenuco della Crusca intorno alla Gerusalemme liberata del Tatto . Dialogo di Mala- 
testa l'orta . Rimino appretto Giovanni Simbeni 1589. In questo dialogo è intro- 
dotto il Molt. Illustre Sig. Cav. Gio. Galeazzo Rossi Bolognese , ed il Sig. Cav. 
P e« Bclmonte Riminese . 

Del Ro«i non si ha alle Stampe , che il citato Sonetto , sopra il quale parlò Mu- 
zio Manfredi . 

E al dire dell' Orlandi ; Vna Lettera a Gio. Carga sopra la Villa di Tutculano di 
Monsig. Gio. Battista Campeggi. Bologna 1571. per il Benacci . 

Nella Biblioteca dell' Ins-tituto si trova: 7/ Segretario Primo della Corte di Roma , in 
cui ti ha notizia esatta di quella Corte , con un Formolario , * Tttolario di Lettere Mss. 



\OSSI 2). GIO. GIACOMO. 

Figlio di Antonio , vesti V abito Religioso de Canonici Renani di S. Salvatore, 
nel Piiorato del P. Angelico da Bologna lì 25. Luglio 1553. e professò in ma- 
ro del P. Priore D. Floriano da Bologna lì 24. Aprile 1555. e del ritardo di 
Vom. VII. E e que- 



ai8 

questa professione fu causa una lunga malattia , che sofferse nel tempo dei 
suo noviziato. E compiti i suoi studj passò per gradi ad essere Piiore della Ca- 
nonica di S. Maria Maddalena della Mirandola gli anni 15 86. 87. 88. indi tras- 
ferito a Siena ivi morì I* anno 1597. 
Si iHIettò molto di belle Lettere , e di Poesia volgare , e Latina , e di esso si ha 
alle Stampe. 

Ad Pepila* Medklanensem , Illustrissimi , ac Reverendissimi Caroli Card. S. Traxe- 

dis tbitum deplorante»! , Carmen. Mediolani typ. Micheli Tini , an. 1584. 
Lorenzo Legati, nel suo Museo Compiano a pag. 287. dice che conserva appresso 

di lui in lib. Mss. de suoi Epigrammi da publicarsi . 
Il dotto e cortesis^imo Sig. Cav. Ab. Girolamo T-.ra'^oschi gentilmente si e com- 

piacciuto avvertirmi, che conservansi nella Biblioteca Estense le seguenti cose del 

P. Rossi . 

Terillustri ac Reverendissimo Domino D. Rodulpbo Paleotto Ecclesia Bonon. Arcidia- 
cono Patrono Colendissimo S. P. D. 

D Jacobi Rosei lucubraiv.net . ' , 

Vi è da prima la Lettera dedicatoria al detto Archidiacono in prosa latina , quin- 
di seguono diverse poesie latine su la morte del Card. Gabriello Palleotti allo- 
ra defunto , e su altri argomenti . Quasi tutti sono Epigrammi , e vi è anche 
qualche Poesia Usliana . 

Segue un altra Raccolta . In obitum Illustrissimi & Reverendissimi DD. Gabrielis Pa- 
leotti S. R. E. Card. Ampli ss. Bon. Archiepiscopi , Urbis Mariliani in Sabini* Epis- 
copi : con altri Epigrammi , che in tutto sono 94. Qui non vi è il nome ( dice 
il Sig. Cav. Tiraboschi ) del Roscio ; ma essendo dello stesso carattere , e del 
medesimo stile , che i precedenti , si possono credere del medesimo Autore-; ne 
V un ne 1' altro però è originale . ». 

Gregorio Summ» Ponti/ice Cardinale: creante. E' un Elegia senza nome di Autore; 
ma il carattere è lo stesso , che quello de seguenti componimenti , i quali cer- 
tamente sono del Roscio , e così questi , come i seguenti sono originali , come 
si vede dalle molte cancellature , e correzioni . 
Ad Reverendissimum D. Tbeseum Aldrovandum ( TJlissis Fratrem ) d* altra mano , Ze- 

nodocbi S. S. in Saxia Rectnrem perpetuum Jacob. Rosài Bonon. 
In Pesto omnium Sanctorum Elegia. E' questa una Elegia originale lunghissima , e co- 
mincia 

Dum trepida mecum vitata pericula mente 

Brasai , <&• ejfugi quam modo volvo necem &c. 
In obitum Domini Frane. PerignanC Pisani Cortona Episcopi Jo. Jacob. Roteiti* faciebat 
Elegia assai lunga , e orig : nale . 

Sieguc una Elegia senza titolo, ma che è in morte di Paolo Costabile, ed è del 
carattere stesso con cancellature . 

In Obitu Illustrissimi Gabrieli de Serbellonibut ad populum suum dtplorantem, Jo. Ja- 
cob. Rosei Carmen . Elegia originale. 

In Ducem Parma . Jacob. Rosài Epig rammata , con altri Epigrammi, di diversi carat- 
teri , de quali non è cognito P Autore . 

De Temperantia , Fortitudine , Jo. Jacob. Rosài Orano . Comincia : Si forte mira- 
ris optime Praesul &c. 

Precario ad Deum Opt. max prò Serenitate , cum maxima pluviarum copia totam pene t 
inundtt Italiam . Jo Jacob. Roscius Bon. Canonicut Regalarti Congreg. Divi Salva- 
tori* . Elegia Originale . 

Vi è ancora un Epigramma del Roscio ad Flaminium Raum , colla risposta , e alcu- 
ne alare poesie del medesimo Roscio , ma senza titolo ; e che sembrano anzi ab- 
bozzi, che componimenti finiti. 

ROS- 
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questo Soggetto illustre per belle Lettere sul finire del Secolo XIII. , enu- 
merando il Burzio nella sua Bologna Illustrata a pag. 14. i Grammatici illustri di 
quel tempo , dice ; 

Deinctpt Laurentius Roscius non prtttereundus , qui simili Professione ( cioè di Gram- 
matico ) Dutrina decoratus bit post Orationes satis adornatas stilo beroico Carmi' 
na , & Elegiaco edidit elegantissima &c. indi segue ad enumerare gli altri Bolo- 
gnesi , che fi distinsero in questa Classe . Tra gli Epigrammi di Codro Urceo si leg- 
ge un Epitaffio a Lorenzo Rossi defunto . 

Roscius bic stius est Laurentius . Me tot annis. 

Qutm magno in coetu mirata Bononia vidit 

Orantem , & ulso Musas H elicone vocantem. 

Sic celeri ingono memori sic mente valebat . 

Cratus erat l'.itriai Civis jucundus amici; . 

Vrogeniemque suam multa cum laude reliquit . 

Ma di esso non è giunta cosa alcuna a nostri giorni . 



\OTAANV-k\EA. 

C-^ompositorc di Musica del quale abbiamo, secondo le notizie favoriteci dal P. 

Maestro G10. Battista Martini , le seguenti Opere Musicali stampate . 
Il P. libro de Madrigali a 4. voci: Venezia per il Cardano 1592. in 4. bislungo. 
Motetù Uh. 1. a 5. 6. 7. voci: Venezia per il detto 1584. in 4. 
Madrtg..ìi a 5. vóci lib. 2. Venezia per lo Scotto 1579. 
Moretti a 5. 6. 7. 8. e 10. voci lib. 2. Venezia per il Gardano 1595. in 4. 
Meste a 4. 5. e 6, voci lib. I. Venezia per il detto 1595. in 4. 



% O T A ANGELO. 
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lato da Dionisio Rota, e da Margarita Salani , Famiglia assai Civile Bologne- 
se , la quale decaduta di Fortuna fu costretta per economia portarsi ad abitare 
in Forlì , ove nacque Angelo lì 31. Dicembre dell' anno 1723. Gli onesti Geni- 
tori si diedero tutta la premura , per somministrare al Figlio la possibile virtuo- 
sa educazione conforme al loro stato , e fu perciò mandato alle pubbliche Scuo- 
le degli allora vigenti PP. Gesuiti di Forlì, e compiti gli studi di Grammatica, 
c di Rettorica , ne quali fece molto profitto , passò a studiare la Filosofia sotto 
la direzione de PP. Domenicani di quella Città . 
Mostrò Angelo fino da primi anni e gran talento , e somma volontà di apprende- 
re , ed una grandissima tendenza allo studio della belle Lettere , e massime del- 
la Poesia, onde nelP ore vacue dalla Scuola, tutto s' impiegava nel leggere i 

E e a può- 
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buoni Poeti Latini e volgari , si che in età di 14. anni fu in istato di produrre 
in Forlì un Sonetto indirizzato al Fiume Ronco , che gli fece molto nome , e 
che fu poi stampato nella Raccolta delle sue Rime . 
L' ottima , e Religosa educazione de Genitori , il suo spirito quieto , c V indole sua 
morigerata gli fece nascere il desiderio dello stato Religioso , onde pre«e la pri- 
ma tonsura , e desiderò in appresso di vestir P abito de Frati di S. Domenico , 
e fattone la richiesta era già stato ricevuto con piacere da PP. Domenicani di 
Forlì i Ma il consiglio, e le insinuazioni di molti Cavalieri suoi amici , e di per- 
sone savie di non abbandonare li sua famiglia , bisognosa del suo ajuto , e il do- 
lore del Padre assai vecchio , che altamente sentiva la perdita di questo figlio , 
che dava tante speranze, onde fosse per essere il sostegno della sua allora nu- 
merosa , e povera famiglia , fecero sì che Angelo abbandonò la concepita riso- 
luzione . 

A coltivare perciò sempre più le sue ottime letterarie disposizioni fu P anno 1737. 
mandato dal Padre a Bologna sua Patria , ove P anno appresso lo seguì tutta la 
famiglia • e qui ripigliò lo Studio della Filosofìa alla Scuola del Canonico Peg- 
gi , ma dovette per alcun tempo interrompere questo studio , sopreso da una gra- 
ve malattia, che lo ridusse quasi agli estremi, come si esprime nel Sonetto, che 
comincia 

Se scritto è in Citi , che il àieimesinf anno &c. 

Rimesso in salute , e compito con molto profitto il corso della Filosofia , pa<sò ad 
applicarsi alla Medicina sotto la disciplina dell' ins-gne Dott. Beccari , che scorg- 
gcndo nel giovine Rota un particolar talento , un indole savia , ed una singo- 
lare pietà lo prese ad amare moltissimo , e a distinguerlo in particolar modo , e 
ad ammetterlo nella sua particolar confidenza . Si applicò pure in questo tempo 
alla lingua Greca sotto la direzione del P. Velasti Domenicano , e del Priore 
Gio. Battista Bianconi . E proseguì pure ad impiegarsi nel comporre in versi vol- 
gari , volendo però sempie prima di produrre le sue Rime giudice, e censore P 
insigne nostro Ghedini , celebratissimo Poeta , che lo indirizzò sempre meglio cò 
suoi precetti , e col suo consiglio nella carriera poetica . 

Compiti i scudj di Medicina venne eletto Assistente dell' Ospitale di S. Maria del- 
la Vita dell' anno 1744. nel quale impiego sempre si diportò con la maggiore 
attenzione, e zelo, e con grandissima sodisfa/ione de Presidenti di quell* Ospita- 
le , ma questa sua indefessa assistenza agi' Infermi , gli comò una nuova malattia 
che lo condusse , come altra volta , fino agli estremi della vita , dalla quale si 
riebbe , ma sempre in appresso con una cagionevole salute . 

Finalmente dell' anno 1747. 11 3. Ottobre prese la Laurea Dottorale in Filosofia , 
e Medicina. E dopo questo tempo sempre fu indefesso ntllo studio, nel fre- 
quentare le adunanze particolari dè Medici , e le Accademie di belle Lettere , 
e la compagnia de giovani studiosi suoi pari (1). 

Indi venne ricercato dal Serenissimo Vescovo, e Pr-ncipe di Augusta Giuseppe d* 
Harmstat Langravio d' Hassia a riempiere il po«to di suo Medico , che era re- 
stato vacante per la partenza del Dott. Gio. Lodovico Bianconi nostro Bologne- 
se , e suo amicissimo , che era passato in qualità pure di Medico alla Corte di 
Dresda . 

Non stette molto il nostro Angelo Rota a far conoscere il suo merito in quella 
Corte , sì in Medicina che in Letteratura , e si aumentò sempre più la stima 
di lui , pel Canto, che d' ordine del suo Padrone compose, e pubblicò perla na- 
scita del Principe Elettore di Sassonia, stampato in Augusta P anno 175 1 . Dal- 
la 

Ci) Era Socio dell* Accademia Filolofica dell* Inftituto delle Scieme . Fra gli Arcadi del- 
la Colonia Reoia ebb« il nome di drttfindo , fu Accademico Gelilo , Intflricat» , t Dif- 
fittuvf». 
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fo Principessa Elettrice ebbe in dono una ricca Scatola di Porcellana legata 

in oro . 

Ma poco colà durò la sua Fortuna, da che colpito novamente da gravissima malat- 
tia finalmente dovette soccombere 11 2$. Aprile dell' anno 1752. , con sommo 
dolore di tutta la Corte , e del Principe Padrone , che lo dimostrò con vo- 
lere, che gli tosse a sue spese celebrato un solennissimo Funerale, al quale in- 
tervenne tutta la Corte , e tutta la Nobiltà , e lo stato maggiore dell' Ufficiali- 
tà. Compiuta la funebre ceremonia fu seppellito nella Cattedrale di quella Città . 

Furono in appresso dal suo amico Ferdinando Bassi pubblicate alcune sue Rime , 
ma veramente con poca scelta , e dedicate all' Altezza del Langravio d' Hassia 
Darmstat con questo titolo . 

Yoesie di Angelo Michele Reta fra gV Arcadi Arce sin do , Consigliere , e primo Medi- 
co di S. A. S. Giuseppe Langradvio di Hassia Darmstat , Principe , e Vescovo di 
Augusta. Bolrgna per Lelio dalla Volpe 1759. in 4. 

Nella nascita del Serenissimo Principe Frederico Augusto di Sassonia . Canto offerto alT 
Altezza Reale di Antonia Walburga Principessa Reale di Polonia Principessa Elet- 
torale di Sassonia per comando dell' Altezza Serenissima di Giuseppe Langravio d* 
Hassia Principe e Vescovo di Augusta , da Angelo Michele Rota Consigliere , e pri- 
mo Medico di S.A. S. 175 1. senza data di loco, e Stampatore . 

Canzone del Sig. Dott. Angelo Michele Rota P. A. Consigliere, e Primo Medico di 
S. A. S. Gioseffò Langravio d' Assia d' Armstat Principe , e Vescovo di Augusta 
per lo Sposalizio del Hohil Uomo Sig. Co. Lodovico Savioli Fontana , e della No- 
tti Donna Sig. Co. Silvia Bolognetti . Bologna per Lelio dalla Volpe 1750. in 4. 

Moltissime poi sono le sue Rime , che si leggono sparse nelle Raccolte , che oc- 
corsero nel tempo del suo soggiorno in Bologna. 

Ed oltre a ciò grandissima copia di esse , la maggior parte inedite , stà nella Biblioteca 
dell' Instituto e parte ancora presso a un suo fratello Monaco Camaldolese , c 
molte ne possiede pute il Sig. Senat. Mar. Filippo Ercolani . 



%OTA ANTONIO FRANCESCO. 

JLt Empietà castigata , Componimenti Poetici Bologna \6a6. per il Tebaldini in 4. 



\OTA F. DOMENICO. 

Ebbe per Padre Galeazzo , e la Madre fu Maria Cinti di Civile famiglia di Bo- 
logna , e nacque P anno 1575. Fatti i suoi Studj si sentì chiamato allo stato Re- 
ligioso Claustrale , e particolarmente a professare P instituto de Carmelitani , on- 
de richiese di essere vestito di quelP abito , e 1' ottenne lì 29. Luglio dell' anno 
1586. nel Convento de PP. del nostro Convento di S. Martino . Compito il cor- 
so delle Scuole proprie di quella Religione , dichiarato Maestro , indi Laureato in 
Teologia lì 17. Aprile dell' anno 1Ó14. ed ammesso nel Collegio de Teologi (1) e 

dati 

(t ) Sbaglia P Autore della Biblitt. CarmeUtam. JtftJtMb pubblicata P anno 175». Tom. ». 
fol. «419- che lo dica Laureato lì 10. Fcbraro itfia. 
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dati non ordinari sa °& 1 del suo sapere , e della sua prudenza , fu destinato Priore 
in vari Conventi della sua Congregazione di Mantova , e lo fu pure di questo 
di Bologna . Pa^ò indi ad essere Procuratore Generale , e nelT anno 1625. per 
Breve ed Pontefice Urbano Vili, assunse il grado di Vicario Generale della det- 
ta Congregazione di Mantova , e terminato il corso di questa carica fu eletto Ves- 
covo Sidouiens* in partibus 11 zi. Agosto del 1628. Ma appena scorsi due anni 
in questa dignità cessò di vivere 11 14. Maggio dell' anno 1/530. in età d' anni 
57. E fu sepolto nel Sepolcro de suoi Religiosi nella Chiesa di S. Grisogono 
in Trastevere . 

DI ESSO SI HA SOL AM E N TE. 

Orazione di S. Alberto Drepanense dell' Ordine Carmelitano Confessore , recitata , nel 
suo Convento V anno 1506. 

Parlano di questo soggetto Fr. Tommaso Saraceni in Menolngh Carmelitico pag. 323. 
Lodovic. Jacob, bibliot. Carmelit. Mss. pag. *2. Daniel a Virg. Maria Tom. 2. 
Specul. Carmelit. pag. 920. n. 307. Carlo Vaghi ne suoi Coment, pag. 160. e 161. 
Bibliot. Carmelit. edit. Aurelian. 1752. Colum. 419. Tom. p. e di esso pure si fa 
menzione nel Catalogo de Dottori Collegiati in Teologia nel Diario di Bolo- 
gna dell' anno 1788. 



\0 TA G I O. A N T> \E A. 

Sacerdote Secolare , Laureato in Sacra Teologia , e ammesso al Collegio dell' 
anno 1633. Il 23. Marzo. Tutto si applicò alla Sacra eloquenza , e venne elet- 
to Arciprete della Chiesa di Borgo Panigale . Ottenne I' anno 1646. lì 20. Ago- 
sto un Canonicato nella Cattedrale , per rassegna fattagli dal Canonico Lorenzo 
Policini, indi dall' Eminente imo Arcivescovo fu deputato Vicario delle Mona- 
che , e fu ancora Protonotario Apostolico, e Consultore del S. Officio. Mentre 
era semplice Sacerdote , ed Arciprete , si fece molte volte sentire con elegantis- 
sime Orazioni , e robuste, e dotte Predice in varie Chiese, e fu molto applau- 
dito al suo tempo. Cessò di vivere li 28. Deccmbre dell' anno 1648. 

DI ESSO FI SONO. 

Vita dì Suor Pudenziana Zagnoni Vergine . Bel. i6$o. e 1^5. per il Bcnacci> e In 

Milano \6<fi. per il Rolla , e 1682. in 12. per il Barbieri. 
Fabbrica Spirituale fondata nelle più illustri azioni del B. Filippo Neri , era Santo . 

Boi. 1610. per Sebastiano Bonomi (1) . 



RO- 
dì Di quefio feggttte fi fi menzione nel Catàlogo de Dottori Collegiati dì Teologia , r, pernio 
nel Diario di iologn* dell' anno 17S8. 
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HOTJGIO. FRANCESCO. 



Figlio di Cristoforo , venne taurearo in Filosofia |' anno 1 546. H Decembre . 
Ma il suo maggior studio , e la sua maggiore applicazione si fu alla Chirurgia , 
alla quale si fece strada con V attenta osservazione de Cadaveri, e diven- 
ne co*l un celebre professore della medesima , e nell' anno 1 549. ottenne una 
Cattedra di questa facoltà nel pubblico Studio e qui sbaglia V Alidosi (1) dicen- 
do , che cominciò a leggere nello studio del 1551. e proseguì fino al 150. da 
che ne Rotoli del pubblico Studio si vede la prima volta descritto il suo nome 
col titolo ad Cbirurgiam 1549. , e proseguisce a leggersi fino al 1558. perchè 
in quest' anno cessò di vivere . 

Monsicur Portai nella sua Opera : Histoire de V Anatomie , & de la Chirurgie , stam- 
pata P anno 1770. Tom. p. pag. 524. riferendo 1' Opera del Rota de tormen- 
t ar l-rum vulntrum &c. V accusa di avere copiato il Ferri in molti luoghi , e di- 
ce in oltre , che non ha trattato , come quegli , della legatura de vasi : // a co- 
pie Ftrriut das plusieurs endroits , cepandant il n' à par , comme lui , parlè de la 
ligature des vatsseaux . Ce t owtìrage est tf ailleurt ecrit avec eloquence ; On y trou- 
pe nombre de vert latini puittèt de differenti Auteurs ou qui sont propres à Rota . 
Les ejfetr pbjtique de la Bombe sont admirablement bien Dccritt &c. 

Alessandro Brambilla parlando di questo nostro Autore , nella sua Storia delle sco- 
perte Fisico Mediche Anatomiche Chirurgiche fatte dagli Uomini illustri Italiani (2) 
dice : Kon ostante che egli abbia copiato moltissimo da Alfonso Ferri , trova/i molta 
eloquenza nella sua marnerà di scrivere , la quale assai ornata di versi latini óre. 
9 gli effetti poi , che producono le contusioni , e le ferite della Bomba f farse nessun 
moderno li ha meglio descritti <rc. Ma qui forse sarà occorso uno sbaglio di stam- 
pa , dicendo Bombe , per Bombarde , da che al tempo del Rota non erano an» 
cora in uso le Bombe . 

PUBBLICO'. 

In Galenum Liber de eurandi ratione per sanguinis missionem . Boif. 1552. Imprestit Alts- 
sius Giacarellus . Stà ancora in Ludovico I'aniza De Pblebotomiis fiendis Venetiis 
1532. in 4. 

De introduitndis C'Jtcorum medicaminibus Com. in Calen. de comp. med. per gen. Bon. 

1555. typ. Giacarelli infoi. 
De Tormentariorum vulntrum curatione , & natura. Bon. 1555. typ. Giacarell. 4. 

Francofurti 1575. typ. Georgii Corvini Antuerpix apud Arnold. Conenx 1585. in 

4. Stà ancora cum 'Alphonsi Ferri & Botalli , che trattano dello stesso Argomento . 

Venetiis 1569. 

Di questo Autore parlano , oltre i sopra citati: Merclrlinoin Lind. Renov. de Script. 
Med. Alpi. : Simler in Epith. ad Bibl. Universal. Conrad. Gesnero , Quenstadio de 
Vatriis Vtvor. lllustr. 



ltO- 
Ci) -Bottorl dì Teologia , FiJofofia ♦ c Medicina pag. 103. 
j» Pubblicata 1' anno 1780. in Milano Tom. II. pag. sai. 
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\OVE\-BKLLA SE'\ G\EG0\10. 

V^uesti è un Poeta, del quale non abbiamo altra notizia , se non che era Nota- 
ro , e che vivea nel Secolo XV. Alcune di lui Rime si trovano nel Codice Isol- 
diano, come ce ne assicura il Quadrio (i) . E nella nostra Biblioteca dell' l'i- 
stituto vi sta di questo Autore un : 

Capitolo in Terza rima per quelli che vanno a la Juttiti* Mtt. 

Capitoli in Terza Rima a Metter Giovanni Bentivoglio Mtt. 

(i) Storia c Ragione d* ogsi Poefia Tom. a. lib. t. Dift. i. Cap. Vili, pag. 196. 



\U F 0 C A M O N 1 O . 
F. A. F. 

CZjìcc della Famiglia Camonia, era un Giovane Bolognese assai letterato, che 
con suo Padre in Roma viveva a' tempi dell' Imperador Domiziano (1) , ed era 
amicissimo , e stimator grande di Marco Valerio Marziale , tanto che questi co- 
municavagli i suoi Epigrammi , e Rufo non solo leggevali con piacer sommo , 
ma inoltre era solito d' impararli a memoria . In età poco piò di vent' anni Ru- 
fo trovavasi in Cappadocia , qualunque fosse il motivo , che tanto da Roma lo 
allontanò j e quivi dalla morte fu colto ; e sembra , che incendiatone cola il 
cadavero, ne fosser le ceneri portate a Roma al dolente suo Genitore. Mar- 
ziale non solamente fu tristo della perdita di un tale Amico , ma pensò , che do- 
vesse dolersene , e piagnerla con esso lui e Bologna nostra , e tutta eziandio la 
Provincia d' Emilia . Tutto questo impariamo dall' Epigramma del suddetto Mar- 
ziale , che porta il Titolo Flet mortem Rufi, ed è 1' ottantesimo quinto del Libro 
Sesto (2), e così dice 

Editus est Sextut line te , mi Rufe Camoni , 
Kec te lectorem tperat. , Amice , Libtr . 
Impia Cappadocum tellus , & lumine Uvo 

Vita libi , cinerei reddit & otta Patri . 
Tunde tuo lacrimai , orbata Bononia , Rufo ; 

Et retonet tota planctut in Emilia . 
Hcu qualis pietat, beu quam brevit cecidi t telati 

Viderat Alpbei proemia quinque modo . 
Pectore tu memori nottrot evolvere lutut , 

Tu tolti ut nottrot , Rufe , tenere jeeot. 
Accipe cum fletu manti breve Carmen Amici , 
Atque bitc abtentit tbura fuiste futa. 

Non 

(t) Dimoftrcrò in progreflb , ebe Rufo, I* cai vira non pafsò forfè 1' anno venie fimo , 
vifTe forfe più della meta di qucfti fuoi anni l'otto 1' Impero di Domiziano , che fa 
creato Iraperadorc peli' Anno >i. di Gefu Cri fio. 

(a) Il numero degli Epigrammi , ebe andrò citando , intendati corrifpondcnte ali* Edizio- 
ni di Marziale non efpurgate dalle frequenti coruì laidezze. 
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Non debbo dissimulare j che molte Edizioni antiche di Marziale , e per fino le tre , 
che replicatamele ne diede il dotto Gesuita Matteo Raderò (g) , recano il pri- 
mo Verso dell' allegato Epigramma in quest* altra guisa ; Editus est Sextus tuie 
te , mi Rufe , Camoems ; ma vede ognuuo , che quanto fu facile per colpa de' co- 
pisti , o degli Stampatori il cambiamento del Cantoni , in Camaenit , tanto è ta- 
cile il riconoscere , che fa miglior senso il Cantoni di quello che faccia il Carnee- 
Hit . Per la qual cosa scrisse con tutta ragione Pietro Scriverlo (4) ; De bai e- 
leganti lectione Lectorem admonuerat Gruterut (5) tamen Camoenit retinet , & inter» 
pretatur etiam curit tecundit Raderut , quod miror , tum nullut idon eut tentut inde 
elici fottìi , aut qui latinit auribut tatitfaciat . Avverte poi lo stesso Commenta- 
tore del nostro Poeta , che Cantoni in fatti si legge ne' Mss. migliori , e nella 
prima Edizion di Marziale , che a giudicio dello Scriverlo fu la Romana del 1473. 
(6) . Aggiugnerò io , che la lezion del Camoni , e 1' esclusion del Camoenit , con- 
fermate vengono ad evidenza da due altri Epigrammi dello stesso Marziale , i 
quali converrebbe esser cieco per non vedere, che appartengono anch' essi al 
nostro Rufo . Amendue si leggono nel Libro Nono , ed hanno amendue lo stes- 
so Titolo , che è de Effigie Camoni , e dovea stamparsi o Cantoni , o Camonii . Il 
primo è il LXXV. e dice 

Ejfigiem tantum pueri pictura Camoni 

Servat , & infantit prima figura mantt . 
Florentet nulla tignavit imagine vultut , , 

Dum timet ora piut muta videre Pater . 
Marziale , come è manifesto , compose questo Tetrastico con intenzione , che 
sottopor si dovesse al Ritratto di un Camonio, il qual fu dipinto neh" inf antile 
tua età ; e non fu dipinto nell' età giovanile , quantunque in questa eziandio 
avesse potuto dipignersi . L' arguto Poeta fa forza su la proprietà de* vocaboli 
Jnfant , e Mutut ; e trae di quà la ragione , per la quale dal Padre si conservas- 
se in sua Casa il Ritratto del Figliuolo Camonio Infante , ma non già quello del- 
lo stesso Figliuolo già pervenuto all' età giovanile ; e la ragione si è , perchè il 
vedere il Ritratto di un Infante, che è naturalmente senza facoltà di parlare, 
non risvegliava nel Padre funesta reminiscenza , ma il Ritratto mutolo dello stes- 
so Figliuolo in età giovanile , tosto avrebbelo funestato colla memoria dell' im- 
matura sua morte . 

V altro Epigramma sopraccennato si legge al numero LXXVH. ed è il seguenti 
scritto in proposito dello stesso Ritratto di Camonio nella sua Infanzia . 

Tom. VXL F f H*t 

{ j) Il Raderò Rampò la primi volta Marzialt ibfeanit rtftiffit , lmg»ltìsdii tane, eoa pre- 
gevoli Ann e tane-ri ; lift ampolle accre fedito di Annotali odi curii fefumdit , lmg»lfl*dii 
161 1. e del pari * «creiti uto tettiti emrh t Ucgunti* 1617. c tutte « tre quarte Edilio, 
ni fono ia foglio . 

(4) Ecco il Frontispizio dell' Edizione dello Scriverlo. M. Vtltrìì MtrtMU tpigrammit* 
ex atturttijftmm rtngmiriomt tari SerivtrH , rum H»th tjmfdet* Sfrivtrii, Jmmi G mirri , 
/«/. BtMligni, Jt. Mrtdài, Air. Turmtbi , émg*ìi t»l' T tiami , J*fii Liffii , J*»i fiutgtrfii , 
fjr IfMSti fontani . Lugdmwi Mttsvtrum itfio. >n ia* 

()) I) Orutero aveva indicata la lezion del C*mmì, da foftìtuirfi al CummU nel Tono IV* 
Lsmpsdit Artium Gruttri*n*i e quelli Tomi Rampati Fr*»t$fiirti te*., non dovettero 
venire alle mani del Raderò nel sfai. 0 neppure nel 16*7 quando egli Rampò Mai* 
itale ttrtiit curii . Quatte »m ttrti* furono pofteriori all' Edizion (addetta dello Scri- 
verlo; e però fcrif. egli di maravigliarli della reteniioo del C*m**h t rtism ernie (- 

tundil. 

(eT) All' Edizion Romana del 1471. precedette la Ferratele del 1471. t la Veneta *p*è 
Tmitlinum Spirtnfem, la quale benché fu fenz' anno , fi gi uditi anteriore ai 1471. »* 
lo Scrivano non feppe nulla di autfie due Edizioni . 



H<ec tutti Ma mei , qua cerniti/ , ora Cameni; 

Hac pueri facies , primaque forma fuit . 
Creverat bic vulius bis ienìs forticr annis ; 

Gaudebatque suas fingere barba gena/: 
Et libata semel summos modo purpura cultrot 
Sparser at : invidit de tribus una Scror: 
Et festinatis incidit Stamina pensis . 

Absentemque Patri rettulit urna rogum . 
Sed ne sola tamen tuerum pictura loquatur , 
Ha c erit in cbartis major imago meis . 
In questo Epigramma abbiam da Camonio t come ognun vede , la passionata di lui 
amicizia con Marziale , la sua morte lungi da Roma in età di vene' anni , le 
sue ceneri portate al Padre dalla Provincia , dove morì , in somma tutte quelle 
precipue circostanze, per le quali e' giuocoforza conchiudere, che il Carni nio di 
questo, e del precedente Epigramma è per Y appunto il Rufo dell' Epigramma 
LXXXV. del Libro Sesto , che Rufo Camonio appellava» . 
La sostanza di quanto ho scritto fin qui approvata mi viene da un Viglietto eru- 
dito del Sig. Jacopo Biancani , dotto Professore d' Antichità ridi' Istituto no- 
stro delle Scienze, il qual pensa oltrecciò , che Marziale a Rufo Camonio altri 
indirizzasse de' suoi Epigrammi . Sono questi 1' XI. il XXIX. e il XX XXVIII. 
del Libro Secondo; il C. che è 1' ultimo del Libro Terzo ; il XIII. a 1* LXXXIII. 
del Libro Quarto ; il LXXI1I. (7) del Libro Quinto ; e finalmente 1' LXXX1I. 
del Libro Sesto . Fra tutti questi Epigrammi , notatimi dal prelodato Sig. Bian- 
cani , mi piace di qui recare 1' LXXX1I. del Libro Sesto ; perche ci mostra la 
confidenza , colla quale a Rufo ricorreva Maiziale ne' suoi bisogni ; e siccome 
qui gli dimanda apertissimamente un buon Mantello, cosi è molto probabile» 
che altri doni , e soccorsi da lui medesimo, anche senza richiederli, ricevesse . Ec- 
co 1* accennato Epigramma . 

Quidam me modo , Rufe , diligenter 

Inspectum , velut emptor , aut lanista , 
Cum trultu , digitoque subnotasset 
Tune es , tune , ait , ille Martialis , 
Cujus nequitias .jocosque novit , , 

Aurem qui modo non babet Batavam ? 
Subrisi medicei levique nutu 
Me , quem dixerat esse , non negavi . 
Cur ergo , inquit , babes malas lacerna/ ? 
Respondi : quia sum malus Poeta . 
Hoc ne sapius acc'tdat Poetai , 
Mittas , Rufe , mibi bonas lacerna/ . 
Qualche lode può darsi al Conte e Canonico Carlo Cesare Malvasia , il quale mo- 
strò di sapere (8) , che Rufo alla Famiglia Camonia appartenne ; ma molto al- 
la cicca di Rufo parlarono gli altri nostri Scrittori ; ed a questi convien passare . 
U Padre Ghirardacci (9) scrisse brevemente cosi : Sotto P Impero di Nerone fori , * 
morì in Bolcgna Ruffo, Poeta eccellentissimo. Lasciam per i ra e il Henne , e ti 
Poeta , e diciamo , che U Ghirardacci mai non lesse Marz a e : perchè Marzia'e , 

co- 

(7) La rum trazione degli Epigrammi di Miniale nco è U fleffa io tutte 1' Frizioni* ma 
Ja maflima dì tutte le variazioni la credo quella di qnefto Epigr. LXXUI. et Li- 
bro Quinto . che adi' Editioo di Lione di Francia <x ttfiigmticmt /*. btulitrii mp*4 
J: *<//••>•» iti*, è il CIV. nella Raccolta di Fcfaio è il LXXll. ed in altre Edi- 
zioni leseti fono altri numeri. 

(t) Mtrmtrm ftlfimta pag. 118. 

iti Mifitri* di Bthina Tomo I. pag. 6. 



Digitized by Google 



/ 



22 7 

come abbiam veduto , tlon disse mai , che Rufo fiorisse in Bologna , e disse chia- 
ro , che moiì in Cappadocia . Al Giiirardacci venne dietro il Bjmaldi (io) , c 
scusso: Anno Cbrit'i 60. Rufut Bivontenrit , Porta latinits antiquiftimut ; de quo 
M.trtìalir ecc. unde conjicitur eum fuisie pr<tttantiitimwn . Lasciam anche qui P 
Anno Cbritti 6t. e diciamo , quanto al Poeta latinut , che Rufo forse lo fu , ma 
che Marziale per altro non gli dà mai cotal lode . Così scritto aveva il Bumal- 
di nel 1641. e dieci anni dopo sotto il sin vero nr>me di Ovidio Mìnrafbani 
(il) stampò la sua Arioicopia, ovvero gì* Istorici Spiriti di Felrina amici . In 
quesc* una delle tante sue Opere tonò il B-imaldi , cioè il Montalbani a parla- 
re di Roto, e trasf xmollo (u) in Poeta Greco, e Latino, e lo disse morto in 
Maazacca , Città di Cappadocia , ed aggiunse per ultimo che le tue ceneri furono 
fonate a Bologna. Tutto questo fu fedelmente copiato dal Padre Orlandi (t})» 
e pciò rispondo ad amendue in un tratto, che Marziale non fece mai elogi a 
Rufo, come a Poeta Greco, e Latino; che il disse morto In Cappadocia, ma 
che non seppe mai nulla della Città di Maazacca ; e che delle sue ceneri die- 
deci più d' un cenno , che fodero non a Bologna portate , ma ben^l a Roma , 
dove il Padre di Rufo avea stabile e fisso soggiorno , benché la costui Famiglia 
fosse B>logncse. Mettiam finalmente in iscena un vero Mimo, o Pantomimo de* 
giorni da noi poco discosti, cioè colui (14) , il qual persuaso contro la manife- 
sta autorità di Marziale, che questi dimorante in Roma coltivasse V amicizia con 
Rufo dimorante in Bologna , puerilmente finse , che Rufo annualmente da Pa« 
derno , Villaggio del Bolognese , mandasse all' amico Poeta fino a Roma uve 
squisitissime , e che Marziale a cotesto dono ufficiosissimamente d* anno in an- 
no anch' egli corrispondesse , inviando a Bologna pomi appii delle campora di 
Fiaccati. Che bel diletto il veder eternata questa ridicola buffoneria in una 
stravagantissima Epigrafe , conse-vataci , come si dice , a CI. Amcario Jo. Prban» 
tbzio Oputc. erudii. 8. Rechiamola questa memorabile Epigrafe , acciocché i no- 
stsi Lettori abbiano talvolta occasione di rallegrarsi ridendo, e al tempo stesi» 
di sempre più confermarsi nell* abbonimento delle imposture . 

Dna/E (così )IS!DJ, DI VOQVE LIBERO PATRI. 
PRO ANN VIS MVTVO ACCEPTlS MVNERIBVS « 
OPTiMiE UV£ FVNDI PATERNI 
DILICATISSIMISQVE APPIIS POMIS AGRI 
TVSCVLANI. 
M . ETR . POETfc 1VNCTISSIMI 
VOT. PERPET. MONVM. 
LAP. P. C. 

Sarebbe facile il dimostrare , che il finto Antiquario , Autore di questa Epigra- 
fe , ignorava del tutto gli elementi della Scienza antiquaria , ma perche i dotti 
di questa Scienza non hanno bisogno di queste mie dimostrazioni , voglio io , 
che mi basti i' accennare a chi non fece mai questi studj la sorprendente ridi- 

F f 2 colag- 

« 

(10) nihlicthttt B*u*miemfif pig. 1*7. c tel. 

f f 1) D«l Morulbaoi * è trattato ia quefi' Open Tomo VI. pag. tv e f «t> 
(ni Aritfmpia ut pig. 98. 

(■)) Stirtie dtgli Uritttri Selcfmt/i pag. 14} C *44> 

(i 4 ) Au k uRmlit iW«/««< DigUrnsth J f . :<» fri Attkiijm»*fi* AUxtnitì HtctVattllH 
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colaggine Hi qi.ciie Sigle M. ITR. avvertendoli, che questo impostore pretese , 
che dovessero interpreterà Marnali/ & Rufus , delle quali Sigle o Abbreviature , 
di Ccgr.cnii trattandesi , non havvi esempio in alcun marmo legitiimo di quar- 
ti finora trascritti furono nelle tante Raccolte d' antiche lnscrzcrj, e non è 
da sperarsene esempio per V avvenire in qualunque marmo sarà dissotterrato , c 
trascritto fino alla fine del Mmdo . 
Veniamo cggìn ai all' Intero di Kerone , a' tempi di cui secondo il Ghiurdacci 
fior) e morì il nostro Rufo: opinione , dalla quale poco discettami il Adontai- 
bani , e V Orlandi, che Rufo pongono all' Anno 60. di Gesù Crim . Sema che 
entriamo in cronologiche perquisizioni sempre rcjose , dico essere quasi eviden- 
te , che Rufo a' tempi di Nerone neppure era nato; e lo provo. Marziale scris- 
se il seguente Epigranma , che è I* IX. del suo Libro Quarto, sotto il Tito- 
lo : In Antonium Satuminum . 

Dum mmium 'vano tumefactu/ nnm'me gaudts , 
Et Satuminum te , mi/er , e/se f ne/et ; 

Impie , Varrbasia ntovisii bella sub ursa , 

Qualia qui P bari* cinjugis arma tulit « 

Excideratne adeo fatum tibi nomini/ bujus , 
Obruit Actiaci quod gravi/ ira freli r* 

Art tibi promisi t Khcnus , quod mn dedit UH 
Kilut , tir Arctou pi- s licui/ret aqiis ? 

llle edam no/tri/ Antoniut occtdit armi/ , 

Qui tibi collatus , perfide , C*sar erat . 
Questo assai elegante Epigramma fu scritto conerò quel Ludo Antonio Saturnino , 
il quale Cermaniam superiorem curans , cornei! Fatatolo (* 5) brevemente avverà , 
imperium contra Demitianum arripuit , atque a Horbano Appio , sive juxt* alias a 
Lucio Maximo victus est , & sublatus . Ui questo passo di Storia cosi scrisse il 
Muratori (16) . Tuttavia si disputa , in qual' Anno successe la ribellione di Lucio 
Antonio , e la breve guerra , ebe in que % tempi avvenne . Alcuni la mettono nelP 
Anno di Cristo 88. altri nelP 89. e il Calvisio la differisce sino alP Anno di Cri. 
tto 92. e il Muratori a quest* ultima opinione si se -ctoscrive . Torno iodopociò 
agli Epigrammi di Marziale , e dico essere evidente , che la ribellione di Lucio 
Antonio Saturnino contro Domiziano accadde qualche anno prima della morte di 
Rufo Camonio; e la ragione si è, perchè Marziale , che non produsse i Libri 
de' suoi Epigrammi tutti ad un tratto , ma li produsse d* anno in anno un Li- 
bro a'Ia volta , parlò della ribellione di Lucio Antonio Saturnino nell' Epigram* 
ma XI. del Libro Quarto, e non pianse la morte di Rufo Camonio;se non se 
nell' Epigramma LXXXV. del Libro Sesto . Risovvengaci poi , che Rufo Canno- 
no , come lo stesso Marziale ci dice , non visse niente più di vent' anni . o il 
più che sia , toccò il ventunesimo : poste le quali cose , io cosi la discorro . Se 
è vera P opinione del Muratori , che la ribellione di Lucio Antonio Saturnino 
accadesse nell' Anno di Cristo 92. (17) Rufo Cimcnio era dunqte nato al più 
nell' Arno di Cristo 71. che fu 1* Anno Terzo dell' Impero di Vespasiano. Se 
è vero , che la ribellione di Lucio Saturnino accadesse nell* Anno di Cri'to 89. 
come alcuni (18) pensarono , Rufo Cimonio era dunque rato al più relP An- 
no di Cristo 08. che fu V Anno pr.mo dell' Impero di Calba . Rimani bN mi a 

dire 

(if) 5 (ri ri Jufuflùrum , Ciforum , 6* TyraoMtrum Ut psg. I f . 
(16) AnmU d' Itali» Trino I. all' Amo di Cfifio 94. 

[17] Scio Calvifio . detto Cronologo Tcdifco. prova affli bene cucia tua opiatoae, « ni 

accordo co) Muratori, eh* degna la riputo di prrftrcria ad cani altra .- 
(il) Ncn dice il Muratori, «he feao quelli al/unii c poto unptru ai acflrc inasto il ri- 
wurec di più • 
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dire , che se è vera P opinione del Padre Pagi (io) , cioè che la ribellione di 
Lucio Antonio Saturnino accadesse ntll' Anno di Cristo b8. , Rufo Camonio sa- 
rebbe dunque nato nel suddetto Anno di Cristo 6&. ma prima della morte di 
Nerone, là quale avvenne nell' Anno stesso a* 9. di Giugno .Se non che que» 
sto 10 noi voglio dire, rè il posso > perchè a questo tratto è già tempo di os- 
servare, che qualche anno passar dovette dalla pubblicazione del Libro Quarto 
degli trigrammi di Marziale fino alla pubblicazione del Libro Sesto; e questo 
intervallo , quando ancor fosse di un anno solo , è più che bastante a dimostra- 
re , che quando pur fosse verissima 1' Opinione del Patire Pagi , ciò non ostan- 
te Rufo Camonio non può credersi nato al Mondo neppur nell' Anno ultimo dell* 
In pero di Nerone, il quale come ho già detto, firl questo I.i.pero , e la be- 
stiale sua vita a' 9. di Giugno dell' Anno 6ù. di Gesù Cristo . Per le quali co- 
se tutte ho già dimostrato quanto promisi di d mostrare , cioè che sbagliò il Ghi- 
rardacci scrìvendo , che Rufo fioiì , e mori sotto 1' Impero di Nerone , e che 
sbagliarono anch' essi il Montalbani , e 1' Orlandi , ponendo Rufo all' Anno fio. 
di Gesù Cristo: sbagli tutti I' uno più dell' altro evidenti. 
In Fano nel Palazzo de' Conti Boccaccio trovasi la seguente Lapida Sepolcrale , dal 
Muratori inserita nel Kwut Tbemurur iHtcriptionum pag. MXLVI. num. 3. ed 
il Sig. Biancani mi scrive nel cit. Viglietto esser questo P unico monumento del- 
la Famiglia Canonia , che presso gli Epigrammatolcgi a lui siasi presentato • 
£ccola 

D. M 
CAMONIAE SEVERIN 
CONI VGl 
IN E X E M P LO 
N PLVT1VS FAN ESTER 

Il Muratori corregge nella quarta linea simt txcmflo , e la correzione va benissimo • 
Ma chi sa , che la stessa Lapida, e la stessa correzione non leggasi nelle Me- 
ri, ori e Imrhbe di Fan? , stese dal Sig. Pietro Maria Ammiani , già mio amicissi» 
nio', che spiaccn.i r.r.n avere alle mani? 

Chiuderò quesl* Articolo coli' avvertire , che d' altri Rufi havvi menzione presso 
JW oziale . Sono eglino un Rufo, che amoreggiava una Nevia (20); un Rufo 
Canio (21); un Rufo Sofrono {li); un Ruto Instanzio (2?); un Rufo, Marito 
di Sempionia (24). il quale era insieme Oratore ; e Poeta ; un Rufo, Marito 
di Carsonia (25); e 6nalmente un Rufo, e forse più d' uno (26), i quali non 
hanno caratteie , per cui distinguerli da' predetti. Chi sa, che varj di questi 
Bufi non provenissero da Bologna anch' essi , comune avendo forse l'origine con 
Rufo Camoryo? Bolognesi pur troppo erano quegli sporchissimi Ruta, c Rufo- 
Io. 

OO Vedi il Mentcrl rei !urpo cit. degli /opali d' Italia, 
(io) L I rr 1. Epur. LXIX. t CKfl. 

<»•> 1*. ni. lr>it. XX e fi 1.1 Lìb* VII. If'/r- LUX. 
^x>) Ljb. IV. Epigr. iX XI 

<»j» l h. VII li lr . LXVill. Lib. Vili. Sfìir. U. t LXJÌU. Lib. XII. Jtf|* l€¥h 9 

XClX 

(•4> t«b. XII. 9fi r Ut 
(*S> Lib. IX. If/r XL. 

u*j L.b. in. B,, t ,, xcir. t xeni, e Lib. vi. irti* ixjxix» 
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Io , de' quali parla Catullo (27) ; e quantunque quella Rufa fo?«e veracemente 
c fitee valgi , come di^se il ciotto Gianantonio Volpi , commentando queli' Epi- 
gramma , c come dimostra P Epigramma medesimo , questa è non di meno una 
prova incontrastabile , che oltie i Kufi Camonii tbbevi in Roma altra Famiglia 
di Rufi Bolognesi un Secolo e mezzo « a dir poco (28) , prima del nascimento 
del nostro Rufo Camonio . D' altro Rufo parla Catullo in altri due Epigrammi 
(29) ; e Achille Stazio opinò , che questi fosse il Marco Celio Rufo , il qual 
tu difeso da Cicerone ; ma il Volpi a questa opinion (30) contraddice . D' altri 
Rufi con diversi cognomi sono piene le' Storie , e le Lapidi Romane antiche ; 
e pure sopra tutti e ciascun di costoro dovrebbe far qualche studio quel qualun- 
que de' nostri , il qual volesse de' Ruri Bolognesi ne' tempi Remani trattare con e- 
satezza . Chi sa , che la diligenza di tale studio non facesse scoprire qualche 
altro Rufo , uomo ù lustre della Famiglia Camonia . o d' altra Famiglia , la qua- 
le colla Gamonia avesse il ceppo comune ? E perchè di sopra ho accennato un 
Epigramma dì Marziale, indirizzato ad Semfrtolam f?i),la quii Sempronia era 
vedova di un Rufo stato già Oratore , e Poeta ; aggi ugniamo anche cutsto: Chi 
sa , che lo studio suddetto non facesse scoprire qualche probabile argomento , 
onde .asserire-, che Sempronia fosse la Moglie del nostro Rufo Camonio? In que- 
.'. sto caso non sci diverrebbe accettevole l'incertissima asserzione de' nostri burit- 
. tori , che fecer Rulo Poeta senza alcun fondamento , ma (apremmo oltrecc-ò 
qualche cosa e del suo Maritaggio , e del suo valore ncll' Aite oratoria». 



(17) Carmine LIX. 

(»»/ Il Marchete Maffei Della Ver»»» llittfirsta Parte Seconda pag. 1. p-n'a . ed ; J -r,n , 
che Catullo mori cinquini' anni prima della venuta di Gesù Cri Ito . Prrn^ofi quelli 
anni |o. ed i 40. anni, c più, che il Volpi attribuire a Catullo, e gii anni tX. al- 
mcBi , che pattarono , come ho dimoftrato , dopo la venuta di Gesù Cri ito , prima 
che Kufo Camomio nafccÉc « ne avremo la Somma d* anni i)>. 

(x 9 ) Carmini LXttff. • LXXIl. 

(jo; Vedi le Annotai, del Volpi al cit. Carni LXVU, 

00 Quefio Epigramma di Marciale fi legge nel fopracit. Lib* XXI. al buoi. Ili- t coti 

• 

Ttmptra titrìa folitut reiimht corona % 

Net minut alieniti! vox itltbrata rtit , 



Hit fitut tfl , èie tiie tuut , Sempronia , Rufut J 
Cujmt ér iff* tui flagrar amor* tìmit tu. 



\VINI CA\LQ SENIORE. 
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uantunque di Carlo Ruini sia stato da tutti coloro parlato , che hanno serio 
""to de' celebri Giuris Consulti , o degl' insigni Lettori di quelle Università , 
nelle quali si fece distinguere per la sua Dottrina , e ultimamente il celebre Sig. 
Cav. Abb. Tiraboschi V abbia colla sua solita erudizione annoverato frà gli scrittori 
Modonesi ; noi nnlla di meno a più giusta ragione lo collochiamo tra nostri 
Scrittori Bolognesi , e perchè in Bologna si formò nello Studio della Scienza le- 
gale , e qui visse per lungo tempo fatto Cittadino , e qui mori , con avere stabi- 
lita una .Famiglia distinta per nobiltà di parentadi , e per ricchezze , e che inve- 
stì le primarie cariche della Città, ed in tale stato susistette fra noi fino all' 
' «534- 

,4,1*4*1 • - <• - ■ • L' Epo« • 
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V Epoca dello stabilimento in Bologna della Famiglia Ruini da tutti gli Scritto- 
ri si comincia da Carlo; pure abbiamo molti documenti, che questa Famiglia , ben- 
ché originaria di Reggio , fosse in Bologna assai pr;ma , e quivi avesse domi- 
cilio . Nella Vacchetta di Annibale Gozadini , nella quale fono descritti tutti g ì 
antichi Matrimoni nobili si trova dell' anno 107. una Bartolomea di Giovanni 
Cambio Rodaldi , Sposa di Guido di Francesco Ruini da Reggio . Nè Libri d* 
entrata , e spesa de' Frati del Convento di S. Francesco copiati fedelmente dal 
diligentissimo Sig. Conte Baldassarre Carrati si legge all' anno 1 577. item prò par- 
te executionis Testamenti qu. Domini Bartbolini de Ruini/ de Reggio assignavit 
Dominar Guido Frater qu. Domini Testatoris de quibus Testavi, tenentur Fratrer 
per fiere Sepulcbrum pradicti Testatoris ducatos ducentos decem , & novem : capit rum- 
ma pruduta tir. 372. 6. & Domina Joanna ejus uxor prò Calice ducatos decem de- 
dit tir. 17. 

Del 105- nel Tom. XVIII. di Miscellanee di Scritture attinenti a Bologna , ed 
un Catalogo rie' Legati , Governatori , Vicelcgati di Bologna , ebe sta appresso 
la Senatoria Casa Bargellini , si trova a detto anno un Bartolommeo Ruini da Reg- 
gio Dottore, Vicario Generale del Legato (t) . 

Del 1405. lì 16. Luglio nè detti Libri de' Frati di S. Francesco è notato anno 1405. 
dedtt l'aulus de Bonfiliir de una Domo ribi vendita , qu<e fui: olim Domini Beribo- 
' lini de Ruinir de' Reggio , prò complemento , quét tangit conventui tir. 400. 

Ma che dimorasse questa Famiglia Ruini in Bologna da que' tempi , non è mera- 
viglia , da che spessissimo o per ragione di quiete , o per motivo di fazioni e- 
rano costrette allora le famiglie a cambiar di stanza . Quello che certo si è, che 
la Famiglia Ruini fu originaria di Reggio , antica , e nobile , come ce ne assicu- 
rano tutti gli Autori , e il citato Sig. Cav. Tirabo>chi, che noi in appresso se- 
guiremo , aggiungendo soltanto quelle notizie patrie , che non potevano sì fa- 
cilmente da lui sapersi , da che è nostro costume di ripetere alla lettera piut- 
tosto quello, che troviamo scritto da ottimi Autori , che di vestirci delle altrui 
scoglie . 

Da quota Famiglia Ruini sortì i Natali il nostro Carlo , ed ebbe per Padre Cor- 
ranno , e per Madre una della Famiglia Vigarani , come mostrano i Libri bat- 
tesimali di Reggio , nè quali ( dice il citato Tiraboschi ) benché Carlo non sia 
nominato , vedesi però indicata Domina Vigarana uxor Curradini de Ruinir ; ma 
potrebbe anche esser questo piuttosto nome proprio, che cognome di famiglia . 
Orradino col gioco dissipò tutte le sue sostanze a tale (ci dice il Panciroli ) 
che la Madre fu costretta a proccaciarsi il vitto colla connocchia , e col fuso. 

Se potessimo fidarci ( dice il Sig. Tiraboschi ) della Cronacha Mis. del Lancillot- 
to , ove narrandone la morte accaduta nel 1530., afferma eh* egli aveva circa 
8a anni , si dovrebbe fissarne la nascita circa il 1450. Ma un Catasto delle Fa- 
n.iglie di Reggio scritto V anno 1458., che conservasi nel pubblico Archivio 
della stes«a Citrà , dopo avere nominato Ccrradino Padre di Carlo , aggiunge = 
Carolar Ftliur annorum 2. il che ci indica che egli era nato circa il 1456. 

La povertà in cui giaceva allora la sua famiglia, costrinse il nostro Carlo , dopo che 
fu istruito ne* primi elementi della letteratura, a darsi per compagno di studio 
a Giulio , e a Timoteo Zoboli nobili Reggiani , co' quali venne a Bologna , 
dove dovette applicarsi alla scienza legale con li detti giovani ; ma in una Cro- 
nica Mss. di Ferrara , che conservasi nella Ducal Biblioteca di M<~dona , sotto 
A 2. di Decembrc del 1481. si nota eh* egli era in Ferrara Maestro , e Ripeti. 

tore 

(t) Era Legato di Bologoa ■ que* tempi il Card, lodorovino della Rocca Fraacefe , Mo- 
aacn , ed Abbate od Mooiftero di S. Pietro di Cloni, fatto Cardimi* , « Legato di 
lologaa dal Pontefice laaoceato Vi. dell' asso i|<4* 



■Lit- 
tore di Zoóati ; e questo soggiorna del Rami in Ferrara forse determinò il Bor- 
setti (2) a dirlo ivi professore fiuo del 1482. Pas<ò indi a Pisa , come ci mo- 
strano i monumenti di quella Università dal Fabrucd pubblicaci nella Raccolta 
del Calcgerà ($) ed ivi l* anno 1484. ebbe dal celebre Bulgarino Sanese 1' o- 
nore della laurea , nella quale occasione però a sostenere le spese a ciò neces- 
sarie , gli convenne vendere un piccolo Podere , unico avanzo delle paterne so- 
stanze; e fu allora il Ruini nominato Lettore straordinario di legge nella Univer- 
sità medesima , come prova il sudetto Fabrucci , e per cinque anni sostenne la 
Cattedra, finche nel 1480. avendo il celebre Felino Sandeo procurato eh' ci fos- 
se di nuovo eletto , e non essendogli ciò riuscito , il Ruini pas^ò a Ferrara chia- 
matovi dal Duca Ercole I. con questa onorevole lettera , che si conserva nel 
Ducale Archivio secreto di Modona s Ad D. Carolum Ruinum : M. Daniello , di M. 
Carolum Veffarino nostro Consigliera di Justizia w' b 1 furiato diffusamente del fa- 
tto vostro , ed m' ba facto intendere tutto quello gli avete scrtpto , ed licome ad 
ipso a bocca bavemmo risposto , così anche a voi diciamo per questa nostra , ebeat- 
tendendo alle virtù vostre faccemmo questa conclusione , che voi babbiate a venire 
* leggere qua , e nello studio di questa nostra Città di Ferrara , perchè ex nunc 
vi cniuccemmo , ed intendemmo siate conducto qua per lo anno che cominciarà nel 
principio dello Studio . Ed quanto sta per il salario vostro vi faccemmo fare tale 
provisione , ebe ve bavrete a contentare , la quale provisione risserviamo a noi a 
dichiararla ; sicché venite pur di buon animo , che vi vedremmo vohntieri in di- 
tto studio . 

Nella Storu della Letteratura italiana (4) dice il Sig. Tirabnschi che si è segnata 
la data di questa lettera a 21. Luglio del 1490. ma è probabile sia corso erro- 
re nel copiarla dall' originale, e che debbasi leggere 1489. poiché ciò combina 
con i monumenti della Università di Pisa . In Ferrara ebbe a suo competitore , 
e rivale quel Cortese di Afodona , di cui a suo luogo ha parlato il sudetto Au- 
tore nella altra sua opesa della Biblioteca degli scrittori Modonesi , ed ha ram- 
mentate le calde contese , eh' ebbero insieme , e il rimprovero, che il Ruini fa- 
ceva al suo avversario , dicendolo uomo quanto felice nel ritenere in memoria 
gran numero di leggi , altrettanto infelice nell' intenderne il vero senso ; e quan- 
ta fosse il suo credito fin da quel tempo , si rileva ancora da ciò che dice il 
Sig. Tiraboschi nella citata Biblioteca Moionese Tom. IL pag. ir/7, cioè, che 
Carlo Ruini celebre Giurisconsulto sul fine dell' anno 1492. fu chiamato a Cor- 
reggio , ove erano accorsi Pasqualigo Oratore della Repubhca di Venezia , e 1' Ora- 
tore del D ica di Afilano arbitri nominati di una differenza d' acque tra il Mar- 
chese di Mantova , e Galeotto Pico Conte della Mirandola , perchè il Ruini das- 
se il suo parere. 

Il Facciola» poi , non si sà con qual fondamento , afferma (5) che il Ruini dopo 
avere insegnato per dieci anni in Ferrara ottenuta licenza di assentarsi per due 
anni , tornò a Pisa, ove dimorò fino alla fine dell' anno 1500. , e che l' anno 1501. 
forse se ne stette onninamente in riposo per provvedere alla sconcertata sua sa- 
nità , e che poscia sulla fine dell' anno andò a Pisa . Di questo ritorno del 
Ruini a Pisa non fa motto il Fabrucci , che pur aveva sotto 1' occhio i monu- 
menti di quella Università . In vece di Pisa deesi perciò sostituire Padova , ove 
è certo che il Ruini fu professore , e ove fra le altre cose scrisse una Allega- 
zione , che in parte è stata publicata dal Conte Taccoli (6*). 

Nel 

(a) Morìa Gym. Ferrar. Voi. t. pag. 78. 

Il) Calogeri Raccolta d* Opufc Tom. XLI V. 

(4) Tom. IX pag. i4t. 

(y tatti Gym. Fatar, par. II. pag. 

(*j Lio. 1. pag. é> 



Digitized by Google 



NJ Catalogo dz Professori di quella Università , aggiunto dal Parodi all' Elenco 
degli Acci delia medesima , si fi^sa u condotta di questo celebre Giurisconsulto 
ai 1^95. il che se è vero, cunvien ridurre a sei anni soli il primo soggiorno 
del R jino in Ferrata. Maggior fede merita il Facciolati , quando racconta , che 
sulla fine del 1501. venuto il Ruino a Padova, per far conoscer il suo valore 
nelle Leggi , sosttnne una pubblica solertissima Discuta , in cui ebbe fra gli al 
tri a suo avversario il celebre Gia<on AJaino, e che tal saggio ci diede del suo 
sapere , e del suo ingegno , che fu da tutta 1' Università accompagnato ct.n som- 
mo onore a casa , e che poco appiesso nel mese di Dicembre fu nominato al- 
la prima Cattedra del diritto Civile coli' annuo stipendio di 500. Ducati , il qua- 
le P anno ijotf. fj accresciuto filo a Xoo. 

Noi a c:ò aggiungiamo .che conferma 1* asserto del Facciolati, e toglie ogni dub- 
biezza su la dimoia del Ruini a Ferrara, quanto si dice dal Borsetti nella par- 
te prima dell' Hittoria almi Ferrari* G^n natii pag. 130. all' anno 1^01. sfug- 
gito aila diligenza per altro singolare del nostro big. Cavaliere Tiraboschi = Ac* 
da'ti autem , ut magni nomimi J.C. Cardut Ruini lector ad Catbedram ordinariam 
Jurit CttritU in mane conductui , per integrum anni curriculum a legenda te abiti- 
nuerit , nibilominut cum mercedem neglecti munerit contequi cuperet , Hercultm Du- 
cevi adiit , advertamque cautatut valetudinem Litierat ad Titum Stroppa Sapientum 
Judicein (7) ac Magtttratum impetravi! , cum mandato Celtitudinjt tu* , ut etiam 
prò tempore , quo minime docuerat . in Codicibut Rationum Communit Ferrari* Cre- 
ditor detcriberetur : Hit tamen minime obttantibut f>rtatre quia étgritudinit excu- 
salio probatine caruit , X(J. forali (a 1 ) Decreto declaratum mercedem pactam Rui- 
ni nequaquam deberi, eo quia tuteeptum legendi onut mn tuttinutttet ; buie autem 
Ma%i(tratur sententi* aequievit Princept, immo Ducali (9) Epistola, die 24* Sep- 
Umttrìi stgnata aperte tubscriptit &c. 

Da questo apparisce , che il Ruini stette in Ferrara fino al 1501. e che disgustato 
di non avere potuta ottenere la grazia richiesta parti , e si portò a Padova . 

Nel tempo che il Ruini era colà, vi erano altri i/lustri Prcfessori del Diritto Ci- 
vile , e dell' Ecclesiastico, cioè Giovanni Campeggi , Cristoforo Alberici, Giro- 
lamo B '-.tigella, Filliopo Dee io , e Francesco da Padova. Con essi , e con gli 
ut (imi due singolarmente veniva spesso a contesa il Ruini, il quale nel calor del- 
la disputa si accendeva per modo , che talvolta Jasciavasi trasportare dalla col- 
Lia , e dimenticava la gravi à , e il decoro proprio del suo abito , e della sua 
p>. fissione. Fra i molti srolan che ebbe in Padova, fu il celebre Francesco Guic- 
ciardini, che in q iella Università coltivò in età giovanile gli Studj. 

Quando la guerra delh Lega di Cambrai costrinsi T Università di Padova a dis- 
siparsi , e a tacere, il Ruino ritornò a Ferrara, come narraci dal Facciolati . lo 
non sò ( dice il Sig. Tiraboschi ) se però ritornasse ancora alla Cattedra . Cer- 
to nel 1510. egli èra in Roma colà mandato dal Duca Alfonso I. al Pontefice 
Giulio IL per gravi affari, come ci mostra una Lettera , che da quella Crtàegli 
scrisse al Duca a 27. di Giugno del detto anno , la quale conservasi neU* Ar- 

' chivio Ducile. Ma non sappiamo , se solo, vi fosse spedito per qualche partico- 
lar occasione, o se ivi facesse lunga dimora (10). 

Tom. VII. G g Qui 

(7* In Uh Supplitat. anni noe., ó* Moj. <9 /<"/ P"Z' 
(8 Lth. Drliktrtt. tub a«mì i{0 . afa Srptembrit , pag. 43. 
(91 Ltbr. Supplir anni prgd puf. ti 

(io) Nelli Dortra Cronaca del Nctri elidente nella Biblioteca dell' Infuturo all'inno 15 -e 
fi legge sa Era guerra afpriffima fra il Pontfìce Giulio II. ed i| Duca di Ferrara Ai- 
tanta, e lo boriava degli flati . Mancò detto Duca Gilino Gilini Ambafciadorc al 
Re Lodovico di Francia , e Carlo Ruini da Htg^ic Dottore a Papa Giulio / il pr mo 
a ragguagliare lua Matita della guerra prono! ali dal p.pa , lupplicaadole di tacc*r- 
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Qui cominciamo Con of>m rispetto a scostarci dall' eruditissimo Sig. Cav. Tirabos- 
chi, che ingannato dall' Alidosi gli fa cominciare il suo impiego nello Studio 
nostro dell' anno soltanto 15 14. quando da' Libri della Segretaria del nostro 
Senato intitolato Partitorum , si trova che il Ruini fu qui condotto à leggere dall' 
anno IJIX. gli li. Ottobre col riguardevole stipendio di Ducati sei cento cin- 
quanta di oro, e lire cento per V affitto della Casa per tutto il tempo della 
condotta (11) e nel 15 12. si vede descritto nel Rotolo del nostro Studio . 
Ma malvolontieri soffrendosi da Lettori ( come abbiam detto iti altro luogo ) che 
tenesse Cattedra chi non fosse stato laureato in Bologna , benché altrove aves- 
se ottenuto il grado di Dottore , persuasero Carlo Ruini , a ricevere la Laurea 
dal loro Collegio, come seguì V anno 1514. e noli' anno seguente 1515. ven- 
ne nuovamente ricondotto col Salario di lire tre nulla (il). 
E per impegnarlo a fermarsi e in Bologna, e nello stuJio , conoscendo i Magistra- 
ti quanto decoro , ed utilità fosse per recarvi , lo vollero dichiatare Cittadi- 
no Bolognese in amplissima forma , come si rileva dal privilegio speditogli della 
Cittadinanza nel suddetto anno 15 15. li 8. Marzo (15). 
Come sempre accader suole , che le persone di sommo talento , e che il mondo 
distingue particolarmente, sogliono svegliare 1' invidia di chi è al disotto di loro ) 
così il nostro Carlo , che era riguardato , come un luminare primario della Giu- 
ris- 
te , ed il fecondo per difendere legalmente le ragioni pretefe dal Duca , quale ebbe 
poca uditola, e fu rimandato festa alcuna foddisfatione . 
Profeguì pure il Duca Alfoofo a prevalerli dell' opera del Ruini, anche quando era Let- 
tore in Bologna, da che il Sig. Cav. Tirabofchi nelle fue aggiunte ali' Opera della 
Storia detta Letteratura fac. pag. itft. ha (coperta una Lettera ferirti at Duca d* Bo- 
logna li }■ Maggio ij»7- ed clipeate oell' Archivio Ducale, e che veramente fa po- 
co onore al Ruini, nella quale lì difende dall' accufa , che gli era (tata darà .di ave- 
re in certa caufa fentenziato contro dì Ini per mancanza di rifpetto . e la feufa che 
glie ne porta , fi e, che gii fu dato a credere', che in quella tamii fi trattafTe di uè 
uona privato di Modona, o da Carpi , e che fc egli averte faputo , che li trattale del 
Duca, avrebbe operato diverfamente . 
(tt) Die 11. Oclobris ijct. 

Congregati! (rxittim Reftrmatorlbnt in 0. ti. Condulta Eterni J V. D Carili Ruini ai Le* 
(iuram <j ivi Itm ordinariam de frri prò snnit quatutr tum bonnr. DucaUmm fexeentun» 
quinquaginta muri i & Libr. eentnm prò penfione uniut Dammi per tum tonducendam dit- 
tante tempore diCl. tonduSa obtent. per vota omnia affirma , 
(xa) Di* x6. Ftbruarj 15*$- 
Cangrrgatri far. n. 18. 

Reconiudio DoOsr Caroli Ruini ad qtiatuor annoi tum Salario lìbrarnm trìum millium ptr 
vota omnia affermativa. Lib. dici f arti t or. 
(la) llm attenientti fummam , fa exeellentem Dottrinai» famififimi J K Do*«"'/ D. Caroli 
Ruini ad praftnt jut tivilt in kte celeberrimo Gimnafio ienon. infinti» Sebo alieorum con- 
tur fu publice profitcntii , fa tupitnttt aliquod erga ipfum amorii fignum <tem*r,Si'*re per 
amati v'tginti fabas albai erearunt ipfum O. Carolum Grvm ionomenftm una tum i«- 
mibut futi FtlUt drfeendentibui legitimn , fa naturalibui in perpetuum , Dreernentei eum , 
fa eu omnibus privilegiti, gratin , Contribuì , exempttonibui , immuuitatibut . tffìeiii,di' 
gnitatibui , fa tommedit mi perpetuo peffe , fa debrrt non feem ne fi ipfe , fu' quo fitti , 
fa defetndenttt fra» idi forenl , & ef[< nt veri Civti originarti Civitatii Bonomia origine 
propria , patera* , fa avita, fa prout Ut omnibut hujufmedi Civei originari! gaudtnt , fa 
gaudere poffunt fufer quibui fiat , fa extendatur Dttretum in forma latifima , fa amplif- 
firn a , etiam fequendo f or tram Deeretorum , in qutbui alio* ohm Ette Jnrii ntr. frcfifforei 
X>. Alexander de Imola , fa D. Andreai Barbatia fimilittr Civti faÙi funi , fa tum dera- 
gationtbu, , fa non obUantiii neeejfariii , fa opperiunii fai. 

Adi Febraro ijHf. Jteconduého cjufdcm Dortoris Caroli Ruini ad Lecluram Ci vi- 
le ra . 

Adì Agofto iti). Privifegium in honorem txc D. Caroli Ruini, ut Antonius ej ■* 
Filius fit de Magiftratu DD. Antiaoorum , & ad alio» etiam Magiftratua Conf. Bon~- 
ni»r admittatur . 
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risprudenza , s* incontrò ovunque in moltissima invìdia degli altri Professori , che 
era fjrs* anche accrescerà del suo naturai.* rigiio ,e<J iracondo , onde gii fu da- 
to per competitore Giovanni Grotti , e poscia Giovanni Annnibale , credendo che 
questi potessero diminuirgli il credito , essendo essi pure in grandissima riputazio- 
ne , ma avvenne tutto il contrario , e ne foce chiara prova lo scarso numero de- 
gli Scolari, che si portavano alle lezioni di questi , mentre il Ruini giunse a con- 
carne fino 600 | e tra essi , molti , che poi furono insigni e per sapere , e per 
dignità , come Antonio Alciati , Lodovico Cato , Marco Mantova , Agostino Be- 
lò (14) Alberto Bruni (15) ed altri. 
Convien dire che nelle vacanze dell' anno 1527. il Ruini si partisse di Bologna , 
ed avesse qualche trattato dt portarsi a leggere altrove , da che in detto anno 
si trova nella pubblica Cancellarla un atto rogato di F.lippo Fasanini , in data 
1528. 12. Fcbbraro, che è una Protetta del Legato e Confalonier e di Bologna an- 
cora M nomi del Reggimento , che non intendono dare vtrun salario al Dottor Cor- 

10 Ruini qualvolta non vengbi a Bologna a leggere le f ut Lettoni nello Studio pub- 
Meo &c. e questa protesta dovette fare il suo crfrtto, da che in detto ann i 1 5 ti. 

11 vede descritto ne' Rotoli dello Studio, e vi rimane fino 1530., anno in cai 
moiì , come si dirà . 

Questa famiglia divenne doviziosa , e per i riguardevoli stipendi avuti da Carlo nel- 
le varie Università, nelle quali tutte avea letto , con grandissimo appla-tso, non 
meno che per il profitto che trasse da suoi Consulti, ed oltre a ciò moltissimo 
li accrebbe il patrimonio di Carlo per 1' eredità , che gli pervenne in erà assai 
giovanile da un suo Zio , come ne dice il Signor Tiraboschi ; la sua prima M j- 

f;lie ancora , che fu Caterina Pincara Ferrarese , diverme erede di un suo fratcl- 
o 1 e morendo in Padova , lasciò tutto al Marito . Da questa Moglie ebbe una 
figlia, che ebbe nome Isotta, battezzata in Reggio del 1494* li 3 Agosto (t6) la 
quale dovette morire in età fanciullesca; perchè non trovasene alcuna memoria. 
Ebbe poi -un altra figlia detta Giulia , che fu Moglie di Gmbattista Favalli no- 
bile Reggiano , ed un Maschio per nome Antonio , che fanciullo fu condotto a 
Bologna dal Padre , come si dice nel Senato Consulto delli 29. Agosto 152^ e 
che fu abilitato come Gradino Nibile ad investire il Magistrato degli Anziani 
(17) il quale poi mori non prima del Padre , come alcuni hanno creduto , ma 

G g 2 no- 

(14) Lo dice ne] Voi. II. Coofil. Cobi CLXXrr. s V fi mume , ut iitkmt , Salem ftrtaf» 
Vtlh illufirutt quibufdmm vid<h,r tum ttltbtrrimut ttmtifimmfqut Juriftamfmilmi bUtimmt 
tri -tfter meut , dr **'fi fam abfttvmmdifimui &*. 

<iO Ma/.iuchtlli Sttit. d Ita! a Bruoi Alberto. 

<ioJ Taccoli Mcmor. T. II. p. $1$. citato dal Sig. Cav. TiraboCchi pig 400*. Stor, dell» 
Lett. d' tal. Toni VII. p. II. 

I17* C<mgrtgatii M 00 XL- Rtf»rm*t*TÌhut StMtut Libtrtatit Civitmiìt Hemamia iu Cimerà 
Rtvtetmdtffimi D L*g*ti, im tjui prafeutim , a* dt ipfimt etmftmfm, & valumtmt* iter tu 
ìmfrsftriptm partiti pofita , tbttni* f-trumt ; dr SS 
Tr"»e tmm Excelltufjfimui i & f^mofiifimui Jutii utr. OtMtr D Cmralut Rai ami . ami eamd*. 
Bui im hot Ho non Ulttrmeum Gjmmi.fi» jOm mutiti mmmti f*i Civilt pmbiict profitttur . tt 
Uberrima Setmfiitumm toavtmtu propter tjut tmiuemth Dt&'iué mtri a bit Civitate dami' 
imi fuerit , me im mumtmm aliorum Civium Btm relatmi ipft tum fuii Piliii . tir Oefetmdtm 
tibui Uaftulii Ugitimii . dr malurahbmt im ftrptiuum . tum d-trtt* f i»d gaudtrt perpetua 
fofemt. & dtht'tmt *mmibnt privtttg'ii , gratin, immuti tuibat , affieni ktmar Arni , di. 
gmitatibui dr ttmmtdii, muibmi viri Cron ttigimarv arigiat prap'im . patir ma , & avìtm 
gaudtmt . dr gauitrt ptfumt . & Mt«l . Cumaat futrit , <jr fii pemitr , mbfqut B$ , amai 
kajufmtdi Civtt ptr privilegimi* fitmV , ami f.H •> Q-ftamdtmfi ttrum , mifi Btmamià mm. 
ti, triti at ftlttim propria Ctvi alemkiat fibi p*triam ma* fmtnmt md ktmarti publitat 
. gùtmtat, Q> Hig'flraiui t apuli ■ Q> Comuni i Umamim admittmm'ur . firn* mdmrtii fattami » 
Foltaiti urne* M DO XL ipfum 0. Cmnlum prtpt" tjmi Ot&iimm tuet Ut ut t ama , tui 
im ima ligaii fmeulimt* ltmftf,bui mafirii parem mtm mmbtt , mtdum fmptritrtm , im pr/am* 



216 

nove anni dopo di esso , e cioè nel i6$$. come raccogliesi dall* Inscrizione Se* 
polcrale , posta prima al Padre , e poi al Figlio nella Chiesa di S. Giovanni in 
Afonte, che si riporterà . Antonio, al dire di Fr. Leandro Alberti ,fu ucciso (18). 
Ebbe pure Carlo altra Moglie sposata in Bologna per nome Clemenza Perondclli, 
dalla quale non ebbe figli , e che morì del 1536. e fu seppellita nella Chiesa de' 
Frati della Santissima Annunziata con questa Inscrizione. 

HIC JACET IN TVMVLO 
CLEMENTIA DE J»ERVNDELLIS FERRARIENS1S 
QWE EXMO: CAROLO RViNO 
FVIT VXOR 
OCCVBVIT A N. AGENS XXVII. 
DIE X. FEBR. M.DXXXVI. 

Ci narra la Cronaca Negri (io) che venne a morte il terzo giorno ii Acrile ielV 
gnno 15 30. •/' eccellentissimo Dottor di Legge Carlo di Corradino Ruini da Reg- 
gio , quale essendo Lettore in questo Studio con stipendio di mille , e ducento Scudi 
era stato del 15 15. fatto Cittadino di questa Patria. Fu il suo corpo tepelito con 
grande onore, accompagnato dal Clero , e da tutte le Religioni, de' Frati Mendican- 
ti , t Compagnie de 1 Battuti , come ancora dalli Scolari sino alla Chiesa di S. Gio- 
vanni in Monte , bavendo lasciato alle stampe memorie del suo sapere &c. JE* da no- 

, tare per caso prodigioso , che ti giorno seguente a quello della sua sepultura cadde 
una Saetta,^ che percosse nella sua abitazione , e passò a fracassare il Letto , do- 
ve era giaciuto V infermo (20) . Sopra il suo Sepolcro nella Chiesa di S. Ciò. 
vx Monte si legge questa semplice Inscrizione . 

CA- 

tjut uniti Fili! uberieri privilegio decorare , ita maxime tuptentt , ai ttlam pofttnte prtditlt 
RtverendtJJtmo D. Legate, , pt» viginti quatuer f.thai albat , tjr unum nigram dtertvtrunt 
quei *»»•/</ Juvfnii Antoniut ipfiui D. Caroli filiut Itgitimui , & maturai», qui pene in- 
fatti Benoniam allatut tjl. auo primum ttmpcrt pariter bue ccmmigrav't fiat in proxima ete- 
tratUtne Magiflratuum unut de numero Magnifittrum DO. Aatianorum , & f>fl bar ad fi. 
tt'l'l boneret prò ideate, & rapati babtatur , pram'lfit attenti/, guadane ipft , animo t 
tsT failii tivù Bonetti* rum fatre fuo effe, tir fi e perpetuo baberi , & teneri nelle videtur , 
turni ipft D. Cattimi multai poffejfionei in Agto Benen. tttmtrit , at idem Anteniut bonari* 
fiet a Patri Vngìni nobili Boncnttnfi non ita pridtm dtfpenfatut fuerit . I» pramtfiii non 
ébjlanttbui Leg'bui . juribut , ffatutii , & previfionibut Cemunis Boni ni a , & praferttm firn- 
tuta , qua cave tur, qutd Civtt per privilegi um fatti prò fitlitiil Civibui babeantu* , nequt 
mi bonortt iflot veetntur , quibui omnibus , & fingulii quoad pratili* tantum , & prò bue 
dumtaxat yitt proprio ttrum motu , tjr ttrta feientia dtregarunt , illis aliai in fuo r obera 
ptrmanfuris , eattrtjqut contrariti quibufeumqut . Dtctrntnttt tamtn quid imptfltrum per- 
petuo nemo , qui ex privilegio in Civium numettim rtlatut fit , ai MagìUralui , officia , &> 
bonorc, admitti peffi, , nifi partitum per emnet fabai aliai ta de rt inter ipfoi M. DD, 
Quadraginta Itgitime obtentum fuerit. 
(ti) Edizion di Venezia 1517. pag. 

it 9 ) All' anno 15J0., efiftente nella Biblioteca dell' Inftituto. Non fu beoe Informato il 
Lancelotto dello Stipendio del Ruini per la fua Lettura , che fn di lir. jo«>. , come 
<i legge nel Senato Conflitto , c quelle componevano a que' giorni foto la fornai», dì 

i • Ducati 857 e mezzo» Come pure non fu ffi He quanto dice circa il fuo Ter! a mento, nel 

* quale chiama erede Antonio fuo Figlio . o qualunque altro figlio da nafeere legittimo , 
e naturale volgarmente (e per fi Jeicommiffo ) quale vuole fia perpetuo, ne* difenden- 
ti anebe baftardi , o addottati fife. 

(f) 11 Panciroli de dar. Leg. Inttrpttt. Uh. ». Cap. CXLUt. al Ruini dice. Che nel gior- 
no della morte di Carlo, cadde raofa copia d' acqua, che innondò una fua Camera . 
« confuta» tutte le fuppcJJcttili &c. Noi crtdiam, piussedo alla ntfira Zrtnata . 
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CAROLVS RVINVS MDXXX. 
ANTON1VS F1L1VS MDXXXI.X, 

L' invidia , che sempre accompagnò questo celebre Giurisconsulto , avvalorata dal 
suo temperamento collerico > ed ambizioso di soprastare agli altri , come si è det- 
to ; Le grandi richezze acquistate , senza avere riflesso quanto glie ne procura- 
rono gli straordinari larghissimi stipendi delle sue Letture , e il profitto de' suoi 
Consulti, e quante glie ne presentò la fortuna coti amplissime .eredità, fecero 
che la di lui fama venisse spesso lacerata . Circa V onestà del suo procedere nell' 
esercizio Legale , cosi il Lancelotto nella sua Cronaca ( come avverte il . 
Sig. Cavaliere Tiraboschi ) lasciò scritto = Dicono ebe alla morte se gli ritrova- 
to Ducati óoco. de contanti , & mobili , & de valuta Ducati loooco. & ha 

lasciato nel suo testamento , che suo fido , che al presente non ha fidi , possa bave- 
re un fiolo sia nato da chi si veglia , quale lo possa far legitimare , <fr babbia be- 
reditare il suo ; ma più fieli non . Et non bai mai voluto , che suo fiolo studia . 
Quest 1 homo bave va una Lettura in Bologna con salario di Ducati iìoo. /' «uno, 
e faceva consigli assai . Si dice > che per denari consigliava in una causa f i/lcto- 
re\ e lo Reo , uno cantra l' altro , per bavere denari , & era d' età d" ann 80. 
cireba . Questo homo bavea ben guadagnato per lo crrpo , secondo che si dice.: per 
F anima poi , Dio sa . Io penso , che lui ha lassato quello non bavria voluto asso- 
re , e portato con lui quello non bavria voluto portare . 
Anche il Panatoli lasciò scritto, che il Ruini fu uomo acuto d' ingegno, di bel 
aspetto , e di grata pronuncia , che tratteneva gì" uditori con piacere ; per altro 
di costumi aspri , e rusticani , e disputando si accendeva oltre il dovere . Era in- 
clinato alle sottigliezze , e alcuni vogliono, che consigliasse con troppa fidanza, 
e altrove dice , che il Decio nello Studio di Padova , collerico esso pure , e im- 
petuoso , era spesso alle mani con Carlo , e solca perciò questi dire , Decio ip. 
sum ex parvo igne , ad magnum calorem trabit ; Ma che più di tutti era vessato 
da Francesco da Parma , che prendendo la disputa in aria serena , e ridente ve- 
niva il Ruini tratto a maggior collera. Ma noi noteremo con V erudito Sig. Ca- 
valiere Tiraboschi (21) che riguardo a Giurisconsulti , che vissero al principio del 
secolo XVI. , deesi osservare, che molte cose di loro si raccontano appoggiate 
soltanto a popolari tradizioni , o alle calunniose voci de loro emoli sparse . In ol- 
ii e il Fabrucci (22) riferisce , che dall' accusa , che si dava al Ruini di audax , 
varius , magitque pecunia , quam vernati mancipatus V avrebbe vendicato V erudi- 
tissimo Co. Camilio Cnspi nella sua Storia de* Reggiani illustri . Noi però non 
sappiamo , se sia Stata prodotta alla luce questa Storia . 
Proseguì dopo la morte di Carlo la sua Famiglia ad essere illustre in Bologna e 
per richezza, e per i nobili matrimoni contratti. Antonio figlio di. Carlo ebbe 
in Moglie Isabella Felicini , e Culo suo figlio investi il Magistrato degli Anzia- 
ni del 1576. e comprò dalli Monaci di S. Procolo per Scudi 500. cinque Case per 
la fabbrica dell' insigne Palaezo, che a edificare cominciò, e che passò poi nel- 
la Casa Senatoria Ranuzzi . 
Ma se alcuni pochi vi furono, che per invidia, o per voci popolari e false vollero 
denigrare la fama del nostro insigne Giurisconsulto , ben molti altri , e per ca- 
rattere , e per dettrina più autorevoli, gli resero quella giustizia che meritava, 
« lasciarono degna memoria di quella stima , che avevano della sua ©uestà , c 

del- 



(«O Storia Lett. d' Italia Tom. VII. Par: Il: pag. »S. 

dO Dt Jtctdtmi» tifan», ftà ad Toh. 44. degli Opafcoli del P. Calogeri pag- 75» 



d;lla sua iDottrina. Fra questi Celio Rodigino nella Lettera dedicatoria del L'b. 
XVI. Lecùonum Antiquarum che indirizza al Ruini , dice grandi cose io com- 
mendazione del suo carattere , e della sua Scienza Legale , e dell' alta stima , 
nella quale era appresso tutti . 
Il Cavaliere Girolamo Casio , quantunque non autorevole per Dottrina , e molto 
meno per le sue rime, contemporaneo però del Ruini , ed in tempo che questi 
era nel mezzo della sua carriera , b volle esaltare con i suoi strambi versi , ne 
quali certamente dovette parlare con que* sentimenti , che al suo tempo corre- 
vano del soggetto, che pretendeva onorare , e porre nelle Gasse degli uomini il- 
lusili, de' quali tesseva gli elogi , e ne voleva conservar la memoria , e cosi al- 
la sua maniera dice di lui , alludendo forse ad essere intervenuto in Bologna a 
quaxhe disputa con P intervento del Collegio de* Dottori, e del Governatore 
della Città, nella quale esso pure disputasse , a ne avesse molto onore , essendo 
stato accompagnato a Palazzo dal detto Collegio , e dal Governatore . 

Fu da tvtt 1 il Collegio accompagnato 

Dentri al Palazzo col Governatore , 

Ov ' è bea visto , e molt' accarezzato , 

Che virtù sempre ha per tuo primo boitore , 

Koto sol quegli eh" hanno disputato. 

Che in un lungo cantar far ti può errore , 

Resta sol dir che dov era discordia 

Carlo fluin poneva la Concordia . 
Ma non contento d' una gloria Sila 

Drizato ba verso Padova la sua barca . 

La Fama che pel suol egni bor vola 

Volata è inauri de* suoi dubbj carca 

All' ordine sarà ciascuna Scbola 

E delle leggi ogni Divin Monarca 

Et perchè il fine è quel che lauda il tutta 

Aspettarem del seminato il frutti. 

Jl Cardinale de Luca non ha difficoltà d* affermare , che il Ruini può tenere il se 
condo luogo dopo Bddo (23). Ne parla ancora con lode , e lo cita 1* Audito- 



wuuuu .uogu uupv# bujo i*<z pana ancora con ioae , e Io cita V Audito- 

re Franceco Niciotto , come ci riferisce il Panciroli (24) . Girolamo Gran ivi 
tuo Consiglio XVII. n. 39. dice = Imo Carolus Ruynus atatis nostrm inter U. 
rii consultar princeps . 

E' citato in molti luoghi dal Montercnzi (25) . II Galesio lib. L colloca il Rui- 
ni Ira primi, e il Natta lo dice Interpretem insignem (16) e ne parla pure con 
lode anche Fra Giacomo da Bergamo nelle sue Cronache (27) . 

DI ESSO SI HAHKO. 

'.ommeatarius ad Lib. I. Legatorum. II Sig. Tiraboschi dice, che dal Panciroli ri 
asserisce esser questa la sola Cvera, che dal Ruini vivente si pubblicasse , ma 
ci non ne indica P edizione . Nella Bmlioteca del nostro Real Collegio di Spa- 



gna 



<M> I» Tbttlr, Ferii & Juff. , i» r, M g. i, guttf air ìattjl. Ut. u » 7. 
<»4) lm Kub. i, N»v. Optr, KutUt. Web 5. Rtftttutium Cràw. 
<»f» Uatuta Civita ii fu. in vari luoghi. 
(%*) Ctmfig U ». , TI . 
I»|J Lib. ti. pi* CCiXlllI. 
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•na si trova M-x. con questo titolo che crediamo Io stesso che il sopraindicato 
Udì Panciroli = Carolut Ruynut t»J tit. de Legat. i. lib. ao. ili- /. arni. 1512. 

Comilia Lugli unì 154Ó. in fol. V. Tomi colla dedica a Pietro Liseto Presidente dei Parla- 
mento di Parigi , ad insinuazione d* ! quale dicesi fatta con immense spese quella edizio» 
ne , per ritogliere dalle tenebre , in cui giacevano i Consiglj di questo Giuri-consulto . 
Furono poscia stampici di nuovo in Lione nel 1577. e in Venezia nel 1576. e nel 
vi è pure una edizione antecedente di Venezia con questo titolo = Caroli Ruini Regien- 
tit Juritcon. Refpó»f<frwn ì tive Ctntiliorum Tomut primui Conventtonum jurAcomp'cctent 
tkntmitque illutt'ràtMt . Veneliis apud HicoUum Bevihquam , Sxiot M ILXXL ih 
loglio , a cui ^precedi un grande indice di tutti cinque i Volumi (16) ■ li Pan- 
ci ioli dice 1 che a Giulio Scamatino , si deve la pubblicazione di questi Consi- 
gi i ; ma il Sig. Tiraboschi , che seguitiamo , non trova, che di ciò si faccia 
akun cenno nelle edizioni , che ha vedute; e forse quegli dovea ciò dire dell* 
O pera seguente , a cui di fatto vedesi preme -sa una Lettera dello Scarlatino , c 
noi pure ne abbiamo fatta diligente ricerca di questa edizione procurata dallo 
Scarlatini , ne P abbiamo potuta rinvenire . 

De Verborum ObUgathne Bottóni* 1555- fol. stà ancora Mss. nella citata Biblioteca 
del Collegio di Spagna, con questo titolo: Lecturt tjutdem ( cioè del Rum ) dV 
fir. digest, de verb. oblig. lib. 45. tit. I. Bottoni* tr udita . 

Commrhiarii <m IV. pottoertditinit traethtut Jùrii Civili; . Banani* 1575. Societas lj- 
tpngrvpbica Bononien. 1575. Voi. IH. 

Comment. in I. & TI. Digiti NflPi , ae Infittititi Vinoni* 777. Tom. in fol. t^*yj. 
Forse tra questi comprendoni quelli , che nella Biblioteca Giuridica del Lipenio 
s' intitola lo Leciur* , e diconsi stampate Ib 'stesso anno in Bologna 1575. Alcu- 
ne altre d.coosi stampate in Venezia nel t'544,* %J4*. delle quali oice il Sig. 
Tiraboschi conoscere solo: 'LectUra ultima tupir -prima lnfoniati . Vtn 1546 in 
4o\.\ Nella detta Biblioteca del Collegio di Spagna si trova Mss. Carotut Ruy- 
tmt'tupcr l. Gxllus 28. de -liber '& poti. lib. 28. tit. 7. an. 1575. E da osservar- 
si se qoesta Rvpetìtione seà fra i Commentari di questo Autore sopra P Inforzia- 
te, e il Digesto nunvo, immessi P anno suddetto 1575. 

Repetitionct in ttt. de Hooi operìt ituntiuHtione . Bononi* apud Giacearellum , <Sr Bo- 
nardum in fol. Sta Ms«. nella Biblioteca citata . 

L>f ncijuirernh potsertion* , & te iudicata . ivi per i suddetti ; e qii pure tò« 
rcrova =x Conrilium in duèb titbttitutionit ditum per Carolum Ruinwn , BéfnX'dim 
rPittum , & LithvtCum Gvt,txdt»iim , & jfntonium Maretcottum . Jur. Cini. Bina». 
Code* <art. al num. ìa'i. 

Alcune ripetizioni del Roini sonò «tate pnbblicate nel Tom. VI. della Raccolta de' 
Reperenti stampata in Lione -1553. . 

A^Riurigiamò che il Ruini ebbe gran parte nelP Opera di Claudio Betti dell' Onore, 
e che questi era werubro dell' Accademia degli Scorditi; del che vedi pia diffusa- 
mente il noitro Articolo : Betti Claudio (2$) . 



Il Cffnem Ubllof. porta «tu editioae «5! qatfti Configli inurior» , • cioè del tjyt. 
io fol. »fui WfUum Mtviltttf n*m , ir Su ni. 
<*9) T«m. IL p«». 
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\UINI CA\LO JUNIOXE. 

* 

Figlio d* Antonio fu Senatore , e fu quegli) che edificò il superbo Palazzo, ora 
Ranuzzi , come si è detto a Carlo Seniore , e fu Marito di Vttoria del Con;» 
Girolamo Pepoli. Questi si dilettò molto di Cavalli, e fece un attento studio 
sopra di essi , e le loro infcimirà ; e ne scrisse , c pubblicò la seguente Opera . 

Dell' Anatomia, & infermità del Cavallo , e suoi rimedj , adornata di bellissime figu- 
re = Bologna per Ciò. Roisi 1598. VemzÀa 161 8. e ristampato al dire del P. Or- 
landi , e tradotto in Tedesco . 



%U I NI G IO. ANTONIO. 

Entrò nella Congregazione de Padri dell' Oratorio di S. Filippo N:ri di B->l->?na 
li 6. Luglio 1558. Ma ne sorti poi li 21. Luglio dell' ann> i55r. e si apolicò 
allo Studio delle Leggi, e prese la Laurea in questa fio) à nel i5li Dopo :io 
risvegliatasi la vocazune di rinetrare fra Religiosi Filippini, ne chiese la gnz-a, 
c V ottenne, e ne rivesti 1' abito li 8. Settembre dell' amo i55{. Ma o I* ri- 
stabiliti del suo spirito, o qualunque altra ne fasse la Causai fece eh' e°,!i ab- 
bandonasse que«ta Congregazione come esegai l'amo i35j Dagli acti della Con- 
gregazione si rileva tutto ciò , come pure, che dicesse in parte id> di v >Iere pas- 
sare nella Congregazione de' Filippini di Osimo.Mt per le ricerche facce pres- 
so qne' Religiosi, nulla si è potuto rilevare circa questo G10. Antonio Ruiii, 
anche perchè quella Casa tiene pochissimi documenti, non essendo sta:i i Religio- 
si passati solleciti delle loro cose . Per lo che di questo soggetto nuli' altro po- 
tiamo dire , se non che di lui si ha . 

Viva Gesù = Ottavario Spirituale , e pratico per ottenere grazie da Dìo , mediante P 
intercessione di S. Filippo Neri &c. Proposto a divoti dtl medesimi Santo da Cie, 
Antonio Ruini Prete dell' Oratorio. In Bologna per Gtosejfr Lunghi 16X1. in 12. 

Viva Gesù — Varii detti notabili , e sentimenti divoti di S. Filippo Heri , e tt afe "ni 
venerabili compagni , ò figliuoli spirituali del medesimo Santo , racolti e cavati dul- 
ie loro vite da Ciò Antonio Ruini Prete dell' Oratorio, con de fica all' lUuttrìsti* 
mo , e Reverendissimo Monsignor Giuseppe Musoni Can-mco della Metropolitana , 
Tr'otonotario Apostolico , e Vicario Capitolare delta tede Vacante <Src. Bologna per 
gli "Eredi di Carlo Pisàrri 1687 in 12. 

U dirsi in queste Operette , Prete dell' Oratorio , e non essendo da tal tem 10 cer- 
tamente in questo di Bologna , ci fa credere che fosse a lue giorni in Osmio , 
e mandasse a Bologna a stampare le citate operette . 



/ 
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%U I N I GIULIA. 



(Quantunque di questa. Donna nulla sia restato al pubblico , pure essendo stata, 
molto commendata mentre vivea , per essersi distinta, nelle belle Lettere , ed ave- 
re perciò meritato de pubblici encomj , noi riferiremo quanto ne dice il Padre 
Pellegrino Orlandi, nelle sue notizie degli Scrittori Bolognesi , e cioè che fu mari- 
tata in Filippo Musoni , e fiori non meno per bellezza di corpo, che di orna- 
jnenti di animo , stante che fu singolare in Prosa , e in versi Latini , e volgari , e 
unto d' eloquenza dotata , che Girolamo Preti famoso Poeta de' suoi giorni ne 
iì grandi elogi nell' Epitalamio , che intitolò /' Amor Celeste, per le Nozze degP 
Illustrissimi Signori Filippo Musoni, e Giulia Ruini . 



• t • • 



Tutta è di Palla , e infra le muse ha 
Cangia , nel far non feminil lavoro , 
Hor V ago in penna , ed hor le tele in torte ; 
Fa lavoro ella in earte , altre sù gli ostri 
V altre spargon le fila , essa gV inchiostri 
O qual sembra veder Musa novella 

Trattar pletri latini , t cetre Argive ; 
Vergine , cV egualmente , e saggia , e bella 
Quando guarda innamora , e quando scrive . 
Di lei sparge lo sguardo e la favella 
Hor fiumi d' Eloquenza , hor fiamme vive : 
E con alto saver , con dolci ardori 
Prende in un punto , e gC intelletti , e i cori &c. (ì). 

Fù pure lodata per queste doti di bellezza , e di sapere dopo morte dallo svoglia- 
to Accademico , tra Sciapiii., detto il Gentile , nel suo discorso della dignità 
delle Donne. 

(») Fa impreffo in Bologna 1* tono Utf. per lo Ferrosi , < ftà pure fra le Rimedi Gire- 
Umo Fieti, a cart. »»}. 



\U S TI C E L L 0. 

F. A. F. 



JLu il nome gentilizio., e Cajo il prenome di un Orator Bolognese , cognitissimo 
a tutti coloro , i quali delle Opere di M. Tullio si dilettano , e forse non in- 
cognito neppure a coloro , i quali in lor gioventù diedero qualche occhiata al 
Dialogo: de Claris Oratoribus: del Padre stesso della Romana eloquenza. Parla a 
lungo in quel Dialogo M, Tullio della fama e del merito degli Oratori di tut- 
ta Grecia , e di Roma , e non defrauda poi di convenevol lode nemmeno quel- 
li > i quali apud Socios , & Latinot , come egli dice , Oratore; babiti sunt . Da 
quivi il primo luogo a Qf Vezzio Vezziano , nativo de' Marsi; dà il secondo , 
ed il terzo a Quinto ,~ ed a Decio , amendue della Famiglia Valeria , nativi di 

Tm». Vi. H h Sor»; 
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Sora ; e dopo questi ci si presenta in quarto luogo C. Rurticelluf Bononiemi/ , i> 
quidem & exercitatu/ , & natura volubili*. 

Non parrà , credo , ne soverchio amor della Patria , nè vano sforzo d' ingegno , 
se prendo a mostrare , che M. Tullio dà bensi i primi luoghi a tre sopradetti , 
ma non già le prime lodi sopra il merito dell' eloquenza di C. Rusticello . Di 
Qj Vezzio egli ci dice , quem ip/e cognovi , fruitnt v'ir , & in dicendo brevi/ , 
e nulla più ; nel che vede ognuno j che lode non v* interviene di gran facon- 
dia , e che la ragione di nominarlo prima degli altri si fu 1* averlo conosciuto d» 
persona. La lode de' due Valerj è la seguente. D. Valeriut , Sorani % 

Vicini t> familiare/ mei , non tam in dicendo admir abile/ , quam docti & grecit li- 
terit & latini/ . Or questo non è egli un dire , che Quinto , e Decio letterati 
erano senza dubbio , ma non però troppo eloquenti f A tali elogi de* tre men- 
tovati segue immediatamente 1' elogio , per il quale siamo informati , che C. Ku- 
/ticellu/ Bononientt/ , i/ quidem & exercitatu/ , & natura volubili/ ; e però questo 
contesto manifestamente ci dice , che 1' eserciz o , e la volubità di natura di C 
Rusticello , il fecero Orator più perfetto di Q. Vezzio Vezziano , e de* due Va- 
leij . Non siavi chi scrupoleggi , ovvero cavilli sul natura volubili/ ; perchè qui 
non trattasi di Morale , ma di Rcttorica , e presso M. Tullio rettoricissimo , le 
fra«i Homo , ovvero Orator natura volubili/ (r) , Oratio volubili/ (i) , lingua;^ ov- 
vero verborum volubilità/ (j) , orationem volubiltter fundere (4) significano costan- 
temente abbondanza , varietà , armonia , e facilità di perorare • A compimento 
del punto , di cui trattiamo, e per amore del vero, aggiugnerò , che tra coe- 
tanei di C. Rusticello , i quali nome ebbero di Oratori fuori di Roma , non fuv- 
vi chi lo superasse, se non se T. Betuzio Barro di Ascoli . Omnium autem eloquem- 
t't//imu/ extra banc urbem 7*. Betutiu/ Barru/ , A/culanu/ . Fin qui Cicerone . 

Tacer non debbo , che Cicerone scrisse il Dialogo de Clari/ Qratoribu/ dopo la mor- 
te del grande suo emolo , e pur grande suo amico , Q. Ortensio (5) , e però 
Io scrisse dopo 1' anno di Roma 702. anni 52. avanti la Nascita di Gesù Cri- 
sto (6) ; e perchè in questo Dialogo , come il Cavalier Tiraboschi (7) avverti , 
Cicerone non parla se non di Oratori già morti , tranne Marcello , e Cesare ; 
debbo inferirsene , che C. Rusticello ndl' anno suddetto , nel quale Cicerone di 
lui scriveva , non era più vivo . Non moverò lite a Pier Jacopo Martello , il 
quale nella sua Tragedia , intitolata M. Tullio Cicerone (8) , introdusse fra Perso- 
naggi 

(1) M. Tullio nel!' Orazione p™ TUttt ». te. dice: Homo volubili!, & precipiti quaderni 
ce! tritate dicendi i e ocl Dialogo flefso de Claris Oratoribus 0. 17. Canutus Orator. 

& volubili*. 

(a) Nel cit. Dialogo de Claris Oratoribus n. al. Appii volubili» , & paolo ferridior «rat 

Orato. 

<1) Nel Clorazione prò Piaccio n. If. Virtui , probità , integritai in Candidato , non Ite- 
gli* volubilità?, non ars, non Scirnria requiri foJet . E nel primo Libro de Oratore 
d» f. ha w i; Verborum volubilità* , cioè nel e ur. te do copia , apta codocxìo , te faci- 
litas. 

(4) Nel cit. Libro de Oratore a. tu S epe etiam io amplificaoda re coaecfsu omnium fus- 
ditur oumerofe, & »olubi!irer Orario. Qucfto pafso di M. Tallio* e gli altri dell* 
precedenti Annotazioni dimoftraoo, che sbagliò il Ghirardacci ne\\' Hifitri* di 8«/»x*« 
Tomo 1. pag. 6. fcriveodo: C Kufiitell» , Lucro» jtìtijtm* , btmtbt di »*t*r» vtlukil» , dm 

CiffTtBe ntl Brutf tejf nominata . 

(j) Cum 9 Cititi» itttitmt Rktdum vtHi'ffim , <J> f m iki di Q± Hirtcnfii mtrtt tffet »U»tmm , 
•finiti* tmnium mtjtrem »*tm» ttpi d»Urtm . Cosi M. Tullio fai principio del Dialo- 
go d* Cisrii Or it tribù, . 

(6) Vedi il MiaJcroo nel Tomo III. della Vita dì Cirtr»»» , la cui Cronologia qui legnia- 
mo, dalla quale altri Scrittori diJcriicono di qualche inno . 
<T) ttfia dell» Letterstura lt»li»»» Tomo I. dell' Ediz. di Modena del 177». Mg. io*, 
(iy Teatri Italia»» Fast. II. della Edii. di terna del a 7 af. 



Digitized by Google 



*4$ 

naggi della medesima C. Rusticello; e quinci venne a prolungargli la vita di alquan- 
ti anni , cicè fino al tempo oel Triumvirato (9) ; perchè sa ognuno , che simili 
anacronismi a' Poeti non si divietano. Avvertasi non pertanto, che nel Proe- 
mio alla stessa Tragedia dal Martello premesso un errore di stampa alterò jl 
testo di M. Tullio , scrivendo Cajus Hutticeltus Bononiensis , bit quidem exercita- 
tur | & natura volubilis . Do ve a stamparsi ts , e non bis , senza la qual corre- 
zione M. Tullio non dice nulla . Havvi pure altra piccola scorrezione , e con- 
siste nelP ommission della copula & , che ha qui forza ed enfasi molta . Leg- 
gasi dunque ls quidem & extreitatus , & natura volubilis . 

Doleva» il Malvasia (10), che di C. Rusticello , o almeno della Famiglia di lui non 
fosse rimasta nessuna Lapide antica ; ma molto più è da dolersi , che niuna non 
siasi rimasta delle costui Orazioni . Bologna dunque a M. Tullio è debitrice del- 
la memoria , che di queste Orazioni fino a dì nostri si è propagata , ed è per 
durare fino alla fine del Mondo . M. Tullio le lesse , le giudicò degne di pre- 
ferenza a molt* altre , che uscirono dalla penna d* altri Oratori de' tempi suoi ; 
rè in esse notò difetto alcuno fuori di quello , che gli parve notabile negli O- 
xatori tutti non nativi di Roma , cioè quod non erat eorum urbanitate quadam 
quasi colorata oratio . 11 qual difetto riputar debbesi così lieve , e presso che in- 
sensibile , che interrogando Bruto, Qui est iste tandem urbanitatis colorì M. Tul- 
lio non potè fargli se non la seguente risposta; Nescio, tantum esse quemdam 
scio . Id tu , Brute , iam intelliges , cum in Calliam veneris . Audies tu quidem 
etiam verba quadam non trita Komat , sed b*c mutarti dediscique possunt. lllud est 
majus , quod in vocibus nostrorum Qratorum recinit quiddam , & resonat ur humus. 
Kec hoc in Qratoribus modo apparet , sed etiam in cateris . Per la quale risposta 
di M.Tullio sembrami da conchiudersi, che siccome nel fecondissimo Storico T. 
Livio ravvisavano i Romani la patavinità ; cosi in C. Rusticello Cicerone ( con- 
donisi questo nuovo, ma qui opportuno vocabolo ) la htogneseità ravvisava. 

Vanità sarebbe il pretendere di mostrare , che i posteri di Cajo Rusticello fos- 
sero , e sieno i Rusticelli , che in Bologna vivevano ne' tempi addietro , o 
tuttor vivono nella illustre Terra di San Giovanni in Persicelo. Ciò non ostan- 
te chi vorrà condannarci , se qui soggiugniamo , che un Giovanni Rusticelli » 
Notajo, viveva a' 6. di Novembre del nóó. come abbiam dal Masini (M) 1 
e sarà probabilmente lo stesso , che nel Ghirardacci ( 1 2 ) troviam noverato tra 
Sapienti della Compagnia delle Armi nel 128& , e che presso il Molinari (13) 
veggiaro degli Anziani nell' Agosto del 1288. , e forse altre volte negli anni 
seguenti . Un Annibale di Nestore Rusticelli , Notajo anch' egli , viveva a* 
12. di Marzo del 1567. (14). Un Lodovico Rusticelli del 1608. colla spe- 
sa di 800. Scudi d' oro (15) fece il primo Pilone della Capella maggiore a si- 
nistra d.lla nostra Metropolitana ; ed egli stesso a* 23. di Dicembre del 1609. 
lasciò un Fondo all' Ospitale di S. Maria di Reno (16), acciochè nel giorno di 
Santo Stefano lauto pranzo facesse a 50. poveri . Fra Teodoro Rusticelli de' Cap- 
puccini morì servendo agli appestati (17) nel rògo. Abbiam finalmente pressoi' 

H h 2 Ali- 

(9) Secondo i! Middlcton nel Tomo IV. della cit. Stori» dell* Vita di thtrtne il Trium- 

virato cadde nel!' anno di Roma 710. anni 44. prima della Nafcita di Gesù Cri fio; 
fecondo altri nell' anno di Roma 716. prima della Nafcita di Gesù Cri fio anni §8. 

(10) Marmerà Fr Jtnm pag ftt 7 . »i8. 
<i i) B*l»gnu ftrluftrata pag. 4*|. 

<i*> Uifitù* di Beligm» Tomo 1. pag. 173. 

(15) émJmmì Ctuftii Tomo I. pag. %t. 

<i4) Mafioi BtUtMM Ptrlujlrat* pag. «I. 

(if> Marini nel luogo cit. pag. 108. 

<iO) Mafioi oel luogo fteffo pag. jó$, . , .. , , 

Uj) Mansi pag. 178. 
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/lidosi (18) un Gajo di Scipione Rustìghelli , che prese la Laurea in ambe le 
Ltggi a' 4. di FcbDrajo del 1570. e fu del Collegio de' Giudici (19), e morì in 
Roma, non ci si dice in qual anno • Il nome di Gap , dato a costui nel Batte- 
simo , sufficientemente dimostra , che Scipione suo Padre , e forse tutti gli altri 
di questa Famiglia lusingavansi d' essere discendenti dalla Famiglia dell' Orato- 
re 1 del quale abbiam ragionato ■ Che già nutrissero , e nutrano la stessa lusinga 
i Rusticelli > che tuttor vivono nella mentovata Terra di S. Giovanni in Persi- 
ceto, più e più volte T ho udito io medesimo dalle lor lingue . Lusinghe simili 
di discendere da nmotissime Famiglie Romane non duran elleno in quasi tutte 
le Città d' Italia, ed in parecchi anche fuori d' Italia? Qual nocumento deriva 
da queste lusinghe , per lo quale sia d' uopo , ovver vantaggioso 1' accignersi a 
dissiparle ? 

(18) Otturi di legge Cam. e Civile pag. ijf. 

(19) Anche Barlolommeo di Galeotti nel Trattato degli rinomimi lltuftri di Bologna pag. iof, 
regiftiò quefto Cajo Scipione prima dell' A lido li,- e fa maraviglia, che pretendendo 
cortoro di diicendrre dall' antichif&rao C. Rufticello* ciò non ottante per lo più gua- 
ftaflero col dialetto bologncfc il loro Cognome , c fi faceffer chiamare Righello , o 
Ruftighelli , pi j [tolto che Rufticelli . 



\USTIGAN1 \U S TI G A N O. 



V^ucsta è un antichissima , e nobile Famiglia , della quale si trova menziono 
smesso nelle nostre Cronache , e nell' Istoria di Bologna del Ghirardacci fino dell' 
anno 1193. accennandosi in detto anno un Tommaso Rustigani Console, e mol- 
ti altri sono in appresso nominati , che si vedono impiegati nelle cariche più di- 
stinte del governo della Città di que tempi . 

Era questa del partito de Lambertazzi , onde con tutta la sua fazione fu cacciata 
dalla Città, e si rifugiò con gli altri in Faenza, finché dell' anno 14*8. furo- 
no tutti richiamati in Città . 

Erano le sue Case, dove è di presente la Chiesa di S. Petronio , e vi era appresso 
una Chiesa , detta S. Maria de Rustigani . che non sappiamo , se co<ì fosse det- 
ta , peichè vicina alle dette Case , o perchè patronato di questa famiglia, e il 
citata Ghirardacci (1) ci dice che V anno 1386. il Senato di Bologna volendo fa- 
re p'ù faziosa di quello era la Viuzza della Città , fece levar via la Chiesa di 
S. Maria de Rustigani, che era nel mezzo di essa, e nel luogo dove era edita- 
ta detta Chiesa, vi fece fare una Croce coperta col Capello , ed era appresso la via , 
che andava alla C rte di S. Ambrogio vxc. Ma nell' anno poi 14 '9. dice (2) che 
la Chiesa di N. Rustigani fu atterrata per far la Chiesa di S. Petronio . 

Ma tutto ciò non accorda, con quanto ci dice il più esatto scrittore P. Gio. Bat- 
tista Melloni nella sua Opera (3) e cioè che g à fin dal principio del Secolo div- 
isatosi dal Popolo di Bologna di erigere un ampio , e maestoso Tempio ad ono- 
re di S. Petronio nel più cospicuo sito della Città , cioè , nella Piazza maggio- 
re , secondo la vasta idea concepita , otto Chiese dovevano il proprio suolo ce- 
dere 

(1) Tom. I. pag ji». 
<»j Tom. detto pag- rftJ. 

ili Atti o Memorie degli Uomini Ulufiri in Santità elee* Clafre prima Volum. x.pag. sft. 
' « Ì99. 
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dere all' Augusto Edificio , le quali Chiese furono , S. Maria de Rustigani , S. Cro- 
ce , S. Ambrogio , S. Tecla de Lambertazzi , S. Maria Rotonda de Galluzzi , S. 
Cristofaro de Geremei , S, Geminiano , S. Maria de Bulgari (4) e nel Consiglio 
de' Secento sotto lì 28. d' Ottobre dell' anno 1388., venne risoluto e fissato iL 
cominciatnento della fabbrica dopo le Calende di Gennajodel seguente anno 
1389.(7). 

Le case de Rustigani erano la verso la via , che andava alla Corte di S. Ambrogio , 
e dal canto dell' Ospitale della Morte > ed aveva un altissima Torre . come era 
in uso a que tempi, e che st diceva la C <rn.tccbu , la quale fu atterrata Tanno 
1389. per la detta fabbrica della Chiesa di S. Petronio, come ci nana Pietro 
Mattiolo Fabro Rettore di S. Michele del Mercato di mezzo nella sua Crona- 
ca al li 5. Ottobre dell' anno ilfS. così = nel Mese di Marzo del 1390., si 
cominciarono a disfare le Case dirimpetto allo Spedale della Morte , per incominciare 
la Chiesa di Mtsser San Petronio , a nome di Dio. Furono fatti Ujjìziali a fare que- 
sta Chiesa Andrea di Giuliano de Cambj , e Simone de Buonsignori , ma solo se ne 
impacciava Andrea de Cambj , & avea lire quindici al mese . Anche Matteo Stup- 
f ino fu messo sopra questa munizione .... Adì 9. Aprile , a ore diciasette cadde la 
Torre dirimpetto allo Spedale della Morte .... Era stata scavata , & puntellata e 
poi le fu cacciato fuoco , e fu gittata in terra , perchè faceva noja al lavorerio 
di Messer S. Tetronio Questa Torre cbiamossi Cornacchina , & era bella , & al- 
ta (ó) ?" 

La famiglia Rustigani sussistette in Bologna molto tempo , dopo P atterramento di 
queste case. Il Ghirardacci sopracitato ne fa ricordanza fino all' anno 1419. ti" 
ferendo che fu dato in Ostaggio al Pontefice per 1' osservanza de patti concor- 
dati un Antonio Rustigani (7). 

Il nostro Leggista Rustigano Rustigani , del quale parliamo , fu figlio di Ardi /.zo- 
ne (8) e di Chiara qu. Rustigano qu, Soldano degli Alban (9). Non sappiamo 
in qual anno prendesse la Laurea Dottorale , perchè V Alidosi non ce lo dice , 
solo descrivendolo fra Dott. di Legge Bolognesi , e ci fa sapere , che fece Testa- 
mento P anno 1350. e che fu seppellito nella Chiesa di S. Domenico, avendo 
questo Ramo di famiglia le sue Case nella Cappella di S. Domenico , come ve- 
diamo dal libro degli estimi citati. 

Questo Autore, dice il Fontana, (10) scrisse delle Questioni Legali, citate da Gio, 
d' Andrea. 



KD. 

f4) Queflé Cbiefc vengono pure annoverate dal Negri nella fua Bafilica Petroniana pag. 
%%. c fi poiTono ancora rifeontrare nella Bolla di Martino V. data in Firenze «7. Giu- 
gno ao. !f. effendo flato ordinato, che in luogo di dette Cbicfe fi faceflcro altrettan- 
te Cappelle nella nova Bafilica. 

(a.) Ex lib. Provi/, in eapr. 8. pag. xtS. 4rcb. Pubbl. 

<6> Dell' ufo di quefte Torri io Bologna parla fra Leandro Alberti fui fine del 6*. Libro 

della Deca I. c ne parla pure l' Alidofi nelle Coft notabili di Bologna pag. 189. 
<7> Ghirard. Tcm. II. pag. 607. 

<Sj Nel Libro degli Ertimi che fi eonfervano nel Pub. Arch. all' anno »3*<» fi trova .• R«- 
Jligano , e Bartolomeo di Arditone Rufiigani itila Capelli di S. Demerito . Efiimo Uu 
»ooo. 

(</) E a detto anno ne fuddrtti Libri fi legge pure. Capelli di S. Domenico : Chiara f*. 

kMflrigan*, fu. Soldano dtgt Alban, * Madre di Hufiigano di LL. Dott. tir. 380. 
ito) UibUot. Le i3 u pan. M col. 8 4 * c con elfo 1' Aiitlofi , ed altri. 
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\VSTIGHELLI FRANCESCO. 



Vivea nel Secolo XVI. e secondo il gusto di quel tempo , dilettante di Astro- 
logia, pubblicò varj Pronostici , o Lunari dell' anno 1514. in 4. ed altri degli 
anni susseguenti , e particolarmente dell' anno 152S. in 4. 
Orlandi noti*, degli Scrtt. Boi. 



IVettore della Chiesa di S. Bartolommeo di Manzolino , Diocesi di Bologna . 
Totius Ecnoniensis Ecclesia Descriptio , Ecclesiarum scilicet , Eeneficiorum , Cwnebio- 
rum | ncc non aliorum ad pios usui Locorum addttit nota . Clarioribus rebus Civttatis , 
& Divecesis Bono». Questo è un gran Volume dice il P. Orlandi (i)Mss. il qua- 
le al suo tempo trovavasi presso il Senatore Giacomo Ottavio Beccadtlli . 
Descrizione , e Raccolta delle cose più notabili della Città , e Diocesi , e Contado di 

BoUgna Mss. Originale che sta nella Biblioteca dell' Instituto . 
Nella dctu B blioteca fra Mss. si trovano pure vari Sonetti Mss. del Secolo XVI. 

mm mm a * a ■ • m 



di Ercole Sabbatini. 
<i) Notiiie degli feri* Bologn. 

S A 2 3 A T I N I A L E S S A N V \ 0 M. 



v cittadino Bolognese. 
Fasti Ruttali , negli sponsali del Conte Alessandro Tepoli , con la Contessa Ginevra 

Isolani , Elegia Bolcgna 1*704. per il Sarti in 4. 
Ejjetti della generosa pietà dell' Eccelso Senato di Bologna , e dei suoi divoti Citta- 
dini , nella gloriosa Canmizazzione di S. Catterina da Bolcgna , in occasione del 
sontuoso ottavario solennizzate nella Chiesa delle RR. MM. del Corpus Domini , 
mei gtemo io. Luglio 1712. e di un altro simile celebrato dai RR. TE. Minori Os- 
servanti della SS. Nunziata , che principiò nel dì 28. Cennajo I7IJ. e di altre 
funzioni fatte in diverse Chiese ad onore di detta Santa: Bologna VJi%»ftf d Bar- 

■ mm * 



s 



SAVIA TI NI AGOSTINO. 





Tri- 



Digitized by Google 



MI 

Frincipii e T rogretti delia Miracolosa immagine di M. Santissima detta della Libertà', 
con segreti al merito distinto della nobilissima Signoria Contesa Ginevra Isolani Pe- 
foli degnissima Rettrice de venerandi Confrati di San Mammolo esistenti nella Cbie- 
ta di essa Beata Vergine da Alessandro M, Sabbatini , uno de medemi Confrati ; In 
Bologna nella Stamp. di Gio. Pietro Barbiroli sotto le Scuole 17 ij. in 4. 

Fubblicbe dimostrazioni fatte in Bologna ne Trionfi della Cattolica Fede per le glorióse , 
e segnalate Vitt orie sopra il Turco negli anni 1716,, c 1717. Codice nella Bib- 
lioteca dell' Insanito parte Mss. parte stampato . 

Memorie di BAogna del Decimosesto Secolo, cioè dall' anno 1600. sino al Decimo Set» 
timo , ciò) sino al principio del 1 730. Contengono rf Ingressi de Gonfalonieri di 
Giustizia di B. notte in Bimestre , e tutto ciò , che in quel Bimestre è succedi!* 
to di più ringoiare in B fogna • Con 1' aggiunta degli Anziani d' ogni Bimestre 
fatta per compimento dell' Opera de! Canonico Antonio Francesco Ghiselli , del 
quale si è parlato . CoJ. Autografo Ha. in 4. Tom. in 4. Stà nella Bibliote. 
ca dell' ItistUuto, 



S A *B $ A Q I N I ORAZIO. 

Bolognese Dottore di Filosofia, e Pubblico Lettore in Reggio. 

Fanegyris ad Com. Claudtum Rangonum Kb: gii Episcopum , & Principerà Horatii Sab- 

b adini Pbtlosapbi* Doctoris Bononiensis . Rbegii apud Flaminium , & Flaviam Bar* 

tclos lòia. 

Viene riferito , oltre P Orlandi, anche dal Cinelli Bib. Voi. Tom. 4. pag. 191. 



SACCHE TT1 C E S J % E . 

V^uesti fu un Poeta Bolognese che Borì nel XVI. «ecolo , e del quale non ab» 

biamo potuto ritrovare alcuna particolare notizia , se non che pubblicò. 
La gloriosa e trionfante Vittoria donata da Dio al popolo Ebreo, per mezzo di Gite* 

ditta . San Cristofaro Martire . Rapresentazioni distinte in cinque atti pubblicata 

1' anno 1504. per Alessandro Benacci in 4. 
Trimo , e secondo Canto sopra i benemeriti di Monsignor Reverendissimo Vescovo A 

Harni 1565. 

Stanze in materia della morte di Lodovico , ed Ippolita amanti Bolognesi . Bologna per 
Alessandro Benacci 1587. Osserva il Quadrio (2) che per detta occasione si tro- 
vano pure stanze di G. N. pubblicate in Bologna per Fausto Bernardo 1587. e 
che per avventura con lettere G. N, viene indicato Qiulio Nanni Bolognese , che 
fioriva in quel torno . 

JW Canti dì Cesare Sacchetti per la nova creazione del Sommo Pontefice Papa Pio 
jJw'jMo Gbisilieri Bolognese — Bologna per Alessandro Benaccio 1566. in 4. con 
lettera Dedicatoria al Sig. Hettor Gbisilieri . 

I« 

(■) Ira qocft! Moofif. Pietro Dosato C«fi( \ .et legato , 1 Oovcfaateif a quii MB»* 

Bologna . 

f») Sf or. c taf. ogni Potf. Voi* II. lib* ». pag. 3.6 4, 
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L' Orlandi ($} dice , che ha Rime impresse e riferite dal Rinìeri, fot' n. 

La Convertita, Commedia in proia di Cesare Sacchetti in Bologna , mv amente ristam- 
pata , composta ad instanza dell' Accademia d' Apollo Mss. in 4. 

Questa tr ■;> /avasi fra Codici del Sig. Canonico Amadei . ora per la maggior parte 
passati alla Biblioteca dell' Instituto , e notò in esso Mss. il citato big. Cano- 
nico , che questa era una Commedia non troppo onorevole alle persone consa- 
crate a Dio coi Voti . In fine di questa vi è scritto l* anno, in cui si rappresen- 
tò , che fu del 1563. 

Di questo soggetto ne parla, oltre i citati, anche il Crescimbcni , e lo Zeno nella 
note alla Biblioteca del Fontanini Tom. I. pag. 480. . 

(3) Notiiie degli Scrit. Bolog. 



SACCO CONTE ANGELO ANTONIO. 

N acque di Filippo Carlo Sacchi Nobile Bolognese, e di Olimpia Annibaldi 1* 
anno 1652. Investì varie volte il Magistrato degli Anziani , e quello de Tribu- 
ni delle piebe . Un saggio delle sue rime è portato dal Muratori nel Tomo 2. 
delle perfetta Poesia lib. 4. pag. 214. E* lodato pure dal Cresciaibcni ne suoi 
Commentari lib. 6. p. 332. num. 7. Voi. 3. Pubblicò ; 

Il primo dei tré libri dell' arte di amar Dio Bologna per gli eredi Pisarri 1698. in 4. 

Il primo dà due libri del Rimedio contro il raffreddamento dell' amor di Dio Bolo- 
gna per il Pisarri 1699. m 4* 

U Canto V. stampato nel libro , che hà per titolo : Tasti di Lodovico X.IV, r>c. 
B>logna 1701. per Costantino Pisarri. 

Due lettere al Marchese Gian • Giuseppe Orsi in data del 1705. pubblicate tra \z 
undici lettere di diversi Autori in proposito delle Considerazioni &c. B l«;g">a pct 
Costantino Pisarri 1707. in 4. ■ 

Ahre prose , e poesie si trovano di guest* autore nelle raccolte del secolo , e M>s. 
presso gli eredi . 

SACCO CONTE FILITTO CALIGO. 

■ 7 < ' .' i 

Iglio di Vincenzo Pellegrino , del quale si parlerà in appresso ) e di Giulia di Fa- 
biano Santamaria nacque li 26. Gennaro dell' anno 1709. , e al Battesimo gli 
furono imposti i nomi di Fabiano Zama , che poi permutossi nella Cresima in 
quelli di Filippo Carlo . 

Sotto la disciplina del Padre si applicò alla Legge Civile , e Canonica , e in que- 
ste facoltà venne Laureato f anno 1738. li 22. Settembre , indi dal Senato fat- 
to Lettor pubblico onorario di Leggi i* anno 1738. e del 1741. stipendiano , so- 
stenne con molta lode questa Cattedra, finche dell' anno 1782. venne dichiara- 
talo emerito, e giubbilato . 

Seguendo I' orme del Dottor Vincenzo suo Padre , tutto si diede a recar lustro , 
e vantaggio alla sua Patria, pubblicando, sotto la direzione del Genitore, rior- 
dinati, e con erudite > ed interessanti note UluKtati gli Statuti Ovili, c Cri mi- 

• «i •» • jja- 
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nali della Città di Bologna, ed altre cose spettanti alla Patria , come si vedrà al- 
le sue Opere . Ed oltre a ciò , e in mezzo a suoi studj , si prestò diligentissimo 
a tutti i Magistrati Civici , a quali fu destinato , ed all' assistenza di varie Con- 
gregazioni , e Luoghi Pii della Città , con somma attività , e zelo , e dopo di 
se ha lasciato una copiosa Raccolta di memorie, e cose spettanti alla Città , che 
conservatisi appresso 1' unico suo figlio Maschio Co. Angelo superstite , che ebbe 
dalla Moglie Elisabetta v unica Figlia , ed erede del celebre Avvocato Roversi , 
Cessò di vivere li 3. Otttobre del' anno 1787. e venne seppellito nella sua Par- 
rocchial Chiesa di S. Barbaziano. 

OPERE. 

Statata Civiltà , & Criminalia Civitatit Bononitt Rubricit non tutta imprettit , Prt- 
vutonibut' , ac Litterit Apottolkit » jam extravagantibui aiuta Summariit , r> ln- 
dictbut xlluttrata . Edidit Cornei Pbilippus Carolar Saccut , Hobilu Bononientit ). U. 
D Collegiata* . Oput in duo dittributum Volumina ; Quorum alterarti cont'met Sta- 
tuta Ci oilia , & Criminali* i cum Jndicibui Rubricar um > & Rerum ; Alter um Pro- 
vistomi , Litterat Apottolicat , ac Diplomata Imperiali* , cum Jndicibut Argumento- 
rum , ir Rerum . Tomai Primui — Bononiat ex Typograpbia Conttantini Pitarri 
17 35. in fol. con dedicatoria al Senato di Bologna. Tomut tteundui ivi 1737. 

Pontificii , & Gasarti Jurit Iniùtationet in Synopticat Tabulai distribut* . Quat eorum- 
dem fjcultatum Studiotit propomt Cornei Pbtlipput Carolut Saccut Jurit Utriutque 
Doctor Collegiata! , ac in Patrio Bononicnii Arcbygimnatio Lector Pubblicus . Bo- 
nari* ex Typograpbia Laurtniii Martelli i^t. in 4. 

De Monti di Pietà in generale . Del Sacro Monte di Pietà della Città di Bologna ; 
Dittertazioni due , con la Serie Cronologica de Signori Prendenti allo tteito Mon- 
te dair anno i0t. tino al corrente 1775. Illustrata con varie Annotazioni . Ag- 
giuntavi la Serie de Hotari Segretarj del mede timo per detto tempo , ed in fine la 
Favola de Cognomi , e delle cote notabili— fer il Longbi 1775. in 4. 



SJCCO CO, VINCENZO. 

-A. g nato, ed Erede del Co. Angelo Sacco, di cui si è parlato , nacque 11 14. Mag- 
gio dell' anno id8t. e fu suo Padre Gio. Paolo Sacco Dottore di Leggi, e Ca- 
valiere dell' Ordine di Cristo di Portogallo . 

Giovinetto fece i suoi studj minori nel Collegio diretto dai PP. della Compagnia 
di Ge^ù , indi passò a studiare la Filosofia alla Scuola del P. Abate D. Carlo 
Ermenegildo Lodi de Canonici Regolari della Congregazione Renana di S. Sal- 
vatore , Lettor Pubblico dell' Università , e sotto la sua direzione 1' anno 1700. 
sostenne una pubblica disputa di Fisica , e Metafisica nella Biblioteca di detta 
Canonica , e nel seguente anno 1 701. altra simile ne sostenne nella Chiesa di 
detti Padri di S. Salvatore, con l' intervento di Monsig, Abbondio Rezzonico Vi- 
celegato di Bologna, a nome del Cardinale Benedetto Parafili, al quale I' ave- 
va, il Co. Vincenzo dedicata. Si applicò contemporaneamente allo studio delle 
Leggi sotto la disciplina del Dott. Vincenzo Andrea Guinigi Lettor pubblico , e 
a ben fondarsi in questa scienza conveniva con altri giovani studenti ad una Ac- 
cademia Legale detta degl' Impazienti (1) stata già fondata fino dell' anno 1)89 
T< m. Vìi. I i in 

(*) Vtggui la noftr' Opera Tom. p. ad Jttademh. 
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in Casa del Dott. Filippo Maria Conventi Lettor pubblico di Leggi , trasportata 
poscia nel 1093. in casa del Conte, Canonico, e Dottore Alberto Fava, nella 
quale Accademia si proponeva un caso di Leggi , inde si estraevano a sorte tre 
Accademici , il primo de quali come Giudice dovea decidere , il secondo scrivere 
in favore , e il terzo in contrario , e nella prossima sessione udite le ragioni in 
iscritto , ed in voce si proferiva il giudizio ; Risoluto poi che era il caso , era 
in arbitrio di ognuno discorrervi sopra . ed obbiettare . In oltre ogni mese si fa- 
ceva una disputa sopra Conclusioni di Legge , e in questa Accademia per il suo 
spirito, e 1' acutezza d' ingegno molto si fece distinguere il nostro Co. Sacco. 

Compito in tal guisa il corso della Legge Civile , e Canonica in età di venti an- 
ni nel noi. venne Laureato in ambe le Facoltà, e nello stesso anno per abi- 
litarsi alla pubblica Lettura, difese Magistralmente nell' Archigimnasio Conclu- 
sioni di Legge Civile , e Canonica dedicate all' Eccelso Sig. Gonfaloniero, che era a 
quel tempo il Sig. Marchese Cesare Tanara , quale v' intervenne col Magistra- 
to de Signori Anziani , e nell' anno seguente fu aggregato al Collegio di Gius 
Civile , e fu indi ammesso al Collegio de Giudici , ed Avvocati, e del 1709. 
11 8. Gennaro ottenne dal Senato una pubblica Cattedra di Gius Civile : Dell' an- 
no poi i-jió. fu eletto Promotore in an be le Leggi dell' inclita nazione Ale- 
manna, e nel' 1730. per nomina di Monsignore Alessandro Conte Formagliari 
allora nuovo Arcidiacono della Metropolitana , e Cancelliere maggiore di que- 
sto Studio, fu dal Collegio de Dottori di Legge Canonica, e Civile eletto a 
a pieni Voti de quattro . Vicari dello stesso Archidiacono . 

Dell' anno 1723. essendo il Co. Vincenzo Priore del Collegio di Legge Civile, fù 
eletto in uno de quattro primari Compilatori del Magistrale Consiglio Legale da- 
to dal Collegio de Dottori di Bologna , e pubblicato 1) 2. Aprile del suddetto 
anno , ad instanza del Gran Duca di Toscana Cosimo Terzo de Medici , sopra 
1* interpretazione de Capitoli Nuziali già stipulati in Parigi nel iddi, per il Ma- 
trimonio con la defunta Gran Duchessa Margarita Luigia d' Orleans , per rap- 
porto alla pertinenza della Dote . Nel qual Consiglio si risolve che tutta la Do- 
te della Madre, si devolve a Figli, come tali, non come Eredi della Madre , 
e che per ciò non poteva la detta Gran Duchessa disporre di detta Dote, in 
pregiudicio de Figli , rimarcandosi a gran lode non meno del mentovato Colle- 
gio , che dei dottissimi Compilatori di quel Consiglio . che uniforme al medesi- 
mo fu la Decisione del Parlamento di Parigi , davanti il quale fu proposta , e 
discussa la detta Causa . Questo Consiglio fu stampato in detto anno in Bolo- 
gna in foglio , poi ristampato con altri uniformi Consigli di Giuris Consulti Fio- 
rentini , Romani , Milanesi , e Napolitani in Firenze nella Stamperia di Corte 
T anno 1725. in un Uolume in fol. e di nuovo poi ri<tampato dopo le Anno- 
tazioni allo Statuto di Bologna del Giurisconsulto, e Senatore Lodovico Goz- 
zadini , date in luce con altre cose in un Volume in fol. dell' anno 1723. dal 
Conte Filippo Carlo Sacco . 

Fioritissima fu sempre la Scuola del Co. Vincenzo , e da essa ne sortirono illustri 
Scolari , molti de quali poi passarono ad essere e in Italia , e di la da monti in- 
signiti di riguardevoli cariche Ecclesiastiche, e Secolari, ed è particolare) che 
«otto la di lui direzione si applicò alle Leggi Civile , e Canonica la Gontesa 
Vittoria Delfìni Dosi , che tale si rese , che in età di Sedici anni potè difende- 
re pubbli-anaente nel Real Collegio di Spagna 11 j. Luglio 1722. Conclusioni 
Politico • Legali dedicate alla Cattolica M ìestà di Elisabetta Farnese Regina del- 
le Spagne, le qiali Conclusioni sono di riusamente enunciate nel Giornale de Let- 
terari d' Italia Tom. 24. pag. 2,54. e nel Tomo LV. del Mercurio Storico , e 
Politico del Mese di Luglio dell* anno 1722. e per questa celebre funzione si 
videro elegantissime Composizioni de migliori de nostri Poeti, e di molti esteri 
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, in lode della nobile difenditrice . 



Al molto suo saper Legale ebbe ancora unita una somma perspicacia di mente, e 
una naturale capacità , e destrezza anche nel trattamento degli affari politici , co- 
sicché varie gravi , e varie incombenze gli furono affidate dall' Elettore Palatino 
Gio. Gulielmo , indi dal di lui Successore , e fratello Elettore Carlo Filippo , che 
successivamente lo onorarono dello specioso carattere di loro intimo Consigliere 
di Stato . 

Fu parimenti in gran credito'", e stima presso il Ministero Cesareo in Roma, e pres- 
so il Cardinale Michele Federico d' Altham Vice Re di Napoli. In prova di ch« 
in congiuntura, che nel 17*2. meditavasi dall' Imperadore Carlo VI. l'estensio- 
ne del Commercio della Compagnia Orientale Austriaca dal Porto di Fiume , & 
altri del Litrorale Austriaco , al Littorale Pontifìcio immediatamente col Bo- 
lognese , Ferrarese , e Romagna f e loro Territori , senza toccare lo Stato Vene- 
to; il Conte Vincenzo propose ai Ministri Cesarei in Roma il Progetto sopra 
tale estensione , il quale fu trovato ragionevole « In seguito lo trasmisero a Vien- 
na , accompagnato dall'autorevole commendazione dello stesso Cardinal d' Altham , 
che dopo le più serie riflessioni fattevi sopra avealo anch' esso riconosciuto pra- 
ticabile , e vantaggioso , ed essendo parimenti dai Ministri della Corte posto ad 
esame , ed approvato per ottimo , ne parea prossimo lo stabilimento , nel qual 
caso dovendosi destinare dalla Corte di Vienna un Commissario Generale Cesareo 
con amplissima autoriti per assistere a questa estensione di Commercio, il Co. 
Sacco era in particolar veduta della Corte ; di modo che era stato intenzionato 
che sarebbe stato egli solo prescelto a tal carica , per il di cui pronto , e spe- 
dito esercizio veniva poi incaricato ij Governatore di Milano ad assisterlo alle 
occorrenze , e prestargli tutto 1' appoggio . Tutto ciò chiaramente si rileva dal 
voluminoso carteggio sopra questo affare , che si conserva nell* Archivio della fa- 
miglia ; Ma a causa di qualche difficolta sopraggiunta la Cesarea Compagnia non 
fissò F Idea , per Io che nel 1724. restò sospeso il progetto . 
Oltre i descritti soggetti , godette la stima e ricevette molte decorose distinzioni 
dal grande , e dotto Cardinale Alvaro Cinfuegos , Ambasciadore , e Ministro 
Plenipotenziario dell' Imperadore Carlo VI. presso la Santa Memoria del Pon- 
tefice Innocenzo XIII. ed in congiuntura di sostenersi una pubblica disputa Hi- 
storico - Dogmatica • Teologica • Canonica dal P. Fr. Mansueto da Roncofredo 
' dell' Ordine de Minori Osservanti , dedicata a detto Éminentissimo Porporato , 
questi destinò il Co, Vincenzo ad essere suo Rappresentante in questa funzione, 
che fu eseguita nella Chiesa della SS. Annunziata con somma solennità , e gran- 
de distinzione del Rappresentante. 
Si distinse ancora il nostro Co. Sacco nelle Magistrature della Città , avendo due 
volte investito il Magistrato degli Anziani , come Dottore Leggi sta , più volte 
quello de Tribuni della Plebe , e nel 1710. essendo di questo Magistrato de Tri- 
buni , pose in buon ordine li Documenti tatti , e Prerogative del Magistrato , 
che confusamente giacevano in quelP Archivio , e per comodo di quello com- 
pendiò in due Volumi in foglio Manoscritto le Ordinazioni , Provisioni , e Ban- 
di pubblicati in Bologna , e le Relazioni , e Decreti più importanti del medesi- 
mo Magistrato. Neil' Ufficio dell' Acque cinque volte sedette Assessore. Nel 
Foro de Mercanti quattro volte fu Giudice Ordinario , e tre volte Giudice delle 
Appellazioni ; V ultima delle quali fu per il primo Semestre del 1744. durante 
la quale morì nel principio di Marzo, come si dirà . Qual Dottore Collegiate 
fu Presidente del Sacro Monte di Pietà per un triennio dal di primo di Marzo 
del 1727. nel qual frattempo per di lui opera furono compilati , e date alle staro- 
- in due Volumi le Constituzioni , Brevi , e Bolle concernenti U medesimo Sacra 
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La stima universale del suo sapere , e della sua saviezza, come gli conciliò la bene- 
volenza di moltissimi distinti personaggi , cosi gli procurò ancora delle distinzio- 
ni d' onore per la sua famiglia . 
Per concessione Imperiale con diploma di Cesare in data 6. Gennaro 1722. fu con 
tutti i suoi discendenti legittimi , in perpetuo , creato Cavaliere dd Sacro Ro- 
mano Impero , e Conte Palatino , con tutte le prerogative annesse a questa di- 
gnità . Fu parimenti cor.decorato dello stesso titolo di Conte dalla Santa Memo- 
ria di Clemente XII. con Diploma in forma di Breve in data di Roma 16. Feb- 
braro 1739. > e il Senato di Bologna con suo Decreto delli 7. Marzo dello stes- 
so anno admise il detto titolo di Conte , ordinando = Ho'Mcs Viros Dcminut 
Vtncentium Patrem , & Pbilippum Carolum filium de Saccbis omnium virtutum ge- 
nere prttditos , ac in Jurisprudentia pr<eclarissimos , munut Lettera* in publico hoc 
Arcbigjmnasio exercentes tam occasione Magistratuum obeundorum , quam alia qua- 
cumque publica , vel privata causa , supradicto , sibi ipsis adaucto tttido nominari rei» 
ptetive postini , & debeant ad formam enunciati diplomatis &c. 
Erano già alcuni anni , che per le fatiche sofferte , e per le continue applicazio- 
ni , indebolitasi la forte, e robusta sua complessione , avea cominciato a prova- 
re varj incomodi di salute , e particolarmente di flussioni alle gambe: Superò , 
e vinse sempre con esemplare sofferenza 1* acerbità de suoi mali , e travagli . es- 
sendo solito in essi porgere affettuosi rend : menti di grazie al Signore . Frà que- 
ste indisposizioni non mai intermise le consuete sue gravissime applicazioni , con- 
tinuando ad I [istruire , al suo solito, i suoi Scolari . 
Due giorni prima della sua morte fu abbattuto da un forte deliquio : il Medico 
accorto giudicò avere dato causa al medesimo il Cibo dell' antecedente Sera , on- 
de non ne fu fatto caso . Rimessosi in tanto da quel fiero abbandonamelo , il 
giorno seguente fece la solita sua Lezione alli Scolari , ma per P ultima volta ; 
poiché il giorno , che a quello successe , che fu il Giovedì 5. Marzo 1744. es- 
sendosi al/.ato dal Letto assai di buon'ora, per non avere potuto la notte pren- 
der riposo , a causa di un grave sconvolgimento di Stomaco , ed assisosi sopra 
una Sedia , ne potendo da se reggersi , abbandonato a poco a poco di forze , 
ed oppresso da interno violentissimo male , che fu giudicato Appoplesia , in po- 
co d' ora perduta la parola , ed i sensi , tra le braccia del Figlio , e del Prio- 
re, e Canonico suo fratello, senza accorgersi del suo paesaggio, su P ore il. 
mancò di vita in età d' anni 61. mesi nove, e giorni ventuno dell'anno 1744. 
come si è detto . 

SUE OPERE. 

Compendio delle Ordinazioni, Provisioni, t Bandi pubblicati in Bologna, e delle Ri- 
soluzioni , e Decreti più importanti fatti dal Magistrato de Signori Tribuni itili 
Plebe, ed Onorandi Massari dell' Arti, composto a comodi del me de timi nel primo 
Quadrimestre del 1710. Tomi due Mss. in foglio , esistenti nell' Archivio di d:tto 
Magistrato . 

Lo stesso Compendio epilogato in un Tomo solo in figlio, Mss. in detto Archivio, 
lntroductio ad Studium utriusq. Juris : Ubi de multiplici Juris significatane , oc ejut 

Origine . De Libris , in quibus utrumque Jus continetur . De modis interpretandi , 

& exponendi Leges &c. Bono», typ. Constant ini Pi» arri 17 ti. in 12. 
Jnstitutiones Juris Canonici Libri quatuor , ubi de Personis , Rebus ,Judiciis civilibus , 

& Criminalibus Bon. typ. ejusdem 1712,. 1722. &c. in 12. 
in quatuor Libros Institutionum Juris CiviUs Commentari» , cum Municipali Bonon'm 

Jure . Bon. typ. ejusd. 171 6. 1728. in 12. 
Institutionum Juris Canonici Libri quatuor , ubi de Personis , rebus , net non Judiciis 
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Civiìibus , & Criminalibus . Quii/ut pnemittitur introduco ài Studium Jurit Catto* 
nki. Ter ti i Edilio . Boa. tjp. ejut detti 1741. in 12. 

In quatuor Libros Institutionum jurit Civili* Commentari* , cum Municipali Bono ni* 
Jure . Quibus prtemittitur Introductio ad Studium Jurit Civtlir . Quarta edizione 
fatta dopo la morte dell' Autore , e che fu di molto migliorata , ed accresciu- 
ta dal Conte Filippo Carlo Sacco suo Figlio. Bon. typ. ejusd. 1744. in 12. 

Le Istituzioni Canoniche , e Civili di questa quarta , ed ultima Edizione di Bo- 
logna sono state ristampate in Venezia da Ciureppe Remondiai 1760. in 12. ed in 
Parma nella Stamperia dei Fratelli Borti 17S2. in 12 ed in Bologna novamente fai' 
te ristampare dal Co. Filippo Carlo Sacco . 

E di queste Istituzioni Civili , e Canoniche ne fanno uso anche presentemente 
molti Lettori nelle loro private Scuole . 

ìnstruzione per li Signori Gonfalonieri del Popolo , 0 Tribuni della Plebe , ed Onoran- 
di Massari dell' Arti , cbe compongono il Magistrato de Signori Collegi di Bologna . 
Bologn. nella Stamperia di Lorenzo Martelli 1740. in 8. 

Origine, Progresso, e Stato presente della Fiera , che si fa in Bologna nel Mese 
d' Agosto di ciasihedun anno . Con un Progetto per sollevare le Arti dal peso di 
mandare in Fiera le loro Merci , e di condurre in affitto le Botteghe , che si co- 
struiscono nel recinto del Teatro di detta Fiera . Mss. 

Qbservationet Politico - Legale* ad Statata Bononi* . Bon. ex Typograpbia Laur. Mar- 
telli 174$. in fol. 

Oreste Osservazioni stampate sono ilo. , ma ne lasciò molt' altre Mss. imperfette , 
che si conservano presso gli Eredi . 



SACCENTI CJM MILLO. 

P. A. F. 

ilSf acque in Bologna nel 1614. e prima di compire i trent* anni divenne Peri- 
to pubblico dell' Eccelso nostro Senato , e Sopraincendente generale dell' Acque 
del Bolognese , ed ebbe fama di buon Geografo . Mantennesi in questo credito 
fino alla morte, che gli avvenne a 23. di Novembre del 1688. (1) nel!' etàd' 
anni 74. e il suo cadavero fu seppellito nella Chiesa di S. Francesco , 

OPERE STAMPATE, E MSS. 

I. Geografia del Territorio di Bologna. Sono quattro Fogli reali, incisi, e stampa- 
ti in Bologna presto Giacomo Longbi nel 165 1. registrati dall' Orlandi (2), e dal 
VogIi( 3 ). 

II. Geografia del Territorio di Bologna, per le mutazioni seguite ridotta a stato mi' 
gliore. Sono altri quattro Fogli reali, incisi e stampati , come sopra, nel 166S. 
nel 1687. I Rami de' Fogli accennati nel 1714. (4) erano presso il suddetto 
Stampatore Giacomo Longbi . - 

III. Piar 

(1) Orlandi Notizie fagli S«rittori Bologhti pig. 7*. 
<«) Notine degli Scrittori Bolognefi pag. 19!. 
<j> Tavole Cronologiche tee. pag. 
<4> Orlatdi nel luogo eie. pag. 5f* 
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IH. Piante , Mappe , e Relazioni ropra le Acque del Bologttere . Tomi XV. Mss. in 
foglio , i quali cominciano dall' anno 1644. e finiscono ridi' anno 16S6. Con- 
servavano nel predetto anno 1714* (5) presso il Conte Ercole Maria Ercolani , 
studiosissimo Raccoglitore di simili Piante, Mappe, Relazioni ecc.de* nostri 
Periti , come V Orlandi (6) già più volte citato ci fa sapere . Questi con altri 
Tomi CXXVI. sono poscia passati nel pubblico nostro Archivio , e quivi si cu- 
stodiscono . 

TV. Altre moltissime Relazioni , Visite , Pareri ecc. ecc. delle stesso Saccenti in ma- 
teria d' Acque conservami Mss. nella Biblioteca dell' Instituto . 

(j) Orlandi ecc. pag. a«4* 

(«> Orlandi tee. pag. «94. c 198. 



Questo soggetto dimenticato , con tant* altri , dal P. Orlandi deriva da un an- 
tichissima famiglia , che fino prima del 1300. possedeva gran Beni , Palazzo, 
e Torre nel Comune di Sala nel nostro tertitorio, e godeva in oltre il Jus Pa- 
tronato della Chiesa Parrocchiale di S. Michele di Sala , come si rileva da un 
Breve del Pontefice Urbano V. diretto al Vescovo di Bologna a favore di un 
antenato del nostro Bornio (1). 



(1) Vtbanui tpìfeepui Strvui &c. Venttabili tratti Epifeepi Benenieafi , Salttttm r#c. 

Peti ti* prò parte diltCli filli Htbilit Viri Catti ani dt Sala Militi i Hononìenfis ? attorni te eh fi a 
Sancii Ut.baelii de Sala Bonemienfit Diacefii mebii nuper exbibita ttntimtbat , quii mi di- 
fi am Eccltfiam, in qua unum Sitar* im bemenm Sancii Blafii Epifeepi , 6* Mattini pto e* 
fuod ttjlum ipfum ctltbtamdum accurrit tempore biemalì fupervemitntibui plerumqu* amum» 
rum inundatiene , Cy luta , fidelium ipferum acceffui ad Eccltfiam fttliba$am im lata Val* 
lium , fjr tutuefo fitam aita imptdìtur ( notili qui come da quel tempo giungevano ]«. 
Vali» felo quattro miglia dittanti dalla Citta , bob effeadò di più lontana quefta chie- 
di ora fitaata in mezzo a pianoro ubertofiflìme ) aucd aullut ìpfotum fidtlium ipfm 
di* prnpttr imdifpefitientm temptrum & vìatum atttdìt ad Eeeltfiam ante diltana fui$- 
mue nobit pt» patte di eli Patroni burniti ter fupplicatum ut ad hoc qued ipfiui Martirii IV- 
fium ère e trasferire quefta Fcfta feeunde Hemat Juaii . Datum Jvinieni fexto deeinaa 
KaUadat Uni tentifitatut mefiti àmna Prime . Stà quefta Bolla nella Ricco! ti Bull. & 
Brev nella Biblfot. dell' Inftituto Tom. 66. ear. 4*. 

A prova migliore dell* antichità, e flato fiorente di quefta Famiglia, nella citata Rac- 
colta, che fi conferma neli' Inftimto nel Tom. 6y. pag. 400. fi trova una fupplica del 
topracitato Calciano da Sala al Pontefice Innocenzo VI. in quefti termini : 

Supplicai S. V. dtvotut & fiitlit Serviter vtfler , & Sameta Rtmtama Eeelefia Cattlamui ia 
i* Sala ktilti Àmbaxiator Communii Civitatit veftta Bemenia . Fu quefti fptdito Amba- 
(t li do re al Pontefice lnoocerzo VI. V anno ijrfo. Ùhìtid. Tom. ai. pag. 144. ( e lo 
dice Cavaliere Amaro j ami m tempot* tupulfiónii Dtmini Òilienfit de Civitate fradici* 
propter fiitlit atem & fervuta imp'nfa Eeelefia |MIM amaibu* fuit B*mìi patrimamialibut , 
qua multa , dr magna erant tunc tempori! privatut , per divttfai Mundi pariti txml fitìt 
* Civitate pradilta ipfe , & cmnei de Dome fua , atti ex lume plufquam fexdecim perfomm 
de fut genere in ferviti» Eeelefia Romana tam im Italia quam apud Smitnat perempta fue- 
runt , & fune per ifiam ptafentem guerram omnia bona fua fuerunt etmbufla , ablat * , f> 
dijfipatm , Ita qued mbil vel medicum fili tx bonii fuii remanfit . quattmus fibi prtmiforuma 
intuitu de vtfira liberalit.itii munificenti* imftafctiptmt gtatiai fibi conceder* digntmimi s 
Indi ftp loro le grazie che dimanda , e fra V altre ; Supplicai ut do net Indulgenti ama fi* 
itlibut coneurtemtibut cum tlemofinii md reparationem Eeelefia Saniti MUbalit dt Sala s 
Iter» fupplicat quattmut fili» cariffim* fu* Jobaitmi dt Sala Clerica Btn*»ien/ì dt Cam. ni- 
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Questo Nobile Bolognese, e Dottore di Legge fu figliuolo di Beltrame (z) e dì 
Bartolommea del Conte Ghino da Panico , eia Moglie di Bornio, che prese viven- 
te il Padre , fu Amidea figlia del Nobile Milite Bartolommeo Gombruti , come 
tutto ciò si prova dal Testamento del citato Beltrame , Rogito di Ser Pietro 
Bruni, e che stà nelP Archivio Masina (3) . , 

Si applicò Bornio allo Studio delle Leggi, e venne Laureato in gius Canonico P 
anno 1435. come dall' Atto del suo addottoramento esistente n«ll' Archivio se- 
creto del Collegio de* Dottori (4); ma non si è potuto ritrovar l'atto del suo 
adottamento in Jus Civile . Da quello però in Canonica si rileva che già ave- 
va ricevuta la Laurea in essa facoltà antecedentemente, dicendosi in esso Legum 
Doctor . Lo studio però maggiore, che fece Bornio, e dove si distinse maggiormen- 
te, fu nella Sacra, e profana erudizione, e de Santi Padri, e degli Autori Mo- 
rali , onde li Scritti, che lasciò, sembrano più tosto lavoro di un Religioso Clau- 
strale , che di un Secolare ammogliato; fu perciò in grandissima stima , e colti- 
vò V amicizia d' Ambrogio Camaldolese, di Francesco Fdelfo , di Poggio Fio- 
rentino , di Jacopo Piccolomini Cardinal Papiense , e di molt' altri eruditi del 
suo tempo , come si vedrà • 

Del 

tatù fub exptdaticm Eceltfia Favtmtina digntmtni provider e , tum tUufutit ut f afta : fiat 
grafia . 

lt'tn fupplìcat alteri fili» fui Bornio dt Sala fimìlim gratiam facere im Etelefia Saneta Ma- 
ria Mafatit Banani a : c alla maggior parte della richi»fte fi vede il refcrirto fiat grati* \ 
e il Breve porta la data: apud Viliammavam Avtmitmtufii diattefii .Undecima Kalendmi Ju- 

gufli anno eflavo . 

fa) Non Rei trancio, come dice ]' Alidofi. 

(3) In Cbrifli Nomine Jmen fot- An. Millefim» quadri niente firn « trigifima off ivo ìmditiami fri* 
ma , Ut tetti* Menjit Augufiì tempart Pontificatili Santifimi in Cbrifl* tatti/ Damimi Eu- 
geni Papa Quatti . Cum mbil fot. ideirea Bgttgiui fo Nobili t Vìt Damìnui Bel/tamii , fi- 
liut qu. Borni da Sala Civit Banan Captili Bandi Si eoi ai Butgi S. Ftlith Bauui fot. Do- 
po V>rj Legati: Ittm rthquit D. Ttfiatar D. Surra fili* au. Canti t dt Ruffinit Uxori ipfiut 
Tefiatatit librai tttetutas bau. in una patti , quat iffe Ttfiatat ttmpatt contraili Mattimi- 
uj intet tai babu't , fo tttepit a dilla Barra , )tu s dido Cani* fra fatti Datit ipfiut D. 
Satrt fot. Ittm rtìiquit idem Ttfiatar D. Bermi» Dovari utriufqu* Jurii filia ipfiut rifiata- 
rli librai trttintai bon. fra Dedibui Magnifica D Amidi* fili*, qu. Nebilit MUitii D. Bar- 
tbalamti di Gambrutii dudum uuarii prtftmtii D- Baruì ftrvtutai ad manui iffiui Teflatt» 
rii &c. Ittm veluit , jujfit , & mandavi! D. Ttfiater quid Ttfiamtutum quaddam , fo dif- 
fafitia «L Demint Battalamtt filie qu. Camitii Gbtnii d* tanica Mattii ipfiui Tejlatorit 
ixequatur , fo ftrjalvatur ptt Ercdti futi fot. Valuit itiam , fo mandavi! didui Ttfiatar 
teflamentum qu. Domini <attlani de Sala avi ipfiut Ttfiatarii eujui ipft Ttfiatat fuit, fo 
tfi bttn pt» dimidia exequatut , fo p*r bttedti falvantut pra dimidia Ltgata , fo difpafi- 
ta im ipf* ttfiamtnta ère. Srpulturam fuam tltgit dtÙ. Ttfiatar im Eetltfia Sanili Franti/ti 
im Sep utero fua , ér fuarum prtdtetffarum fot. In ammibui auttm aliit fuii Banii fot. D. 
Bomium uttiufq. Jurii Datlotem , fo Catelauum filiai ipfiut tefiatatit , Itgiptìmat fo matu- 
rala fihi equii parthnibut univa falti bttedti inftituil fot. 

<4) '4 3 J- Indtdiene XIII. . Oie ttigrfima Deetmbtii Gtnetafui fo Nabilit Vit D. Berniut Verni- 
mi Slittami d* Stirpe Nabilium dt Sala Civit Ha*, fo tgttgiut Ltgum Daflat , legiptimt 
fraftmtatut ptt inftafetiplei tjui ttamatatti vidtlictt Btvtrtndijfim . tttm Daminum Jahan- 
ntm Galtar. dt ttpalii Ninantulan. Abatem dignìjfimum , Eximium uttiufque Jutii Dada- 
rem , Daminum febannem éndrtam dt Caldatinii , fo me Antanium de Albergati! Jurii 
uttiufque D-Mttem , [ubijcienda privata txamini Jurii Canonici ; In iffe examint fingula- 
riter , fo api ime , fo quarnplurìmum bene , fo egrlgit ft babuit in amnibul fo fingulil tx ■ 
ftditmdii im ipfe atlu txaminii . Undt laudabiliter , fo btnemetite ab emnibut Dedatibui 
diOi Calltgii fuit apprabatui . Et Dadatatui In igni j ttttpit , ut morii td , frattdtntibui 
tmmtm aliqaibui difpenfatìenibut fo abfalutiauibut , fo aliit , ptaut patti in Ubi* Notarii 
Calltgii Ntfiti . Ulieequt fo incontinenti ptt dtdum Daminum Jobanntm Andtiam tictpìt 
lafignia Dadaratui , ut didxm tfi , fo frtnunptiatui publicui Dadar im dido Jutt per exi- 
taìum uttiufqut Jtarlt Dodettm Daminum Jabanntm di Anania Vitarium , & Litumttmtt*- 
Um ktvertmdiffimi tattii fo Damimi Domimi Arcidiaconi Bminitnfii fot. 
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Del 1441. fu Giudice del Foro de* Mercanti , secondo il Catalogo de' Nomi , 9 
Cognomi de 1 Signori Giudici Ordtnarj del Foro de' Mercanti stampato gli anni 1733. 
e 1752. e da quel tempo dovea già essere Dottore Legista . Gli tu indi cocie- 
rita una Lettura di 'Legge nel pubblico Studio i' anno 144}. , ed investi il Ma- 
gistrato de' Signori Anziani P anno 1456. ed altre volte in appresso in qualità 
di Dottore. 

Come bravo parlatore dell' anno 1459* portandosi a Bologna il Pontefice Pio li. 
che fece la sua entrata per la Porta di Strada Maggiore , col seguito di 
otto Cardinali, e settanta Vescovi, incontrato dai Magistrati tutti, e il 
Bornio fu destinato a fare al detto Pontefice P Orazione d' ossequioso ricevi- 
mento a nome dei detti Magistrati , nella quale dopo le espressioni di Vassallag- 
gio, e rendimenti di grazie per 1' onore, che riceveva la Città dal suo airivo , • 
disse ogni possibil male del governo, e de Magistrati, <he alior sedevano , come 
oltre V altre Cronache cosi lasciò scritto Fra Girolamo Borselli ne' suoi annali 
di Bologna , che stanno nella Raccolta Rerum Italicar. Script, del Muratori Tom. 
XXV. 3= Dominili Bornius de Sala Legum Doctor ante Pontificem Orationem fecit } 
& quia Rempublicam regentet non farum de malo regimine gravavit , necesse fuit 
per altquot tempur a Crostate te iptum abstinere . Pontifex autem cum audistet Ora- 
tionem veram , sed mord.uem inquit — Bene orasti Borni = Tum bine recedenr 
Fonti/ex ewn Mantuam secum duxit , ne ex oratione facta aliquid mali patcretur . 
Iste Dominus Btrnius Sccrati Fbiloropbo valde simili s fuit &c 

Stette questi alcun tempo lontano dalla Patria , ma essendo uomo insigne , ed uti- 
le vi potè indi ritornare , composte le cose della Città , e cambiati i Magistra- 
ti , onde dell' anno 14^4. fu con varj riguardevoli soggetti eletto a portarsi a 
Mantova a ricevare la Sposa di Virgilio Malvezzi , che fu Camilla di Marco 
Sforza del g à Attendolo da Cotignola, cugino del Duca Sforza , così narrando 
la Cronaca Negri (5) al detto anno 14^4- 

Mori poi Bornio f anno 14^. a 13. di Agosto, il che si trova registrato nel 
Libro Priorale del Collegio de' Signori Dottori Leggisti , e fu seppellito in San 
Francesco nell' Arca de' suoi Maggiori , come aveva disposto , e nel Libro de' 
Morti , e sepolti in detta Chiesa , dove sono ancora indicate le sepulture ivi esi- 
stenti si legge a cart. 223. D. Beltramo de Sala Juris Utriusque Doctori, in quo 
requiescit D. Borniut ejus filiut Jur. Utr. Doctor , & tuis successoribus , qua Ar- 
eba est elevata quatuor Columnir Marmoreis versus Portam ingressus Ecclesia (6). 

Ebbe questi, come si è detto , amicizia , e corrispondenza coni primi Letterati del 
suo secolo, quali tutti ne avevano moltissima stima , e ne parlano con elogio , 
Fra le Lettere di Francesco Filelpho (7) molte se ne leggono dirette a Bornio 
da Sala, e ad altri , nelle quali d' esso si parla, e fra queste una diretta ad Al» 
brrto Zmcario Bolognese, e dice= Litteras tuis bisce occlusa/ communi amico , 
& eruditissimo Juris Consulto Bornio Sala reddito per quam celerrime , eumque borta- 
re ut sepositis paulo Conviviis <sr Muticis , bomini amicissimo inserviat Vale . ex 
Medwlane pndie Kal. Martias MCCCCXXXXV1I. Questa Lettera fu scritta in 

teni- 

( i) 14*4- Eflendo flato negoziato , e conci ufo mediante gli Ambile udori Ducali accafa- 
mento fra Giulio di Virgilio Malvezzi , « Camilla di Marco Sforza del già Attendo- 
lo da Cotignola .cugino dì cUbDoca, furono mandati a Mantova a levare la Spofa i 
feeucoti gentilvomini con nobile famiglia, che formavaoo una truppa di ottanta Ci- 
valli, e cioè Achille Malvcaii Coranendarore , Bornio da Sala Dottore , Ercole Mal- 
vezzi , r-.lipoo Manzoli &c. e conduflcro la Spo f a a Bologna ice 

{6) Come dall' eftratto fatto di detti Libri, ed altri dal diligentiwmo Sif. Con. Baldaflar- 
re Canati. 

(7; Morì Franccfco Filclfo il Bologna P anno 1481. il età di 83. udì. Wttrtn. Mere- 
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tempo della gioventù di Bornio , che doveva in mezzo a suoi studj anche darsi 
bel tempo . In altra del detto Francesco che sta nel Lib. VI. delle Lettere , di- 
rette al Baverio Medico , lo chiama ehquentissimo , ed eruditissimo = Itaque a te- 
feto contendoque , ut eorum librorum copiam facias , mei causa , eruditissimo , atque 
disertissimo jure Consulto Bornio Salae . 

11 Martene nel Lib. XIV. n. XV. pubblicò una Lettera di Ambrogio Camaldole- 
se diretta al Bornio , nella quale dopo avere parlato di Diogene Laertio , e di 
alcune sue opete , compiange le fazioni , e V ini.nicizie , che allora tenevano in 
disordine la iostra Città. 

Moltissime poi furono le Opere, che lasciò Mss. piene tutte di santa Morale , di 
erudizione , e di Pietà ; frà queste un Trattato de Fatientia che indirizzò a Ca- 
ldano suo Fratello , che allora si trovava a Firenze . Compi questo libro 1' anno 
1428. ed in tempo, che le parti che si combattevano l* une 1' altre per gara di 
dominare, cacciarono da Bologna il Cardinale Alemandi Arcivescovo Arelatense, e 
Legato di Bologna , ed il Beato Nicolò Albergati Vescovo della Città . Da questo 
Trattato si comprende quale fosse il suo zelo per la Patria, e la venerazio- 
ne, che aveva per il Santo Vescovo Niccolò Albergati . Il Ruggieri nella sua Ope- 
ra (8) rapporta di questo Trattano il seguente squarcio tTatto da un Codice Va- 
ticano (9) . Tanta etenim scelera , tam inexeogitata , tam incredibilia perpetrata 
sunt % ut lugeat atber ,& bac Civitas est vastata eo die luctuosissimo , quo dar ir- 
sima Orbis lumina , dico illa fidei nostra amplissima fundamenta Reverendissimi Pa- 
tres t & D. D. Cardinale s S. Cicilia , & S. Crucis a truculenti) simis bominibut 
pulsi sunt . . . . Quis tam, facundus , ut Sanctitatem Devotissimi , Religiosissimique 
Pastoris Mostri Cardinalis S. Crucis a vobis despectam , oc ludibrio babitam ccnque~ 
ratur ? Vtdit ne unquam sol hoc scelere indignius ? Heu prob dolor ! Bononia , tu spe- 
tulum futras amamutis , & pacis , nunc sine intermissione luges , aternumque lu- 
gebis &c. 

A Tol ^. — Verum est , quod Sosias Me Terentianus ait : K.tmque boc tempore ebse- 
quium amicor, veritas odium par'u . Itaque diu sepultas basce lacrymas tenui , quat 
incredibili cum dolore profudi cum propter multa inaudita facinora , tum vel maxi' 
me , quod teterrima pestes bominum , tanto cum dedecore , oc sempiterna labe CivU 
tatis illud Celebris SanctUatis Habitaculum Reverendissimi S. Crucis in Hierusalem 
Presbiteri Cardinalis quatidie verbis polluunt , ac prosternunt &c. 

Nella Biblioteca Ambrosiana al dire del Montfaucon (10) si trova un Codice in 
Pergamena di Bornio da Sala col titolo = De Principe . Utm Commentano Fran- 
cis» Sfortiae — Bombacinus F. • 

Fra gli scritti di Cesare Nappi , e Gio Battista Refrigeri , de quali abbiamo par- 
lato) e che si conservano nella Biblioteca dell' Instituto , si trova un discorso del 
Bornio Sopra Amore indirizzato al detto Gio. Battista Refrigeri . 

Nella Biblioteca poi de' nostri Padri Canonici Regolari di S. Salvatore , vi sta il 
seguente Codice cartaceo in quarto con questo titolo = Liber ontra Impietate>n 
Judeorum « dedicato , Religiosissimo Patri Andrea Pannonico (u) Sacri Ordinif Car- 

Tom. VH. K k tu- 

(S) Kcmamrum Vtntifeum , Xegum , Mlqut UluHrium virorum Ttfiimtmia de B**t» K c.'.c At- 
tergato Cardinali S. Cruci/ , (f Epifeep» Bcntnitnfi . Rem* 1744. 
(•) H 4i*9. fil. jo. 
fio) Biblior. libliot. Tom. I. C. ;n. 

(ti) Nel Necrologio de P. P. della Certofa di Bologna fi trova deferìtto quello Rcligiofo 
«Olì F anno 1460. : D. Andreas U*g»rui frìer Cartufi* ftrrMtitnfii iuium imitata, fui' 
ttiam virtutibu, ifiuflrabat , & fiutiti, e quibut fuftrfunt larapbrafis in Seti — 

tiarum in tfaìttrium 

In Camtìees Canthtrum 

Trattati! dt Spirito Sana». 

Varii Strmtnts. 
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tusiaucnsis , Bornius de Sala cum devotitne se ipstm commendai , ejutdemque ceiv 

sur* subiteti . In questo libro si notano i luoghi della Sacra Scrittura , con i 
quali chiaramente si prova la venuta del Messia , e la sua Passione , e si ribat- 
tono, con i Testi della detta Sacra Scrittura , le proposizioni de' Giudei per rivo- 
care in dubio le suddette verità . E' premessa all' Opera una Prefazione , tratta 
dalle parole di Davide . Exurgat Deus , & dissìpentur omnes inimici ejus , & fu- 
riant omnes, qui oderunt cum a fteie ejus . Comincia SS No» possum in he tempo- 
rum corruttela , ae tanta pervertiate morum, vel potiut omnium iniquitate vebemen- 
ter non moveri &c. Termina — Quam ob rem ut jam tandem finis buie operi sitquod 
devetionis gratta assumpsi ego Bornius de Sala juxta illud Jacobi = Orate prò in- 
vtcem ut Salvemini t repetens nonnulla per <ttatem mitericorditer opera facta a Domi- 
no nostro Salvatore, & Redtmptore Jesn> quamvif sim inter filior bomìnum Dei be~ 
ficiorum ingrattssìmuf , meritorumque pauperrimus misericordias Domini in *ternum can- 
tabo 3B E qui fa una bellissima Orazione in forma di Oremus a N. Sigiore scor- 
rendo per tutta 1* età, e le Opere fatte da Cristo N. S. sul modello di quella, 
che leggesi negli Ufficj , e dicesi di S. Agostino = Domine qui prò Redemptione 
Mundi voluisti nasci Gre Questo Codice Consta di più di pagine 7,6. 
Il Padre Cherubino Ghirardacci nel suo terzo Tomo dell' Istorie di Bologna , che 
è restato Mss. all' anno 1459. parlando di Bornio da Sala, dice che lasciò an- 
cora le seguenti Opere Mss. e cioè = Un Apologetico, che comincia Bene est. 
r=. De Penitente libri' quattro s De Deligendo , & Cognoscendo Deum Libr. V. = De 
l'erfectione Status Religiosorttm — Dialogus sub titulo de Cmsolatione . distìnto in 
due libri De Conversione ad Deunt — De Emendatione Peccatoram SS De Mun» 
do & Katura Humana = De Principe. E questo ò satà copia ò originale della 
stessa opera, che abbiam detto ritrovarsi nella Biblioteca Ambrosiana = De Me- 
dit.ttione Mortis & de Anima ss cum Oratione ad PP. ubi agitur de Felicitate ss 
De Doctrina Consolatoria ad Mortem — Liber cujus initium est =5 Errant qui cpi- 
nantur felicitatem bic haberi — De Deferendo. Re Militari , & de Officio , <&• utili' 
late Predenti* , & de Congratttlationt Fraterni Cbaritatis . Nello stesso Volume 
Lib. 3. = Ferenda quemeumque contmgunt , & de multiplici utilitate optationum , & 
cantra Curiosor, & Superstitbsos nimis rerum inquititores SS De Regimine ad Reve- 
rendistimum Card'tnalem H. & de Variis in eodem libro = Cantra Detractores Poe- 
tarum =3 De Fuga peccati — Di fructtt partenti* & de Remediit Afflictionum = De 
Cubernationt filiorum =z De Semita Beat* Vu* =sr De Honore Tarentum ss Apob- 
già sui ipsius Vuluminis che sono da 30. Qjiinternetti r= Adversus Jadeor . Lo stes- 
so, del quale abbiam parlato di sopra trovarsi nella B blioteca de' Paia di S. Sal- 
vatore =r Se ipsum nosse , pr'mus ad fdicitatem gradus . Liber = De Curia Roma- 
ut , nel quale si tratta de Pottstate Pap* ~ De Advocato sa Tristitìam Animi re- 
pellendam , ad Vtrtutem gaudìum amplectendum =2 Variarum Libri Epistolarum r= 
Contra Impugnatores Libertatis Ecclesi* asserentes , PP. non babere in temporalibur 
fotestatem ~ Quadragesimale = Opusculum de Regimine ; in Italiano = De Optima 
bene vi vendi raiione , Duce Pbtlosopbia Morali SS De Studio Sancì* Medicin* , & 
de Conservatone Santi atis := De Conversione ad Deum — De Consolatone t ut tribù- 
lati per virtutum opera convertantur =. De Contemplatone Divin* Bonitatis . Lib. 
4. ss De Perseverantia Lib 3. de Virtutibus & Peccat'ts = De Pace ss Viaticum 
ad Senectutem. Contra Pestem =r Speculum Salvationis human* . Lib. 4. = De Bene- 
ficiorum Dei Recordatione = De Aìdtficanda s'tbi felicitate ss De Solitudine in Àg- 
rum , & Consolano Defunctorum s= De Olio ( iterato ) = Compose, segue lo stes- 
so Ghirardacci, anche altri Libri , che si trovano imperfetti , & alcuni in Lin- 

gua Volgare , siccome anche per una lista di sua propria mano appare sotto i 

dì 5. Agosto 1459. 

Dopo 1' enumerazione di tutte qecste Opere Morali , non abbiamo ragione di ri- 

per- 
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potere , come abbiam detto di sopra , che questo nostro da Sala , scrìsse più da 
Solitario Monaco , che da Legale , e da uom del Secolo ? 

Oltre a tutco ciò osservisi essersi confuso il nostro Bornio , con altro di simil no- 
me figlio di Catelano da Sala , che vivea nel Secolo XIV. , e che dal Ghirar- 
dacci si fa autore del Trattato , o Storia de' Bagni dellla Porretta , e dal Gre- 
scimbeni si enumera fra Poeti del igeo. 

Bornio da Sala figlio di Catelano fu Canonico della Collegiata di S. Maria Mag- 
giore per grazia del Pontefice Innocenzo VI. come dalla supplica da noi ripor- 
tata alla nota prima , al detto Pontefice , e viene per tale pure descritto ne' 
Libri di detta Collegiata , benché poi si confonda con il Bornio juniore ; ma que- 
sti ò rinunciò al Canonicato, o mori giovine, e Catelano ebbe un altro figlio 
di poi , al quale rinovò il nome di Bornio . Certo è , che questi si vede descrit- 
to fra quelli della Tribù di Porta Stieri nel 1376. dove non avean luogo che i 
Secolari , e in detto anno fu Decapitato , per essersi trovato complice di una 
congiura (izj ne mai si trova annoverato fra Dottori, ne dall' Alidosi , ne dal 
Cavazza . 

Che Bornio poi di Catelano non fosse lo scrittore de' Bagni della Peretta , e sia 
stato confuso dal Ghirardacci col juniore , si rileva ancora dalle dalle stesse 
parole del detto Autore ove a pag. $42. parlando de' Bagni della Peretta dice 
= Molte altre cote ponti di quetto Bagno raccontare , le quali ti f ottono vedere nel 
Trattato di Bornio da Sala (13) Bologne te , e Dottore famosissimo, il quale ti ha 
nelle tue Opere Manotcritte da lui , che ti ritrovano appretto i Padri Certorini di 
Bohgna , da me vedute , e lette , (14) e le tant* opere accennate spettano certa- 
mente al nostro Bornio , che fu Dottore famosissimo . 
Il Crescimbeni esso pure (15) ingannato dal Bumaldi , o sia Ovidio Montalbani ; 
colloca questo Bornio di Catelano fra Poeti del 1300. , e porta un saggio del 
suo Poetare ; ma sicuramente ciò è uno sbaglio , ed è troppo chiaro che il no- 
stro Autore , erudito in unte materie , ed Oratore, fù anche Poeta , e debbe col- 
locarsi fra i Rimatori del 1400, , indicandolo ancora lo stile della riportata Po- 
esia , che risente della decacenza dello stile de' primi Autori . 
Il saggio, che ne porta il citato Crescimbeni, è il seguente . 
O Diva Nirapha del superno coro 

Per miracol mandata in forma humana 
Per mostrare alla, turba ingrata , e vana 
Quel che po Jove el suo divin lavoro . 
Capilli innanellati , e testa d' oro 
Candida fronte spatiosa, e piana 

Bruni occhi e di splendore diana 

Ciglic inarchate , e brune più che moro . 
Le guance son di vivo sangue e lacte 
Naso afillato , e bocha vermiglietta 
Minuti spissi e cristallini i denti . 
II mento tondo e in meggio una fossetta 

Per meraviglia in facte 

Son 1* altre membra al viso respondenti , 

K k i U 

U%) Ohirardacci detto Tota. II. pig. im- 

(ij) I il detto neir Indice dell' «cernuto Tomo II. chi inox Bornio di Cx telino da fa- 
ll Scrittore dt Bagni della Porretta . 

(14) Per Quante diligenze fi fian fatte , e nella Biblioteca , e idi' Archivio di detti le- 
ligio* , nino fermo di Bornio da Sala fi e potato ritrovare, che pure uri e fi ft ito al 
tempo di Fra Cherubino . 

<i|) f mm i mm j imt.r*. air lfi.rU itila fife Tttfa Vola. III. f*fr 
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Le Rime di questo Autore stanno nel Codice Isoldiano, e ne fa onorevole men- 
zione 1' Abate Fontanini Deli' Aminta difeso (16) e ne parlano pure il Quadrio 
(r7) ed altri. 



(16) Pag. 87. a terge . 

(17J Storia e raghn d' egni Vctf. 



X urto ciò , che qui trascriviamo , è tratto dalla Vita del P. Abate Salani , che 
fu pubblicata poco dopo la sua morte insieme con le sue Rime> come si dirà . 
Nacque il Salani P anno 166&. li 9. Giugno , a cui fù imposto il nome di Gio. 
Battista . F(j suo Padie Paolo Salani Protomedico molto celebre , e pubblico Let- 
tore di Filosofia , e di famiglia antica in Bologna , e sua Madre della famiglia 
de Ragazzoni Pezzi di Como , ed in Milano assai onorevole • 
Gli procurarono i Genitori un ottima educazione , ma ancor giovinetto essendogli 
morto il Padre, fu inspirato ad entrare nella Religione de Monaci Olivetani. 
Aderirono la Madre , ed i Parenti al santo pesiere , e l" Abate , e Monaci d* 
allora degenti in questo Monistero di S. Michele in Bo«co ben volontieri accol- 
sero le dimande del Giovine, che mostrava talento, e dava buon speranze di se. 
Vesti perciò 1* abito nelP anno 1704. in età d' anni 15. ed assunse il nome di Pa- 
olo; dell' anno poi 1705. fece la professione con solenne Messa cantata , e mol- 
to concorso di Cavalieri, e dA Duca di Modona , che allora era in Bologna , ed 
in appresso compiè il corso di Filosofia , e di Teologia , con somma acutezza 
d* ingegno , ed assidua attenzione, finché ne divenne poi esso Lettore , e Maestro 
degli altri . 

Siccome il nostro Padre D. Paolo era stato fatto dalla natura dispostissimo all' Elo- 
quenza , ed alla Poesia , così si applicò seriamente a questi studii, onde fece mol- 
ti discorsi , ed Orazioni , ma la pazienza , e V attenzione per correggere , e ri- 
pulire le sue cose non corrispondeva alla vivezza, ed alla prontezza neh" ima- 
ginarle . sicché restarono sempre mediocri . Fù alquanto più attento ne versi , do- 
ve si acquistò fama ed ebbe della vi /acirà , e dell' estro aucora p^r im provi sare . 
Le sue Poesie più limate, e dove adoperò più pazienza, furono dopo la sua mor- 
te pubblicate da alcuni suoi amici, come si dirà. E fù poi ascritto agli Aicadi 
di Roma , e ad altre Accademie . 

Compito il corso, delle Cattedre , venne ammesso al Collegio de Teologi P anno 
1715. ; e meritossi la stima de suoi Religiosi per la sua attenzione, ne minori 
impieghi , onde venne promosso al grado d' Abate , e sostenne con molta lode 
i governi delli Monasteri di S. Michele ad Alpes, detto di Scaricalasino , poscia 
di quello di Bologna, ed in entrambi di questi governi fu fortunatissimo. 

Nel primo di Scaricalasino s' incontrò ad alloggiare nel suo Monistero Francesco 
Duca di Lorena , a quel tempo Gran Duca di Toscana , e poi Imperadore, nel suo 
passaggio con Maria d' Austria , che fu poi Regina d' Ungheria , ed Imperatrice; 
e sì bene con le pulire maniere e con la sua vivacità , e prontezza seppe soste- 
nere 1' onore di questo alloggio, che si captivò in mirabil modo l'animo di què 
Sovrani , onde oltre le liberalità, che seco usarono in quella congiuntura , gli ac- 
cordarono poi sempre in appresso la loro protezione . 

Altra volta pur s' avvenne di dover dar alloggio nel Moniitero di S. Mtchele in 
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Bosco, nel tempo che ne reggeva 1' Abbazia, alla Maestà di Carlo Emanuele 
Re di Sardegna , che per attiri di guerra avea seco portato numerose truppe 
in questo territorio . Seppe in questa scabrosa congiuntura cosi destramente valer- 
si della neccessità , di un tale alloggio , che certamente non poteva essere 
che di moltissimo incomodo , e grave a tutto il Monistcro , che non solo lo sot- 
trasse da què maggiori disagi , a quali poteva essere sottoposto , ma così per se 
stesso si conciliò 1' animo del Sovrano ivi alloggiato , che sempre 1' accolse gra- 
ziosamente , e lo trattenne famigliarissimamente appresso di se per tutto il tem- 
po, che fece soggiorno in quel Monistero , e indi ricornato a suoi Stati , gli vol- 
le dar contrasegno della memoria, che conservava di lui, con un prezioso rega- 
lo inviatogli , accompagnato dalle più cortesi espressioni . 

Il Pubblico ancora di Bologna riconobbe pure la sua grande prudenza , e destrezza 
nel maneggio degli affari , onde opportunamente si valse della medesima, allorché 
era Abbate di Scaricalasino , in congiuntura del passaggio deìle truppe straniere 
per quelle montagne , e ne rittasse molti comodi , e molti vantaggi . 

Avanzato in età cominciò ad essere incomodato da gravi dolori, di orina, che 
sempre più crebbero , e si fecero moltissimi , ma nulladimeno in cosi penoso sta- 
to in mezzo alle pause de parosismi, per ricrearsi P animo , e per servire agli ami- 
ci , s' impiegava a compone in versi , ed a scrivere delle Memorie Storiche so- 
pra la Fonte pubblica del Nettuno posta nella Piazza di Bologna. 

Il suo coraggio , e la sua sofferenza mai non gli venne meno , anzi lo trasportò an- 
cora ed a non volersi sottoporre all' operazione del taglio, per V estrazione 
della pietra , che grecissima , ed irregolare fù conosciuto tenere nella vescica , 
come 1' unico rimedio per sollevarlo da tanto male , e di più contro il parere 
de' Medici , e degli Amici si commise al viaggio vesso il Monistcro di Monte 
Oliveto Maggiore , dove tenevasi una Dieta Capitolare , ma giunto appenna co- 
là dovette porsi in letto , e vinte le forze , ed il coraggio dalla violenza del 
male, dopo ai* giorni, cessò di vivere li 24. Maggio deÌP anno 1748. alle ore 
15. in giorno di Venerdì . 

Dopo la sua morte furono pubblicate le sue Poesie con questo titolo. 

Poesie diverte del P. Abate Satani Monaco Qlivetano Fra gli Arcadi Teronte . In Bo- 
logna a S. Tammaro d' Aquino 1 75 1. in 4. dedicate dall' Impressore all' Egregio, 
c Magnifico Cavaliere Sig. Co. Fabio Carandini &c. col Ritratto dell' Auto» 
re , e la sua vita . 

Nel libro = Piante , con tuoi Alzati, Profili, e Kotizie delle origini dell* Acque , 
che servono al Pubblico Fonte della Piazza Maggiore della Città di Bologna , con 
gli altri annetti, che spettano alla medesima : Opera postuma di Marc Antonio Chia- 
rini Bolognete Pittore , Architetto , ed Accademico Clementino . In Bologna 1763. 
per il Longbi in foglio . Le Descrizioni , e la parte Istorica sono del Padre Ab. 



Nel Tomo XXXVIIII. della Raccolta Calogeriana stampato 1' anno 1748. si tro- 
vano osservazioni sopra un antica Tavola Greca in cui è rinchiuso un insigne pezzo 
della Croce di Gesù Cristo del P. D. Anselmo Costadoni pag. 127. La qua! Ta- 
vola stà in una Chiesa dedicata a S. Elena, in un Isoletta presso Murano, sog- 
giorno una volta di Canonici Regolari, ed ora di Monaci Benedettini di Monte 
Oliveto , e dove si custodisce il Corpo di S. Elena &c. ed intorno a questo cor- 
po dice il citato P. Costadoni scrive pretentemente una Dissertazione u dottissimo 
P. Abate Don Paolo Salani Bolognese della stessa Congregazione di Monte Olive- 
te , che qui io nomino ben volontieri per P estimazione non ordinaria , che nudriscù 
delle di lui virtù &c. Ma non la compiè , ne mai si è veduta alla luce . 
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F. A. F. 

Gierico Regolare Teatino , Nobile Bolognese , Figliuol di Girolamo Salaroli ve- 
stì 1' abito religioso in Roma , e fece la Solenne sua Professione a io. di Mar- 
zo del 16S6. (2) in S. Silvestro di Monte Cavallo , Casa e Chiesa dell' Illustre 
suo Ordine. Fin da primi anni acquistassi la stima comune e de' suoi, e de' Se- 
colari colla singolare esemplarità della della vita , e col zelo della regolar discipli- 
na ; e però dal suo Generale fu destinato in Polonia ad esservi Fondatore della 
Casa de' Teatini in Varsavia . Quivi meritossi la grazia , e P amore de' Magna- 
ti di quel gTan Regno , e massimamente del Re Augusto I. dai quale fu spedi- 
to a Roma , come Inviato Straordinario a Papa Clemente IX. e godettero il 
premio di tal Legazione eziandio i suoi Fratelli , che nella gran Dieta di Lub- 
lino del 17*3. furono dichiarati Marchesi (3) , ad essi assegnando Io stemma 
Gentilizio del Regno . Restituitosi il P. D. Alessandro a Roma , sostennevi la 
carica di Procurator Generale dell' Ordine negli anni 171 1. 1712. e 171 j. (4) e 
dal Sommo Pontefice fu scelto a Consultore della Sagra Congregazione dell' In- 
dice . Era già egli Settuagenario, e mori in Roma stessa pieno di meriti a' 17. 
di Settembre del 173(5. 



OPERE STAMPATE E Al S S. 

L Oraùonts Sacra babit* Feria IV. Cinerum coram Sancissimo Domito Kottro Cle- 
mente XI. P. O. M. & in Snlemniif S. Andre* Avellini ad Eminenti!*. S. R. E. 
Cardinale*. Roma Typis Rocchi Bernabò 1720. im 8. Precede Dedicatoria dell' 
Autore al Cardinal Fabrizio Paolucci , Vescovo di Albano . Le Orazioni per lo 
primo giorno di Quaresima sono tre , e dal Padre D. Alessandro furono recita- 
te nella Cappella Pontificia nel suddetto Triennio della sua Procura Generale . 
V Orazione in lode di S. Andrea Avellino fu recitata nella Chiesa de' Teatini 
nel giorno , che vi si tenne Cappella Cardinalizia ad onore del Santo stesso , no- 
vellamente canonizzato da Clemente XI. a 22. di Maggio dell' anno 171 2. 

.IL Della Storia del Padre Doa Giuseppe Maria Silos, Cberico Regolare , in Idioma 
latino , volgarizzata dal Padre D. Ale ts andrò Salaroli , Cberico Regolare , parte 
Seconda , Volume Primo . II Padre Silos fu fiitontino , e di lui havvi in istampa: 
Historia Clericorum Regularium Pars I. Roma per Vitalem Mascardum i(5jo. in fo- 
glio . Non fu mestieri , che il Padre Salaroli faticasse nella Traduzione di que- 
sta Parte Prima , perchè fu essa tradotta , dice il Padre Vezzosi (5) , e lasciata 
Mss. dallo stesso Padre Silos . Stampò questi inoltre : Historia Clericorum R*gi- 
larium Pars il. Roma per Corbellettum lótf. in foglio . La metà in circa di que- 
sta Pars lì. del P. Silos quella è, che contiensi tradotta nel Volume Primo , in- 
diato dal P. Salaroli , ed è compresa in un grosso Tomo in foglio , di buono e 



ti) Notizie fomminiflrireci dal Gentil iffrr.o Sig. Conte Cirrati. 

(a) Vedi il Padre Don Antonio Francefco Vestzofi De fhh lllupib. Clerittrum Uegmìariun»» 
(j) Il Diploma originile di quella fplendida eonceflione conferva!» MiT Archivio d> Caia 

Salaroli . 
(4) Veztolì nel!' opera ci r. 
(f> Nella open cit. . 



Digitized by doogl 



bel carattere , il quale conservasi Mss. nel Cassettino XLL dell' Archivio 'Gene- 
ralizie della Casa de* Teatini in S. Silvestro a Monte Cavallo . 

III. Della Suria del P. D. Giuseppe Mari* Silos ecc. vlganzzata dal Taebe Don 
Alessandro Salaroli ecc. Parte Seconda Volume Secondo . E' questo un altro grosso 
Tomo in foglio , similissimo a quello del num. precedente ,e conservato nel pre- 
detto Archivio dì S. Silvestro , ed abbraccia , e compie la Traduzione della Parte 
Seconda del Padre Silos già mentovata . 

IV. Della Storia del Padre D. Giuseppe Maria Silos ecc. volgarizzata dal Padre D. 
Alessandro ecc. Parte Terza . Havvi in istampa del P. Silos : Historim Clericorum 
Kegularium Pars III. Patirmi per Petrus» de ìnsula 1666. in foglio ; e di questa 
fece il Padre Salaroli la suddetta Traduzione, di cui vale tutto ciò , che detto 
abbiamo de' due grossi Tomi precedenti . Ma fa sapere il Padre Vezzosi , che il 
Traduttore sul fine di questa Terza Parte lasciò la seguente memoria . Qui dun- 
que termina il Terzo Tonto , 0 sia la Terza Parte delle nostre Istorie , scritte in la- 
tino dal nostro P. D. Giuseppe Maria Silos , Bitontino , e da me tradotte in ita- 
liano , 0 sia in lingua volgare , questo dì 2. Ottobre 1750. Fa sapere eziandio , 
che il Padre Salaroli ommi^e , non so perchè , in questa medsima Terza Parte la 
Traduzione del Libro dodicesimo (<5) , il qual contiene il Catalogo degli Scrit- 
tori Teatini . 

Conch udcremo , come saggiamente conchiudc il dotto P. Vezzosi , cioè essere de- 
siderabile , che qualche Teatino faccia un giusto , e ben ideato Compendio di tut- 
ta la Stotia del Padre Silos, e vi aggiunga 13 continuazione fino a' nostri 
giorni. 

{6) 11 CafUgut Striptorum CUrictrmm XtpUérim» nella mentova» Parte III. della Storia 
del Padre Silos comincia alla pag. jij. 



SALATOLI ANNIBALE. 

F. A. F. 

Discendente , scri«se 1' Orlandi (t) , da quel? antica , e nobile Famiglia, ebe fu 
Senatoria in Bologna , ed ebbe soggetti qualificati nelle Lettere ; Nacque di Giulio 
Cesare nello scotìo Secolo XVII. , e mostrossi amantissimo di questa sua Patria, 
e premurosissimo del suo decoro , e d' ogni suo vantaggio , colle seguenti 

OPERE STAMPATE. 

1. Discorso sopra ad ogni sorte di cose spettanti al Fitto umano , & alla Grascia , 
fatto a beneficio pubblico da me Annibale Salaroli . In Bologna per Hiccolò Tebaldi- 
ni i<5i8. in 4. 

II. Com- 



<i) Hotìti* degli Striniti Bologntfi pag. 5J. Preflo P Allde-fi Be' JLi/.m*rtW d»lh Stfo di 
Liberta dell» <hti di 8»Ugna pag. $7 . abbiamo un Gio. Filippo di Tomaafo Salaroli , 
che agli K. di Giugno del 14*7. entrò Senatore in luogo di Egino Lambertioi , e mo> 
lì a xó. di Novembre del r 4 88. Dalle Genealogie deli* UmigUeHeaili di mmhgmW, rac- 
colte dal più volte lodato Sig. Conte Cirrati abbiamo , che un lartoloramco , detto 
*erto, Figlinolo dì Fra Leandro, di Zancbooe Salaroli , tmcV egli i* Senatore. 



II. Compendio di varie Invenzioni a beneficio pubblico , dal quale si cavano modi fa- 
cili.tsimi di giovare tanto al pubblico , quanto al privato , e non sdo al Vitto uma- 
no , ma anco all' Ornato della Città di Bologna , e mantenimento di està e suo Po- 
polo , ed alla salute delle Anime . In Bologna per Niccolò Tebaldini 1629. i« 4. 



SALATOLI C A\LO. 



F. A. F. 

Della stessa Famiglia de' precedenti , nacque in Bologna P anno i6fH. e Giu- 
lio Cesare già da noi mentovato (1) fu suo Avolo, e Pietro Salaroli , ed Isa- 
bella Lama furono i suoi Genitori . Compiuti in Patria lodevolmente i primi suoi 
studj . dal Padre fu inviato a Roma a' 19. di Maggio del 1695. , e collocato 
nel Collegio dementino (2) ; e quivi nel corso di cinque anni apparò la Filoso- 
fia , la Teologia , I' Instituta , e P Arti tutte cavalleresche , meritandosi d' esser- 
vi dichiarato uno de' dodici Cavalieri virtuosi in Armi , ed Accademico Stravagan- 
te (3) col nome di Ristorato. Il nostro Autore fu Sacerdote ; e però penso , che 
nell' anno ultimo di sua permanenza nel dementino j colla dispensa di qualche 
anno d' età , ricevesse in Roma gli Ordini sagri . 

Negli anni 1700. e 1701. viaggiò Don Carlo P Italia tutta , la Francia , la Fian- 
dra , P Ol landa , e la Germania (4) . Qiia e là seguitandolo ne* suoi viaggi , tro- 
viamo ] che a' 16. di Febbraio del 1701. era egli in Amsterdam, e colà erano 
Astore , e Ricciardo Rizzardi , che diconsi da lui medesimo Bolognesi . Giunse 
non molto dopo in Colonia , c vi trovò P Abate Guinigi (5) , Uditore di Mon- 
signor Spada , Nunzio Pontificio . A' 4. di Marzo Don Carlo era in Dusseldorf, 
e (a quivi trattato da Giorgio Maria Raparini (6), Poeta dell' Elettor Palatino; 
e questo Principe aveva pure nella sua Corte non so qual Fiori , che era il suo 
Chirurgo . A' 19, del mese suddetto passò ad Annover , e lodasi di non so qua- 
le Conte Palmieri , forse Cortigiano di quell' Elettore , che lo introdusse a far- 
gli una visita. A' 10. di Aprile era in Berlino, e vi trovò il Padre Attilio Ar- 
rosti (7), dell' Ordine de' Servi di Maria Vergine, celebre Maestro di Cappel- 
la . Giunse a Vienna sul principio di Giugno , e dimorandovi circa tre mesi , oltre 
I' avervi trovato il Generale, Marsili (8), il Marchese Paris Maria Grassi (9), 

Giu- 



(z) Vedi il precedente Art. Salaroìi AnnitaU. 

(t) Cofi 1' Autore oc' fuoi V'uggì Mjf. de' qali diremo nel Num. II. dell' Indice delle fue 
Opere • 

(}) Cofi appellai! la particolare Accademia del Clcmentioo . 
(4) Viaggi MA', del nortro Autore . 

(V NouiU da aggiugnerli all' Art. Guinigi Vincent, Andrea oel Tomo IV. p»g. J49- "lue- 
(6) D-l Raparini trattato abbiamo oel Tomo VII. 

(V Notzia da agejagnerfi all' Art. Arieti Attilia nel Tomo I. di queft' Opera pag. »8* 
(8/ Di lai trattati io quelP Oserà nel Tomo V. pag. *86. e feg. ed oltrecciò le Memcrit 
della Vita di lui furono pubblicate dal Sig. Conte Faotuzzi per le ftarape di Lelio dal- 
li Volpe nel 1770. in 4« 
(9) Divenoc poi ItMMl di Bologna nel i7»4- e morì nel «745- 

/ 
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Giuliana, e Teresa Garelli (io)) il Pancotti Maestro di Cappella (ri); a' 9. di 
Agosto, nel qual giorno vi si cantò un' Opera in Musica del Bononcini (li), 
fece conoscenza dei Capitan Grossi , Governatore del Ducato di Sirmio , e Re- 
sidente in Vienna stessa (13) , di Niccolò Guicciardini (14) , e di non so quale 
Sig. Ubaldo , Bolognese , che quivi era Fonditore dell' Arsenale . Su la fine del 
1701. Don Carlo tu di ritorno in Italia, e nel giorno de' 5. di Dicembre presen- 
tò in Torino al Duca di Savoja , e Re di Sardigna , in qualità di Paggio , Ga- 
etano Formagliari, che era suo Nipote. Queste notizie parranno forse a talu- 
ni troppo minute , e poco importanti ; ma chi sà , che non possano riuscire o 
necessarie , o giovevoli a qualcheduno de' nostri Leggitori ? 
Restituitosi Don Carlo alla Patria coltivò lo studio del Disegno , e divenne Minia- 
tore eccellente; ed oltrecciò fu Raccoglitore diligentissimo di Libri o stampali, 
o Mss. e di qualunque altra cosa , la quale alla Storia di Bologna nostra appar- 
tenesse . Per suo nobil diletto , e per vantaggio de' suoi Concittadini perseverò 
in questi studj fino all' anno 175 1. nel quale a' 25. di Gennajo passò all' altra 
vita sotto la Parrocchia di S. Maria Maddalena , optimi Viri memoriam post se re- 
linquens , come sta notato in quel Necrologio ; ma il suo cadavero fu seppelli- 
to nella Chiesa de' Padri Teatini . 

OPERE STAMPATE, E MSS. 

• * 

I. Origine di tutte le Strade , Sotterranei , e Luoghi riguardevoli della Città di Bo- 
logna di Ciro Lasarola . In Bologna per Ferdinando l'i farri 1743. in 8. Ciro La- 
sarola è Anagramma del nome insieme , e del cognome del nostro Autore • 

II. Viaggi di Don Carlo Salatoli , Nobile Bolognese , e Sacerdote . II Mss. autografo 
di questi Viaggi era presso il fu Abbate Alessandro Branchetti, Bolognese, uo- 
mo di molta erudizione, e che ebbe copiosa, e scelta Libreria. 

III. Arme 0 Divise delle Famiglie della Città di Bologna, Nobili, Antiche , e Mo- 
derne , in dignità di Consoli , di Gonfalonieri , d' Anziani , 0 che sono stati nel Conseglia 
dei 600. 0 dei 400. 0 in altre dignità principali della Città , e Repubblica , come 
anco dei Pontefici, Cardinali, Vescovi ecc. Il Padre Orlandi , che il vide prima 
del 17 14. scrive che qnesto era un Libro Mss. bellissimo con 800. Arme 0 Dipi" 
se , da Don Carlo con somma diligenza miniato , e illustrato di varie notizie , spet* 
tanti alle Famiglie suddette .! 

IV. Arme dei Cardinali Legati , Rettori , e Governatori della Città di Bologna sotto 
il Dominio della S. Chiesa . Anche questo Libro fu dall' Orlandi veduto , e ci di- 
ce nel luogo cit. che miniato era , siccome il precedente . Aggiugne 1' Orlandi, 
che un Libro simile nel 1714- conservavasi nella Libreria del Senatore Jaeopo 
Ottavio Beccatelli . 

V. Tavole per via di Cognomi ai due Tomi delle Storie di Bologna del Gbirardacci . 
Anche di queste Tavole ci dà contezza 1' Orlandi , che dovette vederle Mss. ma 

Tom. VU. LI il 

(io) Furooo forfè Sorelle , o in altro grado attinenti al Dottor Pio Niccola Garelli , del 

quale fi è trattato nel Tomo IV. pag. 61. e fcg. 
(te) Quelli forfè fu Bolognefe , ma di lai non trovo memoria» 

(as) Quelli è feaza dubbio Giovanni Bononcini, Figliuolo di Giovao Maria , il qual fu Mo- 
doocfe, creduto forfè Bolognefe dal coirò Autore, perche ftudiò il Contrappunto io 
Bologoa fotto Giovati Piolo Colonna , e perchè fu aggregato alla noftra Accademia 
de' Filarmonici ecc. Vedi la Serù CnntUgic* di' Vrintipi dell* (teff* Attsdtmi* fui fi- 
ne del Diario Bthgneft de] 177^- 

(ij) Dubita il Salaroli , fc quello Grotti fou*e Bolognefe, c noi aoa abbiamo argomenti, 

co' quali rifolvere il fuo dubbio* 
(14; Di qjsito Guicciardini vaglia lo fteflo , che è detto del Grofifi . 
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il vero è, come altrove fu detto in quest' Opera (t^), che queste Tavole fu 
rono lavoro di Capare Bombaci , sotto il nome dei i^uale le puboheo Don Ca- 
lo Salaroli In Bologna per il Longbi nel 1745. 111 4* 

(ij) Vedi il noflro articolo, Bombaci Gafpare . 



S A L A \Ò L 1 ECCOLE. 

F. A. F. 

Fratello del P. Don Alessandro, Cherico Regolare Teatino, di cui g;à trattam- 
mo, nacque nel i6r>%. e nd Battesimo gli fu imposto il nome di Carlo , eh.* poi 
cambiò nel suddetto nome di* Ercole all' entrar , eh' egli fece nella Congregalo- 
ne de* Canonici Lurerauensi l' anno o in quel corno. 

Nel N.xrolog'o di questo Ministero di S. Giovanni in Monte (1) ci si dice , che 
il Padre Don Ercole mori a' 21. di Octobre del alle ore sei e mtzn di 

notte, che egli fu Abate di Santo Stefano di Pontecchio , Dottore del C.ilrgio 
de' Teologi, Consultore del S. Uifizio, Esaminator Smodale, e Predicatore in- 
signe. Diccsi ancora, che per un triennio fu Confessore delle Canonie he<se di 
S. Andrea di Genova, c per un altro delle Canonichcsse di Reggio, e finalmen- 
te Viceconfessore di queste nostre del Moniste» di S. Lorenzo . C.onchiunesi , 
che la morte gli avvenne negli anni 54. dell' età su3 , e che il suo cadavero fu 
sotterrato ncll' Arca de' suoi Correlinosi nella Chiesa gà mentovata di S. Gio- 
vanni in Monte. 

Il dotto Autore (2), che nel Diario Bolognese per /' anno 1785. diede Indevol prin- 
cipio alla Serie Cronologica de' Ditteri aggregati al Collegio zie' Teologi di Bologna, 
e d' anno in anno prosiegue a darcene la Continuazione , ci fa sapere, che »! P. 
D. Ercole fu, come sopra, aggregato a' 7. di Febbrajo del 1645. (}); e quindi 
aggiugne , che egli scritte e stampò molte cose . Sollecitamente abbiani noi cerra- 
to di queste stampe, ma di nessuna abbiam trovato esemplare. Ma ha^ta la sud- 
detta asserzione di Personaggio accreditato, perchè il Padre Don Ercole aver 
debba un luogo in quest' Opera ; e gli confermano questo dititto le sue Predi- 
che Quaresimali , che nel Necrologio de' suoi Concanonici gli meritarono queli" 
encomio , il qual già vedemmo , d' Insigne Predicatore . 



SA- 

(1) Confcrvanfi questi Necrologi, come più voi» avvilimmo, preffo il Sig. Conte Bai- 

dafarTe Carrati . 
(»> Vedi il fuddetto Diario . 

(3) Vcggafi la cit. CntimuaiUnt fu la fine del Diarie BoUgntft ptr f anno 178». pag. ti 
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SALATOLI MADDALENA, 



F« A* Fa 



X oetessa Bolognese, ebbe un breve articolo prima pressoi' Orlandi (i), poi pres- 
so il Conte Mazzuchelli (2) , e finalmente in quest' Opera stessa (3) ; ma siamo 
ogi>i a portata di allungarlo , e di illustrarlo d' alquante notizie , delle quali non 
fummo allor proveduti. Fu questa Dama Figliuola di Giulio CammiUo Salaroli, 
e di Vittoria Mengoli , ed ebbe due Mariti , il primo de' quali fù il Conte Ales- 
sandro , del Conte , Cavaliere , e Capitan Marc' Antonio Zani , che la lasciò Ve- 
dova non prima dell' anno 1605. (4) e dopo la morte di questo il secondo Ma- 
rito di Maddalena fu il Conte Ugo d' Ettore Ariosti , che Giovinetto era nel 
1598. perchè in quest' anno egli fu uno de' Paggi di Papa Clemente Vili. (5) 
all' occasione del suo passaggio per lo solenne possesso del Ducato di Ferrara. 

Tendono le premesse notizie a dimostrare , che 1' Orlandi , e gli altri , che il ri- 
copiarono j fiorir fecero un po troppo presto questa Dama , quando le assegna- 
rono per tal floridezza 1* anno 1590. lo che anche si può confermare coli' an- 
no della sua morte, che le avvenne a' 12. di Ottobre del 10*39. sott0 ' a ^ ar ~ 
rocchia di S. Damiano (5) , benché il cadavere» avesse poi Sepoltura in Arca sua 
propria nella Chiesa di S. Paolo de' Padri Bernabiti . 

Dal Dottore Ottavio Scarlatti™ , Arciprete di Castel S. Pietro (7) sappiamo , che 
Lorenzo Legati Cremonese, e Lettor pubblico nel nostro Studio , tra gli altri 
moltissimi M--s. che possedeva (8) , e che disegnava di dare alle stampe , aveva 
il seguente eziandio : La Conversione di S. Maria Maddalena , Poema delV Illui- 
strtsstma Signora Contessa Salaroli Ariosti , diviso in quattro Canti, all' lllustritsi» 
ma Signora Laura Poeti . Questa Laura Poeti , secondo il Dolfi (9) , fu Moglie 
di Teodosio d' Annibale anch' egli Poeti , che fu degli Anziani col Gonfalonie- 



ma gustasse la Poesia , se la Contessa Salaroli a lei indirizzò il suo Poema . 



(!) N'itile degli Setìt tari Bologne/i pag. 1*4. 

(%) Sentieri d' Italia Voi. I. Parte IL pag. 1084. 

(»> Torno I. pag. 190. 

(4) D.4I1 4nt.ia ni Confo!! dell' Alidofi pag. ijj. Tappiamo, che Aleflandro Zani nel Lu- 
glio, e neH' Agofto del itfoj. fa' degli Anziani col Gonfalonicro Angelo Michele Odi* 

ftavillani . 

(j) Poi fi Cronhfia delle Famiglie Mobili di Bologaa pag. fS. 

(*) Necrologi delle Parrochie di Bologna predo il Sig. Conte Baldaffarre Cirrati. 

(7J Nel'i Hrefazione a' cioque Ll»ri Catminum Jommmh Ganduìfi pag. XXV. del quii Gao- 
doìfì fi è parlato io queft' Opera nel Tomo IV. pag. fS. e 59. 

(I) Chi deudcrafe di veder P Indice di qucfti MIT. riccorra all' Itali» Regtunu di Grego- 
rio Leti Parte III. pag. 179 e feg. 

(9) Crenologia delle famiglie ecc. pag. 619. V Alidofi negli Anziani Ctnfeli pag. i6«\ chia- 
ma quefio Anziano Taidet , non Tcodofio . 
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S A L A \ 0 L l 0 \ f E 0. 

F. A. F. 

Sembrar dovrebbe non immeritevole d' aver un luogo in quest' Opera , se si pe- 
sino le parole della seguente Epigrafe , la quale si legge in Roma sopra le sue 
ossa nella Chiesa di Santa Maria del Popolo , e dice : 

2). O. M. 
ORFHAEO SA LAROLIO (i) 
QUI OB LAUD ATISSIMAS ANI 
MI DOTES AB AMPLISSO VIRO 
PHIL1PPO BOHCOMPAGNO 
CARD. STI SIXTl IN CLIENTE 
LAM RECEPTUS CUM ANT° 
VGOLÌNO EJUS E PISTOLA RUM 
MAGISTRO IN JlIS CONSCR1 
BEND1S OPERAM DAREI 
IMMATURA MORTE 
PRAREPTUS ( così ) EST IDEM ANTO 
ALUMNO CARISS* MOERENS 

WSUIT VIX ANN XXIII. 
OB. ANN. SAL. HUM MD. 
LXXVL 

Moltissimi sono gli Scrittori (2), che fede ci fanno del vivacissimo ingegno , della 
coltura nelle Scienze , della prudenza , e pietà singolare del Cardinal Filippo Bon- 
compagno ; e se egli pose gli occhi sul nostro Orfeo , e luogo gli diede tra suoi 
Favoriti e Cortigiani , e il credette capace d' essere Sotto Segretario nella sua 
Corte , benché molto Giovane , convien credere , che in lui ravvisasse rari ta- 
lenti . Che direno poi della stima , che ne fece , e dell' amore , che gli ebbe , 
mostrandolo a' posteri dopo ancora, che la morte gliel tolse, Antonio Ugolini? 
Questi non fu Bolognese , ma Sancse di Patria; fu Letterato , e Poeta (?) , e 
degnissimo Segretario del Cardinal sopraddetto ; e se un soggetto di cotal me- 
nto si compiacque d' aver Orfeo nella sua Segreteria , e se il chiamò suo ca- 

ris- 

(1) 11 dotto Padre Galletti {lampo quefta Intenzione fra le Inferiptienet tonenìenfet infimi 
avi Roma tx.tnttt pag. CXXXVIII. num. ». e nella Seconda linea legge fi Orfbto Sa. 
hrebio per erroie di ftampa ; errore , che dallo fteflb fu poi corretto pag. CCXXX VII. 

d) Parlano di quello Cardinale il Cabrerà, 11 Pietramellara , il Vittorelli , 1' Ughelli , ed 
altri motti . e in Ifpccie i coltri Storici Bolognefi , tra quali può anche vedeifi la Serie 
Cronologica de' Cardinali Bolcgnefi Rampata in Bologna per il Saffi nel 17$}. pag. 41. 
e jt. 

(5) V«cti il Quadrio Dell» Storia, e itila Ragie»* d' ogni totfi» Voi. VII. paf. %%%, 
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rissimo Alunno , e per dolore e tristezza della sua morte destinò al suo Sepol- 
cro la r.teriu Inscrizione , non potrà egli inferirsene , che le Lettere dallo stes- 
so Orfeo composte, benché non esistanoci facciano meritevole della memoria , 
che qui di mi inseriamo ? 

Che se ii vu le , che tali Lettere sieno un merito troppo scarso , aggiugneremo , 
che in questo Giovane fu commendevole una prudenza , e una maturità di giu- 
dicio , la qiale spesso veggiamo mancare per fin ne* vecchi , e se pe' vecchi ri- 
trovasi , la lodiamo • Eccone i Saggi , che il Padre Ghirardacci (4) ce ne ha con- 
solaci . 1 . Lamentandosi un Padre , che tuo Figliuolo , da poi che si era addotto' 
rato, pf>CQ niente attendeva agli studj , Orfeo Salaroli rispose. A molti V esser 
Dtttan ;u cagione » che dotti mn diventassero , vergognandosi di più oltre appara- 
re ; e così per lo Dottorato la loro ignoranza divenne più manifesta . 2. Dicen- 
dogli un suo Mezzadro ; Dogliomi , Signore , che la mia trista Moglie , mi è fug- 
gita. Ripose Orfeo ) Anzi desidera, che più non torni, se trista era ; ed accu- 
s* la malvagità , non la dipartenza sua . 3. Consolando Orfeo stesso un tuo Ami- 
co caro , che per febbre tutto ardeva , gli disse : Consolatevi , perciocché tutti i mo- 
vimenti , che so'io contro natura , ebbero sempre più d' impeto che di lunghezza ; 
e tosto avverrà, 0 che il corpo rimarrà purgato da' maligni umori, oche V anima 
da' tuoi legami ttiolta , velerà al Cielo , dande ella ten venne . Un Socrate , ed 
un Cacone , o qjaiunque altro Sapiente Greco , o Latino , diede egli mai rispo- 
sce , cii<* fosser più degne di ammirazione ì 

O feo Salaroli fu Figliuolo di Giambatisca di Matteo (5) ; e se noi rapiva la mor- 
ce in età d' armi ventitre , da quanto ne abbiamo detto può di leggieri conghiet- 
tur irsi , 1 \c ci avrebbe somministrata materia assai più abbondevole di scriver 
ci lui . 

■ ». » 

/a» 7X-J.ro Morule de' moderni Ingegni tee. pag. S90. t 19X. 

• u Genealogia delle famiglie di Bologna ecc. MA", preflb il Sig. Conte Baldaffarrc Cirrati » 



SALATOLI OTTAVIO. 

F. A. F. 

Il 

JLiglìco] di C.-mmiHo 1 nel 1616. sposò Lucrezia di Bartolommeo da! r}al!o, Ve- 
dova di Galeazzo Fagnani (1) , e di bel nuovo la lasciò Vedova a' 17. di Ago- 
«m rtePiC.TS. Moti egli sotto la Parrocchia di S. Benedetto (2), ma il suo ca- 
davi ro fu portato a seppellirsi nella Chiesa di S. Giacopo Maggiore de* Padri 
Agostiniani in Arca sua propria. 

S 1 le due lettere O . ed S , iniziali del suo nome) e del suo cognome , stam- 
pò il no<tro Auror- la seguente Opera . Ditccrso sopra V inondazione dell' Acque 
del Eo!i,gnete , nel quale si narra di qua! tempo , e per qual causa incominciò la 
Actta ht ai.laztone ; come fu posto il Reno nella San Martina , e quanti danni 
ha causato , e quanti ne causerà non rimediandoviti , le tornature tommerte , 
merse , e che sommergeranno la perdita della navigazione , e il danno , che pa- 

tiran- 

1 

fi, Cf neologia delle ftmx'Ue NcHli di Btlogna per continuazione della Cronologi* del I>*1 fi , 

•p*ra MS. oell' e»uìnr> sig. Coote Baldaflarre Carmi . 
(») Ne. ologi de.Ie fa- ;chie di Bologna pieno Io fieno S:g. Contt. 



tiranno Bologna , e Ferrara ; che fi doveria ritornare il Reno nel F$ , e usi ri' 
meij ■ In Bologna per Niccolò Tebaldini 1624. in 4. 



V^uesti è il primo , che il nostro eruditissimo P. Abb. Sarti dice essersi chiamato 
Dottore di Njtaria (1) e, fu figliuolo di Martino Papa. Ebbe questi in moglie 
Bertalia (2) ed una figlia per nome Margarita (2) che fu moglie di Guezzio di 
Giacobino Guezzi (4) ed un figlio » come si dirà, col nome di Alioto. 
Neil* anno 1237. venne il nostro Salatiele ascritto al ceto de Notari (5) ma non 
si erano incominciato ancora a vedersi Notari insigniti del titolo di Dottore . 
Il P. Abb. Sarti crede , che quest' uso incominciasse più tardi , e cioè verso la 
metà del Secolo XI II. Trovasi però Salatiele onorato di questo titolo nell* 
anno 1240., nel qual tempo inveniva la prima , e principale Magistratura, cioè 
de^li Anziani. (6) Oltre V Arte Notaria , possedette questi anche la scienza le- 
gale , onde venne annoverato fra Giudici (7) dell' anno 1274. Non andò esente 
da tutte quelle calamità , che sofferse Bologna a motivo delle fazioni , e che par- 
ticolarmente afflissero la parte de Lambertazzi , della quale esso era partigiano , 
onie gli fu ordinato di sortire dilla Città con gli altri di tal fazione ; la pena 
impostagli fu però delle più miti , mentre venne ascritto nella condanna nel nu- 
mero di coloro , che dicevansi de Cuarnata exteriori e cioè che gli era interdet- 
to P ingresso in Città , ma potevano fermarsi frà i fiumi Savena , e Reno . (8) 
Dopo ciò non visse Salatiele lungo tempo , non trovandosi ne pubblici documenti 
più memoria di lui . 

Ebbe questi un figlio per nome Alioto . quale esso pure esercitò la professione di 
Notaro , e deli' anno 1217. si vede descritto nella Matricola di quella Società . 
Premorì al Padre , onde Salatiele andò all' altro mondo (9) senza avere lasciata 



(1) Nella fua Opera de ttarii Arebigim. rrofejforibut Tom. I. pag. 4»}- che noi ripetia- 
mo in volgare , con qualche piccola aggiunta ■ 

(t) Come da Memoriali di Domenico di Miferazano . Neil' Arch. pub. 

(j) Ciò fi rileva dal teftamento di Tomafioa fili» d' Alioto di Maftro SaUtiele.- Im CbeU 
/li nomine Amtn Anno ejufitm mille/imo iuetnttfimo oduagrfimo «flavo lndìdione prim* 
Aie vigefimo ttrtio mtnfit Julj Domini Tomnxinn fili* éuondam Domini Allotti Magfiri 
SnlatfUit Martini Pape de Capella 5. M. Templorum fana frt. fuarum rerum , tir *<"»•- 
rum emn'um difpofitionem per prafent nuaenpatìtusm teflamentum fine feriptit fre. Nel qual 
teftamento fra legatari fi legge : Bertalia uxor Magijìri Salatielit ; ér Margarita fitta Ma. 
gijlri Salatieli, . Rog. di Giacobino dalla Torre . A. Lib. »*. n. 9. nell* Arch. de fP. 
di S. Francesco . 

(4) Memoriali Mcm. N N. fecondo nel pub. Archivio • 

()) Matricola antica de Notari nel detto pub. Arch. 

(6) Neil' anno MCCIL. MagiHer Salatbiel Dottor Notaria, & Anttanui Topuli Bononienfii in- 
terviene ad una lega , che fi fi a b ì lì ria Bologacfi , e Modoncfi . Begifl. nov. p. XX XIV, 
Artbiv. pubhlh. 

(j) Aleoro figlio di Salatiele nella citata Matricola de Notari così viene deferitto . Ateo. 

tut filiui Domìni Mag. Salatbielii juditit , Notarii . 
ti) Così trovali nel libro dir Confinati rei pub Archiv. 

(9; Margarita fil. nutd. O mini Salatbielii Martini tape «ver Domìni Salin^uerre de Taurel- 
Ih vendette Domiro Kolandino fil. auand* Domini Rodolfini tlerett* de vivaria 
eapelle J. Stepbani Dodo-i arti/ notarle alcuni predj prr prezzo di lire CCCCXXV. 
di 'nonet. boi. così ne Memoriali dei di Bologna dell' anno MCCLXXXV. il dì XV. 
Annlc. E di novo a Memoriali dell' anno MCCLXXX1X. il «il XXVI. fi rileva, 



SALATIELE. 




suces- 
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sucessione maschile , ed alcuna porzione de suoi beni pervenne a PP. di S. Do- 
menico (io). 

La Casa di costui dovea essere posta in loco de più frequentati della Città , e no- 
tissima ancora dopo la di lui morte , da che questo era uno de luoghi , ne quali 
si pubblicavano gì' Editti delia Città (ti). 

Il citato P. Abb. Sarti non porta alcun scritto di questo soggetto. Ma il Mont- 
faucon nella sua Bibliotec. Mss. ci fa sapere trovarsi neila Bibliot. di S. Vittore 
di Parigi il seguente Mss. = Sulatrelis idest Salatielis Bononiensis Ars. Hotari* . 

che gli efecutori del teftamento di Mifftro Salathiel di Martino Papa furono Fr. Pe- 
li-»/ Domini Cardini, & Fr. Albirtu$ Domini fiuti de Caittit Ord. Predieat. a quali 
pure vendette alcuni beni, de quali ne refero conto a figli di Doaideo da Clagnano , 
credi di Salatielo , ed a fua moglie Bertulia, ed alla figlia Margarita, a quali pur* 
redimirono ìibrum Autbentictrum , & ìibrum Cafuum Domini Guilìelmi de Caurian* fu- 
ptr Codice, unum Scifbum mrgtnttum , unum ceelearium urgrnttum , trti annuita 4M- 
rtot (s'è. 

(10) In una carta dell' Archivio di PP. di S Domenico fcritta 1' tono MCCXCII. fono 
deferirti i orni , che loro pervennero dall' eredita di Salatici» . 

(11) Così li preferive negli Hauti della Città coltra dell' anno MCCLXXX Vili. 



SOLETTI TEL LEGHINO. 

F. A. F. 

Sacerdote Secolare , fu Pastor Arcade della nostra Colonia Renia , e v' ebbe i 
nomi d' Arsippo Lemeo ; ed ora sotto questi nomi medesimi , ora sotto i suoi 
proprj , pubblicò Sonetti , e Canzoni , che vanno sparse per le Raccolte di que- 
sto Secolo . Neil* Aggiunta fatta alla Tetza Parte della Raccolta di Agostino Gob- 
bi , e stampata in Venezia per Lorenzo Baseggio nel 171,0. havvi quattro Sonetti 
(1) del nostro Autore , i quali fanno testimonianza e de' suoi innamoramenti , che 
giova credere anteriori all' ecclesiastica sua vocazione , e del suo buon gusto nel 
verseggiare. U;io de' mentovati Sonetti fu scritto ai onore di S. Filippo Neri, 
e lo avrà recitato 1' Autore già Sacerdote nel Colle di S. Onofrio , dove i no- 
stri Arcadi annualmente tributano i loro ossequi a Filippo lor Protettore , come 
in quest' Opera altrove (2) fu detto . 

I Necrologi delle Parrocchie di questa Città , che si conservano presso il Sig. Con- 
te Canati , non danno riscontro alcuno della morte di questo Sacerdote ; per lo 
che concorriamo col parere del Sig. Conte medesimo, ed è, che V Abate Sa- 
lerti fosse per avventura promosso a qualche Chiesa parrocchiale in Contado , e 
che quivi all' altra vita passasse . Nella Ristampa dell' Istoria della Vdg.tr Per- 
sia del Crescinsbeni ristampata, ed accresciuta in Venezia nel 1730. registrasi il 
nome del nostro Autore (3); e può quinci credersi, che egli in qucIP anno rut- 
tor vivesse , perche il dotto uomo , a cui si debbono gli accrescimenti della cit. 
Istoria , e fu diligentissimo nelle ricerche della morte de' Poeti da lui aggiunti , 
C della morte dell' Abate Saletti non dice nulla. 

DA 

(1) Vedi la clt. Edizione pag. 7)1. c feg. Io altre Riftampe anteriori diverfo c il nume- 
ro delle pagine . 
[i| T* mo 1. p3g. f. e 6. 
(3) Volume VI* pag. }66. c 410. 
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DA SALICETO XAT{TO LOMMEO SEN10\E. 



X-U questa una famiglsa antichissima di Bologna (i) della quale ne venne Barto- 
lommco di Giacomo di Pietro Da Saliceto Nipote di Riccardo , del quale si par» 
Ierà , ed ebbe in moglie Zola figlia di Bertuccio Medico , una sorella della qua- 
le per nome Lippa fu madre del B. Nicolò Albergati (i). 
Alla Scuola di Riccardo suo Zio apprese le lcg^i , come ci dice il Diplovataccio 
(3) . Bartboìomeus de Saliceto Bononiensis Ricbardi de Saliceto Kepos irir ingenti 
singularit , & Jurium Civilis & Pontificii Doctor bis temporibus fioruit , qui cum 
esset disciplinatus sub Patruo , cui nomen Riccardus , ut ipse refert sup. G. C. tu 
proem. <sr divina /avente Cfementia ejus vestigia secutus &c. 
Quando fosse laureato non 1* abbiamo potuto rinvenire , perchè mancano i Libri 
Priorati di que tempi nell' Archivio del Collegio de' Dottori . L' Alidosi, se pu- 
re dice il vero , (4) lo fa Professore di Legge in Bologna fino del 1 363. , e il Ghi- 
rardacci nella sua Storia di Bologna (5) rapporta che leggeva nello Studio nostro 
del 1365., e noi dell' anno 1377. lo troviamo fra Lettori dello Studio Salaria- 
ti . con Riccardo suo Zio . 
Il citato illustre Sig. Ab. Cavaliere Tiraboschi nella sua Storia deila Letteratura 
Italiana (6) pensa che probabilmente proseguisse Bartolommeo a leggere in Bolo- 
gna fino all' anno 137°-' ne ' anno ^ P"vato della lettura dal Cardina- 
le Anglico Vescovo di Albano , fratello del Pontefice Urbano V. e Legato di 
Bologna , sotto pretesto di dar luogo a Professori inferiori di salire a luogo più 
degno = e ciò lo insegna esso stesso nel Proemio de' suoi Commenti sul Libro 
nono del Codice, che fu il primo, da lui illustrato , in questi termini: Hic pa- 
tri* , in qua bona sunt omnia , unde est nuncupata Bononia - - - - bic in patria 
disciplinatus sub patruo , cui nomen Ricbardus , ille inter legum Doctores in orbe 



(1) Non di Reggio, come falfamente fu detto dal Ripaltì , c dal Borfetti nella fua Hi fior. 
Gymn. Ferrar. Voi. II p. 4' e bravamente corretti dal eruditismo Sig. Cav. Ab. Ti- 
rabofehi nella Storia della Letteratura Italiana Tom. V. pag. *66. ove chiaramente 
ribatte 1' opinione de' citati due Autori . 
Tn un libro intitolato Vacchcttino de' Matrimoni nobili dì Bologna, fcritto da Anniba- 
le GozzaHjpi , all' anno 1168. fi legge: Bongicvana di Ubaldino Fioritili Moglie di Cui' 
da di Salvetto dal Borgo Vaniglie , da tui derivano t Saliceti i quelli poi tratterò il no- 
me da Saliceto Villa nella Pianura noftra Bolognefc dittante da Bologna miglia quat- 
tro, ed è antichiffma , e dì effa villa trovali roeniiore fino dell' anno 1157 "«1 
teftamento del ReverendifEmo Gio. Tencarari Vcfcovo di Avignone, ne) quale dKpo- 
<c a favore della Chieta Vefcovile di Avignone di un fondo, che ivi poffedeva : Ittm 
reliquie Eeclefi* Avtnicrtenfi fac. tf Epifcepis évenionienfihui ejus Suctefforihui fodere 
auod babebat in Ttrritoth Saliteti Bon. diacef <&c Qucfto teftamento fi legge nella par- 
te feconda Monwv. dell' Opera del P. Ab. D. Mauro Sarti De Claris Gymnafii Vrcf. a 
P»g. '*»• 

(t) Vedi a Bertuccio Nicolò , e ad Albergati B. Nicolò . E ne Libri d' entrata e fpefa del 
Converrò de PP. Conventuali di S- Fraocefco all' anno 1597 M« Novembre fi trova : 
prò anima Domine Zolle Uxor. ^u. Domini Bar tbolomei De Saliceto de Ut Domina Bariteli- 
me a De Frecuntit Ih* )• 

(j) Vita Jurifcon f ultorum MiT. nella Biblioteca dell' Ioftituto . 

[4] Dott. Bn'ogn. di Legge • 

(il Tom. II. pag. 189. 

(6) Tom- j. pag. 107. Ma non dovette partire fubito da Bologna, da che nè Libri fuddet- 
t! d' entrata, c fpefa del Convento de' PP. di S. Francefco fi legge : anno ij 7 o. Mar- 
ta babuit Diminuì Bartbolemeus De Saliceto prò una fententia data de segamento Tatrit 




taroiani lir. 41. 
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ttùtitsimut - - • - hic cunctir in Lectura gratus eemukrum studio anno 1570. re- 
gnante Urbano quinto Pontifice fummo , per cjus Cermanum exititi a lectura remo» 
tui , sumpta cauta , ut inferioribur dare tur ascendendi locas^. Tunc hic patriam e* 
gre s sus cum suspsrio supremo in Patavii studio ad lecturam vocatut , in quo qua- 
tuor anni continui! prtelegendo rexi &e. 

Passò perciò a Padova ove iesse per quattro anni , ed ivi , come egli stesso assicu- 
re nel principio del primo Libro de' suoi Commenti sul Codice , e al fine dell' 
ottavo 1 scrisse il sopraccennato Commento sul nono Libro ; ove ( avverte il 
chiarissimo Sig. Ab. Tiraboschi ) quando afferma : sequentem Librum ( cioè 
il Commento sul nono Libro) icriptimut Patavii in Studio 138$. deesi leg- 
gere 4373», ed egli stesso lo dice nella parte quarta super VII. codici ir , co- 
me si vedrà più avanti. Nel 1376. si ha nella Cronaca Latina del Griffoni (7) 
e ciò pur anche raccontasi in quella Italiana di Fra Bartolomeo dalle Pugliole 
(8) che Bartolommeo fu mandato in Avignone Ambasciadore a Gregorio XI. dal 
Cardinale Gulielmo Legato, e nel 1376. si trova annoverato nel Consiglio de* 
Cinquecento (9) e nel 1377. descritto fra salariati , come Lettore dello Studio, 
avendo ripigliata la sua Cattedra (io), e nel 1377. fu spedito con Antonio Pre- 
ci a Milano , ed a Pavia , e in detto anno pure andò Ambasciadore a Bernabò 
Visconti; nel 1378. si trova essere stato uno de' Professori, che in detto anno 
intervennero alla solenne Laurea de' primi due Alunni del Collegio Gregoriano (n) 
e contemporaneamente allorché venne eletto a Pontefice Urbano VI. ei fu uno 
degli Ambasciadori mandati da Bolognesi a complimentarlo per la sua esaltazio- 
ne (12), e del 1370. fu pure Ambasciadore con Gerardo Conforti Cavaliere al 
Magnifico Carlo «la Durazzo (13). 

Quantunque nel suo ritorno in patria s* incontrasse in tempi calamitosissimi per lo 
Scisma di Urbano VI. e tutta la Città, eie circonvicine fossero piene di tumul- 
ti , e di stragi , pure non abbandonò mai la sua Cattedra , e 1' opera incomin- 
ciata, c nel Proemio di quest' opera dice — Cum ego Bartholomeut de Saliceto na- 
titi Btnoniensis origine , in Patavino studio quatuor annis jura civàia perlegitsem 
ordinariam regens sedem , ibique novum librum scripsitsem , & inde ad patriam re- 
measiem : Cumque nefanda discordia inter Pastores Ecclesia; ma enet , oh quam 
non modo Havicula Petri fluctuabat (era ciò al tempo dello Scisma di Urbano 
VI.) sed tota fere Italia guerris , incenditi excidiis conquassabat , non sic assi- 
duam , & consuetum dabam operam studio , multoties vacans otio , audivi sedent in 
cubili vocem bis clamans ad me : Surge , Surge , vigil esto . Manum porrige calamo , 
ut ite ut alienam decorasti Patriam . ita venertris propriam &c. Indi finge di ave- 
re avuta una visione di una donna , che descrive > come se fosse la Vergine Ma- 
ria , accompagnata da molti Dottori antichi, che lo sollecita a scrivere ; ed in fine 
dice — Post bttc Mater & Domina me benedixit , & ab oculis meis evanuit , & 

Tom. VII. M m qui 

(7) Script. Rer. Ital. Voi XVllI. pag. iSj. 
(t) Ivi pag 497» 

(9 Ghirardacci Ift. di Bolog. Tcm. II. pag. jif. 

(10) Libri d" cotnta e fpefa del Cora, di Bologna nel Pub. Archiv. oc' quali fi vede dì 
feguito il fuo nome fra fa Uria ti , fino al 1389., e ne Libri mede fimi , e fpefa del 
Com. di Bologna all' aono 1577. fi trova. Jntotoiui de Praibittrit , 4r Bartbolom em 
Ve Saliceto IL. DO miffi Mrdìolanum , & Papiam prò fatlit Com. Som. Ih. 6. , ari . det- 
to Bartbolomtui De Saliceto LL> D. Jmbax. mijfut ad D. Bernaborum prò nonnullìt ne. 
gotti i tir. %. 

(ti) Ghirardacci detto pag. j 7 s. 

U%) Dalle Pugliole Script. Rcr. Ital. Tom. XVIII. pag. «io*. 

(13) i}79> D. Gtrardui De Conforti' Mila , & D Bartbolomeut de Salitelo Doli, àmbaxiata- 
rtt tramfmiffi ad magnif.ntm DD. Carolum dt Duraiia Ih. 4. Lib. detto expenf. Com. 
ao. detto . 
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qui cam M fra>i; , & fuerunt bue anno nativìtaùs Salvatori! Nostri Domìni Je- 
su Cbristi MCCCLXXXll. Die III. Mensis Maij in meridie , & XX. die ejuidem 
incboavi banc lecturam novam scrtbere &c. Non propterea desistens a quotidiani! le- 
ctionibus , unde parum scribere potui &c. 

Oltre il puntuale esercizio della sua Cattedra nel pubblico studio , e V applicazio- 
ne al proseguimento della sopraccennata opera s* impiegò ancora a scrivere, e 
dare il suo voto in concorrenza di Francesco Zabarella , di Giovanni da Ugna- 
no , di Pietro Ancarano , d' Antonio da Budrio , ed altri nel funesto Scisma di 
Urbano VI. come ?i rileva dal suo consiglio che termina = Concludo igitur Do- 
minum Urbanum veruni summum Pcntificem esse , & eum -veruni Apostoltcum tenen- 
dum , r> adorandum . Sed omnipotentem Deutn suppliciter exoro , & ejut Unigenitum 
Dominutn nostrum Jerum Cbrittum Sa'vatorem nostrum , cujus vices Summus Pon- 
tifex gerit in terris , ut dignetur sua Clementia hoc Scisma de Ecclesia Sancta tol- 
lere , ne mentes & corda fidelium deducantur in lubricum : & dignetur mentes Pritt- 
cipum sic inspirare, quod super bit, si possibile est, fiat Concilium Generale (i 4) . 

Insorte nell' anno i$8o. nuove turbolenze in Bologna, dovette nuovamente ab- 
bandonare la Patria , e si portò a Ferrara , come lo dice nella parte quart. su- 
per. Vili. Godicis = Inter virum Qui accusare non possunt = alla Rubr. — Illam 
cart. 160. Et bic sit finis nostra Lectur* . Nam sequentem librum ( cioè il Nono 
del Cod.) scripsimus Fatami in Studio 1373. a Nativitate Salvatori! Nostri. Et 
postea prìmum Libi-um incboavi in Bononia in millesimo ibi in exordio scripto , & 
usque ad titulum ad Legem Aquiliam ibi scripsi . Et propter discordias Patri* 1380. 
inde discessi , & Ferrari* me ccntuli , & ibi in Lectura processi usque ad titulum 
pign. potiores in pign. babtantur . Et ad Patriam versus L egens , parum scripsi. 
Postea propter nnvas discordias ortas in Patria ad Civitatem Patavii me contuli &> 
in Conventu Fratrum Prxdicatorum quiescens hoc opus per feci in 1400. Die ulti' 
ma Maj . 

Breve però dovette essere la sua dimora in Ferrara, da che nel 1381. troviamo 
Bartolommeo da Saliceto descritto ne Rotoli dello Studio ,e in detto anno es- 
sere mandato Ambasciadore del Commune di Bologna ad Astore , e Francesco 
di Gio. di Rizzardo Manfredi (15) e in mezzo a questi impieghi incominciò la 
sua Lettura in primum & secundum Codicis libr. a ciò invitato dalla visione , che 
finge , e detta quale abbiamo parlato avanti . 

Dell' anno 1^86. era nata discordia fra il Commune di Fiorenza , ed' Arezzo per 
una parte , ed il Commune di Siena per se , e per il Commune di Lucignano 
dall' altra, per cagione de' Castelli di Montesansovino , ed altri, per la qual 
controversia furono eletti Bartolommeo da Saliceto , e Francesco Ramponi , Gio- 
vanni Fantuzzi , e Gio. Lapi ad esaminare 1' affare ; E ne diedero questi il lo- 
ro laudo , che venne dalle parti accettato (16) e in detto anno pure fu presen- 
te alla pace seguita fra Bolognesi, ed Astore Manfredi (17) e del 1388. fu man. 

dato 

(14) StÀ quefto Configlio fra Codici della Biblioteca Nani di Venezia pubblicati dall' erq. 
ditifimo Sig. D. Jacopo Morelli io Venezia 1' anno 1776. 

U',) 1381. 10. Luglio. Erano in difeordia Attore, e Francesco di Gio. di Rizzardo Man- 
fredi per il Cartello di Salarolo . Gli Anziani di Bologna fecero infranta ad ambidue, 
perchè fi veniffe ad opportuno provedimcnto , onde per riformazione del Con figlio Ge- 
nerale furono fpediti Oratori Ugolino Galuzzi Cav. Lorenzo Dal Pino Dottore de-» 
Decretali, Bartolomeo Da Saliceto Dott. di Legge, Giovanni Fantuzzi Dott. di Leg- 
ge , ed altri &c. fu fatto ComprotnelTb , e provifione ad arbitrio di tre Cittadini di 
Bologna, Giovanni di Domenico Isolani, Andrea Manfredi Dalle Tuatc, e cioè 
Matteo di Alberto Tencarari &c. e gli Anziani, e Gonfalonieri del Popolo I' accor- 
darono io quanto piacefle al Configlio Generale de Quattrocento , e piacque . Arch. pub. 
Lib. 4 Pro previfitnum in Caprela 4 rmar '° Satini* 4. 

(16) A'cbiv. pub. L. B. tmi/ìonum in Caprett in doffo II. Armàri» calte 6. p»g. 79. 

(17) Ghirardazzi Tom. II. pag. 407. 
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dato dal Commune di Bologna Ambasciadore al Pontefice Urbano VI. con Pe- 
tronio de' Preci esso pure Dottore di Legge , ed altri per renderlo inteso dello 
stato, nel quii si r.trovava la Città, e come si apparecchiava per difendersi da 
Ciò. Galeazzo Visconti, e per chiedergli ajuto (18). 

Teneva q icsti o» ii via per voler pure imposessaMÌ di Bologna , e conoscendo es- 
sere ciò difterie' con la forza , si diede a tener pratiche con alcuni Cittadini, per* 
che si sollevassero, e gii nell' anno ij**> si era formata una congiura contro 
la Città a di lui favore, nella quale disgraziatamente si mescolò Bartolommeo Sa- 
liceti , ma ouirmuninunte scopertasi , ad alcuni de' congiurati fu tagliata la te- 
sta, altri co inaiti coi rigorosa taglia in diversi luoghi, solo al Saliceti per es- 
rer vomo.chc lidie lettere pochi pari avea , come dice il G'iirardacci (19) ed 
era la gloria dello Stidio di Bologna, fu da ogni pena liberato, ma non dal bia- 
simo , 11- daJa gran.le vergogna, perlocnè si partì di Bologna, e si portò a 
Ferrara, come narra pure la Cronaca anonima di Bologna (20) che descrive la 
congiura , dicendo : Messer Bartolomeo da Salicelo fu lasciato , negli fu fatto alcun dis- 
piacere nella persona per amore dello studio ; e andò la sera a cena cà Signori An- 
xuni ; e loro contò tutto questo fatto , come bò scritto di sopra , e fu lasciato . Ma 
perchè egli ben vide , che non era per avere più grande onore , andossenc un dì se- 
gretamente al Marchese di Ferrara . Vedendo questo i Signori Anziani fecero subi- 
to mettere tutti i suoi beni in Comune . Anche ebbe egli bando della testa , pure io 
credo eh' egli facesse bene , perchè poco onore ne avrebbe avuto &c. 

Mentre Bartolonuiìeo trattenevasi in Ferrara, il Marchese Alberto d' Este ottenne 
da! Pontefice Bonifacio IX. di erigere uno studio pubblico nella detta Città , ed 
a questa sua nuova università furono chiamati da ogni parte i più celebri Prof- 
iessori , fra quali Bartolommeo da Saliceto , come racconta 1' antica Cronaca Esten- 
se pubblicata dal Muratori (n)-Eodcm millesimo (1291.) lllustris & Excelsus 
Domlnus Dominus Albertus Marchio Estensis volens Urbem suam Ferrari* insigni , 
tsr nunqujm hactenus babito bonore magnificare , cum a sanctisstmo Domino nostro 
Tapa Bonifacio IX. de Studio Generali constttuendo in Civitate ipsa gratiam & pr'u 
vilegium apportasse! , Studium ipsum in cmni facultate Scientiarum in Dei nomine 
inchoari atque perftei decrevit , cujus ideino jussu sapientes & tota Communitas Fer- 
rarla ejusmodi rei avidissimi Doctcres famosos Dominum Bartbolomeum de Saliceto, 
lune Ferrarne babitantem , & Dominum Ziliolum de Cremona injure Civili , aliosque 
in reliquis facultatibus valentissimos ad Salarium dictee Communitat 'ts wntraxerunt . 
Jtaque in festo Sanai Lue* anni ipsius fuit dictum Studium ineboatum , ad quod, 
multitudo auditorum , atque studentium advenarum convenit , optimusque numerut Fer- 
rariensium & subditcrum vacavit ad illud &c. 

Ma que r ta Università ebbe poca durata, e venne sciolta V anno 1394. e il nostro 
da Saliceto si ferri ò in Ferrara , benché la Cronaca Negri all' anno 1398. di- 
ce che ritornò in Patria, e che lesse prima in Rovigo per fuggire la Peste 
(22) . Forse ivi si portò a leggere privatamente , finché V anno suddetto acca- 
ldi m a det- 

r«) Detto pag. 41J, 
<«♦>. Iti pag. 4J». 

ivo) Script, ker. ItaL Voi. XVIII. pag. $ \6. 

t>i) Ivi Voi. XV. pag. 514. e rapportata ancora dal Sig. Cav. Tirabofchi nella fua Sto- 
ria della Lett. ltal. Tom. V. pag. 71. 

(sa; Il Paociroli dice , che Bartolommeo len*e te { jburbj , allorché bandito fi portò a 
Padova .* Sii alti tu ti vrlut f.itlitnum Princìptm Patnvium rtltg*tum , fjr in urbe dù- 
cere probibitum in Suburbiii Jura ìnttrprttatum fuifft ferunt , ut ipfe ft tacite mIÌìi tvtnif- 
fr prodit . Ma noi crediamo che ciò fia uno sbaglio dei Paaciroli, e che lì a fiato coo- 
fm.) con ciò che ci dice la Cronaca ooftra Negri , cioè che gli accadcfic di leggere 
in Rovigo , quando cacciato di Bologna li portò a Ferrara . 
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dette in Bologna una nuova rivoluzione del Popolo . Chiese questi , che fossero ri- 
chiamati i Banditi , e loro restituiti tutti i beni confiscati , e fu corapiacciura 1' 
instanza per acquietare il tumulto , e fra coloro che ritornarono in Città , vi fu 
Bartolommeo da Saliceto (23). Ma erano cosi infelici que' tempi , che non mai 
si era sicuro da tumulti , dalle mine , e dalle stragi , ne il Cittadino potea fer- 
marsi tranquillo nella sua patria . Dell' anno 1309. nuovamente suscitatasi la f az- 
ione de' Gozzadini , contro quella di Maltraversi , molti di questi ultimo parti- 
to furono cacciati in bando , fra* quali toccò pure a sloggiare a Bartolommeo Sa- 
liceti (24) con suo figlio Giacomo , e si portò a Padova ne' Frati di San Dome- 
nico , dove finì P opera del Commento sopra il Codice , come lo dice esso stes- 
so nel detto Commento = Voitea propter nova; dissensiones ortas in Patria ad 
Civitatem Fatavi* me contuli , & in Conventu Fratrum Prtedicatorum quiescent 
hoc oput per feci a». 1400. die ultima Maii . 
Breve però questa volta fu il suo esiglio,da che del 1402. torna a vedersi Barto- 
lommeo con Giacomo suo figlio ne' Rotoli dello Studio descritto fra' Lettori fino 
al 1409. ma nel seguente anno si vede solo descritto ne' citati Rotoli Giacomo 
suo figlio ; il che ci dimostra che bartolommeo c per i travagli dell' animo , es- 
sendosi sempre mescolato nelle fazioni e partiti della sua Patria , c per le fati- 
che dello Studio al Tavolino , e nella Cattedra , venne meno di salute , ed ac- 
cadde ciò , che ci dice la più volte citata Cronaca Negri all'anno 1412. = Era 
caduto in lunga , e pericolosa infermità V Eccellentissimo Dottore di Legge Bartolo- 
meo di Giacomo di Pietro da Saliceto Nobile Bolognese , e bramosa di assistere alla 
sua cura con ogni diligenza la provida Madonna Elisa sua Sorella , moglie del No- 
bile Cavaliere Giovanni Mezzovillani t lo prese nella Casa del Marito , fi' era pò- 
co distante dalla Loggia del Palazzo Vescovile , che in altri tempi fu posseduta dal- 
la Famiglia Garisendi , ed a giorni correnti dal Conte Antonio Galeazzo Malvasia , 
dove per molti mesi giacque nel Letto , senza the i medicamenti facessero alcun prò- 
fìtto , per esser grave a" eti , benché sino a questo tempo era vissuto vigoroso &c. 
avendo fatto il suo testamento (25) fino dell' anno 1409. cessò di viveri li 28. De- 

can- 
dì) Ghirard. ivi pag. 497* « da Maglnrati fi ordina, chi od reftituirt i Beni a Bartolom- 
meo Saliceti , e Giacomo Isolasi , ed altri cfuli richiamati io Patri» Cavtatut , tir eau- 
tum fit Steittatibut Artium ftntt qu»t US a bona crani iifhibuta &r. Arch. pub. Lib. 
fegn. GH. provifion in Caprcto io dono 15 pag. S4. 
(14) Detto ivi pag. 507. La Cronaca Padovana di Andrea Gattaro , rapportata dal Murato- 
ri Rcr. Italie. Scrip. Tom. XVII. C. 8 J7 . dice che titjfer BaritUmt» Da Saliett» , e 
fu» figli» Giac»m» fur»n» banditi iti 1401. * tht qutfi» Unni» m P a diva molti Mtfi di 
poi ritornarono con danni gravi dt Uro avvtrfarj . 
(%$) 1409. 1. Junii : Teflamtntum Fi ormi tifimi Ltgum D»S. D. Bartboìtmti qu. Jattbi De Sa» 

littt» Htm Jurt Infiituthnit tire. Domino Petr» tjut fili» Ugni», & nati. littntia- 

io ii» Jure Civili (r Canonico Btntnitn. ér Ftrrarit». . :.. lttm Jurt praltgati ère. D. Dt- 
mi»» Jaetb» Itdnram ff. ipfini Tejtattrit computarti fuptr Cedue man* ditti Ttflsftu feri- 

pam rjrt Item Jurt praltgati frc. D. foanni ejui fili» lttm ttiam Scbolat 

ii» quibut itgit praditlui D. Bartbol». ttfiattr ptfttnt B»u»nia in Cap. S. Andrtt dt Jnfal- 
ih juxta viam pub. juxta Guar.z.atorium , & alici fusi confina tire. ( in un codicillo la- 

Iciò poi quefte Scuole a Giacomo altro fuo Pigio , e il Guazzatoio era dove di pre- 
dente è la Cafa Senatoria Barbazzi ) lttm tire, qutd fingulii anni/ in dit fua ftpultura 
itntur fratrìhur Itti Saniti Dominici ie Btnen. ufqut ni itetm annoi inebtnni»! Ut •*»- 
tue dilli Tcflatorit quinqut libra bon. pr» una Fiat ancia, tir libra dna b»n»n &e. eum 
trntrt qu»d Fratrtt dilli itti Sanai Dominici illa dit dtbant dittrt , r> faetrt Officium a», 
mivtrf fre. StptUuram nuttm fuam /ibi tltgit , tir tfft vtluit in Demo , & Eeeltfia Fra- 
trum rrtiicatarum Uei Sanili Dominici pradicìi , in he» ubi mtliut bartdibui fate indu- 
éìt vidtbitur q)ft. In tmnibut aulem aliit fui/ b»nit mtbilibui ère. fradici»! D. Ja*»bum , 
*Sr Jobanntm tjul filiti tire, tir filiti terum vulgorittr, puf ili ari ter , tir ?" Fiitittmmif- 

fnm. Rog. Ser. Lud. Oc Codagncllis 1410. 19. Settembre a 14. di detto Mcfe acce al- 
cuni Codicilli , ne quali cambiò alcuni Legati • 
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rembre 1411. e il giorno seguente fu porto il tuo corpo soft» m eminente Catafat* 
eo coperto da Baldacbino, con molti vomini intorno vestiti a gramaglia ton li ca- 
puzzi larghi , e le code lunghe , e levato dal Clero , e Religioni de Frati fu por- 
tato a seppellire nella Chiesa di S. Domenico . E il suo sepolcro in S. Domenico 
si vede intagliato con molte figure , Opera di Andrea Esuli , e vi si legge la 
seguente Inscrizione 

HOC TUMULO LEGALIS APEX DULCISSIMUS ORE, 

ET PATRIA LUX ALMA SUJE PIETATIS AMATOR 
JUSTITI&QUE SACRJE, ET CLYPEUS, BACULUSQUE 

CADENTUM, 
QUI JUVENIS, MULTOQUE ETIAM VENERABILE JEVO 
ET DOCUIT SUPERAVIT EUM NUNC POENA LABORIS 
SCRIBENDO , ET PARITER JURIS NUCLEANDO TENEBRAS 
DE SALICETO REQUIESCIT BARTHOLOMEUS 
VIX AN. LVXXII. DIE X. OBIIT. AN. MCCCCXII. 
DIE XXVIII. MENS1S DECEMBR. 

Dalla Scuola di questo illustre Oiurisconsulto sortirono eccellentissimi soggetti , che 
con le loro opere in appresso illustrarono la Scienza legale , e pochi sono gli Scrit- 
tori di tal materia , che non Io nominino , o non lo citino nelle loro Letture , Com- 
menti j o Consigli con molto onore . 

Pietro Ancarano fu suo Scolaro , e questi in un suo Consiglio , che comincia su- 
per duobus proximis &c. lo chiama exccUentissimum legum Vatrem , & Dominion 
tuum ; ed altri Consigli pure dell' Ancarano sono sottoscritti dal Saliceti . Di 
Francesco Zabarella si ha un Consiglio sottoscritto da Bartolommeo , nel quale lo 
dice Dominum suum , onde pur questi si fa conoscere per suo Scolaro , e il cita- 
to Diplovataccio (26) dice di avere veduti questi Consigli , e di possederli . Et 
ita babeo Consilia eorum manu propria cum sigillis subscripta & munita . 

Francesco Fulgoso sortì pure da questa illustre Scuola , onde nel Consigl. 97. lo 
chiama Fraceptorem suum, & durissima memoria doctorem ; e nel Consigl. 13$. 
Legum recitatorem , & interpretem , & monarebam eximium . Contasi fra suoi 
Scolari anche Giacomo Alvaroto al dire del Panciroli. (27) Baldo nel Consigl. 
369- che comincia = quidam puella in III. voi. col. ult. così cita Bartolommeo = 
& boc subtiliter dicit egregiut Doctor Dominut Bartbol. De Saly. bonorandut mi- 
bi frater. E nel Consigl. CCCLXXVI. Tom. II. pag. 116. dice =: super alar est 
ita late consultum , quod non expedit aliquid dicere , nisi quia sapienter consultum 
est per excellentissimum Doctorem Dominum Bartb. De Saljceto , & per ebarissimum 
tocium mtum Dominum Franciscum De Spoleto . Andrea Barbazza nel con. LXXXV. 
pag. 234. Tom. III. e così lo cita — Et ibirealis scienti* Doctor Dominus Bartb. 
De Saly. Molti altri consigli de* più celebri Giurisconsulti del suo tempo si veg- 
gono sottoscritti da Bartolommeo , e nelP Archivio Vaticano se ne trovano al- 
cuni suoi sottoscritti da esso , e da Francesco Ramponi , e fra questi uno , il di 
cui titolo è . An exemptio primitus concessa aliquibus in specie tollatur per genera- 
le Decrttum tubsequent in prajudicium eorum ) quibus est concessa exemptio a pag. 



(t 6) Viu juTÌfetm. detto a Bartolommeo Saliceti . 
(a.7) Dt tttrh ìtUnprtU a Barttltmmn latititi • 



39. sottoscritto = Ego Bartbckmeus D eSaliceto pradicta (impilavi . & scripti , & 
he in testimonium suttscripsi , & sigillar i mandavi . Amen indi Ego Jucob,i/ De Sa- 
liceto Legum Victor dico , & cornuto per omnia . ut supra , per l'arem , & Diminuì* 
meurn consultum est , in cujus rei testimonium me subscripsi , & sigillavi . 

SUE OPERE. 

Il P. Gio. Domenico Mansi nelle sue correzioni , ed aggiunte alla Biblioteca Lati- 
na del Fabricio Media & Infima atatis , parla di Baftolommeo bai celi , dimen- 
ticato dal Fubricio , e rota le seguenti edizioni dell' Optrc di lui fatte nel 
1400. Ma noi non abbiamo potuto ritrovarne alcuna, di cui scriva il P. Orlandi nel 
suo libro = Origine della Stampa , e sono le seguenti 

Scriprit Commentario/ in Codicem justiniani, cui operi solidi/ 18. anni/ incubuit . Pro- 
mie Mutine 1475. 147^ & Venet. 1484. 

Scnpiii pariter , & in Digestum vetus Brixta 1499. 

Consultattones varias . Vcnet. 1478. 

Nella collezione Veneta del Zilletti al Tom. VI. par. 2. vi stà un suo Opuscolo 

De Mora & ejus effectibus. 
E il Tritemio de Scrtp. Eccl. loda una sua Opera de Usu Feudorum . 
La Repetizione in l. semel mera n. 50. fu pubblicata in Siena da Enrico Heplem 

1495. 

E il suo Consiglio, da noi citato, in congiuntura delloScisrra d' Urbano VI. stava 

Mss. nella Biblioteca Feliniana n. 224. Ora nella Bibhoaca Nani. 
Consilia . Papi* . 1489. 
Bepetitiones in Consilia Faldi. Papia? 1489. 
Il Fontana nella sua Biblioteca Ligule indica le seguenti . 

Commentarla in tecundum Digesti veteris partem , doctissima quam plurimorum Do- 

ctorum notis illustrata, pars unica, fol. Rea). Venetiis 1586. 
Pr'tmum , & secundum Ccdicis Lilrum Ccmment. pars prima '. Venet. fol. Rcal. 1585. 
Super tertium & quartum Ccdicis , pars secund. ivi in fol. Rea!. 1586. 
Ccmmentaria in quintnm , & sext. Ccd. l'ars tenia ivi fo!. Real. i^S6. 
Commentarla in septimum , octavum , & nonum librim Codtcis ; pars quarta fol. Real. 

ivi 1586. 

Omnes Adnotationibut illustrata, & Commentarla ad 5. 6. 7. 8. & 9. librum Codi- 
ci/ . imp. ctiam Lugduni 1 560. 

Hepertorium omnium supradicttrum opcrum Vcnet. fol. Rcal. 1586. va unito con la 
prima parte sopra il Codice . 

lectura super ff: veter , & Cod. in fol. Venetiis 1578. 

Commentaria super ff t & Cod. tcm. 5. in jol. Vcnet. 1514. & Francofurti 15 15. 
Tom. 4. 

Tom, 1. in secundam ff. Veteris , e Tcm. 4. super Cod. in fol. Venet. x 574- 
De cbligatione Verbtrum . Stà nel Tom. VI. Kepetentium . 

Tractatus de Mora , ejusque effectu . Stà nel Tom. VI. de Repetenti part. 2. fol. 
411. 

Neil' Opera di Floriano da S. Pietro in tres secundx partis Infirtiati intigniores ti- 
tulo/ De Legati/, dopo i Consigli del detto si vede il Consilio XXVI; con que- 
sto titolo . Consilium XXVI. lllustriss. Collegii Jttril ansultcrum Bononiensis • com- 
pilante excellentissimo Domino Bartbclcn.eo Saliceto . 

Nel Catalogo Mss. Bibliotb. Regia: Paritiensir Tom. III. pag. 60%. — IV. MDLVII. 
Codex Cartaceus n. 19. trovasi — Bartbolomtti de Saliceto Kepetitio in l. Habeat 
unusquisque C. de Sacro/aneti/ Ecclesiis . 

Oltre tutti i più celebri giurisconsulti antichi , che citano , e parlano con lode di 

Bar- 
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di Bartolommeo Saliceti , anche tr^ti gli Storici della Letteratura del Secolo XV. 
e del Gius Civile particolarmente , lo annoverano trà più famosi ; cosi anche il 
Gesnero =: Giacomo Filippo Da Bergamo nella sua Cronaca lib. 14. CCLXVI. 
e CCLXXI. = Valentino Forsterius de Historia Jurlt Civilit pag. 232. = il Bor- 
setti Istorili dello Studio di Ferrara , e ultimamente V eruditissimo Sig. Cav. Ab. 
Girolamo Tiraboschi nella sua Stòria della Letteratura Italiana, 



SALICETI X A\TO LO M M E 0 JUNIOR. 



.«Questi al dire del Giovio (1) fu Nipote di Bartolommeo seniore , del quale abbia- 
mo parlato , ed applicatosi alla Legge venne Laureato in Jus Civile V anno 
148}. (2) ed oltre a questo studio, si diede a quello delle belle lettere, massime 
latine , onde partito dalla Patria passò ad essere Segretario di Lodovico Sforza , 
Duca di Milano detto il Moro , poscia assunto il grado di Sacerdote secolare > 
fu preso pure in quabtà di Segretario dal Cardinale Ascanio Sforza fratello di Lo- 
dovico suddetto, come rilevasi da un' Sonetto di Girolamo Casio , che ri porta- 
remo più abbasso, e mentre era in questo impiego, fu mandato dal suo Padrone 
Ambasciadore al fratello Lodovico , come ne dice il sopracitato Giovio , parlando 
dell' Impresa di Papa Alessandro, cosi = questa impresa fu investitone di Barto- 
lomeo Saliceto Bolognese , che era Ambasciadore appresso il Duca di Milano Lodo- 
vico per parte del Cardinale Ascan'to Sforza &c. Morto Ascanio , e Lodovico , si 

Ìjortò a Roma , e divenne Protonotario Apostolico , e stante la sua perizia nel- 
o scrivere elegantemente latino , e la sua prudenza nel maneggio degli affari , di- 
venne Secretano del Concilio V. Lateranense assieme con Tommaso Fedro (3) 
per tre volte fu impiegato ne Conclavi , e cioè nell' elezione dei Pontefici 
Pio III. Giulio II. e Leone X. come si ri'eva dal citato seguente strambo So- 
netto del Casio 



Dal Moro Duca Sesto , e dal Fratello 
Fu il Saliceto Secretarlo eletto 
Di esperienza, e dottrina perfetto 
Altro Tulio, e Caton , Numa , e Metello. 

Fu a virtù amico , & al vitio rubello 

Portava in fronte quel che havea nel petto. 

Amava Giove , e da Giove diletto 

Fu sempre , e con Satan vinse in duello . 

Defunco Ascanio, e Lodovico preso 

Ritornò in Roma , ove die' V Alma a Dio 
La fama al mondo , & alla Terra il velo . 

Hcbhe tre fiate de Conclavi il peso , 
Ove Leon creossi , Giulio , e Pio . 
Hora gli gode tutti e tre nel Cielo. 



Dialogo delle Imprcfe militari, ed amorofe pag. iìx. 
V Alidofi nel deferi vcrlo fra Dottori Bologne!!, non dice di chi 6* figlio. 

e: f» j: 1 II. j: j r. tll_ « . . 



(j) Si fa dì loro memoria nella Seffioae X di detto Concilio a a cart. t 7 ?. c dal Lab- 
bè • Neil' Archivio poi Vaticano al Tomo , che contiene i conti , • fpefe del Palazzo 
Apoftolico fatte nel if<%, nel Pontificato di Giulio II. alla pag. ioj. fi nota lotto li *». 
Settembre, che furono pagati ia. Fiorini d' oro di Camera Domi»» Tbtma Stir», & 
D«min» Barttltmt» Salico» Sttnttriis frt iìwfit txptwjii &e. 




Quan- 
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Quando morisse , non 1' abbiamo potuto rinvenire . Solo dal sopracitato Casio sappiamo 
che ciò accadde in Roma . 

Nuli' altro poi abbiamo di questo soggetto, se non che s' impiegò con Lodovico 
Regi , e per consiglio del Cardinal Giacomo di Pavia , e di Giovanni , Vescovo 
d' Alcria (4) nella correzione delle Lettere di Cicerone a Bruto, a Quinto, c 
ad Attico , le quali poi corrette furono dirette ad Agostino Matfei , come dalla Let- 
tera Dedicatoria si rileva . Comincia = Salicetut Bottonieri. & Ludovicut Re- 
giut Cornelien. Angustino Maffeo. S. D. 

Ecce studiosissime litterarum cultor , Augustine , volumintt epislolarum M. Tullii ad M. 
Brutum , QJCtceronem fratrem , & T. Pomponium Atticum , ttbt ut morem geremut . re- 
cognovimus , mendosissimumque Codicem , ut potè indignum , qui tic inter lectissimos 
tu .s numerarettir , quantum fieri tantis in tenebrit potuti , cast tgat toni subtecimar , 
recognitione etiam bis repetita , variisque adjuta exemplaribus &c. Questo Codice sta 
nella Bibliot. Vaticana Mss. membranaceo n. 3250. in fol. dei Secolo XV. e ne 
dobbiamo la notizia al nostro eruditissimo , e singolare Amico Ab. Gaetano Ma- 
rini Prefetto degli Archivi di S. S. 

(4) Dell* Ughelli Tom. j. col. 50J. fi trova un Giovanni Antonio de Buxns Vefcqvo d' 
Alcria nella Corfica, il quale fu Segretario di Sifto IV e fu uomo dotto lodato dal 
Volterrano , cui lo fteflo Jacopo Card. Ammanati , detto anche da Pavia , ha ferino pia 
lettere, e morì del M7J- 



uesti,che dal Panciroli (1) non si sa se fosse figlio , nipote , 0 agnato di Bar- 



tolommeo Seniore, del quale abbiamo parlato di sopra, fu veramente figlio di 
detto Bartolommeo , come si rileva dal suo testamento, che abbiamo riportato . e 
dall' atto del suo addottoramento , e fu erudito in legge alla famosa Scuola del Pa- 
dre, dal quale ricevette la laurea Dottorale 1' anno 1380. come da Libri Prio- 
rali del Collegio de Dott. Leggisti , e venne parimenti aggregato al Collegio de 
Dottori (2) . 



(t) De ciarli Leg. Interp. pag. 177. e non fi confonda con un altro Giacomo dì Roberto 
da Saliceto, pure Cavaliere e Dott. di legge , ebe mori di Pcfte 1' anno i)99> come 
dalla Cronaca di Pietro di Mattiolo Fabro ■ 

(») i)8o. Die 19. tntnfii Aprilis Dtminu, Jacebui fitìut Domimi Bartbolomei de Saliceto pra- 
fentatui fuit trnhi Anitra de Bobut Priori a nt ed ìlio per dicium D. Bartb'lomeum de Sali- 
ceto Legum Doilorem f.ibiiciendut privato cxbamim, & ab omnibui Dodoribnt , & merito 
txtitit approbatut . 

Die jtvit XI. Ottobri, Diminuì Jacob*, Domini Bartolomei de Saliceto fuit doQoratus ba- 
bit* lìce ntia Dìiloratu, a Domino Tbom , Uinoti de Angtltllit vice , tir nomine (y in fra- 
fentia Domini Pandulfi M arumati de Ntapoli Legum Doderit , tjr drebiii aconi , & de 
tonfenfu Doiltrum Collegi, . Ac demum babuit Infignia omnia DoÙoratui m ditto Domino Bar- 
tolomeo fuo Patrt . Et btc in Eceleji* S. tetri . 
Die XII. Oclobrit. Dicl<n Dominui Jaeobns de Saliceto faita fide m quatuor dotlìribut antiqui»' 
ribus Collegii prafentibni , & mibi uti Priori (Sanai de Daynifih ) quod ejl Civh origino 
propria , paterna , tir avita , faltem per publìcam voeem , & famam : (jr babita difpen- 
fatione , quod non Itgerit tire, per triennium fuit in Collegio fradicio tìoflorum pò/in, , & ag. 
gregatut , prafente rogato Matteo Guidutii tiotario , Hot. trio d'Hi Collegii e quella è 
pure una prova , che la famiglia da Saliceto era Bolognese , contro il icntimento de! 
Ripalta , e de! Borfetti , come abì>iam detto a Bartolommeo feniore . 



x 
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il vedere, che se non tardi, non cominciò a leggere nello studio, ci fa credere , che ricev- 
uta la laurea Dottorale andasse impiegato fuori della Patria , e di fatti dal Lib. 
segnato +$t intitolato Provisionum in dosso n. 9. calto 6. pag. 3. che si 
conserva nel pubblico Archivio , troviamo notato Jacopo da Salitelo Podestà tT Imo- 
la 1' anno 1384. Del anno poi 1587. comincia a vedersi ne Libri d' entra- 
ta, e spesa del Com. di Bologna, tinche si conservano in detto Archivio , fra 
Salariati dello Studio Giacomo Saliteti ad Leci. Infortì : e così nel 13S8. dopo il qual 
tempo più non si vede il suo nome frà gli Salariati suddetti , perche forse fu do- 
po questo tempo, che passò a leggere a Padova , dicendosi dal Facciolati , che al tem- 
po de Cairaresi Signori di Padova colà lesse Giacomo da Saliceto Bolognese , 
Dia non indica , ne quando colà si portasse , ne quanto vi rimanesse , e sicco- 
me ne detti libri de salariati non si vede il suo nome descritto dall' anno 1588. 
fino al 1398. cosi crediamo che in si lungo tempo parte si fermasse in detto 
studio , parte restasse in bando a leggere in altri luoghi , finché dall' anno 1 398. 
richiamato Bartolommeo in Patria , dalla quale era stato bandito , con esso ritor- 
narono anche i suoi figli (4) . 

E di fatti del 1399. si vedono Padre , e figlio descritti coi loro respettivi titoli di Lettura 
ne Rotoli dello studio - Ma suscitati novi tumulti nella Città vennero notamen- 
te banditi, ne ritornarono a ripatriare , che del 1403., e nel susseguente an- 
no Padre , e figlio ripigliarono le loro lezioni , ne più Giacomo parti che per 
pubblici impieghi di Bologna, e del 1400. fu presente alla Lega che si fece frà 
Bolognesi , e Gn. Galeazzo Sig. di Faenza , cosi dicendoci il Ghirardacci (5) 
e vi fu presente Giacomo da Saliceto famosissimo Dottore di Legge &c. Investi an- 
cora il Magistrato degli Anziani più volte, e del 1416. fu eletto de' Sedici 
a riformare gli Statuti della Città (6). Dell' anno 1406. venne mandato Am- 
bascia dorè a Mantova (7) nel 1412. ci narra la Cronica Anonima Bologne- 
si (8) eh* evendo per opera di Giacomo Isolani ,ed altri, stato levato il Gover- 
no- di Bologna di mano agli Artigiani • e dato alla Chiesa , a di 8. Novembre 
andarono a Roma a Papa do/inni X&UL a parteciparli ciò, e fra gli al- 
tri Messer Jacopo da Saliceto Dott. , ed essendo ritornati due della comitiva > 
restò in Roma con altri Giacomo suddetto, che ritornò solo del 1413- alli 13. 
Novembre . E convien due che per i meriti del Padre , e per se ste^o , da che 
molto soffrirono entrambi per sostenere il partito della Chiesa, fV>f Giacomo ti- 
guardato favorevolmente dal Pontefice Bonifacio IX. poiché neh anno secondo 
del suo Pontificato lo dichiara suo familiare (9) indi gli assegna una pensione 
di ducente Fiorini (10) ma in appresso avendo poi conosciuto questo Pontefice 

Tom. VII. N n esse- 



(l) Talli Gtmnitfii Patavini oart. IT. pag. XI III. 

Ui Ghirardacci Iftnr. di Bologn. Tom. ». pag. 4y7. 
(5> Tom. II. pig. J69. 

(»> Sacco Statuti di Bologna Tom. ». pag. fa. 

(7) Ne Libri] Iotroitus & expenfarum Camere : nel Pub. Arch. all' anno 1406. Ù trova la 

partita = O. Jaeobo de Salitelo Ambafeiatori mijfo liantuam prò futi txptnfu tir. J. 

(8) Cronaca Aoooima Bclognefe Aa nel Ucr. Ital. Scrip. Tom. 18. pag. 60» 

(» Borni. u-m$ Epifcoput fervui fervami» Dei dittilo fili» Jacob* de Saliceto de Vinoni* Ltgum 
DoBen ftmiliari NoBro 8ce. 
Idultarum duna virtutum qutbui perfonam tuam fide digntrttm tefiimtmih juvari pertofimuf, merito 
boi in ìucunt ut perfonam tuam attollamui bonorii gratta fpecialii Ut ìgitur tn eff> tiu per 
ctpt.it , quod fuggati* nefira mentii affeClui , te in tioflrum <£• Apoihtica Sedii familiartum 
cor. f urlio fjvorabiliter aggrtgumm rjft datum Roma apud Santlum Fetrum Quinto Idui Ju. 
iii font.ficatut N'firì Anno fecunio . fi* tXtg. ». Honifatli IX Epijlol. diverf. fot itf. 

(10) Uontfaciui Fpifcopui rjrr. d'Udo fi'iio Jacob» Bartolomei d» Salutto dt Btntnié Ltgum O». 
(lori. Saluttm &c. 
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essere stato troppo liberale in concedere tante pensioni , che impoverivano 1' e» 
rario Apostolico , le ritirò tutte, solo riserbando quella concessa a Francesco Ram« 
poni; come si è detto parlando di questo Legale. 

Morì Giacomo del 1418. tatto antecedentemente il suo Testamento, trovandosi que- 
sto notato nel Libro Rosso de Testamenti , che si conferva nell' Archivio di S. 
Petronio a cart 2 1 9. = Dominus Jacobus qu. bon* Mentri* famosissimi Doctorit 
Domini Bartolomei de Saliceto Bon. Civis Capei. S. Dominici de Bon. suum candi- 
da Testamentum ó-c. H*redes insta ni t Joannem, Ludovicum, Pbedericum. Carolum filivi 
&c. Ex R r g. Ser. Cuilielmi qu. Bernardi de Lamcla Die 30. Aprilis 14 17. cbiit 
inde 14. Decembris 141 8. 

Il Panciroli (11) dice che vi è un suo consulto fra quelli di Giovanni da Imola 
ed è il CXLUl. L' Alidosi (12) che vi sono alla stampa molti suoi Consigli , 
e che nelle scritture gli davano il titolo d' eccellentissimo Dottore. 

Scrisse però ancora de Trattati, da che il Barbazza nel Con. LIMI. Tom. ,3. Cons. 
pag. 129. riferendo un sentimento di Giacomo da Saliceto rapporta che questi in 
l. trtditionibus C. de pactis dicebat quod debemus adb*rere opinioni gl. sicut Bono* 
ttienses inbxren* Carotio . 

Molti scritti di questo Saliceti si ritrovano fra Mss. della B hlioteca del no<rro Real 
Collegio di Spagna fra questi = Consilia D. Jacobi de Saliceto Codex Cart. sub. 
num. mg. ed in oltre i seguenti Trattati 

Saliceti Tractattts qui bonis cedere possunt dia. ad Leg. si non convic. 5. Cod. de i«- 
juris lib. 9. tit. 2,5' 

Idem ad leg. Scimus Cod. de verb. signif. 

Idem de leg. final Cod. de adultit . 

idem super Autb. nisi carnales Cod. cart. sub ». 248. 

Salycetus ad leg. si quis in tantum 7. Cod. unde vi Uh. 8. tit. 4. 

Idrm ad legem. si quando 9. ejusd. tit. 

idem ad legem in caus. 16. Cod. de accusationibus lib. 9. tit. 2. 
Idem ad legem si T estator Cod. de bis qui se . 

Ijusdem Concilium an credatur Kotario Mandatario , & I recate de relatione facta. 
Idtm ad leg. pub. Cod. de adulter. 

f-usdtm Lcnsilium an nominatus b*res computetur testis in testamento . 

ìt'em ad avth. defuncto Crd. ad Tenui. &c. omnia bue in Cod. cart. sub n. 24$. 

Questo A-'tore è stato d-mcnticato dal Fontana nella sua B.bhot. Legale . 



DA 

tenterà dovotienis uff- fluì , quem ad nei & Romanam gerii EeeU/ìam , grataque , rj- me* 
eepta ferviti* per te Nobit ejr Romana Etelefia badtnui imperila, & qua follieitu [in- 
diti impendere non ie/iflit drt. igitur ut in >ff<ctu pereipias , quei fuggerit no/Ira men- 
tis affedui , previsioni m mnnnam a" utente rum Fiorenorum auri de Camera in fuper 
annue Cenfu Nobii Etelefia predilli ac Camera Apeflolita per d'Iedum filium Sobrlem 
Vi rum C. ir cium de Malat e fin Domitellum in Jrimtneafi , & nonnulla alni Civita; i- 
bui, & Territ Neftrii prò Nobi, & eadem Etelefia in temporahbui una tum Nebit:but 
Viri/ tandulfo Malate/la. & Galeotto germani» fuitVicarium prò rata ipfum Caroium tan- 
gente r astone Vitariatui bujufmodi debito Tibi , quoad vixent , fingulii annii per eumiem Ca- 
rolum ae haredet , (gr Sueteforti (noi de rata bujufmodi folvendomm iuiìorxtate AptflolitM 
tenore prefentium aJSgnamui . Datum Roma &t. Ex Reg. ili. Ep. dtvtrfarum Art». V*ttit. 
(ti) Loe. tit. 

(11) *ott. di Legg- Civile o Cam. Bolo. 
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DJ SALICETO XlCCA\VO. 

nobile famiglia da Saliceto) della quale abbiamo parlato di sopra, ebbe a 
Padre Pietro, e fu Zio di Bartolommeo seniore, come si è detto al suo Articolo. 
Questi non solo fu insigne per la scienza legale , ma molto ancora si distinse nel 
maneggio degli affari politici della sua Patria , come dotato di molta prudenza : 
e d' interesse per il miglior bene della medesima , negl' infelicissimi tempi , ne 
quali visse. L' Alidosi (i) lo dice Dottore del 1346. , ma godeva molto da pri- 
ma di questo titolo , e fino del x 3 jc5. era stato eziandio impiegato dal Pub- 
blico i:i una solenne Ambasciala al Pontefice , ed a Roberto Re di Napoli 
(2) t )L*r racconciliare la Città con la Corte di Roma. Dell' anno 1347. fu 
eletto de Sapienti , Magistrato in Bologna di molta autorità (3) , e del 1350. 
accadde, che Giovanni tìglio di Taddeo Pepoli Signor di Bologna, liberato dalla Car- 
cere, nella quale era stato detenuto dal Co. di Romagna , conoscendo , che ne esso 
ne suo Fratello Taddeo poteane sostenersi nel dominio della Città , trattaro- 
no di venderla a Giovanni Visconti Arcivescovo , c Signor di Milano , ma si- 
mulavano di aderire a Cittadini , che desideravano di darsi più tosto a Fioren- 
tini . Aìhia i! Gir -ig'io destinò Riccardo Saliceti a portarsi a Firenze per maneg- 
giare questo affare, e , come cortumavasi a que tempi, presentatosi a Capi della 
Città di Firenze, cominciò (dice il Panciroli)la sua Orazione così Domine cum 
tribularer , cìumuì ad te . Ma nulla conchiuse , perchè già dagli stessi Fiorentini si 
era scoperto il contratto fatto da Pepoli con V Arcivescovo Visconti . (4) Segui- 
to il contratto , quantunque però il Visconti avesse ottenuto il dominio della Cit- 
tà nella descritta maniera, desiderava nuli* ostante l'Investitura di essa nelle for- 
me solite, e come P avevano ottenuta i Pepoli, onde spedi per ciò Amba- 
sci ailnri al Pontefice Riccardo Saliceti , Antonio Gallucci , Beccadino Bec« 
cuciclli,e Minotco di Frate Pietro Angelelli, li quali giunti a Milano trovarono 
mutato di parere P Arcivescovo, onde noo volle, che oltrepassassero, e gli ri- 
mando a Casa (5). 

Circa questo tempo passò Riccardo a leggere il Gius Canonico nello Studio di 
Padova , e per quanto ne dice il Facciolati , era chiamato Magnut TextualU 
e fu ammesso per sopranumerario colà nel Collegio de Giurisconsulti per grazia 
particolare (6) ma non racconta poi, quanto vi si fermasse , il che però non do- 
vete essere pei breve tempo , attesa la grazia ottenuta di essere considerato 
come sopranumerario del detto Collegio de Dottori , da che a persona , che po- 

N n z co 

(1) Dottori Bolcgnefi dì Gius Civile, c Tao. 

(1) 1351$. 17» Maggio. Provinone , che fia p agata la [olita femma di mattato m tino G or. la- 
dini Dettar di Legge , e Riccardo di Pietra da Salitele pure Dettare di Legge Amhafti i.io- 
ri al Papa , e al Re Rcherto per la riceneilt 'aliarne del Comune di Bologna con la Corte 
di Rema . Uk Refirmntiamum detto in AJfidibtu A. fot. s>j. Arcbiv. pub. ed il Cbirardaeti 

tj! di hclcgn. Tom. Il pag. txo. 

(3) Ghirardac. ^cttn. 

(4) Vi 'sni Cinti parf. IT. pag. 7*. Il Panciroli de Clarì» Leg. Inter, a Riccardo Saliceti, 
dice di cjuvfta Ambaiciaria del Saliceti a Firenze; e dell' accennato contralto par- 
la I Pcrfclli Or. n. nel Iter. ltal. Scrip. del Muratori; Solamente tutto ciò dal 

GVrardacci è diffimulato . 
C5I Ghirard. detto pag. 108. 

(4J Rieeariut Salieetus Bononienfii eìrca annum MCCCLXV. Pontifieium jui in Patavino C, ,». 
mjio tradiiit , & Magnut Textualii vulgo diHut b.ihttufq. eli . Quo tempere Juri feenj ulto - 
rum Colltgium dueiteim tantum dcGiribut (tnjlabat t ipfe primut fupr» numtrnm Fnntipit 
indulgenza admijfut eft . 



co si fosse trattenuta in quello Studio, non si sarebbe conceduta tal distinzione. Dal 
Diplovataccio poi impariamo riferirsi da Baldo in L Veteras C. de arbitr. tutti, che 
ritrovandosi il Saliceto a Padova, nacque lite in Venezia fra due Mercanti Fio- 
rentini , e che la causa fu commessa a Padova a Riccardo Saliceti , che consul- 
tò sopra la medesima . Un certo Argentino decise al contrario del Saliceti , 
ma i Veneziani seguirono il parere di Riccardo (7). 

Da quanto siamo per rapportare , ci sembra di poter credere, che Riccardo, e Ro- 
berto suo figlio si facessero conoscere mal contenti dell* Arcivescovo Visconti , 
dopo il contrasto fatto coi Pepoli , onde fossero entrambi banditi della Città 5 
c confiscati i loro beni secondo P uso , mà ritornata Bologna , per ope" 
ra del Cardinale Egidio Albornozzo , al Dominio Pontificio, troviinio boa Bolla 
del Pontefice Utbano V. P anno quinto del suo Pontificato , con la quale si or- 
dina al Cardinale Andruino Legato di Bologna di richiamar in Patria Riccardo , 
e Roberto Saliceti suo figlio, e restituirli tutti i beni conficcati (S), c forse f'i 
nel tempo di questo suo esiglio. che si trattenne a leggere in Padova. 

Prima che cadesse Riccardo in disgrazia di Giovanni Visconti Arcive r covo, si por- 
tò a Milano dove al dire del citato Diplovataccio , deputò pubicamente in fac- 
cia al Collegio de Dottori nel Palazzo del Principe Giovanni suddetto (9). 

Dell' anno IMO. avendo cessato di vivere il Pontefice Urbano V. gli fu liato per 
successore Pietro Belforte.chc assunse il nome di Gregorio XI. ed i Map^trati 
di Bologna subito gli spedirono in Avignone Ambasciadori Riccardo Saliceti Dott. 
di Ke^ge , Gaspare Caldarini Dott. de Decretali, Ugolino Galuccj milite, ed 
Antonio, detto Toniolo di Bertuccio di Francesco Bsntivngli , Procuratore, 
a rallegrarsi della sua esaltazione , e ad implorare alcune grazie a vantag- 
gio della Città , e avendo essi dovuto fermarsi per qualche tempo alla Cor- 
te , il suddetto Pontefice scrisse ad Anglico suo Vicario in Italia , e Lcgaro di 

Bo- 

(7) Vita Jurifcon. a Riccardo Saliceti Mss. nella Bibliot. del!' Ioftitnto. FUruit Pad* 1 ni 

Baldum in /. Velerai C. de arbìtri» tutti» ubi dicit quod rum quadivt <jr«.«,'7. ; o tfftl t'r-'fiìr 
inttr duoi Fiorentino! Mereatorei fuit comiffa ?adu* prafi'-o Damino Rtcbardo, ani e*nful- 
vit, ó* Dominut Argtntinui confuluit contrarium , & Veneti fuerunt feculi confilium pr*d. 
Domini Riccardi. 

<S) Urbanui Epifcopui Seruut &c. Diteli, Fi ho Andruino Tiluli Sanili Marctlli Traibittro Cir. 
dinalì faluttm . 

Dignum & debitum arbiiramur ut perfori* , quai frittiti* & moribui Altijimut infigniv'tt, fi. 
dem fii>i rtptriant Apofiolieam in fuit patìtiontbui gratioffn . Cum itaaue j'icut ncccpimut di. 
ìrtlut filiut N ibi Ut Vir Rie e ardui dt Saliceto Mil't Hononien/ti l-^um d»(ler ex ctrtit cau- 
fii a Civitaie Sononitn< relegatiti ac omnìbui gratiit pnviltgtii bonoribui iignitutjkiu Òr 
prtmimntiìi, tjuibui eeteri Civet Civitatii predilla gandere eonftte-Verunt òr dtbtnt priv ati 
txtittrit , & bona fua fuerint confidata \ Net attendente/ finci'um d vetionri affeilnm, qtena 
idem Riehurdui ad Noi & Romanam gerii Eccltjìam , ac volerttti cum pramtjforum & atta- 
rum confido ationt virtutum, quibui perfonam fuam earum larfitor noulttplteiitr decorami, 
fàvoribut condignii profeaui ; Circuì» fpe ti ioni tu* per Apofloìic* ftrìpta marni amut, .j-iatenut 
relegali' nem , ce.nftfcat itnem , & privationtm pradidam , òr quxcumqut ex tii feruta ava 
' tinnì a òr eorum Jiatum prafentibut babemut . òr tuberi volutimi prò txfnjfl, autlorttate 
' Ape flotte a Ubere, Òr abfolutt caffei, irrita, òr annulla, dummoJo in br.nit pr aditi it non jit 
aU cui fpecialiter jut qua/itum , tumyue ad emnti bonorti, dìgnitatei, privilegia, òr preniì- 
ntatiat quibui celeri Civei admitti confueverunt , tjr debent, admiuzndum denuncici , òr 
mdmittat , òr in integrum rejlituai cum effecìu , òr n'htlominut tumdem Rieòjrdrtm , òr 
iìlttlum filium Robtrtum de Salicelo legum doflorem natum fuum tanquam nobihtn , jr Se. 
dii Apoflolica devotum babtai in fuii opportuni! attbui effetltaliter commendata! . Uaium l'i- 
terbj decimo Sexto Kaltndai Oilobrii Fontifieaiut Notiti anno quinto. Arch. V*t. ex KcR. 
Urban. an. V. com. fol. 05. 
(9) Floruit ttiam àdediolani, ubi publiee diiputavit in collegio Mcdìolanenfì , aliit txìlftnttìi-it tatti 
Medio/ani in Sala Palatii lllufirijfimi Principii Domini Jo. Viceeomitit Archieplftopi Medio- 
ìanenfii . ut ipfe rtfert in fuii ejuajliinibm dijputatit , & '» irOé rtpedtt. I. p. v. dt S» ■ 
erofandii Eccl. frc. 
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Bologna, scusando la tardanza del ritorno degli Ambasciatori , e perchè questa 
non pregiudicasse , rapporto a quelli , che erano Lettori nello Studio , al sa- 
lano della loro Lettura , volle che loro fossero passate tutte le spese , che sa- 
rebbero occorse nel tempo della loro dimora in Roma, come si rileva dalla Bol- 
la , che Lee spedire per questo effetto (io) . 
Tanta grazia poi) e stima aveva incontrato Riccardo presso il Pontefice Gregorio , 
che gli assegnò oltre lo stipendio ordinario della sua Lettura , ducento fiorini d' 
oro , da conseguire dovunque si l'osse stato, con licenza però del detto Pontefi- 
ce; ed in oltre ridi' anno terzo del suo Pontificato ampliò con sua Bolla questa 
grazia, concedendoli di godere della pensione de ducento Fiorini da trarsi dal 
pubblico erario, anche stando in Bologna senza leggere nella sua Cattedra, co- 
me a detta Bolla (n) . 
Mi Io spirilo fazionato, e sempre inquieto di què tempi non lasciava in pace la 
Città) ne tranquillo il governo , e ad incitare questi animi gà mal disposti , 
si aggiunsero le gravissime violenze del Legato Gulielmo Novelletti del Tito- 
lo di S. Angelo , onde dopo essersi rimessi i Bolognesi , sotto il gover- 
no della Chiesa , la. fazione de Scacchesi novamente si ribellò al Pontefice . ed 
unitasi con quella de Maltraversi , volle ritornare in libertà , ed il Legato fu co- 
stretto cedere tutte le forte/ te , e fuggire di nascosto dalla Città . Allora Gio-' 
vanni Hauheuud Generale di truppe Inglesi , intesa la ribellione di Bologna , ac- 
cor- 
tisi Grtgwhu rjrr. Ven. F'jtri Anglico tplfcopo Albanen. in Territ Itali* Rom. Ictlefia inu 
mtà. (ubiteli» nojire , dr /•'« *** E tltfia in Spiritualibu» Vicari» Generali Salutem drc. 
Diteti. r. fili >r. Riccardi de Salirei» Legum , et Gajparit de Calderinit Dtcret. D»(ì»r. , nec non 
}Inb' viri Hugtlini de Galuciii Militi/ , dr Ant»ni»li de Bentivogliii Civit Bononìen» Am- 
bextatorum D/A Topuli dr Communi» Civitatit noflra Bononten. prudentiam follicitudU 
nem . tir diligentiam quim in expeditiane negociorum eorum cireumfpetlitni eommijforum 
erg» Ho» babuerunt, mult'tphcitee in Dtmin» eommendantet t Fra'trniiatem tu.tm nehis caram rtm 
gamu» , dr horttmur attente, tibi nibiltminui per ip. [cripta mandante» , quatenui Am- 
iaxiatirtt tpftt babeat propenfiu» rammendato» , tot fnper boe , quod tandiu in Romana Jle- 
ttt'nt Curia, tum ntt alti» diverfit tir arivi» negati t prapedw . ipfo» citiut expedire non 
pnuerimut , b* u ta» ex'-ufatet , ac de dipendi'»» protempore, quo ad prad, Curiam venerunt t 
dr tìferunt ibtdem t ac de Ma reitffernnt t dr etiam de txpenfi» pr» certi» facili, dr ne- 
gali» diti. Communi! per enm , ut dieunt fallii , ipfii prout jifium fuerìt abfque mora di f- 
ftniia fati» fitti fjeìa» . In bit lalìter te hxbendo , quod devotioni» tua premptitudinem kob 
immerito commendare poffimut . Tiat. dvenion- 5. Kal. Éprilif. An. primo • 
Riferire il Gerard, cit. l'ora, u pag. 301. che vi fono var; Autori , che rapportano, che 
q-ierti Aroòafciadori fuiono mal accolti dal Pontefice i e di fatti anche Fra Girolamo 
Borie. li nella fu* Cronaca, nel Rer. lui. Scrip col. 490- , riferendo quefta Amba- 
f.iata, dice cbt poca grazia ebbero', ma la defentta Bolla ci fa vedere, che ciò non fuf- 
fiiìe, e J : nioura la propellitene, che ebbe Gregorio per la Città nolha, il Collegio 
che in efla fondò, e che fi dille Gregoriano, 
(tiì Cregoriut (ire* 

Di'etl fil. Riebardo Tetri de Saliceto Clerico Bonon. ( in quefla Bolla il Pontefice gli di 
il titolo di Chirico, che nelle altre non fi legge) Ltgum Dottori S. (re. 

Tua dcvetiotii» /incerila» , quatn ad ntt , dr Rem. Ecclefiam gerere eemprobarh , turrita nel 
inducunt , ut te favore /pedali» grafia prof: quamur . Dudum fiquìdem tibi in mtftr* Ci vi- 
tate Bomtttit». jura Civil'a legenti , ducento» Fler. auri ultra Salarium tibi prò leti ur i di- 
tti juri» Civili» deputatum , vel deputandum annuatim de introitihu» , dr redditibut prafa- 
ta Civitatit perfolvendot autloritate Apoflolìca ufque ad nofirum beneplacitum per n, ih ai certi 
tmcri» litter*» deputavimu» , & deinde ubicumque babitaret , vel fi are» f de nofira tatnen 
Hcenna , bujufmodi ducento» flore»»»» auri finguli» anni» percipere poffei , tibi etnctjfimu» dt 
gratta jfttiati . Volente» igitur perfnan» tuant mbi» carnw, multifque virluiibut praiotatam 
funere fro/ti/ui gratta ampliteli , tui» in lue pJrte fupplicaticnibu» inclinati, ut in Civi- 
ta!* p al. Ilin.1» etiam, Jt bujumedi fura Civiltà non legai, praditlot ducentei Florcno» 
auri fin gal i» anni» percipere po.tfit , dr debeai, tibi conceitmus per prafente» . Nulli ergo 
tmnino b ut num liceat banr paginata nofira etnttjUonit incìngere dre. fi qui» autem drc, 
Dat. Avinion. 5rx.„ Kj/. Febr, anno lenii , 
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cordatosi con alcuni della Romagna passò con le sue genti .1 Faenza ? ed en- 
trando d' improviso nella Città , fece una grandissima strage di quel popolo , 
e mise a rubba tutta la Città. Giunto ciò a notizia-de Bolognesi , fecero pri- 
gione Filippo Puer uno de Capitani degl' Inglesi, che si ritrovava in Bologna , 
con varj altri soldati del suo seguito ; per il che 1' Haubeuud altamenre si adi- 
rò , e mandò a minacciare i Bolognesi , se subito non lasciavano in libertà Fi- 
lippo, e gli altri detenuti . Ma i Magistrati, che volevano sfuggire ogni lite , e 
calmare P ira del loro Capo, gli spedirono Riccardo Saliceti, il quale per quan- 
to tentasse con parole umane , e piacevoli di ammansarlo , non potè ottenere 1" 
intento , onde senza aver nulla conchiuso dovette ritornarsene addietro , ben con- 
tento, che quel vomo inferocito, come lo trovò, non V avesse trattenuto pri- 
gioniero (12) . 

Altamente sdegnato il Legato della sopranarrata rivoluzione di Bologna , e di es- 
sere dovuto fuggire di nascosto, e travestito dalla Città , ritiratosi in Ferrara pre- 
cipitosamente cuò j e formò un Processo contro i Bolognesi , senza ascoltare le 
parti , il chw* venuto all' orecchie de Magistrati fu eletto a Sindico , e Procura- 
tore Giacomo de Preunti Dottore Decretale , il quale benissimo , e fondatamen- 
te gettò a terra tutte le cose nel detto Processo contenute , e se ne appellò 
alla Sede Apostolica, & al Sommo Pontefice (ij,). 

Fu in questa congiuntura , che il Saliceti, come molto accetto al Pontefice , t»I t 
scrisse una Lettera in raccomandazione , ed a scusa de suoi Concittadini) im- 

fiiotando la sua clemenza, e pietà verso di loro per l* eccesso commesso. Nel- 
a Biblioteca Vindoboncme del Lambecio Tom. II. pag. 940. si trova uno squar- 
cio di questa Lettera , ed è pure riportata del Peci Co.i. Diplom. Tom. V. pag. 
81. ed è il seguente. 
..... Factis , vel dictit usquam vidi responsum , & prtemeditabar sine Astr< hgia , 
qune venirent omnia , & credidi satis pejora , & pluries r.biuli stare in palano cum 
Demino Legato , & etiam dia nocte volai jacere , qua fini scandalum meboatttm 
in Bononia , quod tamtn ipse no/uit quia tenex erat , &■ ntn bene sanus , ir etiam 
prò provisione miti Kepotem vestrum Dominum Adimartum de multi: dtibus ante Fer- 
rariam, quia ego timebam periculum . Et tic etiam ego dixi Domino Lgnni De la 
rocca Patri suo, & dedi sibi litttram , quam ipse Sanctitati Vestree tradertt , & ip> 
se promisit in manìlus Vcstris tradere , & etiam verb'Aenus exptinere , & feci libi 
àari bottai scortam ad eum sociandum . Est ergo bt num consilium , rater Vie , ncn 
exasperatse centra Liberta Vettros Bononientes , sei ctmsilium cape prò eis pietate 
Falerni neminit , quia non contra Sanctam Fccltsiam vel Sanctitatem Vestram San» 
ctam . & bonam nunjuam delinquerunt , sed contra personas non servantes vestra 
mandata . Quonìam Adam non fiat vita privatus, nisi pripter excessum Mandati , 
& tranrgretsum, ad quod fuerat mistus ad Mutui um , & dulcedtne Jtquttatis just* in» 
iiocentes Vcbis servare , ut Itberos fideles , & juttot quia nunquam a Sunna Eccle- 
sia , nec Sanctitate Vrstra recesserunt ; recedere etiam non intendunt , sed a Dia- 
bdicis Ministri! , ó* adversariis , ne forte per Mitndum , 6* Cbrittianitatem totam 
possit Sanctttas vestra de impietate redarguì ,& alti similiter gravati perdant Spem , 
& Causam redeundi , nec Infideles Jìant , vel de sperati . Satis enim majera fece- 
rant , & ptjora Mediolanenses , quibus destra Cltmcntia omnia remisistis ; quin 
immo super omnia inania verba decapitationis , & mina illatct bonis in Civibus per 
Dominum Kholaum de Keapoli Kuncium Vestrum fuerunt maxima centra Ecntmicn- 
sium Scandala . Et b*c omnia bona fide , & legaliter scriba Sanctitatt vestrte , quia 
cum dulcibus verbis omnia facilitar recuperare petcstis. Dat. Botami* "7. Juuii 157^ 
Vestrorum Minimus Htcardus de Saliceto Ltgum Dcctcr de Bonotna . 

Do- 
di) Ghirard». Tom. II. pag. 34J. 
(i|> Chirird. dttto pag. 347. 
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Dopo ciò nuli' altro sappiamo di Riccardo , se non quanto ne dice il Panciroli , (14) 
e cioè che ritornando da, Milano, ove era stato colà spedito A mbasciadorc, cad- 
de infermo presso Piacenza , e morì , e questa morte dovette accadere nel 13X9. 
ed il suo cadavere fu trasportato a Bologna, come rilevasi da Libri di entrata, e 
spesa del Convento de PP. di S. Francesco, ne quali a detto anno Tom. H. pag. 
103. si trova notato = 1379- 24- Pro Sep. Domini Riccardi àc Saliceto lir. 
4. e a detto anno pure. Pro Anima Domini Riccardi de Saliceto lir. 5. dedit Do- 
mina Tarlata Uxor Domini Roberti de Saliceto. Ibid. pag. 104. Questo Roberto 
era figlio di Riccardo, ed esso pure Dottore di Legge, ed alia morte del Padre 
si rit.ovava in Rimini , ove avea preso domicilio , come si rileva da un Atto 
dell' anno 1380. stipulato in Rimini, al quale fu presente, ed in esso si dice a 
quel tempo abitatore in Rimini (15). 

Fu Riccardo in grandissima stima , e il citato Diplovataccio lo dice Baldi , & Fratri- 
bus non minorem ingenio & doctrina per hoc temput , e dice pure che scrisse alcuni 
Commentar), e particolarmente sopra il Codice , quorum copia rara extat . Scris- 
se pure, al dire del suddetto, una bella Repetizione in 1. p. C. de Sacrosanta ire. 
Ecclesia: ed alcune dispur azioni. 

Nel Volume VI. de Con«iglj di Baldo se ne legge uno di Riccardo che il XXI. a 
pag. j/5. ed il Baldo nel Consiglio CLXII. Tom. I. dice. Tamen ita fuit ju- 
dicatutn , & fcrmaliter observatum de Consilio valentissimorum Dcctorum , scilicet 
Domini Francis» de Aìbergotis de Aretio , & tandem Domini Riccardi de Saliceto . 

Fra Consigli di Alberto Biuni , se ne legge uno di Riccardo in materia solutionis 
Talearum: così il Gesncro Bibliot. 

Nel Catalogo de Mss. della Regia Bibliot. di Parigi Tom. III. pag. 611. si tro« 
al n. IV. MDXC. Codex ebartaceut Riccardi de Saliceto: Repetitio in leg. Hon 
iubium C de Legtb. & Const. Princ. & edict. 

Eiusdem Kf penti:, in titul. Cod. de prttrcription. long, tempori/ X. vel XX. annorum . 

È nel Cod. IV. MDXCI. ivi. Riccardi de Saliceto Repetitio in §. quod vulgo m 
leg. In ratione ff. ad leg. Falcid. ivi Tom. III. pag. 611. 

Qual fosse poi V onesti di Riccardo nel suo esercicio di Avvocato , e il suo di- 
sinteresse riguardo a clienti , lo apprendiamo da Bartolommeo Seniore suo Nipo- 
te , e Scolaro, il quale nella sua Opera Pars unica in secundam digesti veteris par- 
lem : de condici, causa data &c. pag. 31. dice parlando degli Avvocati, che scri- 
vevano , e locavano a tutti la loro Opera , che Riccardo suo Maestro a differen- 
za di quelli non voleva stabilire prezzo per le sue allegazioni , che erano rare , 
ne riceverne il prezzo, se la caasa non aveva il suo effetto = Quod si ibi hqui- 
Tur m Advocato , qui est consuetus locare opera sua, & ut sunt hi , qui se ex hi' 
bent omnibus , & tunc est contractus nominatus in quo die. ut l. item si uno §. 
cum quidam . Si vero non est de illis , qualis est unus famosus Doctor , & Dominiti 
nteus Hiccardus de Saliceto, qui accedebat ad allega tiones juris , & per raro -, tunc 
ei datum de directo est bonorarium , & tunc si casus contingat in cujus persona mn 
repetitur , nec velut datum causa non secuta , bic ne forsan ratione penitenti* ne 
datum honoris causa , in vituperium ejus revertitur centra d. &c. 

DA 

, . . ••••• 

(14) Loc. eie 

(15) lo do Codice tnembr. in fogl. che conferva!! ntll' Arch. della Metifa VefcoviJe di 
Rnmoi .contenente le* Chiefe , ed i Ceofi di quel Vefcovado , vedefi un Inftruoneofo 
del li ad. Settembre ij8o. nel quale 1' Arciprete di S. Giovanni in Computo fi obbli- 
ga di pagare ogo' anno al Vefcovo per ragion di Decima tanto Grano , e Spelta &c 
Js&um Arimi*! im Epifetptli Palaie r$re. prtfentibut ttfiibus Ere//» Ltgnm liuti. re Domi- 
na RtbtrtQ dt Saluta di Bemni* k*bittt»Tt Civitatit Àrimini &t. 
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SALIMUE NI ANGELO MICHELE. 



F. A. F. 



Nobile Bolognese , fioriva nel 1477. e fin d' allora verseggiava in lingua nostra 
con qualche credito ; e però potrebbe riputarsi Figliuolo di queir Anselmo Sa- 
limbeni , il quale, come nel Dolfi (1) si legge , nel 1454. S r >osò Polissena di Ra- 
faello Foscarari. Un Codice antico, oltre ù Cognome de' Salimbeni, che a lui 
dà in primo luogo , glie ne soggiugne un secondo , chiamandolo alias de* Vate- 
li (2): lo che potrebbe in due modi spiegarsi , o che la Famiglia de' Salinibe- 
ni , più anticamente de' Vaseli o Vassclli fosse appellata , o che il nostro Poe- 
ta fosse veracemente della Famiglia Vaseli , o Vasselli , e per retaggi poi , o per 
altra ragione il Cognome de' Sahmbeni assumesse . Il nostro Autore denomino?- 
si ancora Angela Michele Calvino Satiinbeni ; e scr ;t< -e V Orlandi (?) , che quel 
C Avido è il nome , da lui assunto tra gli Accademici del Viridario . Scrisse altro- 
ve (4) lo stesso Orlandi, che 1' Accademia del Viridario da Giovati Ftloteo A- 
cbìllini fu instituita V anno 151 1. ma noi vedremo più sotto (5), che il Salimbe- 
ni il nome di Calviào adoperava alquanti anni prima del 151 1. Converrà dun- 
que o ricredesi , che la mentovata Accademia fosse instituita in quest' anno , o 
rintracciare qualche altra ragione , per la quale il Salimbeni il nome di Calvi- 
cio (6) si appropriasse . Checchessia di tutte queste ambiguità , produsse il Sa- 
limbeni le seguenti 



I. Pbilomatbia . Questo Libro , che fu altrove (7) accennato in quest* Opera , il cui 
Titolo significa Desiderio <T imparare , era una Raccolta di Sonetti , e d* altri 
Componimenti Poetici in nostra lingua, che nel 1477. scambievolmente scrive- 
vinsi Sebastiano Aldrovandi , tuttor Giovanetto (8) e U nostro Salimbeni . Nel 
suddetto anno Bologna flagellata era dal contagio (9) , e i due Poeti cransi 
messi in salvo in uno de' Castelli del Territorio , Castel de* Britti (10) appel- 
lato ; e colà verseggiavano . Il Codice di queste Poesie era in foglio , e fu già 



(t) Cronolegìa itile Famiglie Nettili di Bologna pag. Jjr. 

(*) Vedi nell* Indice del'e Opere del noftro Autore il Nurn. V. 

(3) Neti%te degli Seritteri Bolognefi pag. SJ. 

(4) Notizie cit. pag. >$. 

(j) Vedi neli' Indice dell' Opere ecc. il Num. IV. 

(6> Chi fa . che un tal nome 000 forfè cogli altri nomi importo al noftro Autore fin dal 
Battcfimo? Calvieìo non è nome così Aravagantc, 0 profano, come tanti altri, che 
nel Secolo XV* erano ufìtatiflìmi . 

<7) Vedi il Tomo h di «jucnV Opera pag. r<$. Dell' Art. Aldrovandi Sebaftiano. 

(8) Abbiamo dal Dolfi nella cit. Cronologia ecc. pag. 4». che Sebaftiano Aldrovandi fa de- 
gli Anziani nel 1481- e da Bianco Negri nella Bafilita Petroniani fappiamo, che Cam- 
millo Aldrovandi, Figliuolo del fuddetto Sebaftiano , e di Antonia Manzoli , divenne 
Canonico di S. Petronio nel 1510. Segue da tali notizie , che Sebaftiano tuttor l'of- 
fe Giovane nel 1477 

(9) Se ftiamo a ciò, che Icggcfi nel Diar. Parme»/, dal Muratori flampato nel Tomo XXII. 

Seripter Rer. Ualienrum, pare, che quefta pelle infìcriffe follmente nel fagliente an- 
no 147* ma forfè cominciò efla in Bologna nel 1477. 
(ro> Vedi di quefto Cartello il Dizionario Corografico eee, della Montagna e Collina del Ter. 
ritorto Bolognefe Parte Seconda pag. 148. « feg. 
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posseduto , come tanti altri, da Lorenzo Legati Cremonese (u), il qua i e 
ebbe in animo di darlo alle stampe . Nel 1714. passato era il Codice in mano 
di Gioseffj Magnavacca (12), celebre Antiquario, e possessore eziandio di co- 
piosa, e assai pregevole Libreria . Seppe il Zeno, come in quest'Opera (tiUu 
accennato .che morto il Magnavacca nel 17,4. j Disegni, i Ca roe i, g f in ta - 
gli , e le Medaglie da lui raccolte , passarono parte a Venezia , parte a Vien- 
na , parte in Inghilterra , e sorte simile sarà toccata anche alla Phiiomathia di 
cui trattiamo , e agli altri suoi Codici . ' 

II. Epitalamio nelle Vampi l W di Annibale Figlio del Vrinàpe Ciovan Benvo- 
glio , di Angelo Michel Saltmbenì , impresso in Bologna per Ufo Kuvreri lAtH in 
4.. Non fu incognita questa Ediz.one all' Orlandi (14); ma mf.fu seppe del- 
la Ristampa seguente , che fu dal Quadrio (15) indicata. Angeli Micbaelis Sa- 
limbeni Bononiensis Epithalamium prò nuptiali Vompa magnifici D. Annibale nati 
Illustrissimi Domini Joannts Bentvvdi , Laurentio Mediceo , Viro magnifico , & in 
omn, ini a colore lenissimo , dicatum in 4.. Assicura il Quadrio, che la stampa è 
di Milano , benché il nome d. questa Città, e quello dello stampatore , e Pan- 
no della Edizione non vi si veggano . Un Codice Ms. dello stesso Epitalamio 
che è in ottava Rima , e assai lungo , conservasi nella Biblioteca del nostro In- 
stituto ; e sembra una copia fattane nel seguente Secolo XVI. 

III. Havvi in istampa un' Opera in lingua volgare , che ha il seguente titolo in lin- 
gua latina . Ad Reverendissimum in Cbristo Vatrem , & D. D. Antonium Galea* 
de Bentivolis Sedis Apostolica Vrotbonotarium B. M. J,bannis Spadarii in Musica 
bumiUtmi Professoris , ejufdem Musicet , ac Bartolomei Rami Varej* ejus Vr*cep- 
toris -bonesta Deftnsio , in Hicolai Burtii Varmensis Opusculum . Chi desiderasse sa- 
pere il contenuto di questo Opusculum del Burzio , e le feroci ed incivili manie- 
re , colle quali a cagion della Musica il Burzio , e Io Spadario a vicenda si stra- 
pazzarono , le legga presso il Gesuita, e poi Abate Quadrio (16), ovvero ap- 

nré*W» il Cnntf Ma-»»lirhplli fim\f nprrirtrrh» «ni ■> -.—1 1 _L- . • • " 




f .-- — -J m • «~»yrvjjv » Hirnt4 , 

tncljta Cita di Bologna per mi Flato de Benedicti regnante lo inclito & illustre Si. 
gnor S. Zobanue di Bentivogli de !' anno MCCCCLXXXXL adì XVI deMazo. 
IV. Nelle Collettanee Grece, Latine, e Vulgati per diversi Auctori Moderni , nel- 
la Morte de lardente Serapbino Aquilano , Ver Gioanne Vbilotbeo Acbellino Bolo- 
gnese in uno corpo redutte ecc. e nella Vetustissima Città di Bologna . Ver Cali- 
gula Bazaliero di quella Cittadino impresse . Gubernante il Secondo Bentivoglio. Rei 
M. D. UH. di Luglio . Havvi due Sonetti con questo preciso Titolo : Angelo Mi- 
chele Calvicio Salimbeno Bolognese. Quinci imparasi , che il nostro Autore ado- 
perava il nome dì Calvicio, o Calvizio sette anni prima del 15 11 . Per lo che 
Tom. VII. O o quan- 

di) Il Legati diede alle Stampe Carminum Jtannìi Ganiulpbi Libri V. tee, B»*»nU Tytit 
Monut i«74. in 8. ed Ottavio Scarlattini fece a quefta Stampa una lunga Prefazione. 



_ in cita 1 molti MB. dell' Opere di Autori diverti , che il Legati aveva 
in animo di dare alle Stampe . In quefta Prefazione lotto il num. 7. e 8. fi annove- 
ra Angeli tiiebalh Salimbemi , & Sebatìiani dlirovaniì Btnanitnfium HiUmatbì» . Co- 
piò Gregorio Leti quella Prefazione dello Scarlattini nella Itali» Rtgmant» Parte III. 
P*S- *79- c feg. ma la Stampa a' è piena d* errori, 
li») Vedi P Orlandi nelle Kotiz.it itili Scrittori Btltgntfi pag. «. e 14 j. 
[ijj Vedi il Tomo V. pag. no. Anaot. (»> 
<**) Origint t frtgreffi itU* Stampa pag. 401. 

OSI Dtlla Stiri*, t dilla Raghnt e agni fee/ìa Voi. II. Parte. I. pag. $80. 
<i«) Nel cit. Voi. II. Parte I. pag. 7J7 . e feg. 
(17) Scrittati i' Itoli» Voi. II. Parte IV- pag. M49- 
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quando vogliasi , che il Salimbeni lo assumesse nell' Accademia del Viridario ^ con- 
verrà spigncre addietro la Fondazione di cotesta Accademia , c dirla fondata dall' 
Acliillini prima del Luglio del 1504. , e converrà pure emendare questo piccolo 
errore> non solamente nell' Orlandi, e nel Quadrio, ma nel primo Tomo (18) 
eziandio di quest' Opera . Ma chi sa , che Calvicio , o Calvizio non fosse un 
nome famigliare e domestico del Casato de' Salimbeni , ower de' Vaselj ? 

V. Ecloga Pastorale de lo ingenioso Poeta Messer Angelo Michele de Segnimbeni , a- 
littt de Vaselj (19) , itobil Cive Bolognese . ìnterloquutori Apbilo , & Ausonio. Et 
prima comenza Apbtlo , Pastor Zovene , & fra se dice così , mirato che intorno : Qui 
dapresso non veggio , né da lunge ecc. ecc. Quest' Egloga è distesa in Terza Ri- 
ma , e conservasi in un Codice Ms. in 4. che fu già del celebre Padre Abate 
Trombelli , ed ora sta nella Biblioteca de' Canonici Regolari di S. Salvatore di 
Bologna. All' Egloga precede F Astreo, Commedia di Marcantonio Marescotti di 
Calvi , del quale altrove (20) trattammo; e conciossiachè abbiavi a quella Com- 
media la sottoscrizione del M. D. V. die 25. Junii , illusrissimo Domino Joanne Ben- 
evolo II. Remp. F. administrante ; è assai manifesto , «he il Codice appartiene 
al Secolo XVI. 

VI. Altro Codice Ms. in 4. intitolato : Rime di Diverti ; che fu anch' esso del 
Padre Abj:e Trombelli , conservasi nella predetta Biblioteca . Tra le. accennate 
Rime se ne leggono alquante sotto il nome di Angelo Micbaele de Salimbeni . 
Questo Codice ancora , siccome è detto del precedente , è scrittura del Secolo 
XVI. 

Non sappiam 1' anno della morte del nostro Autore , ma ben sappiamo , che il 
Cavalier Casio onorollo di questo Epitafio , che è il CXL1III. tra suoi sempre 
maravigliosi Tetrastici . 

• 

Quivi del Precettor poste son V osse 
Angelo Salimben , Poeta degno , 
Cbe con la voce , e col tuo cavo legna 
Uscir gli Morti facea dalle fosse . 

. ■ 

Stampò il Casio questi Epitaffi nel 1525. ed è però cerio ,che il Salimbeni non 
visse oltre quest' anno . 



\ 
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(18) Vedi il Tomo I. indicato pag. %j. dove accennati la Fondazione dell' àieaitmi* iti 

Gridario . 

(19) Qneì Segnimbeni di quefto Ma*, è lenza dubbio un crror del Copifta , da correggerli 
ibttitucodo Salimbeni. Quanto all' altro Cognome fnfelj , crediamo, che fi» Io ftefTo 
col Cognome Vocili, affai antico in Bologna. Predo il Mafini sella Bologna ttrlu- 
ftrata pag. aif. abbiamo un Don Laura difetti, da' Beni del quale nel 1481. fu fab- 
bricato I' Oratorio, ed il Portico dell' Ofpitale de' Baftardinijc lo Beffo Mafini pag. 
5J«. ricorda un Rogito del Nctajo Bartolorameo Vaftclli, che vìveva il primo d' A- 
gofto del 1 «Ss- e forfè allo fteflb Cafato appartenne quel Giacomo Vtnftl i , d i cui tro- 
viamo memoria preffo il Ghirardaccj nel Tomo I. dell' lBiris di Bologna pag. 5S>3- * 
e-uefti viveva nel tj^. 

(*©) Tomo V. di queB' Opera pag. tj8. 
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SALAM0N1 ANTONIO. 



F. A. F. 

."Viveva in Bologna a 28. di Ottobre del 1463. nel qual giorno, ed anno Pa* 
pa Pio II. spedi una Bolla al Cardinale Angiolo Capranica, Vescovo di Rieti, 
e Legato di questa Pati:u nostra, amplissima autorità conferendogli, come il 
nostro Senato gli aveva richiesto , di erigere in Collegiata la Basilicadi San 
Petronio , Protettor principale de* Bolognesi . Diede il Cardinale esecuzione alla 
Bolla a 5. di Genn;jo del seguente anno 1464. (i)> e creò niente peno di 
treutadue Canonici, compresovi il Capo loro , che ebbe il titolo, e la dignità 
di Primicerio ; e tra questi Antonio Salamoni ( se il Primicerio si ommetta ) v* 
ebbe il duodecimo ( 2 ) Canonicato . Di questo Canonico havvi nella Bibliote- 
ca dell' Istituto un Codice così intitolato . Antonii Salamoni Bononiensh , /. 17. 
D. ac de primis Cancnicir Sanai Fetronii , Dottrina Canonico Folttico-Moralis per 
Alpb.tbetum digesta , e il dotto Avvocato Montefani , già Bibliotecario della sud- 
detta Biblioteca , questa Annotazione vi aggiunse ; Code x Cbattaceut , Au- 
tngrapbut, ineditur, cum Kotis marginalibus , Mi. Sete. XV. Nel Frontispizio del 
Codice abbiamo notizia de' varj possessori di esso , e del tempo , e del prez- 
zo , co' quali dall' uno all' altro passò . Possedevalo il Padre Maestro Orten- 
sio Giovanelli , Bolognese , Eremitano di Sant' Agostino in questo Convento 
di San Giacopo; e da lui lo acquistò il Dottor Angiolo Michele Sacco, Bolo- 

Enese ancor egli , col dono curioso alquanto (3) d' un pajo di guanti da quel 
uon Padre desiderati , perchè ripieni dell' odoroso tritume di muschio , e d* 
ambra . 

L' erudito Sig. Conte Baldasarre Carati ci fa «apere , che il Dottore, e Canoni- 
co Silamoni lasciò pure un Fragmento Ms. intitolato . Trattati snpra la cura del- 
la Feste ec Ma il Salamoni , ne come Canonico , ne come Dottor di Leggi , 
non aveva debito di saper curare la Peste , nè qualunque altro morbo ; e però 

?otrebbe essere , che 1' accennato Ms. altro non fosse fuorché una Raccolta di 
rattati di Professori di Medicina , al nostro Autore per niuna guisa apparte- 
nenti . 



O o 2 SAL- 
ii) Può vtderfi la ttufiliea Petroniana di Bianco Negri pag. 18. 

<*> Sul fine della tir. iaftlita Petroniana havvi il Catmltgo de' Canonici di S, Petronio (tilt 
Ur 4*mi. ti t»< ; e in eiTo il noftro Canonico è il duodecimo. 

()) Ego Anf.sut M>(hiel Smetètu . Coli da fcritto nel FrontifpÌ7.io del Codice. Si Ufo uni 
bitte volai nterfft fuit ut dono dnrrm Cbirotecai mufeo t'f amh*m reftrtat R Patri Ma- 
g lift Horttnn' Gievintllo , Boncnitnfi , Ordina S AututUni , (jr fononi* S. Jacobi Majo- 
nii & boe fuit Anno Domini x6oi. Die »o. titnfii Otlìfoit , primo inno . in quo le- 
ttre t*pi Logicar* in Cymnafiis Fublitis , alati 1 mea agtnt annum 14. mtnftt 7. 
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SALVI J A C O T 0. 
F. A. F. 

fioriva nel Secolo XVI. come impariamo dal seguente Opuscoletto . Kovella di da- 
corno Salvi) Bolognese, novellamente stampata , & posta in luse 1547. (1) L* Au- 
tore questa sua Novella indirizza a Messer Luca Donzelli Lucchese; e la stampa 
non oltrepassa le otto pagine in 8. e non ci addita nè luogo , dove essa fu fat- 
ta , nè nome di Stampatore . Soggiacciono forse ad equivoco quelle parole no» 
vellamente stampata : perchè il novellamente tal ora significa la prima volta , c 
talora significa di bel nuovo , cioè la Seconda volta . Meglio era , che queir in- 
cognito Stampatore ommettesse quelle parole superflue & posta in luce ; e che 
ci dicesse ben chiaro , se questa era la prima Edizione . 

puote, che Jacopo tuttor vivesse nel 1557- nel qual anno M. Lorenzo Tor- 
rentino stampò in Fiorenza la Varte Seconda de' Sonetti del Parchi, colle Rispo- 
ste e Proposte di Diversi . Imperciocché tra questi Diversi , come dal Quadrio 
(2) fu avvertito , havvi Sonetti anche di Jacopo Salvi . 
Nel Libro II. delle Rime di diversi nobili Uomini ed eccellenti Toeti nella Lingua Tos- 
cana, stampate la prima volta da Gabriel Giolito in Venezia nel iU7.e poi ri- 
stampate dal Giolito stesso nel 1549. del pari si leggon Rime dei nostro Au- 
tore . 

(1) Qjefta Novella tee. trovali scila Libreria del Sig. Pompeo Pellegrini , Nobile Bolo- 

caefe , e poffeffore di Libri affai rari . 
(a) Dell» Stiri* e della Razione f ogni Potf* Voi. Ih Parte L pag. M7. 



SALV10L1 VINCENZIO. 

> 

F. A. F. 

Detto dall' Oca, con questi due Cognomi died« occasione al Gesnero di pre- 
sentarci due Vincenzi , V uno de' quali fosse de* Savioli (1) , V altro dall' Oca . 
Tengasi per certo , che fu questi un sol uomo , Figliuolo di Giacopo , addotto- 
rato in ambe le Leggi nel 1495. e quinci aggregato a* due Collegi, cioè a quel- 
" lo de' Giudici , e all' altro di Gius civile ; le quali notizie , dateci ben due vol- 
te (2) dall' Alidosi , ci vengono confermate dall' Avvocato Machiavelli , e dal 
Conte Filippo Carlo Sacco ne' loro Cataloghi de' Sig. Giudici Ordinarj del Foro 
de 1 Mercanti fj) , dove il troviamo chiamato eziandio Lettor Pubblico , e scelto 
ben sette volte (4) a tener ragione in quel Foro . Il valore , e P integrità di 
questo Giurisconsulto gli meritarono inoltre un posto tra gli altri diecinove Cit- 
^ - tadi- 

(1) Vedi la Biblioteca dello fteffo Gefnero. 

{%) Dottori di Leggo Cam e Civil. pag. 117- « «fi P«« P« Apptndttt a' medcfimi pag. 5*- 

< 3 ) Il primo pag. 6. e il fecondo pag. 8. 

(4) Negli anni 1J04. tjio. »f«tf. xj»4- »$»8. ifjtf. e ij»B. che combinati cogli anni de 

noftri Rotoli poffono far credere , che il noftro Autore abbandonane Padova ■ 

del 15*4. 
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tadini , che ne! 1506. furono destinati al governo di Bologna (5) , in vece de* 
Riformatori della pubblica Libertà, fino alla venuta di Papa Giulio II. 
I Rotoli Mss. del nostro Studio (6) ce lo dimostrano Lettore in Patria dal sud- 
detto anno 1495. fino all' anno X510. e lesse peravventura anche nel seguente 
anno 1511. nel quale abbiamo ne' Rotoli una laguna . Torna egli a vedersi nel 
15 13. e non si ommette il suo nome, se non se all' anno 151 8. nel quale per 
testimonianza del Facciolati (7) a' 21. di Gennajo cominciò a leggere in Pado- 
va collo stipendio di quattrocento cinquanta Fiorini ; e v' ebbe per Concorren- 
ti, o Colleghi Luigi Discalzi Padovano , Gianfrancesco Burla Piacentino , e Fran- 
cesco Sfondrati Cremonese, Padre di Papa Gregorio XIV. Conchiude il Faccio- 
lati, che il nostro Salvioli morisse in Padova nel 1526. ma egli certamente s' 
inganna , perchè i nostri Rotoli di bel nuovo ce lo presentano vivo e sano , e 
ritornato alla sua Cattedra di Bologna in quest' anno medesimo, ne più scom- 
parisce fuorché nel!' anno 1540. Per lo che crediamo , che scrivesse con pienis- 
sima cognizion 1* Alidosi (8) , costui esser morto nel precedente anno 1 5 $9. for- 
se di breve, e inaspettata infermità , perchè ne' Rotoli di quest' anno stesso il 
veggiano descritto . La Cronaca Negri (9) toglie ogni dubbio all' Alidosi , dan- 
doci il giorno preciso di cotal morte , che avvenne a' 27. di Settembre ; e poi 
aggiugne , che il cadavero di questo dotto Giurisconsulto fu accompagnato al 
Sepolcro dal Clero , da' Collegi , dà gran numero di Dottori , e dalla Universi- 
tà degli Scolari . 

Libéralissimo fu il Facciolati col nostro Salvioli, dicendoci che prima di passare a 
Padova , letto egli aveva non in Patria solamente , ma in Torino , e in Pavia : 
se non che i Rotoli di questo Studio non ci permettono di accettar ciò per ve- 
ro. Puote ben essere, che la fama di questo Giurisconsulto innamorasse quelle 
due celebri Università , e movesse i lor Principi a desiderarlo , c invitarlo ; e 
che il Facciolati trovasse peravventura memoria di questi inviti in termini equi- 
voci nell' Archivio segreto dell' Università di Padova; come se per esempio qui- 
vi fosse scruto , Vmcentius Saviolus ab Ocba Augustam Taurirtorum , Ttc'mumque 
attua evocata*; e che queste evocazioni, le quali effetto non ebbero , traessero 
il Facciolati in errore . 

Parlò brevemente del Salvioli Marco Mantova Benavidio (10) , e gli assegnò pet 
Concorrente in Bologna Pierpaolo Parisi, Cosentino; e saper fece , che erat vir 
bonus , plenut modesti* & humanitatis , e che presso di noi amen due magnis pro- 
fitebantur sùpendiis . E ciò di buona voglia avvertiamo , acciocché si schivi 1' ab- 
baglio del Padre Orlandi (11), che gli dà il suddetto Parisi per Concorrente in 
Padova . Egli è verissimo , che anche in Padova lesse il Parisi , ma colà il Sal- 
violi mai non concorse con esso lui . Tempo è di venire alle costui 

OPERE STAMPATE E MSS. 

I. Dice il Mantova, che del nostro Autore nìbil editum est , ttisi subtilis admodum, 

& co- 



di Qticfia degnazione ed elezione fi fece dal Popolo di Bologna , a' 3. dì Novembre del 
cit. anno ijo«. e Papa Giulio II. entrò in Bologna a* 10. del Jfcfc ftefo, ed »* ala 
gli efclnfe dal governo , (oftituendonc altri 40. 

(6) Quelli Rotoli coofervanfi US. pretto il Sig. Conte Giovanni Fantuzzi , come altre vol- 

te avvitammo . 

(7) fofli Gymnafii VttUvinì Par. I. pag. 13*. 
(8> Vettori di Legge ett. pag. txy. 

(9) Conservali Mff. nella Biblioteca dell' Inftituto 1 
CiO> Epitome Vhtrum llluftrium num ai 8. 
(ai) Kotizie degli Scrittori Bologmtfi pag. %6o. 
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<Sr copiosa Repetitio rubr. io!, mai. e Giovanni Ficardo (12) ripete quasi lo stes- 
so in queste poche parole , Scripsit super rubr. sol. matr. ma nè l uno , nè 1* 
altro ci additano lo Stampatore , nè il luogo , ne V anno della Stampa . Il Con- 
te Fontana appiccando al nostro Autore un terzo o nome , o cognome , che 
mai non ebbe, scrive (li). Vmcentii Stimoli Salvioli ab Ocha Bononiensis Repe- 
tilio in Rubrica ff. Sol. Matrim. habetur in 3. tomo Rtpetentium , & seorsim Bo- 
rioni* . 

II. Il cit. Conte Fontana altrove (14) amplifica il numero della Ripetizioni, e scri- 
ve , Vari* Repetitiones , ubi varia tractantur ; ma trasse questa pluralità dall' Ali- 
dosi , che cijli cita. Crediamo però , che esse non fossero giammai stampate , 
e che al più si trovino Afss. 

HI. Marco Mantova soprallodato fa fede , che Vincenzio multa pr alarissima Com- 
mentarla , & Consilia scripsit ; ed egli , che visse a' suoi tempi , il potè sapere 
meglio d' ogni altro , Quanto a' Commentarj , chiamati qui precarissimi , una par- 
te di essi esser dovrtbbono quelli , che il Savioli distese super 1. Infirtiatiy de' 
quali il cit. Ficardo fa peculiar ricordanza. Quanto a* Consigli, nientemeno- 
dannimi, avviseremo, che il Consiglio LXV1I. di Girolamo Grati cosi comin- 
cia : Invocato ecc. Visir ac ennsideratis dìligenter verbis probibitionit altenaticnis ex- 
tra familiam , ac viso eleganti Consilio Excellentiss. D'jctoris D. Vincentii Salvio- 
li , alias ab Oca , tota dtjficultas ecc. Di più tra Cons oli dello stesso Grati si sot- 
toscrive il Salvioli al Cons. IVI. del Libro IL & sic in dietim sen'enti.tm concur— 
ro Ego Vincenlius Salviolus de Ocba Ronon. J. V. D. Jus civile ordinarie Ugent in 
Almn Patri* me* Gymnasio ecc. e nel Libro I. si sottoscrive del pari al Cons. 
CXXXI. con AnJrea Alciati. ed Agostino B,-rò . Finalmente il Salvioli è pur sot- 
toscritto al Cons. XLIX. d' Ippolito Marsigli ; nè altro sappiamo de' Consigli 
del nostro Autore. 

(il) Viti. Jurr/csnfultorum Rrctnthrum Dell' Indice. 

(ijj Bìbliotb. Lrgalis Par. II. Colt aaj. C 117. 

(14) Nel luogo cit. col. M3- , ' 
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SAMARITANI \AIN1E\0. 



Chiesto suggetto > che si distinse moltissimo nel secolo XIII. e in stato di Laico, 
indi poi di Religioso dell' ordine de' FF. Minori di S. Francesco , sì in let- 
tere, che in impieghi luminosi, naque di Lambertino Samaritani , e del MCCLXVII. 
fu Podestà di Cento 5 e della Pieve (t) , e nel seguente anno Pretore di Ra- 

ven- 

(i) MCCLxm. ì intr. ]un. 

Btrtolui Egidii Cagnolì Uaffkthu Terra Centi , fflvit D. Lambrrtin» de Samarita- 

ni* tanauam legiiìmo adminiftratori Domini Raineri fui filii Tettflatìi diti. Terra libr. ti. 
Sono». , de parte lib. CC. amai Cemmnnt beminti diQa Terra darr timmlmr D. Rayne- 
rio prò feudo fua Poteflaria. . 

Ex Hemor. Btnreeuperi VafcbaVt tm Jtreb. Tuh. 
Nota 1* eruditiflimo Sig. Dott Gaetano Monti, alla cortefia del qua'e dobbiamo quefte 
notizie, che Matteo Samaritani avo di Ranieri fg figliuolo di un Gentilvomo foraftie- 
fo, detto Uguccione da Montefiore , e di Donna Samaritana fieliuola unica eu erede 
di quel Matteo di Rodolfo . che inficine con Rolando Guarini fu Ambafciadore pe» la 
Città al Comjrefib della pace di Ccflanza I' anno MCLXXXIII. I «Vliuoli « difen- 
denti di l'KMcnooe flanziati io Bologna dal nome della Madre fmooo poi fempre det- 
ti de Samaritani. 
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renna (2). 

Fu sua moglie Giovanna figlia del Co. P.aynieri da Panico, quale poi si fece Mo- 
naca di S. Francesco vivente ancora il marito (3), ed in appresso esso pure si re- 
se Religioso dell' ordine di S. Francesco , ma non si sa di qual anno ; certo è 
che tale non era del MCCLXXX. ne del MCCLXXXIH. nominandosi in alcu- 
ni atti, come secolare (4) . Dell' anno poi MCCXCV. si vede reso Religioso del 
suddetto Ordine di S. Francesco (5) non solo , ma come uomo di talenti, ed in 
somma stima,impiegato in affari della Città. „ DeW anno fACCXCVlll.li Vi. Marzo 
il Pretore, Capitano, gli Otto, e li quattro Anziani eletti sopra la guerra mandaro- 
no Ambusitatori al Papa , & furono Frate Ramerò Samaritani dell' Ordine mino- 
re , ér due de Sapienti di Credenza &c. acciocchì trattassero alcuni negocii con i 
Fiorentini (6) . Trattavasi allora la pace col Marchese Azzo da Este, ed erasi per 
tal effetto fatto compromesso nel Pontefice Bonifazio: Essendo ritornato da Roma 
( segue il citato Gbirardazzi ) (7) Frate Rainerio Samaritani &c. presentò le let- 
tere Apostoliche ire. nelle quali si conteneva \ Che i Bolognesi consegnassero la cu* 
stodia del Castello di Ptumazzo al detto Frate Rainiero a nome del Papa , il qua- 
le cosi lo tenesse, in tino a tanto, che il Pontefice mandasse un altro, che a no- 
me 

( t) MCCLXVIII. 

„ Gymnalìutn Raveonz cucn redimere in priftinam dìgnitateen Ravennate; cupcrcnt , an- 
,, no MCCLXVIU. tertiodecimo Cai. Jul. coatto Scnatu , cuoi adeUct Rayoerius Sa- 
,,maritanus Borati filius Civitatis Praetor, ad alios Doclores Pafium ab Nucc Brixia. 
„ num, omnium, qui turo in Italia cifrar, Jurifconfultorum celcberrimum, adiuoguat Set* 

Rub. Hifi. Ravem. IH. r~l. 

Il citai»' Sig. Dott. Monti , offerva che 1* atto autentico veduto dal Boni dovei dire 
probabilmente in prtftnti* Dimmi Rayniri tomi Samaritani Poteftttii (gre. donde egli 
argomentò che Bornio foffe il nome del Padre di Ranieri, ma s' ingannò, perche 
Bornio fu anzi un fopranome di eoo Ranieri. Dì fatti nel MCCLXXU.l. ormata Stp. 
ttmbr. fi trova. 

D«minut Lambtrtimui *u. Domini Mattiti it Samaritani* . 

D. Rayntriui Bornim tjut filius emancipatiti &t. 

D»mim* Jiban»* uxor Domini Ray*trj ère. 

Ex Ucmor. B$mi*«bÌ Ugolini Quitardini Areb. Pub. 
(}) Si trova deferitta fra le Monache di S. Franccfco 1' anno MCCLXXlII. così S*nrJ-\ 

***** Ccmiiii li ai neri de Panico Mtmtr. 
MCCLXXIV. XXV. Tuo. 

Soror Jiba*** fili* Domi*! Corniti/ R*y*trj de Panico etjfit Az.o*i fili* D. Comitii rioni faci 
de Panico jur*,**d babebat adverfut Dominum L*mbtrti*um de Samaritani! prò lìb. DCS. 
Bone», quai Dominui Qtlavianui lu*e Kìecìm Mono*, folvtrat iffi D. Lambertino nomina 
dotit prò did* D. Johann* ottafiont matrimtnii tontradi imttr tara , & Dominum Ray- 
merium filium D. Lamberti*! . 

Ex ìdtmor. Job*»*it Salvi Érti. Pub. 
fi Vcfcovo Ottaviano fn confacrato 1' anno MCCLXI. onde prima di quel tempo dovet- 
te feguire il matrimonio di Ranieri Samaritani colla Contcffa Giovanna da Panico ; 
bensì è cofa ftrana. come fcparatafi quella dal Marito , e fattati Rcligiofa di S. Fran- 
cesco, continuale egli pofeia a vivere nel Secolo più , e più anni: Diminuì Ray*triui 
dt Samaritana ère. 

Dominai franeifcui tjui frattr praftatt (ère. Ut mar. Cerar di Dimani Arch. Pub. che lo in- 
dicano in qucfto tempo secolare . 

(4) All' anno MCCLXXXIH- XVII. intrant. Septembris 

Dominai Rayntriui qu. Domini L*mberti»i dt Samaritani! vtndit Domano . 

(5) MCCXCV. XV I. Mail . 

Kob. ÌTtt Dominai Honifaelut fil. fw D. Lambtrtini dt Samaritana pr*dtffi**vit Sibili**** 
filiam fuam Kob. Vito Demmo 8o*if*eio Corniti da Panico prò Sebiat* tjufdtm flit t»m 
d,tr, *mam dixtrtnt Domi*ut Odavi***' Epifeoput f> *>. Rayntrim da Samaritani t Ord. 
Minorum : Ex Mcmor. Mercanta Ottowini Arch. Pub. 

(6) Ghirardacci Ifi. di Bologo. Tom. I. pag. 355. 
IV W P«g« JI7- 
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me suo ne foste guardiano, pur sempre a spese de Eolcgtesi . Ch Azza, & Fran- 
cesco da Este parimente consegnassero sotto la custodia di Fra Gerardo da Bariiano 
dell' Ordine de Predicatori a nome del l'apa il Castello di Spilimberto , alle spese 
di detti (Marchesi &c. 
Fra le Lettere, Brevi, e Bolle appartenenti a Bologna, e che esistono nelP Archi- 
vio Vaticano , fatte raccogliere dal massimo nostro benefattore Benedetto 
XIV. , e donate alla Biblioteca dell' Instittito , dove presentemente si trovano , 
si legge un estratto di Lettera diretta dal Pontefice Bonifacio Vili, a Fra Rai- 
ncrio de Samaritani V anno 1202. 
Bonifacii Vili. PP. Epistola Fr. Raynerio de Samaritanis de Bononia Ord. Fr. Mino- 
rum . Ad hoc ut sultdius firmaretur Pax , & Concordia inita inter Fredericum Co. 
Montis Feruti , Ugocwnem , Ribaldum , & Hugonem de Paiola Fratres , & Capeti- 
num de Ubertis , & suos ex parte una, & Malatestam de Verucolo & Jìlios suor , & 
Guidonem de Polenta ex altera &c. Magni Consilit vir Fr. Raynerius de Samarita- 
nis Bononia deputatur , & eidem impertttur facultas absolvendi eis a censurisi qua- 
tenus unquam tales incurrerint &c. Datum Luterani ri. Idus Febr. Ponti/, on. Vili. 
Di qual anno , e dove morisse questo Religioso, non io sappiamo , ma certamente 
dovea esser morto dell' anno MCCCXVI. da che nel Campione d' entrata , e 
spesa de' FF. di S. Francesco troviamo , che in detto anno furono venduti i suoi 
Libri ss de Libris Fratris Rainerii de Samaritanis lir. II. 
Ma non solo si distinse il Samaritani nelle Dottrine più sublimi , nella prudenza, 
e maneggio degli affari , ma coltivò , forse in gioventù , anche la Poesia . Dice 
il Crescimbeni (8) , che presso Niccolò Bargiacchi si trovano rime di Rainieri Sa- 
maritani , e il Redi (9) lo fa rimatore de' primi , e più rozzi tempi , onde non 
dubita il Crescimbeni suddetto di dargli luogo tra quelli , che fiorirono in tem- 
po di Federigo II. circa il 1220. ; Di esso il citato Redi pubblicò una frotta, 
o frottola , per saggio , scritta a M. Polo da Castello , che c la seguente ss 
Comen Samaria nato for dì fe 

Ferme lo nome sovra quello cagio : 

Cosi come ver voi son dìcto in fe 

Messer Polo però del senno cagio 

Sono vi mando è avvero fe 

Et ti rincontra lui vantene cagio. 

Laudite volte mante 

Ad anime carname 

Probate son parole 

Dicio h fo parole . 

Il citato Redi crede questa frottola misteriosa , ma il Crescimbeni è di parere , 
che sì questa, come tutte le altre frottole degli Antichi non concludano nulla; 
e sieno un mero accozzamento di parole , e proverbj , come il detto autore pro- 
va in altro luogo de suoi Commentari (10). 



SAM- 

» 

(1) Della Storia della Voi*- Poef. Volum. IH. pag. 

(9 Annotazioni al Ditirambo . 

Uo t Lib. ». cap. 14, pag. 189. 
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SAMTIE\l ANTONIO. 

si disse ancor* da Castel San Pietro, perchè originario di quel Castello , si 
distinse particolarmente nello studio delle Leggi , e troviamo ad un tempo 
stesso celebri in questa facoltà , e nel nostro studio Antonio , Battista , e Flo- 
riano della stessa famiglia . 
Antonio figlio di Giovanni , del quale parleremo in appresso , seguendo V orme 
del Padre, valorosamente si applicò allo studio delle Leggi, evenne laureato in 
ambe le facoltà , e tale eia del 1409. al dire dell' Alidosi (t) , e fu Lettore in 
appresso nel nostro studio , se non che mancandoci i libri de' salariati in esso 
prima del 1440. noi non 1' abbiamo potuto vedere descritto ne* Rotoli di dct. 
to studio, che nel sopra citato anno 1440. ai ice tur am Decrctorum, c del 1444. 
avea m stipendio lir. 400. . U Ghirardacci nel suo terzo Tomo Ms. all' anno 
1454 a dice, che iti mese it Ottobre anno suddette fa fatte Giuiice iella Mer- 
canzia Attornio ia Castel S. Pietro Dottore, e ri cominciò a. trner razione, lacua- 
le jtr multo tempo avanti non si era tenuta, c il citato Autore lo descrive fra 
gli Ar.ziam del 1446. 
Ne' libri Parali del Collegio de' Dottori in civile, al quale era aggregato, si no- 
ta che mori dell anno i 4T 5. li II. Agosto in questi termini: Eximius Doctor 
Antomms De Santo Petro 13. Augusti i 47 0. suum item clausit extrtmum . 
L Alidosi citato assicura, che scrisse sopra le decretali un libro, che al suo 

trovavasi presso il Sig. Abate Sampicri . 
Oltre i surriferiti, re parlano anche il Bumaldi, e P Orlandi. 

(1) Dott. Boi. di leg. Ci». , « Caa. 



SAMT1E\1 3A1 TISTA. 



»o 



Il genio per Io Studio legale, ed il talento di Floriano Sampicri. del augnar 
leremo in appeso , oltre il essersi diffuso nel fratello GioS come aSb^m^ 
duro, passò ancora nel figlio Battista (.), che addottrinato alla scuola del Padre 

^^Twt^^JLT^k P °r* P rtSCn£atSÌaI Coj, *g io * dottori £cr 
TomTvn. P p CmÌ€ > Come se fi ui « > c del i^Ho 

(») Ex ij*, Ciri da Floriano, mj>i fumt Baptift* Dtrtor (Sr n.»,,' „, t .j i 

««Uenns Di,!**.*. VH, furi», , Fieri à*4 TSZmT ^ * , & >* J*r* 

jmrn Dcttms MWIMM^ ** Sana* trite , , xt ,t,t m b, Hhromiw» a»rhtri fritti tri. 

Wlt * \ t 1 '™** fi'fi" , & mUu, grifi» , 

j-l^ -a,:.. _V7.^ **** d,iUm ». Baptiftm mfre ni b.bìtsùLZ 

mam Z*lU X ,Mlrte, f«t*~r.mt , ,um max,m»t«m$i 9à trtlMtmmm y MiUtum , ìiobilium 



stesso suo Padre ^lj conferì la Laurei in Jus Canonico , come all' atto, che si ri- 
trova di quel Collegio (j) . Indi fu ammesso ad entrambi i Collegi , ed otten- 
ne una Lettura nel pubblico Studio . 
Ma non solo seguì Barrista V orme del Padre nella Letteratura ) ma ancora l' imi-» 
tò nelP impiegarsi per la Patii a . Fu Giudice del Foro de* Mercanti; de' sedici 
Riformatori dello Stato, e Libertà di Bologna; e Arabasciadore a Fiorentini, al- 
la Repubblica di Venezia, ed al Pontefice Niccolò V. per varj inseressi della Cit« 
tà. E così pure dovette con Floriano provare V infelicità di que' tempi , bandito 
più volte con esso dalla Patria per cagione delle fazioni , e dell* anno 1415. fu» 
carcerato dal Governatore e dovette sotfrire il sequestro di tutti i Beni ( come 
più diffusamente si dirà a Floriano ) , perchè questi si era impegnato di portars: 
a leggere a Siena. 

Quando morisse Battista, non lo sappiamo, potiamo bensì dedurre, che dell' anno 
1460. non fosse più fra vivi , trovandosi in un Libro a" entrata , e spesa del Co- 
mune di Bologna , che si conserva nel pubblico Archivio 1400. : Eredi di Met. 
Battuta da Sampiero per mandato Ur. 60. 

Vi sono al pubblico di questo soggetto alcuni Trattati sopra il primo del Digesto 
vecchio , come si dice dall' Alidosi , e si nota pure dal Volfango nel suo Elen- 
co omnium auctor. inscript. Jur. Civil.^e Can. 

Civìum , ér Seolarium. In puntiti habuit frr. Duat Leget rum gle.fii , & ippsritu legit , 
dr rrcitavit cum prefund'flìmo intelletiu quidauid Dotterei omnei fuper ipfii Leg'tbttt fenfo- 
runt. Dio grafia» , cui bominibut taltm grattano tributi. Ex Lib. trior. Strr. Collcgiì Civil. 
li) Die XVI11. Aprilis. " • 

Subjrtittt futi privai» exam/ni magna fetenti* vìr D. Bnptifla filiut famofiffimi utriufq. Ju- 
tit Dcflorii Demini Florianì de Sanilo Peire , praftmtatut per tximiot , ae famofi/Jìmet tartufa. 
Jurit Doclorti O. Fltrianum , & D. Antcnium Albergata , & egregie fe bjbuit , & una- 
nimìter , rjy eoneeriiter apprtbatut . 
Dit 4. Junii . Vir tiobilit , (£• infitnh D. B tptijla nalui excellentiffìmt utriufa. Jurii Dotiorit 
iloriani de Santi» Petto retepit publieam Laureano in Jure Cantnie» , traiiiditque tilt injignim 
Datiorit prafatui f*ntoft$mut O. Floriaaut ; <$r D. Hìeolaut de Santiii fedi Sermenem . £* 
LA. dìtio Coi. Can. Sbaglia V AlidoS iodicaoda V asso a*M di queÉe Laure* . 



SAMTlEtl MONSIG. 'DOMENICO. 

Benché scorsi quattro secoli , pure abbiam veduto a nostri giorni rinnovarsi il ge- 
nio per la Scienza ledale nell' illustre famiglia Sampieri , ed emulare Monsig. 
Domenico, del quale parliamo, la dottrina, gli onori, e la gloria di quegli an- 
tichi di questo C.;sato, de' quali serbai chiara memoria, e maggiori sarebbe- 
ro stati i frutti del suo sapere , e più grandi gli onori , che g'à se gli apparec- 
chiavano in Roma , se la morte non ce lo avesse rapito in fresca età . 

Nacque Domenico li 2$. Aprile 1739. da Antonio Lorenzo Sampieri , e dalla Maria . 
Colonna . Terminati i suoi Sai Ji di Filosofia , e gli clementi della Legge in 
Bologna , pas<ò ad erudirsi più ampiamente e nella teorica , e nella pratica di 
essa a Roma sotto la direzione dell' Avvocato Pisani , indi nello Studio di Mon*ig. 
Antamori , che poi fu Cardinale , ed era a quel tempo Luogotenente del A. C. 
c Votante della Signatura di Grazia . Distinguendosi il suo talento , la sua at- 
tenzione allo stud'.o , e la sua attività in quel Tribunale della Camera , P anno 
1704. fu insignito della Carica di Avvocato Consuonale , e a questo effetto so- 
• ften- 
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stenne pubblica Conclusione) indi fu Laureato nella Sapienza) e vestì 1' Abito 
Prelatizio , poscia venne destinato uno de' Prelati componenti la Congregazione del 
Buon Governo . 

Il Pontefice Clemente XIV. che fin dal principio della carriera di questo giovine Pre- 
lato ne avea conosciuto il valore, e vedeva qual frutto ne sarebbe derivato, e 
quanto poteva promettersi dal suo studio , e dalla sua saviezza , c prudenza , vol- 
le animarlo in singoiar modo: onde dopo averlo dichiarato Consultore della Con- 
gregazione dell' Indice , e votante della Signatura di grazia , lo constimi l' an- 
no 1770. nel riguardevole impiego di Promotore della Fede in luogo di Monsig. 
Pisani Defunto, e già stato suo Maestro; Carica, che oltre il sapere profondo, che 
richiede del Gius Canonico, de* Sacri Riti Ecclesiastici nella materia della, pro- 
mozione de' Santi al culto degli Altari , vuole ancora una somma prudenza , una 
pr espi caci a grandissima , un vero zelo alia prova di qualunque riguardo , ed in- 
teresse . In questa luminosa positura , ebbe occasioni non poche a nostro Mon- 
sig. Domenico di far conoscere non solo a Roma , ma al Mondo Cattolico , 
come possedesse tutte le stiddescritte qualità , e come fosse stata giusta l' elezio- 
ne del Santo Padre , onde glie ne venne una gloria singolare , e s' acrebbe nel 
Sovrano la premura di avanzarlo sempre maggiormente , come effettuo promo- 
vendolo 1' anno 1773. 2 9- Giugno al grado di Canonista della Penitenzieria . 
Dal Sommo Pontefice Pio VI. fu eletto l' anno 1775. ad Esaminatore de Vescovi , ed 
in fine 1' anno 177Ó. li 24. Giugno alla riguardevole Carica di Commendatore 
di S. Spirito. Nel 1777. gli conferì pure lo stesso Pontefice un Canonicato in 
S. Pietro. 

Tutte queste grazie, che si tennero dietro una all'altra in brevissimo spalio di tem- 
po , mentre tanti consumano gli anni in Roma, contenti ancora di conseguirne 
una sola , sono un chiaro contrassegno del molto merito del nostro Monsig. , e. 
di quel concetto, che col suo adoperar virtuosamente ne' varj impieghi avea sa- 
puto formarsi , senza bisogno d' accattarlo ne dalla protezione de' grandi , ne 
dall' avvilimento, e dall' adulazione, ne dalla profusione , o dalla fortuna ». Egli 

. tutte seppe acquistarsi col solo presidio della propria virtù , lo che è il meri- 
to maggiore del Savio , e il piacere piò grande, che possa provare un' anima sen- 
sibile alla vera gloria . 

Ma questa pianta nata da buon germe, cresciuta col solo suo proprio vigore , fat- 
ta oggetto delle cure maggiori di buon cultore , appena dati i primi frutti , ven- 
ne troncata , e inaridì , e così restò priva la famiglia di Monsig. Sampieri , e la 
Città nostra delle sue grandi speranze , essendo mancato di vita questo dignissi» 
m > e virtuoso Prelato 11 iz. Gennaro dell' anno 1784. nella fresca età di 44. 
anni, e il suo Cadavere vtnne sepolto nella Chiesa ai S. Spirito, con la seguen- 
te Inscrizione . 



. «% • • 
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HE1C .SITUS.EST 
DOMINICUS ANT. F. A. SANCTO.PETRO 
DOMO. BONOMIA 
PATRICIA. NOBILITATE 

CANON. VATIC. 

XII. VIR. SACRI CONS1L1.SUMPT1B. PUBL. MINUEN, 
ADVOCATUS .BONON1ENSIUM. AD . CONSISTOR . 
QU^ESITOR . DE . HONORiBUS . COELESTIUM 
JUOEX . EPiSCOPlS . PROBANDIS. 
ADLECTUS . IN . CONSILIUM . PRINClPIS 
AD .CAUSSAS . RERUM . JUDICATARUM . DlRlMENDAS 
PR^EPOS. LIBELL1S . PulNiTENTIUM . RECOGNOSCENDlS 
SUMMUS . MAGISTER . OROINiS .SANCTI . SPIRiTUS 
OMNIBUS .MUNERiBUS.ET HONORlBUS 
SANCTE . ATQUE . IN . EXEMPLUM . PERFUNCTUS 
V1X1T . ANNOS . XXXX1V. MENS. Vili. DIESX IX. 
DECESSIT. PRID. 1D. JANUAR, 
AN. M. DCC.LXXX1I1I. 
VIRTUTE . BENE VOLENTI AM . DOCTRINA . LAUDEM 
ADEPTUS MAXIMAM 
MARIA . COLUMN A . A. SANCTO . PETRO 
FILIO .REVERENDISSIMO 
JOAN. BAPTISTA . ET VINCENTIUS 
FRATRI . OPT1MO 
CUM . LACRIMIS . POSUERUNT 
A VE. IN. PACE 

PI ESSO SI HA ALLE STAM P E. 

Dominici de S. Vetro Sacri Comis torti Advocati dis ter tatto de Emancipationibus libe» 
rorum. Roma apud jratres Salvionos 1767. in 4. 

Allocuzione di Monsig. lllustris. , e Reverend. Domenico Sampieri Commendatore dell' 
Arcispedale di S. Spirito di Sa/sia detta nel Teatro Anatomico il di IV> Marzo 
MDCCLXXXL in occasione di dispensare il premio a giovani studenti di Chirur- 
già &c. Roma 1781. appresso i Lazzarini in 4. Stà nella Risoluzione d' un Ca« 

•tsó Chirurgico - Anatomico proposto a decidersi ai giovani studenti di Ghirurgia &c. 
"Ma le "cose che pù distinguono questo virtuoso Prelato sono li XXX. gros- 
si mazzi di scritture , voti , e consulti fatti nel tempo dell' esercizio della 
,"5Htf sua 
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sua carica di Promotore della Fede risguardanti Promozioni ir» cause di Santi , 
Beatificazioni , Santificazioni &c che pel loro amore verso la Patria , e la lo- 
ro Famiglia idi luì Frateili Gio. Battista, e Vincenzo Sampieri hanno deposita- 
to nella Biblioteca dell' Instituto , e vanno ad accrescere i Mss. dell immortale 
Lambertini, poi Benedetto XIV. in simile materia scritti, mentre era promotore 
esso bure della Fede . 1 Signori Senatpri Assunti dell' Instituto hanno collocato 
il di lui, ritratto nella Pinacoteca degli uomini illustri Bolognesi . 



SAMTlE\l FLORIANO . 

• • • 1 'i - ti: • . • -. 

U. 

.Tiglio «fi Cino,di Guidinello , sempre chiamò se stesso de Sancto Petro, ma a suo- 
tempi da molti fu anche chiamato Floriano da Castel S. Pietro , ed ebbe una 
Sorella per nome Lisabetta » che fu moglie di Giovanni primo de Bentivogli (r), 
ed un Figlio per nome Battista Dottore , e celebre scrittore , del quale si e par- 
Lio . Addottrinato alla scuoia di Pietro Mattesilani (2) nel Gius Civile , e Ca- 
ri nico , fu licenziato in Civile , ed in Canonico li nove Febbraio dell' anno 
1 j-<5- , e prese poi la Laurea in Gius Civile ai 23. di Maggio dell' anno stesso 
di Nicolò Aldrovandi , ed in Canonico li 22. Decembre (3), ed in appresso in 
detto anno ottenne una Cattedra di Gius Canonico nel nostro studio (4) , e pas- 
sò poi a leggere il digesto nel 1388. nella qu3l Cattedra interpretando oltre il 
digesto , ancora il Codice , e V lnforziato , può dirsi che continvasse fino alla 
morte . 

Assai più tardi fu aggregato alli due Collegi della doppia sua professione ; cioè al 
Collegio Canonico alli zi. di Agosto del 1 3015. (5) avendo rimpiazzato il luogo, 
che occupava il Card. Bartolomeo Mezzavacca poc* anzi defonto , ed al Col- 
legio Civile 1' ultimo giorno dell' anno 1397. essendo Priore del Collegio me- 
desimo il Dottore Nicolò da Zappolino (6) . 
Coiì insignito il nostro Floriano non solo si distinse per la sua dottrina nella Cat- 
tedra, onde il Diplovataccio nelle sue Vite Jurii. Consult. Ms. Io disse Ci»////, Pon- 
tificiiq. Jurii maximut interpres , tempestate hac , & dottrina , & autbmtatc apud 
Bonn, ftoruit . Vtr mtique doctissimus, qui magnis ex vulgi sermone cognoscitur, quam 
tx librorum monumenta &c. ma fu illustre ancora per le cariche , ed impieghi 
sostenuti e nella Patria, e fuori della medesima. Nel 1401. dal Consìglio de 
quattrocento egli fu dato per uno de sedici Consultori a Giovanni Bentivoglì 
suo cognato ; e questi nelF anno stesso lo inviò al Pontefice Bonifazio IX. O- 
ratore del Pubblico di Bologna , a presentargli il desiderio del Popolo , che la 
* Città fosse governata dal detto Giovanni , e supplicarlo che lo dichiarasse Vica- 
rio della Santa Sede con annuo tributo (7). Nel 1400. intervenne con Pietro 
Ancarano al Concilio di Pisa (8) come Ambasciadore della Università del nostro 
Stu- 
di Do! fi Cronohgia ielle famiglie Neh. di Bolegna pag. 610, 
(a) Paocirol. de clarìs !eg. loter. lib. *• eap. 85 . pag. 184. 

(>; Ex Libr. Secreto Priorati Collegi Joris Cìvil. al detto tono , dove il noftro Autore è 

chiamato H*ri*mm de Caflro S. Petti . 
(4) Nel Libro introit. ér exptmf. Com, non in Sa lariatì dello ftudio fi trova florianus dr 

Ci/ir» M tetri mi Lea. Deeret. nel fecondo Sempre del Ij8$. 
(t) Ex Libr. Secret. trifali Doti Can. ni fuddetto anno. 
(«) Ex Uh. D. Collega Doti Jurìt Cìvil. an. detto, 
il) Cronaca Negri MIT. nella Bibliot. dell' Inttituto . 

(8) Neil* Archivio Vat. al Kcg. XXI. pag. 117. regiftraadofi gì* intervenutf al Concilio 
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Studio pubblico , Io che fu ignorato dal Labbè , e da ogni altio Scrittore , e 
raccoglier .di Concilj . Questo uomo per la molta fama , che si era sparsa del- 
la sua dottrina , fu invitato nell' anno 1415. , e condotto dalla Città di Sie- 
na ad una Lettura ordinaria di legge Con lo stipendio di cento Fiorini nuovi Se- 
nesi , colla esenzione dalle gabelle , e da ogni altro peso, ed aggravio , e con 
molti altri onori , e prerogative (o) . Alli 16. di Settembre dell' anno suddetto, 
il Sampicri non so dove j ne perchè, trovavasi fuor di Bologna, quando all' ini* 
provviso Monsig. Antonio Casini Vescovo di Siena, che fu poi Cardinale , ed e- 
ra Governatore di Bologna , fece carcerare Battista figlio primogenito del no- 
stro Autore, ed inventariare tutti i suoi beni , mandando inoltre la Famiglia del 
Podestà a stanziare in sua casa. Il motivo di questa esecuzione fu sicuramente 
il suddetto accordo di Floriano con i Senesi , ed io credo, che il Governatore , 
appunto per esser egli Vescovo di quella Città , procedesse con tanto rigore , ac- 
ciocché e da Bolognesi, e dal Papa non gli fosse imputato di aver data mano a 
questo contratto, con pregiudicio dell' Università di Bologna . Questo fatto rilevasi 
ancora da quanto esso di propria mano lasciò scritto nel Libro Priorale del suo Colle- 
gio de Dottori (io). Come andasse a terminare questa faccenda, non lo sappiamo,cer- 
to t , che Floriano allora non si portò a leggere a Siena , quantunque Io dica- 
no i citati Auto-i; da clic nel 1416. lo troviamo Gonfaloniere di Giustizia (it), 
c nel 1417. avendo i Bolognesi guerra con Carlo Malatesta, e Malatesta dei 
Mabtcsti per lo Castello di S. Giovanni in Persiceto , poscia con i suddetti pa- 
cificati , a stabilire questa Pace spedirono Floriano come Oratore , e Sin- 
dico , e Matteo, e Stefano Canetoli (il) . I^ìel 141& parimenti essendo dtl 
numero de' Sedici Riformatori, fu con altri Dotti soggetti destinato a riforma- 
re gli Statuti della Città (13) . e nel 1417. trattò in compagnia di molti altri de- 
putai dal Consiglio di Bologna , accordo col Marchese di Ferrara Niccolò d* Estc, 
e con Ugoccione de Contrari per sottomettere il Castello di S. Giovanni in Per- 
sie -to suddetto (14). Sul finire dell' anno stesso essendo stato assunto al Ponti- 
ficato nel Concilio di Costanza Martino V. furono dalli Magistrati scelti Orato- 
ri , che si portassero al detto Concilio , per congratularti , rendere omaggio al no- 
vo Pontefice , ed impetrare la conferma de' privilegi della Città (15), C fra 
questi vi fu Floriano Sampieri , il quale nel Concilio medesimo (16) fece spic- 
care 

'«* 

Pi&no , fi legge 1 AmbaftimUrtt Umivtrfit. Slmdiì Btmmni*». ventr. r> tgr. Tir. D. tttrut 
de Amtbaran», Perner. f> *xt*llemtijf. Vir D. rieri a nu/ de Sètta» retro, im utrtm fare De- 

dotti. 

(♦) Il Dip!o*mceio Wit* Jurift*». MIT. pag. 150. Alldofi Dott. Bologtu Orlandi, da Cro- 
nica Gki felli M<T. net/' InBhoto . 

(lo) Die X*l, Meptemb. i 4 »<- 

Domi-m Rtbertut de àfiniuit de Wcttnù* Abbui Smmftt Miri* R*iu»d* de m\*V*um* Ari 
prtf'ntitus Damino Cbrifl»f»r* tratti me* . futm fuhregavi prò ili* iHu im Prioratu he» 
turi , per Dtminum Bernardi**** ( Ztnibeccari ) memi»* fu* , & me* ; me* tot ni imterefr 
examini prepter moviiatem , qua medi* tempere , me exìfitmt* extra Crtrhmtem , fui* fattm 
e intra me: ami* filiut mtut repente rat tur . b*mm me a omnia decripta t tjr bull*<*,& fs- 
milia tetefiati, tentimu» refedit im d*m, mtm . txpemtit & inamido «ra n*m m*d>c». Ut 
bit quia firmarne eram rum Smenfibut ad Leflurmm *rdim****m rum Salari» de fimmii 
temtum Semrt*. n *vìt . firn* mliqua Gabella . vtl dettmtieme qtmlibtt mtnft , & rum multi* 
htmeribmt , & prartgativit meit : quid mullatemmt flermr* veluit ( *jf rami* fa mt >Ej>if' 
eeput Semtmfit , qui tume ermi bie Gubermattr prò Ertltfim , 

(it) Ghirardacci Hifiorim di Bel»*,*. Lio. XXV1H. pag. s**- 

(u) Detto pag. 588. 

(tj) Detto pag. 60S. 

(14) Pretto pag. 6, a. 

(ifH D«»o P»*' ■•»• •' » . 

ix6 f Colteli. Coutil. Labbe. Tom. XV. col. ij;e. 
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care Ja sua dottrina, e la sua eloquenza. Neil' anno 1420. essendo la Città sta- 
ta sottoposta alP Interdetto , perchè Antonio Galeazzo de* Bènùvogli V avea sot- 
tratta dall' ubbidienza della Sede Apostolica; quando il suddetto Bentivoglio si- 
; risolvette di restituirla alla Chiesa , lo che fu ai 22. di Luglio dell' anno stes- 
so , jl nostro Floriano con altri cinque fu spedito Oratore al Pontefice Martino 
• V. , che era in Firenze, per rendergli nuovamente omaggio ; e in questa, comé 
. in tutte l* altre sopradette incombenze , riuscì con molto suo onore , e pubbli- 
co vantaggio . 

Se Floriano poi dopo P accaduto, e cambiati i tempi , e le circostanze , lesse in Sie- 
na, come dicono il Diplovataccio, il Panciroli , 1* Alidosi } e l" Orlandi, dovette 
ciò essere in questo tempo , avendone ottenuto il permesso , e cosi pure fii in 
questo tempo Lettore a Ferrara , come lo dice esso stesso in un suo Consiglio, 
che è il V. nel quale così si sottoscrive : Et ita consulo ego Florianut de S. Pe- 
tro , Ferrari* legenr . Veramente il Borsetti (17) non ne fa parola; ma pu- 
re I' addotta testimonianza è maggior d' ogni dubbio , e ne assicura eziandio ■ 
la Cronaca Negri (18) dicendoci all' anno 1412., che nel sesto giorno d' A- 
gosto dell' anno 1432. fu levato Floriano Sampieri da quella Città ( cioè da Fer- 
rara ) , e da quella Cattedra da Battista Magnani , mandatovi dal Governato. 
, ve di Bchgna , e ricondotto a legare in questo Studio : e qui poi si fermò fino 
alla sua morte , che accadde alle sette ore di notte precedente li 16. Aprile 
(19) dell' anno 1441. , e il suo cadavere fu accompagnato dai Dottori dell' 
uno , e dell' altro Collegio Canonico , e Civile, vestiti di Vajo , e da tutti i Ma- 
gistratì , tranne quello degli Anziani , e dalla raassima parte del Popolo , perchè 1 
Floriano era attualmente dell' ordine de* sedici Riformatori dello stato della Li- 
bertà . Fu eretta nel mezzo della strada una Cattedra Magistrale , collocando' 
in essa il Cadavere suo , e dopo solennissime esequie fu sepolto nella Chie- 
sa de Frati di San Domenico ( 20 ) con la seguente Inscrizione , che tuttor si 
vede . 

JVRIS CONS. MAGNI FLORIANI A S. PETRQ 
SEPVLCRVM SACRVM 
MtCCCXLI. XVI. APRIL1S 
DILVCVLO. 

Dalla sua scuola sortirono molti illustri soggptti fra quali Giovanni d' Anania , co- 
me ci avverte il Diplovataccio nelle sue Vit* Jurisconsul. Manos. nella Bibliote- 
ca dell' Istituto, Antonio da Prato Vecchio, Alessandro Tartagni , Angelo d' 
Arezzo , a quali diede ancora la Laurea , come afferma il Panciroli , De Cla- 
ris kg. Inter, pag. 184. 

l.jf- 



(17) Wftwi* Gym. Ferrar, tjre. 

(18; Ma", odia Bblmt. dell' Iaftituto . 

U 9 ) timzft fmut , & in Orbe BxrellentifiMui utriufj. Jurii DtUtr Dimiaus Fltrianut de Stu- 
fi,, Petra ih fextx dtàma M.nftt Apr.lh Anni W.CZCXXXXl. noQ* fracedeati bra fe- 
fùnta notiti , iìtm fumm tlaujit extremam . Ex Uh. Friorali Secret. DO. Jurii Civilit ad 
man. 1441» 

(»o, Ne! fupracitato Libro Priorale fi trova notato 1441» Die decima (eptima Uenfit Aprilii 
vìi- dir Luna fteunda Vafcbttii Re/wrclieah . bora il. Ctrput prtiicti D. FUriamì futi 
ftpultum in Eeelefia 8- Dominici . jfacittui fuit ab utrtant Ctll'gh Can. Givil. Ju- 
rif. eum tafmHhj érvarit, ab tmnibut Rrgiminibui Prtter Magnifiett OD. datismo, fui 
»on veatrunt , & a Idajtri parte Populi tauiabiUltr hontratut , aui* era! dt Ciliegi» 
g» fi"»"» OD» Sexdetim Reforntatùrum S'alai Libertari ; <gr faù fa fi a Cathedra Magi/ira- 
Ut i» medi» Centrai, fre. ^ 
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lASCìb LE SEGUEKTJ OPERE. 

Floriani de S. Vetro super XX//. digestorum titulis , Keapoli per Bertholdum Kjng. 
Argentinensem 1445. W fol. Quest' opera fu ristampata Mediolani 1497. 

Ejusdem dtsputationes tret elegantes tdtt* per Hepotem suum Hieronjtnum de Sancto 
Vetro ex originali dempromft* . Bottoni* 1492. Noi riferiamo quest' Opera su la 
fede del Fabrizio (21), il quale però sb.glia nel dire Girolamo suo Nipote, 
da che questi era Pronipote . 

Commentarla in primam , et secundam par lem jf veteris . BononU 1576. 4 1578. rap- 
portata dal Fontana nella sua JBibliot. Legale. 

Repetitio . L. Civitas comincia Civitas , quia teste Seneca . Trovasi Ms. nella 
Biblioteca Fcliniana ne) Cod. 224. come u ragguagliano le Addizioni del Man- 
si alla surriferita Biblioteca del Fabncio. 

Questa stessa Reptazione su nel Cod. 2605. della Vaticana , e in fine di essa si 
legge = Hanc legtm repetti ego Florianut de S. Vetro de Bononia U.J D. an Dom. 
ljtf}. dte 6. Mentis Decembrts , quo celebratur Festum S. Htcolai , bora qua itt- 
tratur de mane , quo anno Itgebam jf. Vetus ordinarie. Dea gratias . Nel Cod. poi 
2(5 18. havvi . Repetito ut l. si tervttus vmdicctur , ed alcune altre a fol. 101. , 

Pispnuuio in materia Legitimationis . Mi. nel Cod. 224. della Bibliot. Fcliniana poc* 
anzi citata . 

Nella Vaticana al Cod. 2623. trovasi Floriani de SanCto Vetro in Librunt nonun 
Digestorum . Come riferisce il Moiitfaucon (22) . 

Fhriani de Sancto Vetro Juriscon. Bunon. facundisjima , & eximia in tres secundai par- 
tis Inferitati insigniores titulos de Legatu Commentarla , cum tribus elegantissimis 
diq utatiottibus per ipsum publice in Oymnaiio Bonon. habitis , nec non & quibusdam 
ahit ejusdtm in Jure Civili Respontis , live mavis Consilris , nunc primum in lucem 
editis. Bononia apud Societatem Typograpbi* Bononiensis 1576. in fol. 

Delle tre opere in questa Edizione comprese , la seconda, cioè , ero tribus elegan- 
tissimis disputationibus , è V opera stessa da noi sopra registrata . La prima, e la 
terza sono opere non ancora, da noi registrate , e delle quali sospettiamo , che vi 
sia forse altra anteriore edizione . Chechesia alla prima Rubrica de Legatis 
&c. precede questa annotazione dell' Editore . H*c Lettura super tribus titulis 
de Legatis fuit simul composita per Dominum Hieronymum de S. Vetro Vrontpotem 
J. U. D. quam Florianus incoepit legert Bisnonne prtdie Idus Hovembris 140Ó. , ad 
quem diem delatum fuit studium prepter Vestem , qua! ilio anno vìguit , quas lec- 
turas Florianus , motus exemplo Antoni , qui nultam se orationem scripsisst ajcbat 
( ut refert Val. Max. Itb. 7. cap. z. astute dieta aut futa ) non libenti animo, 
invito in scriptis dedit . 

Dopo 1' Opera in tres titulos secundx panis Infornati havvi il seguente nuovo Fron- 
tispicio SS Floriani de S. Vetro J.U.D.Boncn. tres noubiles , tir elegantes disputa- 
tiones , qtne cum a mendis , & erroribus quibus prius erant Impressorum incuria m- 
volut*) nunc primum fuerint expurgat*, eas iterum in lucem edi visum est. In fi- 
ne poi della terza disputa, che comincia: Baro quidem . si legge. Disputata fuit 
pro-dieta quaestio per me Florianum de Sancto Vetro de Bononia utriutque Jurir Do- 
ttor em . hgentem ordinariam ìnjnrtiati in Felici Studio Bononiensi , anno Domini 1405. 
die 2: ! :m.arit. qua colebatur Festum S. Agnetis Vtrginis bora la. de qua questio- 
ne , & omnibus pr*ccdcniibut dubiis sub me soJcnnissimt , & sujpckntissime respon- 



si) Bibìitt. Me*. & ìmf. Lanìt. T*m. JJ. fag. 175. 
(li) Biblici. Biblitt. Tom. I. p*f »°«. 
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Mt Vir mult* tettati* , Dominus Antoniut, de Gitualdó de Sicilia . Una Ristampa 
di queste tra ditputatienet saranno probabilmente le Quattionet ]urit . Bottoni* 
1587., che al nostro Autore sono attribuite dal Fontana (22) , e forse non furo- 
no nelP anno suddetto stampate a parte , ma con altre di lui Opere . Anche i 
Contilia hanno il loro particolare Frontispicio , e la sottoscrizione del secondo 
dice: Ego Fhrianut de S. Vetro , unno Domini 141, 3. legent jura civili* .11 Con* 
siglio V. è sottoscritto. Et ita contulo ego Floriamut de S. Vetro , Ferrari* legent. 
Ma non indica 1' anno. Il Consiglio Vii. è sottoscritto : Florianur de S. Vetro, 
Joannet de Imola, Antoniut de Roscellis de Aretio: Fra i Consigli di Pietro Anca- 
rano il Consiglio CCCLXXI. è del nostro Floriano, e il Consiglio CCCLIII. 
dell* Ancarano stesso è sottoscritto dal nostro Floriano , c da Giovanni suo 
Fratello . 

Altri Consigli del nostro Autore sono stampati nella seguente Edizione . Joannit 
Calderini Consilia , quibut contenta mixtaque tunt Retponta Gatparit iptiut Auto- 
rit jìlii , Dominici a Sancto Geminiauo , Francitei de Ramponibut , Lattrentìi a Vino, 
Angeli a Verutio , Vetri de Ancbarano , Francitei De Morta , Floriani a Saneto Ve- 
troi juritcon. cLmiiimorum. Lugduni apud H*redet Jacobi Giunt* 1550. in fot. Marco 
Mantova (24) avverte , che tra 1 Contilia Rapbaelit Cumani alcuni hanno similmente 
la sottoscrizione del nostro Floriano . Finalmente havvenne uno Ms. nella Libre- 
ria del nostro Collegio di Spagna nel Cod. cartac. 122. intitolato • Tractatut (ir 
Comilia varìorum , e molti havvene pure Mss. in un Codte. Vatic. , nel quale con- 
tergonsi Consilia Variorum. 

Oltre gli Autori citati, parlano di Floriano Sampieri il Gesnero nella Bibliot. , il TU 
raboschi nella Storia Letter. d* Italia Tom. VI. part. 1. il Vizzani, il Bimal- 
di + ci altri . 

(M) UUZtfk tttélt Tort. 11. pig. tl|> 
(14) £/«"«. Virtù lllnftr. m. 108. 



SAMTIE%1 GIOVANNI. 

Figlio di Cino, detto da Castel S. Pietro , e fratello di Floriano, del quale si è parla- 
Co* II Panciroli scrivendo di Floriano dice = Joannem fratrem bubuit , & iptum 
cìurinimum Juritconsultum ; consegui la Laurea Dottorate in Leggi al dire dell' A- 
lidosi (i) V anno i$H6. , ed era Lettore nel nostro Studio dei 1388., ed uno 
del Collegio de' Giudici. 

Il Di pio vacacelo (2) dopo avere parlato di Floriano da Castel S. Pietro , dice in 
fine — Adde quod Diminut Joannet de S. Vetro per pulebre commtntatut ett pr*- 
fit^t titultde te rvitutibut ( De' quali ne avea fatto Trattato Floriano) <$r aliot 
titulot Ben. anno Domini 1397. Incipiunt Commentarla l.Scrvitutìt &c. E fra Con- 
voli di Pietro d' Ancarano il Consiglio CCCLXXL si vede sottoscritto da Flo- 
riano , e da Giovanni così = Et ita ut tupra per pr*fatos Doctoret , et maxime 
per Dcminum Florianum de Sancto Vetro mihi gtrmanum majorem consultum est , dico, 
& contulo ego Joan. de Sancto Vetro Bononientit legum Doctor , & ad fidem pradieto. 
rum me propria manu tubtcripsi , sigilloque nominit mei sigillari mandavi . 

Questo legale è stato ignoto all' Orlandi , nelle sue Hotizic degli Scrit. Bclogn. 

Tom. Vtl t Q^q SA*- 

(iì Dott. Bologn. di Leg. Civili , e Cin. 

(x) Vita- Jurifconf. Mff. odia BiMiot. dell' Istituto . 
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SANDX1 GIACOMO. 



Figlio di Cristoforo , che compiuti i suoi studj di Filosofia , e Medicina venne 
Laureato in queste facoltà li 14. Aprile 1680. . Ottenuta una Lettura di Anato- 
mia , e Chirurgia nel Pubblico Studio fu indi promosso nella Classe degli Ana- 
tomici ; e più volte fece la publica Anatomia con molto applauso , e concorso 
di Scolaresca , e moltissimo s' impiegò, come medico Clinico, con felice successo 
nelle sue cure Chirurgiche . Cessò di vivere li 22. Aprile dell' anno 1718. > t 
fu seppellito nella Chiesa delle MM. del Corpus Domini . 

DI ESSO SI HA ALLE STAMPE. 

De Katurali , & preternaturali sanguinis stani ; Medica Spec'mina . Boni». 1696. a- 
pud Montium in 4. ~ Francofurti , apud Anàream 171 2. in H. cui adijc'ttur Trac- 
tatui de Ventriculo , & Emeticis . Mangeti Bibliot. Script. Medie. Tom. II. part. II. 
pag. 155.- Monsieur Portai nella sua Opera: Histoire de V Anatomie , & de la 
Chirurgie Tom. IV. pag. 206". parlando di quest' opera dice . On trouve dans cet 
ouvrage plutieurs remarquet originale! sur le mouvement du tang &c. Ne parla 
anche il Giornale de' Letterati d' Italia Tom. 17. pag. 400. , e il Vogli Tav. 
Cronol. p. 45. num 91 . 

Nella Biblioteca dell' Instituto si trovano poi di esso i seguenti Mss. 

Aristotelici Textus prò Laureandis . 

Adnotata de Febribus . 

Notte breves in primam Apborismorum particuìam . 
Tractatus Medicina principiorum , scriptus an. 1677. 

Dissertano in illud Hippocratis : Optimum sape est medicamentum , medicamento non 
uti. 

Ad ver saria Anatomica ad an. 1709. Originale. 
Febrium Tractatus . 

Ejusdem,& Francisci Simoni Visaurensis Intermittent'mm Febrium Epidemia anno 17»$. 
1709. 1710. Illustrissimo atque doctissimo viro D. Antonio Bartolomeo Traversari 
Medico Fisaurensi. Consultatio . 



SANGIOT^GI G I 0 VA N NI. 



F. A. F. 

Fiorì in que* tempi , ne' quali ì Cognomi presi da qualche Santo erano in Ita- 
talia molto frequenti , e si latinizzavano col sesto caso , premettendo a questo 
la prepositione de : per lo che avviene , che nelle antiche Carte non sol di Bo- 
logna , ma di quasi tutte V altre Città si trovino sposso persone cognominate de 
S. Tetro , de S. Jeanne , de S. Hitronymo , de S. Egidio, de S. Simone , e simili 
altre , alle quali si debbe ag§iugnere , od asciare anche il presente nostro Gio. 
vanni , chiamato anch' egli latinamente de S. Ceorgio . Addomesticatisi questi Co- 
gnomi colla lingua Italiana divennero poi Sampieti , Sangiovanni , Sangirolami , 
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Santegidj i , Sansimoni , Sangiorgi , c quest' ultimo distingue da qualche secolo 
(0 una famiglia nobile della nostra Città , a cui il sopradetto Giovanni appar- 
tenne. 

Costui fu figliuolo di un Guglielmo, e fu dottorato, se ali» Alidosi (2) crediamo, 
nel ti 10. , ed aggregato al Collegio Canonico. Lesse in Bologna con molto cre- 
dito fino al 1247. nel qual anno , secondo il Ghirardacci (g) a cagion della pe- 

, *[ c ' chc , qw/acea strage , passò a Padova, e lesse del pan in quella Universi- 
tà. Peraltro da un documento della Badia di S. Stefano (4) sappiamo , che il 
San^org, era tuttavia in Bologna ai 25. di Febbraio del ilei. In Padova nel 
«US- gli morì la Moglie, cioè Lisabetta , o volgarmente Bettina , non già fi- 
gliuoia di Giovanni Goziadmi , come scrisse il Ghirardacci , ma bensì di Gio- 
vanni d Andrea ( 5 ),e fu sepolta nel Chiostro del Convento di Santo Antonio, 
dove anche a dì nostri si legge la seguente " 



SEPVLC. DOM. BETTINA FIL QVON. D. JOAN. ANDRE* (6) 
DE BONONIA ARCHIDOCT. DECRET. 
ET VX. DOM. JO A NT. DE SA NCTO GEORG IO 
DE BONONIA 
DECRETORVM DOCT. QVM OBIIT ANNO MCCCLV. 
DIE LVN* QVINTO OCTOBRIS . 

Dicesi , che questa Donna fosse Dottoressa , che fosse erudita non solo in La- 
tino , ma in Greco altresì, che nella Cattedra del Consorte, quando egli avea 
qualche impedimento, le veci di lui sostenesse, e finalmente Scrittori (-,) non 
mancano, 1 quali recano varie di lei opinioni in materia di Gius Civile, la qua 
rJSS r V T>£ n SC che .» c ?°> con S uesti vcrsi furono "lebrate da Giulio 
Solari (^%^S£i* al,eghCrem0 ' ^ Che il 
Bettina p:tr dal sangue Calderina 
... Usata i fu di scienza un chiaro finte , 
E lesse nello Studio Patavino 
Un tempo, e ne portò cinta la fronte 
Dt somma gloria , e in greco , & in latine 
Tanto fu esperta, e di maniere conte, 
Che celebrate vien da tutti i lati , 
„ Com ' stupor de tutti i Letterati . 

Dallo Studio d. Padova, quando che sia, tornò Giovanni alla Patna, e noi pen- 
siamo j che egli su appunto il Giovanni Sangiorgi, Dottor Dccratalc , che se- 

* con- 
ili 7^1 ! 5m! Cro « olo I" «>•"« '«nilgli, Nok di Bologna p.g. «e. « f,„. 

! Sv" 01 ! d ' L J*J* . Ca ;.°"- « Civi, « P»i- »or. e eofi pure nel!' Appendici 2« «. 
<*) Ghirardacci K.ftoria di Bol© gM Tomo II. pai. 174. *PP«<»<« P*g- je. 

(4) Vedi il Padre Petraccbi della gafilica di S. Stefano nai. «* 
A "' D> A » d «* Gioranni. ™ ' 

Z 9%»^^ Andreas t 
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fonda il Ghirardacci (io) fu degli Anziani nel Marzo c nell' Aprile del 137». 
dopo il qual anno p:ù d» lùi non troviamo memoria alcuna. 

DI QUESTO CAKOKISTA ABBIAMO ALLE STAMPE . J 

JJ 11 Tracia tut de Appellationibut , il quale secondo il Fontana (11) uscì alla luce Lag* 
(inni 1637. in fd. 

11 Fabrizio (12) gli attribuisce anche Interpretazioni In Portemi. & IL Decreto™* , 
& in IV. Decretalium ; e pare , che queste insieme colle suddette sopra il titolo 
de Appellathmbus fodero stampate Venetiis 1578. & 1 579- ■ 

Il Panciroli (13) ricorda eziandio su la fede del Cardinal Zabarella quasdam Obser* 
vatioues del nostro Autore in Clementina* . 

preferiremo ai ne sopradetti 1' autorità di Tommaso Diplovataccio , il qual nel suo 
Libro de Prtstantia Dodorum al num. 164. pag. 116. a tergo dell' Apografo, 
che dal celebre Sig. Annibale degli Abban Olivieri fu donato al Padre Abbate 
Sarti, e passò poi nella Biblioteca del nosrro Instituto , del Sangiorgi ha questo 
bre^e , ma sugoso Paifgrnfo. Joannet de Sancto Georgia de Bononta bae tempora 
F><>tton'ne legendo & fcnbendo clarhra reddidit , qui tisi inter modernor extitit , ta- 
wen more antiquorum brtves Keportaiiones super CUmentinas edidit , ut per Card, 
in Vroem. Cltment. in 2. ed. & simUiter quasdam Apostillas scripsit sup. 6. libro 
Duretaltum ad Lecturas , & Class. Jo, Andrea , ut per Cerni, in l'roemo 6. in p. 
idumna . 

<ro) Hiftorìa di Bolotna Tomo II. pag. jtf9. 
iti) Biblioth. Legali* Fart. II. col. »J4> 

(ti) Biblioth. Media & Infima: Latinir. Tomo III. pag. jj. delle Edii. nuo»» 
Oì) De Ci. icg. Icterpret. Lib. IH. Cap. XXlV. 



SANG10\Ql T1ET%0 MA\IA. 

F. A. F. » 

Secondo V Alidosi (1) fu dottorato nel 1537., ed aggregato poscia al Collegio 
de* Giud.ci , e con ^urc al Civile , e al Canonico , moti ai 17. di Ottobre del 
1575. , e fu sepolto nella Chiesa di S. Giacopo Maggiore , che così appellasi in 
Bologna la Chicca de' l'I'. Eremitani di S. Agostino , a distinzione dell' altra 
l'arrocchiale , detta di S. Giacopo de* Carbonesi . 

Non [are, che di costui siavi nulla alle stampe, ma l'Orlandi (2) asserisce, che 
fu Dottor celdrrrimo . e che le Lezioni , e i Consigli di lui dai Professori furono 
sempre tenuti in grandissima stima; e se questi non furono colpi all' aiia, par- 
rebbe , che di questo Sangiorgi qualche Ms. almeno dovesse ttittor conservarsi . 

Dal Dolfi (3) abbiamo , the Pietro Maria fu figliuolo di Giannantonio , chefir Ma- 
rito di Giuditta Banzì, e che fu Padre di un altro pur Giannantonio," e dal Con- 
te Sacco (4) , che fu Lettor pubblico , e Giudice del Foro de' Mercanti negli 
anni 1 542. 1 550. e 1 374. 

SA- 

(1) Dottori di Legge Cao. e Civil. pag. 196. c »»7- 
(ti Notizie degli Scrittori fiologn. p-i- t\6. 

()) Cronologia delle Famiglie Ncb. di Bolrena pag. 66i. ■* ì 

(4) Nomi e Cognomi de' S/g. Giudici Ordinari del Foro de' Mercanti pag. 11. t it. 
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SANI TAO LO ANTONIO. 



JVlinore Conventuale dell* Ordine di S. Francesco. Entrato nel suddetto Ordine 
ivi fece i suoi studii di Filosofia"',- e Teologia , compiti i quali si portò al con- 
corso di S. Bonaventura in Roma , ove restò eletto Collegiale . Compito in Ro- 
ma il triennio de suoi studii, fu promosso alla Laurea Magistrale; Ma perchè il 
suo genio lo portava alle belle Lettere, ed a II ' Eloquenza particolarmente, tutto si 
diede a questa, è assistito da una favorcv)le disposizione della Natura , e da li- 
na memoria prontissima , e tenacissima, e da una brillante e viva immaginativa, 
riusci mirabilmente in quest' Arte , come ne fan fede i suoi versi , e le sue pro- 
se . Fu perciò subito aggregato a molte Accademie , ed in molta riputazione pres- 
so i Dotti , ed era numerosicsimo il concorso a suoi Panegirici , ed alle sue Q- 
razioni , nelle quali fu moltissimo impiegato . Grandissimo amico , che egli fi- 
la del Cardinale Ulisse Gozzadini , questi in congiuntura di essere stato e- 
letto «lui Pontefice Clemente XI. Legato Apostolico alla Principessa Eli^betta 
Farnese , destinata in isposa a Filippo V. Re di Spagna, lo dichiatò con suo Bre- 
ve Definitore perpetuo della Provincia di Bologna. Dopo essersi fatto sentire con 
grandissimo applauso ne primi Pulpiti d' Italia , ed in molte Accademie, alle qua- 
li era ascritto , cessò di vivere li 24. Febbraio dell'anno 1730. 

DI ESSO SI HA. 

Orazione per la prima solenne funzione del Premio alle tre Arti , Pittura , Scultura , 
ed Architettura neW Accademia Clementina del disegno , celebratasi in Bologna li 
z\. Giugno 1727. nella Sala deW Instituto delle Scienze. Bologna nella Stamperia 
di S. Tommaso d y Aquino 1727. in 4. 
Orazione Sagra , sopra il zelo della gloria di Dio , recitata in Roma il giorno dell* 
Ascensione »«*//' aprirsi il Capitolo Generale de Padri dell' Ordine , nella Chiesa de 
SS. Apostoli /' anno 1719. Roma per il Bernabò 1719. in 4. 
Tomi II. uno di Prediche, e V altro di Panegirici, ed Orazioni Accademiche. Bolo- 
gna per Lelio dalla Volpe 172Ó. 
Ha Rime fra quelle de Poeti Illustri del Budrioli part. IL pag. 389. , e ne parla- 
no le memorie de Filergiti , de' quali era socio, nella pari. 3. pag. 166. , e nell* 
aggiunta aHa terza parte della scelta di Sonetti, e Canzoni di Agostino Gobbi a pag. 
182. Molte di lui composizioni poetiche <i leggono in oltre nelle raccolte del 
tempo . 



v SAN MA\llNO TAO LO ANTONIO. 

Canonico Regolare Lateranen'c = Oratio in adventu Petri Bertignorii Ecnon. ab 
Gener. Gong. Lateran. Patavii ido8. apud Laurent. Pasquatum in 4. 



SANT' 



SANT AGATA SIMONE. 

^Jativo di Montcse , montagna del Modoncse : Giovinetto si portò a Bologna ove 
fece i primi Studii di Filosofia «otto la disciplina dell* Eccellentissimo Dott. Gio- 
vanni Fintimi , e dall' Eccellentissimo Dott. Andrea Mariani , e difese più vol- 
te pubbliche Conclusioni, finché P anno 1641. 11 8. Maggio ottenne la Laurea 
Dottorale in Filosofi 1: Ascrittosi indi alla milizia Ecclesiastica , e fatto Sacerdote 
1* anno 1678. ottenne un Canonicato nella Collegiata di S. Maria Maggiore V 
anno 1678. (1) 

Amò questi moltissimo la Poesìa, e più d* ogni altra coltivò la Latina , onde fu 
ascritto all' Accademia de Gelati , coi nome d' Impigrito , e vi sostenne il cari- 
co di Censore perpetuo delle materie Sacre ; ed ebbe per Impresa un Tronco d* 
Arbore secco, in una fenditura del quale volano alcune Api, coi motto = Di- 
jcit servare quietem (2). Ma sopra tutto fu devotissimo) e zelantissimo del Mi- 
stero dell' Immacolata Concezione di Maria Vergine , in onore del quale impie- 
gò moltissimo la sua Musi, e si era fatto suo impegno di promoverne il culto , 
come si rileva dalle sue poesie . Morì in età d' anni 73. li 14- Maggio i588. 
e fu seppellito nella sua Chiesa di S. Maria Maggiore . 

Di questo Soggetto, e del suo particolare impegno per il suddetto Mistero della 
Concezione di Maria Vergine , così scrisse il P. Ippolito Maracci della Congre- 
gazione della Madre di Diodi Lucca nell'Appendice della Biblioteca Mariana im- 
pressa : Colonia: Agrippina: 168$. sbagliando però nel dirlo Dott. Teologo = Si- 
mon Santaga Italus Bononiensis S. T. Doctor eruditus , Vtr pietate , & virtute in- 
signii, & Deipara Virg'mi sine macula concepì* ajternis amoris nexibus devinctus , 
& mibi ex sua benevolentia amicus opinino ebarissimus, edidit ai Alexandrum VII. 
Tont. Max. Elegiam omnino puleberrimam , qua illam enixe rogavit , ut sententiam 
asserentem Animam Beatis. Maria Virg. in sui cr catione , & in corpus infusione a. 
peccato originali prxtervatam fluisse in censura dogmatum Ftdei referat = (3) 

Oltre I' accennata Elegia al P. Alessandro VII. un altra supplica in versi diresse 
ai Pontefici Clemente IX. e X. e finalmente ad Innocenzo XI. pubblicando 
colle stampe il seguente libro . 

SuppLx Libellus ai SS. D. K. Innocem. XI. Pont. Max eiitus occasione Processione 
CencrJit babitm a RR. PP. Ori. Serv. B. M. V. a Societate Immacuht* Concep- 
tionis ejutiem: apui S. Georg. Bononi* Simonis Sant agata Cdleg. Eccl. S. Man* 
ìdajoris ie Bononia Canonici . Bononi* 1679. in fol. • 

Molti altri Componimenri produsse per Amici , o per Azioni Accademiche ; altri 
stanno in diversi libri , come ne Secoli Agostiniani iti P. Luigi Torelli , e nelle 
Colluctaihni Legali di Vincenzo Bondeno , ed altri , e lasciò Mss. la seguente 

(») Nel Libro dt Cinoniei di S. Maria Maggior» , o»e e notata la fua morte , fi dice Vir 

itOrima & Urtate infignii 
(*) Memoria it Celati pag. »oj. 

(}) Bibliot. Volante del Cinelli continuata dal Saocaffani Tom. 4 P«g- *©*• .. 

£ di quefto Religiofo parla pare eoo lode Godefrido Henfcheoio Tom II Man del Bo- 
land. pag. 4*7. trattando del B Niccolo Albergati. Cum ne, marna MDCXL abituri R»- 
mam, ftr alifutl ih» Bemtmia fui, fi fi tremai ,imivimui amìcitìam tum R D. Simone San. 
tmgmtm traili 'tara , Jlmiitrum mtflrtrum amamtijtme, qui iti» amnt UDCXLll: die IV. Fe- 
Bntmrii mi mts tum tlntmtia -e* aliqutt Menft, meratat trmnfmifit Syagrapbjm , quam ejue 
ragmtn ReligUfi$mi taire, Carikvfia fnamitnfi, ttnfeetrmnt fui bue tituU : Teflimtnia ». Ri- 
attai Jlbtrgati a Rmgerit nikUa &t. 
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ImmaculatA Sacraiinim* Virginit deipara Concepito a Virit Vrincìpihut , & Sapiem- 
tibta affetta . 

Oltre i sopralodati autori , che parlano del Santagata , ne fa anche parola 1* Eruditi». 
Sig. Ab. Tiraboschi , ne suoi Scrittori Modonesi , come oriondo di quel Ducato . 



SANTI GIOVANNA. 

Moglie di Alberto de Conti , e prima era stata Dama di Bianca Gran Duches- 
sa di Toscana . Questa fu Donna pertissima nella Poesia , e nelle Scienze filoso- 
fiche, ed altre virtù , come ne assicurano il Masini (i) il Ribera , il Vizani , 
e il Rinieri , e al dire del P. Orlandi (2) lasciò molti Mss. alla sua morte , che 

accadde li 12. Novembre 1577. • 

• * • - • •• 

(0 Bologo. Perlustrata pari. p. fol. 66f» 
i%) Notizie degli Scrii. Bologn. 



SANTINI VA2\l M ARIANNE. ' 

Essendo state p-ibblicate da Figli Gio. Paolo ,.e D. Francesco nell* anno 178 J. 
le Rime di .Marianne Santini Fabri loro Madre, con le notizie di lei; noi le 
rapportiamo in quest' Articolo , giacche non possono derivare da fonte più si- 
cura. 

Marunne nacque in Bologna V anno del Signore mille settecento quindici a diciot- 
to di Giugno . Suo Padre fu Giovanni Maria Santini valente Medico : la Madre 
Maria Caterina sorella di Paolo Balbi, Medico anch' esso, e Professore d* illu- 
stre faina in questa Università : ambe civili Famiglie , e di genj civili . Stimola- 
ta dal suo giudizio , e dall' esempio de* genitori , e congiunti , fanciulla ancor 
attese ad imparare la lingua Italiana per le sue regole , e in breve profittò mol- 
to . Fornita eziandio da Natura di voce soave , perciò crescendo si applicò al 
canto, e al suono, non ad accattar guadagno; ma a non perdere inutilmente ua 
tal dono. N' ebbe tuttavolta in varie illustri occasioni molto onore. Si dilettò 
pure del disegno , e de* ricami , nè vi riesci meno valente , e come savia , non tras- 
curò i lavori proprj delle donne. Sopra ogni altra cosa poi fu devota, e di one- 
stissimi costumi j cui seppe unire a gentil tratto , e a piacevol contegno . Per 
si fatto esercizio passò la fanciullezza , e il primo fiore degli anni . Ma giunta 
al diciannovesimo 1 Genitori elesserla a Consorte di Alessandro Fabri , uno de* 
quattio Cancellieri del Senato ; uomo per le eulte lettere tenuto in grande ri- 
putazione . e per la integrità deli* animo caro universalmente . Marianna frà suoi 
dilettevoli studj amò in particolar modo la Poesia ; sicché niuna cosa parca più 
opportuna potesse a lei accadere, che d' aver per manto un così eloquente sog- 
getto , e leggiadro Poeta , a farsi anch' essa in quell' arte perfetta . Nulladime- 
ro 1' effetto diede a divedere ninna esservi mai stata fiducia meno fondata di 
queste . Perchè sebbene egli non si mostrasse avverso , eh' ella a poetar si tratte^ 

nes. 




nesse , e come conosciuta il buon gusto n' avea , cosi sovente ciò che le venia 
fatto con attfnzione ascoltasse, e segno desse di compiacersene, pure non vi fu 
per lui mai tempo , nò piena volontà da pronunziarne su quello il parer suo • 
Chi ha conosciuto Alessandro > e la sua lentezza in ogni cosa , che non era de* 
suoi studj j e del ministero , non farà le meraviglie di quanto si vuol qui detto ; 
potendo anzi essere buon testimonio che nulla al vero s' aggiunge , o si toglie . 
Toccò dunque al sua discernimento , e accuratezza divenir tale , quale or la veg- 
giamo negli scritti lasciatici . Era Alessandro di vent' anni maggior di lei , e co- 
me detto è, sol premuroso di compire agli urne/ dei suo impiego , così la total 
cura delle domestich: facenie impo?e alla diligenza della Consòrte , con sanissi- 
mo avviso ; perchè Marianne sebbene assai giovane , tuttavolta essendo bene edu- 
cata | e di grande animo , assai presto si sentì piena di vivissimo desiderio di mo- 
strarsi degna Madre di Famiglia ; e quindi è che non perdonò nè a fatica , nè a 
industria, onde giovare alla Casa, e a procurarne ogni cotwenevol vantaggio. 
Amministrò pertanto con incredibile sollecitudine le, cose sue con piacer del Ma- 
rito, e di tutti i suoi che in lei si riposavano . Quanto più fra loro questi due 
Coniugati per età vedevansi dissimili , più tanto di genio nello a liarsi vicende- 
volmente apparivan congiunti con raro esempio d* oggidì . Visse hent' anni con 
Alessandro in perfettissima concordia . La candidezza nel conversare , la inge- 
nuità del cuore , gli amichevoli modi , la religione , il buon nome , e credito fe- 
cero a lei caro in ogni tempo , e stimato il dabben marito , come a lui piace- 
vole, grata, e degna della sua affezione la modestia, 1' onestà, la premura in 
ogni affare , e la ritiratezza di lei . La sua casa , e le sue stanze, erano la de- 
lizia di Marianne. Non è con tutto questo eh' ella di buon grado a pubblici 
spettacoli , e rappresentazioni più celebri , e' commendate non intervenisse . V 
intervenne a tempi convenienti , con moderazione, e come giovane, e come in- 
telligente . Frequentò più la Chiesa , che il teatro ; più i buri , che i diverti- 
menti . Cinque Figlivoli ebbe da Alessandro, comecché due soli Superstiti sieno. 
Ma al numero non abbondante di questi supplì colta c>;vi dc",li scritti , che es- 
sere stata si può dir fecondissima . La contmva dunque lettura d' ottimi Auto» 
ri in ogni genere di erudizione , che riguarda I' Arte Poetica , e la Stona . e 
le belle Arti, furono per lei ogni cosa; e quindi è che oltre un numero assai 
grande di composizioni stampate sopra diversi argomenti, e come vuol 1' uso di 
questa Città , si occupò eziandio a scrivere per diletto più divoti Inni « e tra- 
dusse le Lamentazioni di Geremia , i Salmi detti Penitenziali , le Litanie di Ma- 
ria Vergine , queste divise in più Sonetti, e quelle in Versi «ciotti ; e in Sonet- 
ti pose tutte le Divine Azioni della Vita di Gesù Cristo , come dà' Santi Van- 
gelisti vengono descritte, e distribuite. Nè qui si rimase, che pnre scrisse di 
materie morali in Epistole di varj metri . Certo egji è , che pneru son di colo- 
ro, che di professione esercitano la Poesia, i quali abbiano* fT «é lanciate tante 
opere, ed in istili così diversi, quante se ne leggono di Mnmnne. Oltre alle 
dette cose compose altresì più libri di Rime piacevoli , e veramente piacevoli , 
perchè non mai disgiunte da onestà ; e quello che dee apportar meraviglia rtnig- 
giore, egli si è , che sentissi tanto di facoltà, e di estro di pone in ottave la 
Vita di Santa Cattarina Vieri , delle quali ne formò un Poema in trentadie 
Canti distinto. Lungo sarebbe a dire per chi numerar volesse le felicissime stan- 
ze , che s* incontrano , e di quante leggiadre immagini vestite ; quante amene 
descrizioni , ed episodi ; e i principi de' Canti pieni di santissimi avvertimenti . 
Svegliò pure il suo ingegno a compilare certa qualità di Drammi, comunemen- 
te chiamata Oratori , o sieno Farse spirituali , e vi riuscì . Cantate , Canzonet- 
te , Madrigali similmente compose , onde- niun genere di Poesia toscana non in- 
tentata lasciò ; come 6e occupata non si tosse mai in altro , quando gli è noto 

aver 
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aver ella fatto tutto questo nelle ere tolte alle faccende famigliari , che poche, 
c di rado se ne procurava. Anzi se non quelle, che le avanzavano dalle quoti- 
diane sue occupazioni , destinate erano alla lettura d.'gli Autori, e de' geniali suoi 
studj . Ma tali appunto furono le s.ie danze , i givochi , i passeggi , i cicaleg- 

f|*f, le conversazioni , i passatempi . Donna in suo genere ammirabile , che ha 
atto chiaramente conoscere le virtù , ed i vizi non essere del secolo , nè dell' 
età, nè dei sesso. Egli è noto ancora , che siccome il Consorte , e i Figli, poi- 
che questi grandi furono , a casa , se non a molta notte non si riducevano , e 
che essa patir non potea di coricarsi in letto , se non allora che tutti ritorni e- 
rano, cosi ella valevasi di quella occasione, e di quella quiete notturna a stu- 
diare , ed a scrivere . Contenta poi di soddisfare a questo suo veramente nobil 
' piacere non procurò d' essere acclamata in veruna Accademia , in ciò pure di- 
chiarando la sua modestia a fronte di tanti ,e forse odi niuno , o di scarso va- 
lore , che per tutte vie un tale onor si procurano . Ma gli è dovere far noto 
al pubblico quanto Marianne in altro valesse, eh' esser non si crede dell' uffi- 
zio , o deile vwte di donnesco pensare , nè di scrittore altresì . Imperocché <ep- 
pe ella costruire di sua mano certi bellissimi lavori, i quali poi denominò Grot- 
teschi , rappresentanti giardini con verdi e spalliere ; e forniti d' archi e colon- 
ne, e prospetti, tessuti di chiocciolette ; il tutto con ammirabile simmetria , strut- 
tura , ed egregiamente architettati : opere d' incredibile pazienza , e di molto 
giudizio intaliibile argomento. Restata finalmente vedova, non perciò le usci col 
tempo della memoria i meriti dell' onesto Consorte , anzi che ne pianse in mol- 
ti modi di Rime in tutti gli anni, che sopravvisse , la grave perdita. Nè per que- 
sto rallentò U: sue premure per le faccende domestiche , e di non procurarne al 
solito il migliore ; con ogni vigilanza adoperandosi per la più esatta condotta de' 
Figliuoli, sovente destandone V animo con materne ammonizioni ad imitare le 
virtù del Padre, e con gli scritti, e con la voce. Ammalò Marianne ne' giorni 
festivi de' Sane; Giacomo, ed Anna, ma di infermità non apparentemente mor- 
tale ; onde in letto pochissimo si ritenne , ed à cinque d' Agosto dello scorso 
anno 17H7. , settantesimo terzo compiuto dell' età sua , munita de' Santissimi 
Sacramenti , prcsentissinia a se stessa , con cristiana rassegnazione ,. fra le lagri- 
me de' suoi Figliuoli) C di altri di sua famiglia, placidamente di questa vita par- 
tisi. E'ibi! (ftaràfnne due Sorelle di lei minori, la maggior delle quali per no- 
me Francesca sì- maritò coli' Avvocato Filippo Zecchini Amati, 1' altra , che det- 
ta fu Fleonora, si congiunse in matrimonio col Dottore Giambattista Cingari . 
Cesi Marianne Santini Fabri visse, c morì, la quale per le doti, parte dalla natu- 
ra ricevute , e parte dalla sua industria procuratesi , e insieme da ima civile edu- 
cazione estivate, vivendo, meritò la sorte d' incontrare nella sua Patria, illu- 
stre per se medesima quanto ognun sa , la stima di valorose , e letterate perso- 
ne , e gli accoglimenti di Dame , e Cavalieri : ed in morte , come piamente cre- 
der s"i debbe , dal Donatore d' ogni verace bene , che abbondevolmente dona a' 
cari suoi, la speranza di es<er chiamata alla ricompensa delle buone sue opere, 
<ìi non essersi abusata del benefizio del tempo , e delle occasioni per godere dell' 
ozio, e de' trattenimenti di niun profitto. 



Tom. Vìi. 
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SANTINI FRANCESCO. 

\ -, t 

S J . ' 
acerJote Bolognese = 
Le Quindici effkttom del sangue di Gesù Crino &c. per maggior utilità delle persone 
devote della Passione di Hostro Signore, Libro tradotto dal Francese^ Ducato 
alla Sig. Marchesa Camilla Malvai Vitali =z BAigna per Vittorio Benazzi 1627. 
ed ivi per Francesco Cat tanto 1630. in 8. 



SANUTI PELLICANI C/O. 'BATTISTA. 

Vedi Tellicani Samiti. 

SANUTI NICCOLÒ, E SALUTI NICCOLOSIA. 

« • •• • 

N iccolò di Giacomo Sanuti , nobile di Bologna , distinto nc'la Città per i suol 
meriti; Conte della Porretta , Dott. di Legìje, Capitano, e Senatori dell 1 anno 
146Ò. creato, quando cioè dal Pontefice Paolo IL n volle (ormare un M («stra- 
to di Ventun Senatori, capo de quali fosse Giovanni Bentivo„li ; [rwign/to di 
questa dignità venne destinato dalla Repubblica Oratore al Pontefice N.ccplò V. 
per rallegrarsi della sua esaltazione , e prestargli il solito ohij«»m a nome del- 
la C'ftà , c fu in questa congiuntura , che impetrò da quel P mielite la Contea 
de Bigni, la quale poi, essendo mancato senza fi ;ìi muschi, pa>-.o a Girolamo d' 
Antonio Ranuzzi per concessione Pontifica, comesi è detto , a Ramazzi Giro- 
lamo. Questi ebbe in Moglie la Nobile Niccolosa Castellana. a ; l a quali- vieoe 
attribuita un dazione contro il Ban.lo risguirduntc lo smoderato lu^o delle d.->- 
ne , emanato P anno 145 j. dal Carenale Bissinone Legato di B>logna, c Ja 
noi veJ'tta presso il Reverendissimo P. Abb. Zinani de Monaci Cassinen i i li Ra- 
venna. Abate del Ministero di S. Vitale, e che forse dopo la sua morte sarà pas- 
sata in quella Biblioteca di S. Vitale, con questo titolo = Orano h tinta per Do- 
minam tiicolosiam de S.inutis Bononientem prò ornamnttit restii rien Ut corani Reve- 
rendissimo in Cbristo Patre Domino Legato Grxco Bonnnitt Gubtntatort (1) . 

Fra le altre cose ordinava questo Bando contro le l'omp.- delle Donne, che «;« por* 
tasterò falde* ne cede più d' una spanna, ne menu , ne maniche di Canini: c n più 
di braccia due e mezza di tela, che prima ve ne portavano sciu , e die non 
portassero Pugnali , ne Daghe &c. (1) 

Incornicia V Orn7.'\o\\e — Matronarumfrtunam accusare : quam nrnnuU't r.mnlpotentem 
vocant, alii plurimum prodeste ferunt apud duninationem tuam , reltgioms a: San» 

. di- 

(1) Del MIT. di quefla Ora?ione fa anche ricordar*» dal SanJero nella Bib!. Be'^ìca parf. 
II. p. ttt. 

(a) Così in ura Cronaca fra Scritture diverte di £o!cj;na Temi XIV. io Cafa del Senato- 
re Bargelli oi . 
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tritati/ dee us t batti quaquam diguum vtsum est &c. in fine SS Magistratus mulieri- 
bus non conce iuHUtt , Sacerdotia . Triumpbi bellici • Speli* non conceduntur , quia 
bui us modi virar uni esse solenti or status & cultum in signa virtutum a nobts eripi 
( quoai poterimus ) non patiemur . Dixi . 
Ma Matteo Rj-so Canonico Lateranese che vivea del 145 1. in una sua Orazione 
ii! detto Cardinale B.*ssarione per esortarlo a sostenere il suo Bando , mostra non 
essere persuaso, che N'iccolosia Sanuti, Dama troppo savia, ne potesse essere I' Au- 
trice" . Cosi leg^esi nel principio della sua Opera che ha per titolo = Oratio seu 
defensio ad Reverenti: simum Bessarionem Cardinale»!, Bononixquc Legatum. ut Legem 
% se latam prò bonesto cultu fveminirtm intuctam srrvari decernat in essa dice =: 
.... Etùdit UbelluM qui f quii ed ti le qui quanto magis voluptuosam tllam Aristip- 
pejm quam Cbristianam sapiat Pbthsopbijm.1 ex eo facile quisque percipere potesti 
q-tod nperi <.b turpitudinem nonten non cuderit : Veruni ingenuam Matronam Kicolo- 
siam Santitam l eque >i tati adduxerit : omnia muliebri querimonia replentem : cui ne- 
icio grattujn,ne an iniuriam fecerit: cum nobilissima famina magis u 



ut intelligo pr*- 

jejerre vxdealur pudicitiam , bonestatem , frugalitatem , antiquos morts , atque ani- 
mi c.nttantiam , quam lasciviam. <sr immodtratum ornamentorum ajjictum : Plauti- 
n.M illatn Akumenam secuta . uunquam eam sibi dotem esse duxerit , qu<* dos di- 
• itur : sed venustatem , pudurem , sedatam in procreanda sobole cupidinemi Dei ma* 
Scimi ni cium : & suo soli ornatimi , ac morigeram & esse , & videri viro . Non i- 
gitur cum dia sed mibi tecum hquendum est Auctor insignir. Kam tuum licet sup- 
presseris nemen , teneo te tamen , agnesco , scio . At ne livore , vel odio quoda 
mbis semper alienum esse decrevi : potius quam justitue zelo videar in te surgere : 
Or magis enngrediendi rabiem, quam medendi voluntatem lector possit interpretari : sta- 
tui illud tilentic preterire . 6r usque intactum relinquere &c. 
Dì Niccolò Sanuti iti un Mss. nella Biblioteca dell' Instituto: si ha Hicold Sanuti 
Bolognese Co. della Porretta . Dott. di Legge (3) Capitano , e Senatore = Frottola 
nunduia essendo. Gonftloniere di Justitia a suoi Amici = Mss. del Secolo XV. 

()) Noi eoo P alziamo però poruto riavenire dtferitto dall' Alidofi fri Dott. Bologwl di 
Lcfcg», o non i*rà fiato a l'uà notizia, o V tati J 



SARACENI C%ISTOFO\0. 
F. A. F. 



O, 



'reiice di promissione , è senza dubbio V Autore della Cronica Sar asina, cosi no- 
mata presso 1' Orlandi (1), e seguendo il suo esempio , registrata ancora in que- 
Jt' Opera (i) , per una specie di condiscendenza al popolar vizio di variare i Co* 
gnomi delle persone , e delle famiglie : per lo qual vizio è avvenuto , che i Sa- 
raceni presso i nostri Scrittori talor si dicano Saracini , talor Sarasini , dando oc- 
casione ad equivoci sempre molesti . e sovente dannosi . Il contenuto della.sud- 
detta Cronica Sarasina, che meglio direbbesi Saracena , fu pur registrato a par- 
re a parte in quest' Opera stessa setto V Art. Saraceni Cristoforo Orefice (j), ne 
qui la d' uopo ripeterlo . 

R 1 2 Nel- 

(1) Notizie étf>\ì Scrittori Bologntfi pag. «S. 
, 11 Tomo III. pag. «44* 
* ì Nel luego cit. pag. «43. 



Digitized by Google 



jt<5 

Nelle Biblioteca dell' Instituto un altro M^. conservasi del nostro Autore , ed ha 
questo Titolo. Compendio dt Personaggi Illustri della Famiglia Contagi con le lo- 
ro Armi Gentilizie , disscgnate a penna , e miniate ; ed è questo Mss. originale , 
del Secolo XVI. in foglio . Gii Orefici ancor dozzinali sono in debito d' a»er 
qualche cognizion del Dissegno i ma sembra , che il nostro Cristoforo , il quale 
francamente qui la penna , non già la matita adoperò , e le miniature con gra- 
zia vi aggiunse , meglio chi dozztnal debba credersi . La scelta poi fatta da lui 
medesimo della Dacal Casa Gonzaga mi fa pensare, che forse egli da quella se- 
renissima Ducal Famiglia a Mantova fosse chiamaro ; e questa potrebbe essere la 
ragione, per la quale nessuno de' Necrologi delle l'arrocchie di Bologna, rac- 
colti dal Sig. Conte Carrati , non ci dì indizio della sua morte . 

Nelle Matricole degli Artigiani di questa Città (4) trovasi Cristoforo registrato • e 
se ne impara , che fu egli Figliuolo di Paolo Saraceni , c nulla p;è . 

(4) Coofcrvanft quefte Matricole od pubblico Archivio di Bologna , c re n' ha Copii pref- 
fo il Sig. Conte Cirrati . 



SARACENI GIAN CA\LO. 

F. A. F. • 

■ 

Tanta cura si prese delle Opere di Lodovico Boc cadi ferro , Filosofa celebre de* 
tempi suoi, che lo crediam Bolognese, e forse Discepolo dello st.sso Lodovi» 
co . A lui debbesi la seguente Edizione . Ludovici Buccaferrei Bmoniattis Mtfer- 
riwi tempestate nostra L'bilosopbi , in duos Libro; de. Generatane , flr Corruptione 
Commentarla -, a Joanne Carolo Saraceno nunc primum castigua , atque ddigemis- 
sime repurgata ; nec non copiosissimo , atque locuplctissimo Indice nunc primum am- 
plificata , atque illustrata. Venettis apud Franciscum de Fràntiseli Senemem 1^71. 
in foglio- Anche il Gesnero (1) questa EJizion registrò , e noi aiuove (i) ad- 
ditammo, che un Mss. di quest' Opaa dal Saraceni cosi corretta , e migliora- 
la in Padova si conserva. 

Poco ci rimane a dire del Jaraceni, ma ci piace, che la suddetta Edizione da co- 
stui procurata e rimettaci di bel nuovo sotto la penna Lodovico BoccadiferH , 
del quale essendosi parlato altrove in quest' Opera (3) sumo og*i a portata di 
dar contezza della Biblioteca nobilissima , da lui posseduta . Sono alle stampe fin 
dall' anno 1575. tre Dialogi d' un Cavalier Bolognese , c he Ang'Ji V.gguni dal 
Montone appciia vasi , del quale, piacendo a Dio, si tratterrà a suo luogo in 
quest' Opera . Nel primo di questi Dialogi parlano il celebre Luigi Gonzaga , 
detto Rodomonte, e il mentovato Boccad: ferro; e perchè il Dialogo si finge ■ 
avvenuto in Casa il Boccadiferro medesimo, a questo cosi dice Rodomonte (4). 
lo desidero bene un favore da voi , & è ebe mi mostriate il vostro Studio . Il Boc- 
cadiferro risponde . Favore sarà il mio , Signore ; andiamo , ecco . Questi inno tut- 
ti libri Greci , & quelli altri dalla banda di là tutti Latini . Quel del primo ordi- 
ne sono tutti libri di Ibeclogia , quei del secondo sono di Filosofia , ne\ terzo di Me- 
dici- 

(1) Nella Biblioteca . 
(») Tomo li. pag. 

(j) Tomo li. cit. dalla pag. aio. fino alla p:g. «17. 
(4) Dialogi del Viggiaoi pag. x6. 
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diritta ,, il penultimo è di Mathematica , & quelli là giù da batto sono tutti de" Pie* 
fi, Htttoriografi , & Oratori . Il medesimo ordine enervo dalla banda di là ne* l.a- 

. 'finii & questi , che tono qua su la tavola , me ne fervo alla giornata perle Lrt- 
utni , <be leggo alle Scuole . Dopo di ciò s' introduce un breve discorso su la lin- 
gua Ebraica, e il Boccadiferro confessa di non saperla, ma perchè tuttora era 
Giovane, dice di volerla imparare, e può presumersi , che la imparasse. Segue 
poscia a mostrare gli ornamenti scientifici delia sua Biblioteca , esoggiugne .Quel- 
la l'ali» , Signore , è di Geografia , & V altre delle Sfere celesti colle [figure tut- 
te . Quella altra è una Sfera comune, & quelle tono le Tbeoricbe materiali de* 
I'ianeh , & quei tono i cinque Corpi regulart di Euclide . Rodomonte risponde , e 
concliiude : In fatto quitto è uno Studio degno di un pari dell' Eccllenza vostra a 
funto . Conchiudo io questa digressione col graditissimo compiacimento di rinno- 
vare agii Ordini più distinti di questa Patria la gloriosa memoria , che ne' Se? 
coli XV. e XVI. tra noi abbondò il numero di que' Cavalieri , i quali a somi- 
glianza ili Lodovico Boccadiferro i lor Palagi arricchirono di Musei ragguardevo- 
li , e di sceltissime l ibrerie . 

A Giovan Carlo tornando, dobbiam confessare, che nessuno de' nostri Scrittori fa 
di lui ricordanza, e cosi pure, che nessuno de' nostri Necrologi della sua mor- 
te ci dà riscontro ; ma quanti sono in ogni Città gli Scrittori , de' quali fa d* 
uopo confessare lo stesso ? Se Giovan Carlo fu d' altra Patria , e non di Bolo- 
gna , chi v' ha dritto , tra suoi V annoveri in santa pace ; nè a noi voglia ma- 
le , che ci teniamo a lui medesimo debitori di qualche riconoscenza a cagione 
della sollecitudine j delia quale volle costui caricarsi nella Ristampa allegata del 
nostro Boccadiferro . 

Aveva in scrino fin qui , quando per tutt' altra ricerca consultando le Lettere dell* 
eruditissimo Apostolo Zeno, vennemi casualmente sotto dell' occhio la Lette- 
ra jiìo. del Volume VI. nella quale cosi egli scrive all' Abate Giovambatista 
Firi'otti (5). Giancarlo Saraceni è stato Veneziano , nè to di averne mai detto al- 
trimenti | n n avendo otterx>ata memoria di lui , che me ne abbia metta in dubbio 
la l'anta , accertata dal Canonico Stringa , coetaneo , e concittadino di lui , nella 
sua Giunta alla l'enezia del Sanscvtno . Cosi il Zeno. Che farò io dunque ? Git- 
tcrò questo ?cr:tto sul foco? Non posso pensare, che nè il Canonico Stringa, 
riè I* Abare Pernotti , nè il discretissimo Zeno , se fosser tra vivi , ciò preten- 
dessero; e penso per lo contrario, che mi saprebbono grado, perche' io abbia 
in questo Articolo congiunte insieme, benché per mero accidente, le onorate 
memorie di un Veneziano . e di un Bolognese . L' Articolo dunque , qualunque 
esso sia, vada in istampa . 

<>) Il Pari foni era In Roma, e la getterà del Zeno, ha la data di Venezia «. Gfnnajo 
1740. .\{. Vico, t nel i74'- 

SARACENI GIROLAMO. 
F. A. F. 

Impariamo dal Conte Agostino Fontana , che fu F Autor zelante dell' Opera co- 
sì intitolata : Astenia Ecclesiasti: jc Juritdiaionit in Causit civtlibut & profanit con* 
tra Abutum appellandi a Consistenti EctletiattUit ad Cameram Imperiala* . Non eb- 
be 



be il Saraceni ribrezzo alcuno di apporre a quest' Opera il proprio pome > e co- 
gnome ; ma esser dovettero men coraggiosi i Revisori di esa i ovvero i Tribu- 
nali , the ne accordaron la stampa : perocché tranne V anno della medesima , 
che fu il i4i8. non vi si k*i»c , come il citato Fontana (i) asserisce, né il Pae- 
se , dove fu fatta , ni il nome e cognome dello stampatore . 11 Dottor Vogli 
(2) additac nondimeno quest' altra Edizione, nella quale non vci?,gonsi le reticenze 
suddette . Eccone il Frontispizio : Ecclctiaftic* Jurìtdtcìioner m Cawu civilibttr, 
& pr t. banis contri Abusum MpfelldHM a Conti/torus Ecclti'tMStfcu ad Camn-am Im- 
feriuhm , Cdonix 1618. 
Tengo io per certo , che le suddette siano due diverse Edizioni dell' Opera stessa 
del nostro Autore; e che l' Edizion di Colonia fosse all' alerà anteriore . Net- 
la seconda , che dovette farsi in Italia , e probabilmente in Venezia ; penso clic , 
fosse tacciato il luogo della stampa, c il nome dello stampatore . pcrcbà la Re< 
pubblica volle tenersi al coperto d' ogni menoma orTen^one o querela della Ca- 
mera Imperiale. A così pensare ro' inducono le notizie di Girolamo Saraceni da- 
teci dall' Alidosi (0» B <l ua l e scrivendo il suo Libro de' D ttwi dt Lc?%r Lttn:- 
HÌca , e Civile nel 1619. stampato poi dal Cochi nell' anno seguace , ci fi 
sapere, che nel predetto anno 1619. Girolamo era 'Auditore del Humzi? di Va- 
fa ni Cu'cnia. Doveva dunque esserlo per lo meno eziandio nel precedente an- 
no 1618. e quivi fu , dove queir Arcivescovo , Principe ed Elettore del Sagio 
Romano Impero, di mal animo sofferiva, che dalla giur c dizione del suo Consi- 
stono si sottraesser le Cause colle Appella/.ioni alla Carriera Imperiale, Presec- 
eli pertanto il partito di concertare col Nunzio Apostolico, che il valoroso di 
lui Uditore scrivesse V Opera, di cui parliamo, e dalla qual si conorce la sti- 
nga , che colà meritossi questo Italiano Giurisconsulto . 
Sappiamo innoltre dallo stesso Alidosi , che Girolamo fu figliuolo fji Licinio Sara- ' 
. ceni , che Laurcossi a 22. di Giugno del 1}q6. (4), che fu aggregato al Col- 
legio de' Giudici, che fu Protonotario Apostolico , Uditore del V;c;j>q Genera- 
le dell' Arcivescovo di Milano, e poi Vicario Civile nclia Stessa C:r.ta ; e final- 
mente che in Patria fu Canonico della Perinsigne Basilica di S. Petronio (5), e 
J ettoi Pubblico nel nostro Studio , nel quale gli fu posta questa Memoria . 

D. D. Q. V. 

HimOKTMO SARACENO BOHOH. EXMIO JUR IS 1? RVb! : XTI. E 
IKTERTREIÌ, QVI \URIFICA MORFM ELEVASTI A, 
SlkaiÀRl DOCTRIXA, 1XSICHI SOLERTI A t STl'DloSORFU S/JN AHIMOS 
DFJ'lHXir, PEREXHE IH EVM GRATI AHI MI 
M O HI M 1 K TVM VH IV E RSITAS P. AH. SA L. MÙC l. 
AHHi'EHTIB. V ERILLVST. AC GEHERO '>'. D. D. VHtl.IT. 
COXTRUXO LVCEXS1 , ET FRAXC. ACCI HT IO 
FOROLinEHSI VRIOR . 

"Da* 

(1) Birlutbff itgMlh Parte I. Sylhbut degli Autori dimenticati col. )*• 

(t) Tavole Cronologiche ecc. pag. 14. ... 

(jj Dotrori di Legge Can. e Civile pag. 147. e tii. dove peraltro è chiamato Girolamo 
Saratini, t cosi alnove dallo «elfo Alidou, benché fuo conteraporaueo, foife prrchft 
il popolo cosi lo chiamava . 

(4) Vedi il cit. Alidofi anche alla pag tJ 5. e ne!P Appendice p»g. 59. dove il dice ag- 
gregato anche al Collegio Civita « .. 

(j) Bianco Negri nella Banlica Petionu-a. che i! chiama accV egli Saracini , e lo dic- 
iatto Caoooico nel 16'?. 
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Da' Libri delle Genealogìa delle Famiglie di Bologna , messi insieme con luogo stu- 
dio Ha! Sìg. Conte Carmi , sappiamo , che la Madre del nostro Autore fu Vir- 
ginia Canonici ; e da' Necrologi dallo stoso Sig. C >nte raccolti , cu- m jrt Gi- 
rolamo a* a. di Luglio del ìóig. , e fu seppellito nella Chiesa di S. Petronio . 

SARACENI T1ET\0 TOMMASO. 

i* 

F. A. F. 

Carmelitano della Congregazione di Mantova , fu Figliuolo di Niccolò Sarace- 
ni (i), e furano 1' uno , e I' altro divorissimi di S. Pietro Tommaso, Fondato- 
re .n Bologna del Collegio de' Dottori Teologi (2) , Vescovo prima di varie Cine- 
se , poi Patriarca di Costantinopoli , e finalmente gloriosissimo Martire Car. udi- 
rò. Na'Oque il nostro Autore nel 1562.) e vestì 1' abito religioso prima deglj 
anni vei.u d^LC età sua , e dato appena compimento al corso di Filosofia , e ni 

• Teobgta , fu graduato Maestro dentro il suo Ordine , e si manifestò capacissimo 
di montare con credito le Cacredre, e i Pergami, e di adoperare la penna pres- 
so , che in ogni Scienza . Da' Rotoli della Università di Ferrara (3) abbiamo, 
che ri P-de Saraceni; epici chiamato Pbiloiopbut ac Tbeologur insignir , vi co- 
n..noò a leggere nel 1606. , e vi continuò torse per anni non pochi , tua non 
s^parn j dir quanti; perchè Ferrrante Borsetti, Storico di quella illustre Univer- 
sa non si prese la briga (4) di registrare somiglievoli continuazioni. 

Fino da' 1*. dì Fc^orajo del ifea. il Padre Maestro Saraceni era aggregato al Col- 
legio dc x ;'-fWon Teologi di questa sua Patria (5); e quando disniipcgno>si dalla 
Cattura di F.uara , d ovette restituirsi a questo Convento di S. Martino Mag- 
giore, del quale ebbe la figliolanza , e due volte sostenne il Priorato , pi\>mo- 
vendv/.i tra suoi sudditi la regolar disciplina, e il fervor degli studi , e fuori ac- 
creditando!.? Lolla su.« rsem ( )lati:à , e colla stia dottrina. Appartiene ad' «nno 
%ó$i. 1' Accod..'n>ia de' - Risoluti t da lui in questo Convento fondata, come al- 
tro/e (6) ^ccennam ro , sotto I» Protezione del suddetto S. Pietro lonunaso . 
Qu aggiunteremo, che nella Domenica dopo P Oaava dell' Epifania, nella 
Chiesa di ò.' Mattino Madore , la suddetta Accademia celebra la Fe^ta del g!o« 
; >mv» Protettore con Me«sa solenne in Musica, e con Panegirico, a$sisten- 
c in ^uitc» il Collegio de' Dottori TeMrgi; e dopo i Vespri uno Studente 
tj.iirudiuuo vi difende Conrlusion pubblica di sagra Teologia . Instttutore di tut- 
te queste' funzioni fa il P. Maestro , di cui trattiamo ; ma il fu meo: meno,» 

più 

(i> Or!aorJi Notitie degli Scrittori Bolognefi pag. »}?• 

Ua, Vedi I" 1» fine del Diario Bnlogneie per I* Anno 178*. la Serie crono'og'ca de' Dot- 
tori aggregati al C < ile, io de' Teologi di Bologna , dove lì cfpone eoa efttuita la 
FitUdamioac di quarto Collegio , e fi uà un pregevol Compendio della Vita Ji 5. Pie- 
tro Tuinroaio , che oe fu il principd Fondatore . 

(3) Htjitri* Almi Ferrari* Cymntfiì Parte II. pag *»4- 

<4> ftW vero ( LtQoret) in kotulit hi'-m-u , (uh »nmt dumtaxM , qu'<bui primum R itulot ìh- 
grr$ funt, ecUacabìmut , auamvit titani \ featentihut fuerint tiferipti . Colt il b irfetti ne! 
fnuiuium de la cit Parte II. 
iSÌ Vedi la Continuazione della cit- Serie crenologica de' Dottori ecc. pag. 10. ia quale 
Continuazione ita fui Hnc del Diari» Bologcefc per P Anco 17'- 5. 
Vedi il Tomo I. di quett' Opera pag. ai. 
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più efficacemente Nfccofò Saraceni , di iui Genitore (7), il quale stabili un Fon- 
do, ed a PP. Carmelitani il lasciò , provedendo ; Ila dmovolczza in per|>etuo del- 
le predette' celebrità . Parla di tutto questo una Lapide , la quale si aff iena ad 
ognuno nel vestibolo della Sagrestia della Chiesa mentovata di & Martino , 
e quantunque un po' lunga ne sia V Inscrizione, ci piace ciò non osunre di ri- 
ferirla . Com essa dice. . ' * . 

DEO ET HOMINIBVS 
SACRVM COLLEGIVM ALM* VNIVERS1TATIS DD.THP.OL. 

BONON. 

OBTINVIT IN FESTO S. PETRI THOMtf, EP. PACTEN (S) 
PATRI ARCH. CONSTANTIN. ET M'ARTYK. CARMEL. 

HV1VS VNIVERS. FVNDA'f. PRIMI • 
CONGREGARI ET INTERESSE SOLEMNUS A bTVDENTIBVS 
HV1VS CONVENTVS CELEBRANDO 
M. DOMIN1CVS MARIA 
PVLZONIVS VlC. CENERALIS 
EX TAB. VINCENT1I ORLAND1NI MDCXXX. CESSIT 
M. THEODORUS CAMB1VS 
EIVSDEM VNIVERSIT. D. T. (9) ET VIC. GENER. 

HANC MEMORIAM ERIGI PERMIS1T MDCXXXIIl. 
M. PETRVS THOMAS SARACENVS D.T. EIVSOE*M COLLEGII 
PRO TEMPORE DECANVS PARENTVM iVSSV 
ET EXPENSIS HMC OMNIA CVRAV1T IPSE PIVS 

MDCXXXV. 

Fu il nostro Autore uno de' Consultori del S. Uffizio in qnc<ia sua Pahia , e Di- 
rettor finché vis«e della Compagnia del Carmine, ed oggimii ottogfhawo passò 
placidamente al Signore a' 21. di Novembre del 164?. (10) onorato nel suo Fu- 
nerale con Orazione del Padre Spontoni , Minore Conventuale , ed egli pure 
Doaor Teologo Collegiato . 

OPE: 

(7) Orlandi Notizie degli Scrittori Bologne fi pag. 34- e »3f. 

(S) Il Santo Martire, di cui parliamo, fu tatto Vefcovo di Patti, e <! Lipari da Innocen- 
zio VI* nel i$J4< ma noo pafsò da qucfto Vekrvtdo al Patriarcato di Coltaaiin->pfw 
li , come potrebbe far credere quel 4 1 Lapida • Dal fiiddetto Vescovado fu il Santo tras- 
ferito a quelli d' altre due Cbiefe , che furono quella di Corone fotta 1' Arctvefoivo 
di Atene, e quella di Vierpoot folto I' Arcivefcovo di Patraflb ; e quefta traslazione 
avvenne nel «3)9. Nel 1361. il Santo di bel nuovo fu trasferito all' Afcifefcovado dì 
Creta, o Candia , e nel 1363. al Patruioto di Coftaotinepoli . Vedi la cit. Srrie Cro- 
nologica , e 1' Ughelli Italie Sacr* laa.o I. col. 779. c 780. che viceutfevo'aimte o 
fi correggono, o fi illuftrano. 

(9) Può fervir quefla Lap ua a compiere la cit. ferie cronologica ere. cella quale non leg- 
go I' Aggrega /.ione di queflo Padre Macrtm Teodoro Cambi. 

(1) Necrologi delle Chiefe di Bologna preffo il Sip. Onte Cirrati. In QUSfto Necrologio 
fi dice : In tjut future, cioè del Padre Saraceni, R- P. Spenta**' , D«{1. Thclvur Ori. 
Mmerum, Orattentm fuacbrem babuit . Nella Serie cronologica manca egli qitefto P*. 
drc Spontoni . 
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OPERE STAMPATE, E MSS. 

' • • •. ■ 

l Varice nd gran Salale di Cristo di Erate Pietro Tema Sarac t ni . In Eterna 
per Cm Kom i 5 94- in 4. Sono varie Canzoni ; e fa meravìglia , che "il P. 

aVCSSC n ° ti/la ' C 6 dd tU "° Ì§n ° raSSe Je 1>0 «'^i questo suo 

II. Orathad Senainm , Topulurxque lucensem . B 0 » 3m \* apud Joannem de Rubeis I<g8 
in 4. Ncpput questa Orazione fu registrata dall' Orlandi 

III. ./«MiemwWl per P Orazione Mentale. In Bologna per Giovanni Rossi lina 
in 12. . Questa è la più antica Opera del nostro Autore , della quale P Orlali.' 
di ave^«o notizia. ^ u 

IV. Nr/ nw^io ^/ C«ft«W Cintio Aldbrandini , raccolto da Giulio Segni e sram 
pato in Bologna per gli Heredi di Giovanni Rossi 1600. in 4.. Havvi di Pietra 
Toma baraci m lunga Canzone, la quale incomincia (u): Vaga d' erg» P 
Italia un Tempi- eterno ecc. y s o 

I.JMgim Carnteluarmm ,,ive Acta Sanctnrum , ($■ .W^» Orto Gr,« f /«. 
ni. Bonomo n r „ Clementi FerronU 1^27. in 4. Michele da S. Giuseppe ft2Ì 
pala di questo M^olo-.o , c dice del Padri Saraceni: Promittit in PrafaticnV 
Samtoram Doewntnta trigmalia e genuinis fontibus robusta, * constanti fide Ilo- 
fm recidere stile , apccrwbù omnino emulare jussis ■ dubiùm e, "aTLmiZis * e 

cem J tasse m tradenda ventate, & nec fictiombus sobrie un mvisse 
\ I. Istruzioni Spirituali per i Diveti della Santissima Vergine Maria del Cam»», 
Istoria Sacra . In Bclogna per Clemente Ferroni 1625. in 4. . Le stesse InstrZiL) 
futOO* ristampate In L I gna per Niccolò Tebaldini j 6 20. in 12 Suzioni 
VII. Pel modo a ' incoronare P Immagini di Maria Vergine . Pietro Crescenzi Roma- 
ni (14) parla di questo Opuscolo, come — 
landi (15) eziandio ; ma ci lasciano enti 
litro lilla predetta stampa appartenente. 



ni (,4) parla di questo Opuscolo* come se fos,e £ e^'apT 
land! (,«) ez:and^ ,• ma ci lasc.ano entrambi all' oscuro dell' anno , e di tutt' 
aitrr» ii.ut prederà stampa appartenente. 
Vili. Di/età del Martirio di S Pietro Tommaso Carmelitano. Vale di questo Opus- 
coli ciò , clic fu detto del precedente : e può ag«iugnersi il RaJ, v'„i ir Sx! 

anch * C8li dd,a Dtfisa dal Saraccni 

IX. Quando il citato Crescenzi stampò il Tomo primo della sua Corona della No- 
Mtà d' Italia, lo che avvenne nel 1*30. il Padre Saraceni componeva ( dicelo 
Stesso Crescer. ) h Svpa della sua Religione. Abbiam qualche- indizio\ che d 
Tìtolo d, que^ Opera osse .1 seguente . Annales sa (r< e vetuste Famili* E M. 
V. da M >ntc Carmelo, Opus Tr.partitum ; sacris & pr.fanis Historiis refirtiuLm ' 
e che questi ,W, sieno rimani Ms S . Ma siccome 1' Orlandi non dà ne suri 
cenno Opera così vasta, non osiamo assicurare, che P Autore"™ qual fo« 
n eboe il disegno, le desse poi compimento. H 
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fu) Va i. Camene dalli pag. % 9Ì . fino a'Ia t 9 <. con cinque Stanze dì fedici verfT rìsi 
cuna, e col Commiato di cinque verfi. 1 erfl <wf * 

Ut) Ve .Vr^/.jf/o r..rmr l it*tuw R. P. M Ssractn; f.i t . xo«. 
(»3> Vedi I atU Sj„X,ru>„ Teme I. Jprilh ad d<:,„ Vili 
<«4> Cron.va .iei!» Nubili* d' Italia Tomo I. pi K . < J0 . 
(ff) Notizie cit. pag. 
0 6 i Tavole Crenologiche ecc. p»g. aj>. 
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SA\ATELLl ALESSANÌ>\0. 

\ F. A. F. ; 

Poeta di quelli , che ebbero la sofferenza di accomor' ! al capriccio de' Virtuo- 
si , e delle Virtuose da Teatro , ed alla pigrizia ed accidia de' Maestri di Cap- 
pella , i quali nella Musica non trovano consonanze per tutte 1" vocirii, e per 
tutte le combinazioni delle vocali eziandio più sonore con certe consona»» , col- 
pose un' Opera con questo Titolo : il Savio delirante , Scherzo Drammatico da 
rappresentarti nel Teatro Pubblico (i) /* anno 1995. In Bologna per il Veri 1615. 
. in 8. Giovan Carlo Maria Clari da Pisa fu il Maestro di Camelia , che a que- 
sto Scherzo Drammatico fece la Musica. Questo Dramma dall'" Avvocato Mac- 
chiavelli due volte (2) fu registrato col suddetto Titolo del Savio delirante ; e 
quando ne fece il primo de' due registri all' anno 1095. forse non seppe nulla 
del Saracelli , e non diede però notizia di chi ne fosse 1' Autore . Reg/trando- 
lo poi la seconda volta, attribuì e la Poesia , e la Musica a Cri«'»; ; h r Maria Bui' 
ni , e lo disse rappresentato , e cantato di Carmvale in Bologna «ti Teatro Mar- 
tìgli Rotti r anno 1726. Fu dunque il Maccbiavt'ii la prima volta ignorante-, e ' 
la seconda bugiardo, quanto all' Autore della Puesia : perciocché la stampa riel 
1695. da noi allegata espressamente questa qualunque Poesia al Saratelh attri- 
buisce. . 
Piaccmi non di meno di usar questa volta qualche pieù al Macchiatili , il quale* 
comecché non fosse allenissimo dall' imposture , di che si diede in quest' Opela 
(2.) qualche cenno, con tutto ciò in questa frivol .zza del Savio delirante , anzi 
che impostore, fu egli ingannato dall' ambizioso Buini . Quest' uomo, che po- 
teva, e doveva chiamarsi pago della musical sua perizia , per la ^uile fu a°,*re- " 
gato nel 1712. alla nostra Accademia de' Filarmonici, e ne sputine il Princi- 
pato due volte, cioè nel 172,0. e nel 1735. (4) non volle di ciò contentaci; ed 
affettò la fama e la gloria di Poeta drammatico. Per conseguirla si vesti nond, raJo 
delle altrui penne ; e per restrignermi al Savio delirante , consultisi di bel nuo- 
vo il Macchiavelli , il qnalc nella sua Serie Cronologici ecc. ali 1 anno 171,0. co- 
sì scrive (5). Le Frenesie d' Amore. Di Carnovale nel Teatro Marsiglì hussi.Lo 
stesso ( Dramma ) sopra detto del Savio delirante , Poesia , e Musua di Giuseppe 
Maria Ruini . Per verità il Machiavelli , accortosi che il Savio delirante , e le 
Frenesie <P Alture erano lo stesso Dramma , poteva fare una vWta al Buini .sua 
c jntemporaneo , e interrogar! 0 : Dimmela schietta , Buini} Chi <? tg!i di questo 
Dramma il vero Autore ? Chi è ttato celiti .che il Titolo gli ha mptati fFoi» e sa- 
rebbe avvenuto, che il Ruini in tutta confidenza gli avesse rispflsro « Sappi , Av- 
vocato, ma noi dire a per tona , // Savio delirante è un ■ Dramma </' Alertandro 
Saratelli , che da me li fu suggerita da registrarsi all' anno ìótf. jcuza far mot- 
to del Saratelli . Fu ripetuto in Bohgna nel 1726". e mi piacque , ibe tu scrivesti 
a queir anno (6) Poesia e Musica del Buini . Presi da ciò coraggio , e in queir an m 

• ■ ♦ ' 

(1) Efftcvi q-iefto Teatro nella S:!a del Palazzo del Podeftà, ma fu Jiftrairt» o«iP anno 
«7<7« 

fi) Strie Cronologica dei Di-armi, recitati fu de* pubblici Teatri di Bologna ecc. pag- 
éo. e 74- 

(j) Torr.o V. pag 95. all' Art. fetacchiavrlli Aieflaudro , da lepgerfi rutto roterò. 

(4) Serie Cronoiopica ce' Principi JeiP «ccadem.a Ce' Filarmonici ecc. p?*. 17. e »?. icg- 

geiì quella Serie f<i la iìjk- ccl Diario Bolognefc ecc. per V anto 1776. 
(i) Serie Cronologica dei Dran mi ecc. pip. So. e Se. 
(6) Serie (addetta pagi ?*• 
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no nidcsimo io rr%Jetti sempre più mio , dandogli quel nuovo titolo, Le Frenesie d' A- 
morc , td a Ver. zia inviai: Mn , dove fu rappresentato , e cantato , e stampato (7), 
e applaudito in più d' uno di qui' Teatri ; e tu tei vedi tornato a BJogna coli' abito 
nuovo delie T> oneste d' Amore. Ma tu, dabbene Avvocato, avresti tu fatto meglio , 
se avessi soppresse quelle parole : Lo stesso , sopra detto del Savio delirante . 

Il dotto Autore, che nel 1755. ci diede in Venezia una Ristampa della Dramma» 
turgia dell' Allacci con Aggiunte considerabili, ebbe sospetti varj sul proposito 
de' Drammi per Musica, de' quali al Buini fu non solameute la Musica , maan- 

v cora la Poesia attribuita ; ma il Conte Mazzuchelli (8) non parve a questi sospet- 
ti aderire , c fece per avventura un po' troppo conto de' sentimenti del Quadrio, 

. <i che altro appoggio non ebbero , se non se la Serie Cronologica Dei Drammi ecc. 
scampata dall' Avvocato Aiacchiavelli nel 1717 . Nel Tomo II. di quest' Opera 
non fu riprovato ciò , che il Mazzuchelli del Buini avea scritto , perchè le 
notizie j còlle quali si po c sa con sicurezza contraddire ad eruditi ed accreditati 
Scrittori , non si acquistano tutte ad un tratto . Decidiam oggi , come richiede 
la storica fedeltà , che il Buini non fu per niun modo 1* Autore della Poesia del 
• Savio delirante , e che lo fu Alessandro Saratelli ; Io che dimostra non temera- 
ri neppui gli altri sospetti del moderno Editore della Drammaturgia dell' Allacci. 

». 

(7) Frcoefie d' Amore, Divertimento per Mutici , recitato sci Teatro di S. Moisè di Ve- 
nezia V anno 17»*. In Venezia per Maria Roflctti 17»*. io Km. E di bel nuovo Fte- 
nefie d' Amore e«e. recitato nel Teatro di S. Salvatore di Venezia nel 17*7 In Ve- 
nezia per Maria Roflctti 17*7- >« «». Qucfte due Edizioni fan regiftiate «ella Rifiata- 

* pi della Drammaturgia dell' Allacci pag. 377. 

(8) Scrittori d' Italia Voi- II. Parte IV. pag. aa8j. 

( y ) Vedi 1' Alt. Suini o Buina Giuseppe pag. 368. 

ti • 



SA\Tl LUIGI. 
Vedi Bianchi Filippo . 

; « 

SA\Tl T. T> MAU\0 



wena accaduta la morte del P. Ab. D. Mauro Sarti in Roma, da un Religio- 
so del «00 Ordine furono mandate al Dott. Lami di Firenze le di lui memo- 
rie , perchè le inserisse nelle sue Novelle Letterarie ; come fece 1' anno 1 7<5c». 
stesso nclli num. 5 1. e 51. di dette Novelle , e siccome queste sono precise, ed au- 
tentiche noi le riporteremo intere, indicando solo, che P anno della sua na- 
scita fu il 1709. li 4. Decembre (1) non 1710. come fu riferito al Lami, e che 
suo Padre fu Domenico Sarti di famiglia antichissima di Villa Fontana contado 
di Bologna , e la Madre Tommasa Gambarini del Com. del Giardino , nella Le- 
azione di Romagna , e gli fu imposto il nome di Cristoforo , che poi vestito 
' abito Religioso cambiò in quello di Mauro • 

Ss 2 Giun- 




(1) Come da Libri Battefiaali della Cincia di S. Maria del Gelo Diocefi e? Imola, dorè 
ru Battezzato. 
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Giunto ad età capace ) e fatti i primi studfi , si determinò di abbracciare 1' Isti- 
tuto di S. Benedetto ne Monaci Camaldolesi . Portatosi perciò a Ravenna li 29. 
Aprile 1728. vesti l* abito Religioso nell' insigne Monastero di Classe . Dopo la 
Professione , essendo già ricco naturalmente di un intelletto chiaro , e profondo , 
e d' una memoria invidiabile , si rivolse da prima allo studio della Filosofìa , in- 
di alle scienze più gravi , con tal fervore , c costanza , che super* ben .presto 
le speranze » che di lui si erano concepite . 

In appresso i suoi superiori lo mandarono al Collegio di S. Gregorio in Roma , ivi 
studiò la Teologia , Sacri Canoni , e la lingua Greca, a quali altri studj aggiun- 
se di suo piacere , come il Gius Civile , la Poesia , le Inscrizioni , e Medaglie . 
delle quali fece subito una stimabile raccolta: sopra tutro il nostro P. D. Mau- 
ro fece un lungo, e minuto studio nelle regole della Dialettica; Studio da pochi 
conosciuto , come soleva egli dire , e col quale si acquistò poi sicurezza dc 
giudici j forza ne discorsi , chiarezza , ed ordine nel parlare , e nello scrivere , co^ 
me appunto si è veduto nelle sue opere, che per questo titolo ancora incontra- 
rono P approvazione del Pontefice Benedetto XIV. d* immortale memoria. Le 
due facoltà però , che più delle altre regnarono nel suo spinto , e si divisero , 
per così dire , i pensieri , e gli affetti furono la Storia Sacra , e Profana : cosi do- 
nandosi all' un3 senza togliersi all' altra, vivea a se, ed al nobil genio, da cui 
si sentiva trasportato . 

Terminati i suoi studj scolastici , da Roma fu mandato Lettore di Filosofia nel mo- 
nistero di S. Biagio di Fabriano , sino a unto che si dasse l' appcrtura per una 
Cattedra migliore . 

Nemico il P. Sarti della Metafisica Peripatetica , si mise subito ad insegnare un 
genere di Filosofia , e più utile, e più vero, che aveva per appoggio la Mate- 
matica. Da' Fabriano dopo un breve corso di tempo, pas^ò a leggere nel Mo- 
nastero di S. Croce dell' Avellana. 

Il numero della nobile gioventù , che concorse qui da tutte le parti ad ascoltarlo , 
sino ad assoggettarsi a dimorare in quella solitudine , fu troppo chiaro argomen- 
to del valore dell' eccellente Maestro . ' -> ~ s 

Mentre colà dimorava , passando egli spesso dall' Avellana a Gubbio per rintraccia- 
re le antiche memorie di quel Monistero di Camaldolesi , e parlando con alcu- 
ni eruditi di quella Città della gran mancanza nella Cronotasì .e Serie de Ves- 
covi Eugubini ordinata dall' Ughelli, nacque in tutti un vivo desiderio di sup- 
plire a questi difetti. Ma il solo P. Sarti già avezzo a maneggiare Codici, ed 
a scorrere Pergamene, e diplomi, e pieno di cognizioni riguardanti le antichi? 
tà Ecclesiastiche , intraprese a soddisfarlo , raccogliendo instancabilmente t»itte quel- 



fu dedicato al saggio, ed erudito Cardinale Enrico Enriq un." Legato di Roma- 
gna . Questo lavoro adunque , che cerne scrisse P Autore della Storia Lettera- 
ria d' Italia Voi. 11. lib. 2. cap. 6. §. 7. non poteva cadere in migliori mani, 
che in quelle del celebre P. Sarti , incominciò egli ad ordire nel Monistero Avel- 
lanense , dal quale partì nel 1745. chiamato a leggere Filosofia in quello di Clas- 
se in Ravenna : e nel 1746. dopo avere recitata nella Dieta tenutasi in Faenza 
una eloquente Prosa per 1' elezione del novo Generale , da Ravenna si portò al 
Masaccio . Su la fine del medesimo anno 1746. veduta qui del P. Sarti in Casa 
de Sartori Ferranti la celebre Inscrizione inalzata da Cuprensi Montani a T. E- 
Ih Adriano Antonino , che con qualche errore aveva già riferita il Muratori a pag. 
CCXXXVIII. num. li. della sua Raccolra, si determinò d' illustrare un punto 
dell' antica Geografia intorno al vero sito di Cupra Mentana , che alcuni Lette- 
rati credevano essere Loreto , altri Kipatransona . 




..; vScris- 
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Sdisse egli dunque nel 1747. unu dissertazione Epistolare, che con questo titolo fu 
pubblicata nel Tomo XXXVIIII. della Raccolta Calogeriana : De Antiqua Picen- 
tum Cizntate Cu fra Montana , d'eque Mattano Oppido Agri Mimi . In questa Dis- 
sertazione adunque, che- con vane giunte importanti fece poi riscampare in Pe- 
saro nel 1748. dopo aver scoperto felicemente ne!!' ultima riga delia mentovata 
Lapida , che i fanciulli , e le fanciulle alimentarie , che ad Antonino Pio avevano 
posto quel monumento , erano Cuprentet Montani , dimostrò in seguito con sode 
ragioni doversi collocare Cupra Montana , dove ora è il Mattacelo di Jeti. 

Ma mentre il P. Sarti si godeva in pace gli applausi , che gli venivano da tutte 
le parti , il solo Sig. Ab. Stefano Borgia Accademico Etrusco , e Socio Colom- 
bario Fiorentino , ora Eminentissimo Cardinale , in un suo libretto , che stampò 
nel 175 1. concernente la Storia di Tadino, rivocò in dubbio, sei' Inscrione illu- 
strata dal P. Abate Sarti dovea applicarsi a Cupra Montana , come egli preten- 
deva. 

Il P. Sarti non volle perder ìa gloria della sua felice scoperta , e difese bravamen- 
te la sua lezione con una lettera diretta al Sig. Borgia , che usci colle stampe 
di Pesaro nel 1752. ed anche sotto altro nome seguitò eoo molto valore a rispon- 
dere ad altre obiezioni pubblicate dal suo Avversario , per altro dottissimo . 
Neil' anno pure 1747. ali) 17. Agosto fu dal P. Sarti pronunciata in Cingoli, e 
pubblicata poi subito in Pesaro una Orazione delle lodi di Raniero S'tmonetti Car- 
dinale di S. Cbieta . Questa Orazione fu dal chiaro autore arrichita di molte no- 
te erudite risguardanri le prerogative della nobilissima stirpe Simonetti di Cingo- 
li , e dal Sig. Dott. Lami (2) nelle Rovelle Letterarie del 1748. coL 3 ri. fu giu- 
dicata bella j pulita , ed eloquente , e degna d' esser -letta , ed applaudita . 
Un altra dotta fatica abbiamo del P. Sarti , che egli pubblicò stando Lettore al Mos- 
taccio. Ella usci in Jesi nel 1748. dalla Stamperia di Gaetano Caprari,ed èia 
vita di S. Giovanni di Lodi morto nel noe», che egli trasse da un Codice ma- 
noscritto dell* Archivio Armani di Gubbio , e corredò di cosi buone ed oppor- 
. tu ne osservazioni , che 1* erudito Lettore ( come disse un dotto Giornalista ) non 
ba ebe, detiderare di più pel compimento delle notizie attenenti alla vita di quetto 
Santo . V Operetta ha il titolo che segue . Vita di S, Giovanni da Lodi tcritta 
da un Monaco Anonimo del Monastero di S. Croce deli' Avellana , tratta ora per 
la prima volta da un antiebittimo Codice , volgarizzata , ed illuttrata dal P. D. 
Mauro Sarti Lettor Camaldolete , e dedicata a Montig. Giacomo Cingari Vetcovo di 
Gubbio . v 

NeH' anno 1749. fu il P. Sarti di novo chiamato a Ravenna per la Cattedra di 
Teologia > « Monsig. Ferdinando Guiccioli srato già Abate di Classe , ed Arci- 
vescovo di quella Metropolitana lo dichiarò suo Teologo , carica che egli so- 
stenne con sommo decoto per la sana Dottrina > che professò sempre , e in 
voce, ed in iscritto . 

Del 175*. dal Reverendissimo Padre Abate Generale D. Germano Giorgini ottimo 
conoscitore del di lui merito, essendo stato fatto Cancelliere della sua Congre- 
gazione , fu costretto a cangiare il soggiorno di Ravenna con quello di Faenza , 
e quivi pure in mezzo agli affari pubblici dell' Ordine suo, non perdè mai di 
. vista i suoi studii , ne quali occupava con sommo piacere il tempo , che gli re- 
stava libero . Nota è ad ognuno la celebratissima opera , che da Cancelliere pub- 
blicò il P. Sarti in Faenza nel 1753. intitolata De Veteri Capsula Diptycba c !- 
la quale restituì al suo giusto ordine , e ridusse al più vero numero gli antichi 
Vescovi di Verona , mostrando sempre varietà di erudizione , e finezza di giu- 
dicio. 

Vc- 



*) Lo Beffo che iciifc le prefenti memorie 



Venuto r anno 1755. ultimo del felice governo del Rcverer.dis. Padre Generale 
Giorgini, fu dal medesimo facto Abate, e per il suo indefesso amore verso le 
ìttteie desi ato a governare il Monastero di S. Gregorio di Roma. » 
Era già in questa Capitale tenuto il P. Sarti in conto di gran letterato, e come tale fu 
sempre stimato da chiunque ebbe occasione di trattarlo: Venne per tanto con som- 
ma clemenza accolto dal Pontefice allora regnante Benedetto XIV.- che ben co- 
nosceva la sua Dottrina , e lo incaricò d' intraprendere a scrivere la Stona del- 
lo Studio di Bologna , onorandolo di un annua rispettabile provisione fino al Com- 
pimento deli' Opera . L' obbligo, in cui si trovò di eseguire i supremi ordini di 
S. S. e la premura che egli ebbe di ben riuscirne, Io distolsero da- prrfici;>tn da 
qualunque altro lavoro , onde portatosi a Bologna qui rimase per qualche tempo 
a raccogliere instancabilmente Documenti dalle Biblioteche, e dagli Archivj, aiu- 
tato in queste ricerche dall' eruditissimo Dott. Gaetano Monti . 
Ritornato a Roma incominciò a dar mano al lavoro , di cui aveva già «pinato il 
piano ; e tra le fastidiose occupazioni del governo del suo Monastero di S. Gre- 
gorio , che seguitò a reggere anche nel quinquennio susseguente , non lasciava di • 
pò; carsi alle pubbliche Librerie, e massime alla Vaticana, che fu sempre la sua 
delizia. Ma avvenne nel 1758. un accidente , che afflisse, e disturbò I' L'uropa 
tutta , vale a dire la morte del Gran Pontefice Benedetto XIV, , la quaf si può 
ben credere quanto fosse sensibile al nostro P. Ab. avendo perduro un Protetto- 
re sì grande , e cosi a lui affezionati, benché fu allegerito il suo dolore* dalla 
Sovrana munificenza di Clemente XIII. il quale continuogli con V annuo ono- 
rario il suo patrocinio per 1' opera già intrapresa, e di più nel 1764. lo dichia- 
rò Consultore de Sacri Riti . 
Siccome eguale era la stima, che avevano i suoi Religiosi del l^Ab. Sarti, cosi aven- 
ne che del 1765. nel loro Capitolo venne eletto inaspetatamentc Procuratore Ge- 
nerale dell' Ordine, con tale unione, e concordia di voti, che'Hion credette di 
potersi ritirale da questo carico , benché per consccrarsi tutto a suoi studi awes- 
rc prii.ia stabilito di non volere più in appresso accettare alcuna carica, o go- 
\ erno . • • » 

)i ir. -zzo peiò al gravoso uffizio della Procura generale, che sosteneva con gran- 
dissima lode di attenzione , e vigilanza , il suo maggior perisieré era-quello di 
compiere il primo Tomo della sua Storia dello studio, ed Università »fli Bologna, 
e ne avea già stampato più della metà, quando suf principio dell' Agosto dei 
1766. fu colpito da un fiero accidente, da cui era già stato tocco un mese pri- 
ma, che gli levò subito e la favella, e la cognizione ancora, e a nulla gio- 
vando 1 più forti rimedj mancò di vita in Roma in età di anni <fi. 
Oltre gli altri meriti, che ebbe il P. Abate presso la Religione , e particolarmente 
per il suo Monastero di S. Gregorio, egli deve contare* la sua grande premura 
con la quale accrebbe di molti , e scelti libri quella Biblioteca particolarmente 
di Autori antichi cum nctit varioruin.e l'ornò ancora di buon numero d' Inscri- 
zioni antiche Greche , e Latine , che si pubblicarono poi in Roma nell' anno 
1765. nell' Opera del chiarissimo P. Oderici Genita, e che ha il seguente, ti- 
tolo r=z Gas parti Oderici S. J. Disscrtationtt & Adnotationes in aliquùt ine- 
ditas veterum Jnscriptionet , & Numismata . Acctdunt ìnscriptiones , & Monu- 
menta , qua extant in Biblwtbtca Monacbcrum Camaldulensium S. Gregorii in Mon- 
te Coelio explicationibut illustrata . 
Le antichità però , che egli amò pii , furono le medaglie , massime quefte di Co- 
lonie , rielle quali avea già con molta fatica incominciata la serie . 
Fu il P. Ab. Sarti di statura giusta , d' occhi vivaci , e lucenti , di complessione 
resistente , d' animo generoso , a^iduo as^li studii , infaticabile nelle imprese s e 
sempre intento a giovare al pubblico ceri le sue dotte produzioni . 

SUE 
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SUL OPERE. 

Delli lidi .i RauierC Sim netti , Confatali di Santa Chiesa , Orartene del P. D. 
Mano Zitti , Lettore Camaldolese , , pionunciata in Cingoli in un Accadati A di bel- 
le lettere tenutati gli 17. Agosto 1747. alla presenza del medesimo Porporato Pa- 
trizio della delta Città. In Pesaro per Niccoli Gtvelli 1747 ut 4. 

De antistiti icentum Ci vitate Cupra Montana , deque Mattalia Oppi h A^ri ALsini . Epi- 
teli ad V. C. Joannem Fclictm Garatonum . Pit turi e Tjpograjia Nicolai Cauelli 
I74.& in 4. 

Questa Lettera dell' erudita P. Sarti diretta al Sig. Avvocato Garattoni in data dei 
2.0. Giugno 1147 uscì i' an;n 1748. nel Volume XXXVIIII. della Raccolta Ca- 
logeriana. NclP istcsso anno fu ristampata in Pesaro , ed è la sopracennata del 
Gavelli con giunte , e Dova data dei 30. Giugno 1748. giacche in questo frat- 
teraJO^ erano usciti diversi scritti, nei quali venivano impugnate varie proposizio- 
ni del P. Sarti , ed a questi nella detta Ristampa si oppone V autore , valoro- 
samente difendendosi . 

lettera Apologetica di Stefano Borgia Accademico Etrusco , e Socio Colombario Fioren- 
tino , a! Mauro Sarti Monaco Camaldolese . In Pesaro I7jz. nella Stamperia Ga- 
neU'tna in 8. 

Con questa il Sig. B >rgia risponde al P. Sarti circa la materia della surriferita Let- 
tera risgoardantc Capra Mentami. 

Vita di S. Giovanni di Lodi Vescovo di óubbio scritta da un monaco Anonimo del Mo- 
histrro di Santi Cme dell" Avellana , tratta ora per la prima volta da un ami- 
cbissimo Ce/ice volgarizzaci ed illustrata dalP. D. Mauro Sarti &c. In lesi 1748. 
per Gaetano Cafnari m 4. 

lustrazioni r r il Giubileo de'.V Anno Santo dalla Santità di N. S. Benedetto XIV. 
esteso a tutto il Mondo Cattolico nel 175 1. In Ravenna nella Stamperia Arcivesco- 
vile if'ti. in 8. 

Òr servizi ni szpra la Sagra delle Monachi alle dieci dell' Ordine Camaldolese , che in 
S. Maghno di Faenza si cnsagrano . In Faenza presso l' Archi 1751. in 4. 

Mauri Sarti Monachi, & Cancellarti Camaldulensis de V eteri Capsula diptya disserta- 
th . F.ivnti* quid Jostfhnm Antinium Arcbium 1755. in JÒL 

De Ephtcpis Eugubino ad l'uùnen. & Reverend. Principem Henr'tcum Henriquetium 
S. R. E. Cardsnalem Emilia Provincite Legatimi. Pnecedit ejusdem Auctoris de Ci- 
vitate , <3r Ecclesia Eugubina dissertano . Pisauri 1755. ex Tìpograpbia Gavelhana 
in fol. 1 

De Claris Arch'tgynnaùi Bononientit Vrofetnribkt . Ta >:i il. ex TjfogrOfbia Lxiti a 
Vulfe . 



SA\TONIO EVANGELISTA 



1 er errore P Orlandi (1) lo dice Sartorio, ed afferma che fu de Minori Osser^ant; 
e che alla professione di Teologo volle aggiungere quella di Politico; Ma il P. 
Angelo Bellacappa da Parma nelle sue Relazioni Mss. che si conservano nel Con- 
vento della Nunziata di Parma scrive di essere andato assai volontieri a leggere 
Teologia in Bologna , unicamente per conoscere il Sartorio , ma che Io trovò 

raol- 

iO Notizie degli Strìe. Bo!. 



*z8 



molto minore della fama , che avea sparso di se , ed assicura , che alla sua buona 
Teorica non sapeva unire la pratica. Ce<*ò di vivere nel 1637. essendo Guar- 
diano del Convento della Nunziata di Bologna (2). 



Eserciti Toìitico de Grandi Ecclesiastìà e Secolari. Bologna per Girolamo Terroni 
\6z%. 

Il Cittadino di Rrpublica R egei 'are , setto il titolo di Pensieri Politici , ovvero avver- 
timenti Politici del R. P. Fra Vangelista Sartonio da Bohgna Minor Osservante ; 
AlV Illustrissimo , e Reverendissimo $ig. Card. Roberto Vbaldtni Legato a l ut ere 
di Bologna : Bologna presso Girolamo Mascheroni 1625. 

Bumaldi Minerval. Wading Scrii. Tran. Orlandi notix,. deg'i Scrii. Bokg. 

(a) P. D. Ferrando da Bologna Memor. Ifloric. della Provine, di Bologna pag. 141. 



Xlremitano di S. Agostino. Maestro di Sacra Teologia. 
De Cbristi Regis ortu = Oratio- Patavii 1610. per Gasparem Crivellarium m 4. 
Scampò ancora un Libro di Poesie , dice V Orlandi . Noi non sappiamo se anche que- 
sti si debba piuttosto chiamare Sartonio , come V antecedente . 



Vi inor Osservante Bolognese , cominciò a fiorire V anno 1Ó08. , come appare da 
un rarissimo Libretto di Canzoni da lui composte e p ibblicate in Milano , ben- 
ché non sia annoverato fra Poeti Italiani ne dal Crescimbeni , ne dui Quadrio . 
la stampa del suddetto libro fa credere che allora avesse stanza in q iella Cit- 
tà , forse in qualità di Studente. Crebbe non solo questo Reiig.oso nelle belle 
Lettere , nelle quali circa lo stile fu assai più temperato degli altri scrittori del 
suo secolo, ma si bene ne studj più gravi, onde si vede annoverato a certa Ac- 
cademia de l 'dati . I superiori del suo Ordine lo destinarono a leggere Filoso- 
fìa , e poscia Teologia in questo Convento della Nunziata di Bologna , ove era 
Lettor primario 1' anno 1625. quando diede alle Stampe /' Ebgto della Croce , 
che si rapporterà ; e crebbe in tanta stima frà suoi Religiosi , che fu reputato de- 
gno de medesimi Privilegi, che godono quelli, a quali è stato conferito il gra- 
do di Provinciale . Ebbe dal Senato una Cattedra nel pubblico nostro Studio di 
Sagri Canoni , nel quale impiego si trova nell' anno 1640. e nel 1641. nel qual 
tempo pubblicò P opera Catastrosis che riferiremo. Dalle Memorie Ms. dell' Ar- 
chivio della Nunziata raccogliesi che vivea pur anche nel i6)i. e il Necrologio 
del detto Convento lo dice morto I) 19. Gennajo senza indicar V anno , nel qua- 
le mancò di Vita . 



SUE OPERE. 



SA\TO\I GIACOMO. 




SASSI F% AM<B\OGIO. 




op. 
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OPERE STAMPATE. 

Tre Canzoni , una srpra S. Antonio , altra ropra S. Diego , e ùmile per S. Chiara in 
Milano per Pietro Martire Locar ini 16S0. in 4. Trovasi questo libretto fra varie 
Miscellanee nella Libreria di S. Francesco di Mantova , ove trovami pure congiun- 
ti alcuni Elogi dell' Autore. 

Il Glorioso Elogio della Santissima Croce &c. Quest' Opera contiene nove Capitoli in 
terza Rima , i quali vengono esposti , e spiegati dall' Autore con devote , ed eru- 
dite annotazioni , e discorsi , mescolati di diverse sue Rime . Bologna apprtsso Giro- 
lamo Mascheroni 1625. in 4. 

Catastrosis Philosopbica , ac Teologica , sive Peripatetica , Scotica , atque universale 
Doctrin* explicatio &c. 

Quest' Opera fu stampata in Bologna per Jacopo Monti , e Carlo Zcnero in due T >• 
mi in fogl. il primo de quali uscì alla luce V anno 1640. /' altro nel 1(542. e ne 
fa menzione il IVadìngo agli Scrittori dell' Ordine , e il P. Ferrando da Bologna nel- 
le sue Memorie Storiche della Provincia di Bologna . 



SASSI C A \ L O. 

Figlie ili Vincenzo , si applicò allo Studio della Filosofìa , e Medicina , e in que- 
sta facoltà venne Laureato H 17. Marzo dell' anno 1650. , indi sostenne pub- 
blica Conclusione di dette materie nell' Archigimnasio Tanno 1655. Si dilettò an- 
cora di belle Lettere , e fu ascritto a varie Accademie , e frà questr quella de 
Gelati , col nome di Occulto . 

DI ESSO SI HA. 

U Santo Principe d' Holtonia San Frigdanio , descrizione della -'ta di detto Santo , delP 
Eccellentissimo Sig. Carlo Sassi detto V Occulto ; dal medesima C*« aerata alla Molto 
Reverenda Sig. Donna Afra Maria Leona Baritoni Cff -'ssa Lateranense ; 
Aggiuntavi nei fine; la Virtù obbligata del Sig. àio. Battisi* Éassani , detto il Not- 
turno. Parte Prima in Bologna 1689. per il Borzaga in 12» e la l'irte 2.*» Mo- 
dc.i-t nel lógo. per gli Heredi del Cassiani in 11. 



SASSONI XEKNA%VO. 

Detto anche Bernardino di Pietro Saloni Cavaliere > e Conte di Montaurture 
venne Laureato al dire dell' Alidosi (1) 1' anno 1463. e del Collegio de Giu- 
dici , e del Ovile , ed uno de Riformatori dello Stato di Libertà di Bologna . 
Fu Poeta Grave, e celebre a suoi tempi ,e scrisse varie cose, al .d : ;e dell' AchiU 
lini nel suo Viridario , fol. iS<5. riferito anche dall' Orlandi (2) 

Tom. VII. T t SA- 

[iì Dott. Botagli, di L. C. Can. pig. <* 
(•) Notizie degli Soft. BoIoru. 
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\SAV1 G10. GIACOMO. 

D i M. Niccolò. Fu medico insigne Laureato in questa facoltà I' anno ift??. In- 
di Lettore nel pubblico Studio di Medicina a nona , di Teorica Medicina , di 
Pratica, e di Medicina all' ordinario , e poi i giorni Festivi fino all' anno 153S. 
E venne pure aggregato al Collegio di Medicina, e terminò di vivere li 28. Lu- 
glio 1539. > 

Alidosi a Dott. Bologn. Bumaldi. Orlandi. 

DI ESSO SI HA. 
Jh Hjppccratir prttsagia Trtlecùo Bon. i 5 16. Tjp. Hicr. de Benediciti . 



SAVI NICCOLO. 



F 



. iglio di Giacomo fu Laureato in Filosofia , e Medicina 1* aryio 1442. ed am- 
messo in entrambi i Collegi di quste Jacoltà , indi divenne littore di Pratica me- 
dica all' ordinario in questo Studio, di Logica , e di F.losofia air ordinario , di 
Medicina la mattina , e la sera , & ultimamente lesse il terzo libro d' Avicenna 
fino ali* anno 1499. E il Cavalier Casio ha ne suoi Epitath il seguente in lo- 
de del Savi . 

Felice Marmo , che sculpita servi 
In te di Nicolò la Effìgie viva, 
Felice Sasso , ove sepolto avviva ^ 
Il sangue , c P ossa , e la sua carne , e nervi . ** 

* • .■» • • 
Fdicc Ciel , che in te chiudi , e conservi 

Sua Alma , che fu sempre , e sarà diva , 

Felice foglio , in cui convien si scriva 

* Sua fama da discepoli , e da servi . » 

Felice moite, che con gloria , c fasto 

Occiso hai quel , & Decider puoi U resto . J 
Poiché V savio non hai più al tuo contrasto fl ' 

• .Se alcun qui lieto vien , partali mesto, 

Ch' ci morir di qen' I jomo ha il secol guasto , 
E haver doior d' un -rommun danno è honcsto . 

L' Orlandi Belle me Notizie degli Scrit. ?.o> gn. d=ce , che Scrisse Lezioni , e con- 
futazioni sopra' il terzo libro d" Avicenna , c cxs il Bumalgi , t Alidori , e ii Curzio . 



SA- 
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S AV I 0 M A N 1 . A Z Z 0 LI N O, 

T ' - 

JL Alidori (i) lo rifeusce Dottore del 1313. > e scrisse alcune Questioni , citate 
. da Cino d* Pistoia al dire del Dolfi , dell' Alidosi e del Bumatdi , c deli* Or- 
landi . 

<i] Dott. di L« Civil. . « Cao. 



S AVIGNAN1 GIROLAMO. 

ia Compagnia di Gesù , Lettore di Filosofia per o. anni in Bologna , e di 
Teologia per anni 18 jn Roma . - 

Orarie dt Còristi Domini morte ad Urbanum Vili Pont, in die Tarasene babita Am- 
pitssa nelle 50. Orazioni di simile materia , fatte da diversi Autori delta mede- 
sima Compagnia, sotto il numero 45. pubblicate in Roma 1' anno 1641. per 
Vittorio Mascardi) e sola ancora per il Coibelletti. Mori d' apoplesia in età 
d* anni 7z._a ni 1 2. Dicembre 16Ó7. 

Lx btbiì t.'Stfì^t, Boc, Jem fui. 347. 



SAVINO Ti A "BOLOGNA. 

Jn S. P'.tro in Cicale, Villa nel Contado di Bologna nacque Fra Sabino, o Sa- - 
vino detto di Bologna li 10. Marzo dell' anno 1655. da Pier Giovanni de Fran- 
ceschi , e da Anna Maria Ciocchi Conjugi , che gli posero il nome di Pier Fran- 
cesco . In ecà di anni 18. compiti , vestii' abito de Minori Riformati nel Con- 
vento di S. Girolamo di Faenza della Riformata Provincia di Bologna ai 2 3. Lu- 
glio del 1684. 

Fu Religioso di candidi costumi, e in singola! maniera divoto di Maria Vergine. 
Dopo il cor-o de suoi studj fu fatto Lete, re , e lesse Filosofia, e Teologia' . Eser* 
cuò pc*/ molti anni il carico di Maestro de Novizzi , e nelP r.nno 1717. agli 8. 
di Aprile-veiine detto Dcfinitore della Provincia, e dopo il soino triennio renò 
irr.mi-'d^tamentc lì i}. Maggio 1720. eletto Custode della meciesima v per altro 
triennio; E in quesu impieghisi diportò lodevolmente. 

Era amantissimo dello Studio, tiel^ quale trattenevasi quanto mai gli era p assibile , 
«cn^a mancare a doveri di un esatto Religioso , e particolarmente si applicò alla 
Teologia morale, e ne formò una Somma, che pubblio con le stampe,, come 
si e 1 " k , e la dedicò a S. Raimondo di Pennafort deiP ordine Domenicano , la 
caiì Opera era molto stimata dall' Eminentissimo Prospero Lamberti™ , e in con- 
giuntura 'di portarsi, come spesso soleva , al Convento di S. Paolo in Monte, dee- 
co dell' 0<ervanza. trattenendosi con qne* Re ligiosi ne faceva gli elogi , segnan- 
do in essa fra 1' altre cose la fedeltà delle sentenze de varj Autori citati , sicco» 

T t 2 • me 



me vedute 5 ed esaminate in. fonte dagli Autori. Tale scntinenjo di Uòmo *| 
grande fa un bastante elogio a quest' Opera . , * ■ 

Mentre che il i'# Sabino assisteva in Venezia all' impressione della sua Opera mo- 
rale» pubblicò nello stesso anno 1722. V Apologia di S. Anna, nella quale fon- 
datamente prova la vera, pia, e più cominune sentenza, che avcs<» un ! Ma* 
rito . In sì fatta operetta si scorge un cuor devoto , e insieme un metodo Sco- 
lastico pieno di unzione, di forza, e di erudizione nel provare P assumo . In 
essa forma una seconda parte di poche pagine, che intitola: Epilogo a tt.dn di 
Selva predicabile , ove si additano li punti più principali , con li quali si può ' 
provare in un Panegirico la sublime Santità de Santi Gioacchino , ed Anna, Ges- 
tori di Maria Sempre Vergine. 

Morì questo Religioso in età di quasi 77. anni in questo Convento di S. Pasto in 
Monte di Bologna li 24. Gennaro 1742. 

SUE OPERE. 

Lux Moralis bipartita illuitratione universa»» qujji Morale/ti Tbeologiam sumtrtaiUti ria. 
cidam , deridi, Ordinandis , & Confessarti! mnituendu in ueamùu , etque exerci- 
tio apte refulgen! &c. Pan Prima . Pari sr.cunda . Venetiii 1722. ex 'l'yprgr.iplnji 
Balleoniana . Dedicata a S. Raimondo ci; Pennafort dell' inclito Ordine Dome- 
nicano . 

Apologia per S. Anna , ove fondatamente si prova la vera , e più Comune Sentenza 
* tbc tiene aver ella avuto un 10I0 marito S. Gioacbinc , td nna scia Figlinola Mi- 
ria l'ergine, e ri convince, ed abbatte /' npininne contrarli d:i tre gloriti é del- 
le tre Figlie &c. Venezia per Domenico Lovisa 17:2. in 12. 

Selva predicabile, e copiosa per formare un corso di Prediche QiiareMfruli , che Mss. 
si conserva nelle Libreria de PP. Minori Riformati dal Convento di £ PjoIo in 
Monte , detti dell' Osservanza . 

Vedi anche Alazzuchelli Scric, d' Italia Tom. II. p. III. da Bologna jtynno. 



-1 1 • • 

S?>A\AGL1A CIO. GIROLAMO. 

-E.serdo stato cosi diligentemente trattato 'li questo Autore ne! Giornale Lega- 
to d' Italia Tom. 4. noi ne riportiamo le notizie , toltone alcune picche a^iun- 
te in fine , che non potevano allora essere a cognizione dell' estensore di queir Ar« 

- ticólo. . it % " 

Nacque Gio. Girolamo Sbaraglia in Bologna li 28. di Ortobre deli* anno 1641. 
di civili , e onesti parenti , cioè di Girolamo figliuolo di Tommaso , e di 
Bartokimmsa de Giuliani . Fanciullo fu da loro raccomandato alla nirezione del 
P. Bartolommeo Guerra , della Congregazione dell' Oratorio , Religioso d' irre- 
prensibile vita , e d* incorrotti costumi . Compiuto il corso di Umanità , e di 
• Rettorica studiò la Filosofia sotto Fulvio Magnani , e la Medicina sotto Gip. Ago- 
stino Cucchi , tutti e due» Dottori Collegiata , e pubblici Professori nella Univer- 
sità di sua Patria, dove ottenne la laurea del Dottorato li 27. dr Febbraio del 
1663. nel qual anno medesimo lì 6. di Marzo venne al Collegio di Filosofia , 
e di Medicina con suo grand' onore ag-ngato. Solenne l' anno seguente nel 
• t .- , .1.5», me» 
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medesimo Studio pubbliche Conclusioni . da lui dedicate a Monsignor Angelo Ra- 
nuccij allora Governatore di Cameiino, e clrc poi inojì nel 1680. essendo Car- 
dinal;: j e Arcivescovo di Bologna . Quindi lì 2. di Ottobre meritò d' esier pro- 
mosso ad una Cattedra di Filosofia , e poscia di Medicina . e di Notomia , in cui 
nel Gennaio del 1673. diede uno sperimento notabile del suo ingegno , e sape- 
re. Per lo spazio di 40. anni continvi vi lesse con gran concorso , ed applauso , 
c in capo ai medesimi fu con pieni Voti Emerito dichiatato . 
Il suo moie fu in istima tra i Professori, e non si contenne entro i limiti della so- 
t la tua patria , dove altri onori egli ottenne , ed altri ancora ne rifiutò . Gli as- 
sx'ji sj y studi ne debilitarono la complessione» e questa fu la cagìon principa- 
le , per cui chiamato ad una Lettura onorevole nello Studio di Padova , si scu- 
sò .d' accettali* . Era qualche tempo , che pativa di vertigine , e di tremore di 
testa , non però in maniera , che se ne avesse a temere il funesto accidente 
della sua morte. Questa nondimeno, quantunque affatto improvvisa , noi col- 
ie sprovveduto punto di què grandi aiuti, de quali suol santamente munirsi un* 
anima religiosa % e cristiana . La mattina medesima , che fu la Domenica della 
Pentecoste , cioè il 8. di Giugno passato , erasi egli confessato in Chiesa , e Com- 
muQtcato'ì e visitata dopo pranzo secondo il suo solito, la Chiesa Hi S. Pctro- 
rio, suo particolar protettore, ncll' uscirne fuori restò da accidente apoplettico 
^ tu le ore ti. del giorno sì fattamente sorpreso, che verso le ore 6. della not- 
te rendette V anima al suo Creatore, essendo in età d' anni 68. Mesi 7. e gior- 
bì V> Rimale crede la Sorella di un grosso peculio da Lui lasciato , e special- 
w.enre di un' in^rne Libreria , della quale egli pensava far' un' ampio legato a be- 
nefizio , cJ uso deila vua patria. 

V cpere pubblicate da Lui , e capitate a nostra notizia , son le seguenti . 

J. De reccniiomm medicorum studio dissertalo epistolcris ad ami cu m . La prima vol- 
ta fu impressa , Gottinga , (1) idibus Septembris Fu poi Ristampata in Par- 
ma rrel l5goV.e finalmente in Bologna da Pier- Maria Monti , nel 17^7. in 8- 
con altre Opere del medesimo Autore. 

II. De vivìpara generatione Scepsis , sive Dubia centra viviparam generathnem ex 
avo j per tubar ex evariis ad uterum delato. Uscì la- primi volta, Vienna Au- 
stria, Litteyis Andrea Heyngeri Vnivert. Typcgr. 1696 tn 8. Il Monti ristampò 
qticst' Opera ncll' anno, e forma suddetta L' Autore dedicolla all' Imperadore 
Leopoldo , dal quale generosamente funne ricompensato . 

III. De recentiorum medicorum studio, Dissertano Epistolaris secunda . E' una difesa 
della prima Lettera condì Gio. Bobn. Il Monti la ristampò , come sopra ; ma l* 
Autore (a scrisse nel 1691. e la diede fuori la prima volta insieme con V altra 

nel ió>)^. 

IV. Ad l'hysico • Anatnmicas. Epistolarcs Dissertatknes Appcudix . Anche quest 1 Opus- 
colo è nelP edizione del Monti soprallegata . 

V. De vivipara gemratione altera Scepsis, ne, vis argumentis , & d'servathnihis et fi- 
firmata , & propugnataci* prima edizione se ne fece nella suddetta edizione di 
Bologna , nella quale piacque all' Autore d* intitolare la raccolta di tutte que- 
ste sue Operette. Exercitationes Fbysieo- Anatomica pag. 480. 

VI. Qcukrum , & Mentis Vigilia, ad distingucndum studium anatomicvm tir ai pra- 
xm medicam d'trigendam . Accedit Mantissa subsidiaria de vi indicatimtis a parte , ó- 
de uso Microscopi! . Bononia , Typis Tetri Maria Montii 1704. 1114. Quest'Ope- 
ra è giustamente stimata la massima , che abbia fatta V Autore , il quale non 

cer- 

::„..•. 

(1) O più rollo Bonooic. o 
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ccicò altro protettore, che S. ."'etronio, chiamato ria lui Fondato**»: c Protette r 
Massimo dell' Università Bolognese. 

Oltre a i suddttù Uhi stampati . si sono troviti i seguenti fra gU scritti di lui > *P 
alami de quali arre voce , (he un gi.,rnt pissima usare ulta ime. 

•» 

I. De glandulìs . 

II. De nervts . 1 F 

III. De cwtparat'wtu Mediccrum rtctntmum t-.m veurikut . E* tiri glosso vo!tt?nc in 

foglio . 

IV. An ammalia sint automata . .' 

V. Responsio ad Epistolam Tbeopbili Aletini . 

VI. Consultamnes medicee. Le scinse per ammalati fuor di Bolina, emendane ben 
spesso il suo parer ricercato. 

VII. Epistolarum miscellanea . 

Vili- D< anima bruì rum. Opera di grin noie. 

Insana di terminare in questa parie il presente Articolo, avvefriiwno che il Si *. 
Gregorio MahsarJi , Dottor Collegato , e Lettor pubblico detì a » stessa \U n ittrrsi « 
tà, soggetto per onditi capi degno di commendazione, e di stima, ÙCe ^itc:t- 
• te ad onore del Signore Sbaraglia . ga suo Mutano, la l> Ila Nfcrihjpa ,«i cui 
! abbiamo già sopra dato il oiscgno, e V artefice ne fj il S»g. Ferdinando San- 
tm!>ano, Lorene^e , valentuomo in si fatti lavori. Del mistero del HJrvescio , in 
cui vedesi un' albero , ed una vite con una pico la Lice , che taglia i ramt mu- 
tili , col motto Inutiles rtsteans , ne lasciamo al gusto <ic <li stiu: »i la vera in- 
terpretazione, e all' arbitrio de Savj il giudizio. bU venghiamo *-.:a i^nto- 
versia . 

Si fece lo Sbaraglia un avversario del Celebre Malpighi , e c o f;h svegliò de gra- 
vissimi contraddittori, e de ferii sostenitori del Malpighi. Due sue Letceie ne fece- 
ro i primi moti. x 

§• L 

De ftOUtìdrum tM.dk rum studio , Dissertano Epistvlarit ad amteum . C nino e i6Sf. 
De rieerttiórum medicornm ttudio , Dissertano Epistolari* tecuttdd ad an:i,u,% . 10^3. 

ne furono la pinata oiig;ne. 
la prima di queste Lettere fu ristampata in Panna P anno 169O. a sxfe dello 
sttsso Sbaraglia j ma e di q'ie«t' opera, come pur d' altre uscite della st^sa 
mano, allora si tacque P Autore. li cuti pure s' era ella ve luta i 1 anno 
; l6.}7,. stampata insieme con la seconda. Ma ncll' anno \6gù. r o gà 
'morto il Malpighi (2) fu P una, e P altra dallo Sbaraglia r»cono*enta per 
sua, e come tale da Lui divulgata V anno 1701. fra le sue F«eicu«Cioni Fi- 
sreo Anatomiche . stampate (come abbiamo 'detto ) in Bologna. Nella pr<ma Let- 
tera e^ii si propose questo argomento, che nii>ito pochi soti <;u trlji , che all' e- 
serciiio della medicina ben si dispongano. E -per provarlo, si gettò a quest* 
unico mezzo termine, che le scopette Anatomiche, da merlici de* no«tri tem- 
pi con v.run consenso, com' egli ilice, abbracciate; poco o nulU servono alla 
medicina pratica . / 
Tre Avverar) si tiiò addosso la pubblicazione, <tt questa Lettera . Il primo fu Gio. 
Paolo Furari , Medico Parmigiano, il quale pretese di rispondergli enn un Li» 
bro stampato in Parma nel ló.jo. col titolo , Zclòtypia vtritatis in veteruvn fd- 
taci» , & digmatibus , iu cui pretese di far conoscere , che lo Sbaraglia con si 

fit- 
te Morì il Malpighi 0 *y Not. 
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fatte maxime invitava i Medici all' ozio . II secondo fu Gio. Boba , celebre Pro- 
fessore di Lipsia , il quale in uu suo Ragionamento tenuto nel 1691. e intitolato 
Fr*lectio Tberaf tutto , impugnò delle predette opinioni dello Sbaraglia quella 
principalmeute , die riguarda la Notomia sortile del corpo umano . Le opposi- 
zioni di questi due furono riguardate dallo Sbaraglia con occhio diverso : quelle 
del primo , cioè del Ferrari , con disprezzo , e per tanto non lo degnò di ris- 
posta : quelle dell' altro , cioè del Bobn , gli fecero più d' impressione nell' ani- 
mo , e però gli rispose con la seconda sua Lettera assai più lunga dell' altra . Il 
ristretto di essa si è sostenere , che per anche nella Notomia sottile del corpo 
11 mano non si era scoperta cosa di gran rimarco , e che molto più giovevol co- 
sa fesse la Notomia de Fluidi , da quali principalmente i morbi vengono origi- 
nati . 

§. I l 

Rispetta iti Dottor Marcello Malpigbi alla Lettera intitolata: de recentiorum Medie- 
rum stuelli 1 t(C. 1 
Questi è il ter ad , e molto più formidabile impugnatore dello Sbaraglia . La sua Ris- 
posi , trovata fra f altre sue Opere postume , fu con questa stampata iu Lon- 
dra nel t(fyp a spese di quella Real Società , e similmente nelle tre altre edi- 
zioni > di,' si son vedute delle medesime. Nella prima Dissertazione dello Sba- 
raglia non era veramente nominato il Malpighi ; ma era facil cosa I* accorger- 
si , che QpeUa fosse principalmeute diretta contra di lui t come quegli , che sì 
eccellentemente si distingueva nello studio della più fina notomia . Rispo- 
se egli pertanto quasi a parola per parola alla medesima prima Lettera , 
niente accennando della seconda , o perchè la vide troppo tardi , o perchè sti- 
mò convenevole lasciarne il pensiero al Bobn , o finalmente perchè giudicò dive- 
nir con la prima ad abbattere ancor la seconda . La sua Risposta , benché cosa 
postuma . come s' è detto , anzi , come alcuni asseriscono , da lui con le altre 
,r protette Opere lasciata imperfetta, pure fu assai lodata da i Raccoglitori della 
Biblioteca Anatomica , dal Sig. Pietro Regis , e da altri dotti Professori , e se- 
gnatari. ente dal Sig. Anton - Francesco Berlini , il quale nel suo dotto libro della 
Medicina difesa, (3) dove incidentemente impugnò lo Sbaraglia , ne lasciò scrit- 
to queste parole.,, Si può probabilmente credere, che forse jwa sia U Bobn 
per inoltrarsi nella sua controversia, contendandosi di lasciar la gloria a quei 
grand* Uomo della comune difesa, per averla ei sì sodamente maneggiata , che 
. p«r quanto ne dicono i dotti, rassembra quasi incontrastabile. * 

§. I I L 

' • - . ' : 

Ad fasico • Anat imicas epistolare t Dis ter t mime s Appendix , Autbore Jo. Hicronym 
Shar^li Benoniat'j ecc. 

Già abbiala detto , che fra le sue Esercitazioni Fisico- Anatomiche pubblircS lo Sba- 
raglia anche questa breve aggiùnta alle due mentovate sue Lettere . Il motivo 
£u dì rigettare i sopradetti approvatori della Risposta del Malpighi . Ma mentre 
è dietro a mostrare, che alcuni di essi non abbiano bene intesa la sua opinio- 
ne 1 non intende egli stesso alcune parole de' Raccoglitori della Biblioteca Ana- 
tfmiea , e se ne lamenta come se quelle fossero una censura , là dove altro 
t\m sono, che una relazione folla propria sentenza di Lui. 

• - 

■ " . . - 

$. IV. 

(jl Io Lucca, per il Marcfciadoli , ^99* 4« ..... <....»' 



5*> 

§• I V. 

òculiram , & mentis Vigili* , a r tttttingvendum studi** *natìmhum t Ir ai praxim 
taedtcHm diri^cndam . Acceda M.miitsa subsidiarta de i<i tndicationis a ptrte , ó* de 
tu* Microscopi!. Autbore jo. Hier. Sbaragli Bottoni* typit P. M Urtiti, 17^4. 
•4. pag. 700. tenia la Prefazione. 

Delle tre p.irti di questo libro accennale nel titolo , la prima , eh* è assai più lun- 
ga dell' altre, è divisa in due. Neil' una delle quali , intitolata Ontologica esa- 
nima 1' Autore V Opere del Malpighi , lui ancor vivente pubblicata ; e preten- 
de di mostrare che le prove , e gli argomenti di lui sieno sempre stati di leg- 
ger peso . NeJl' altra , detta Apologetica , prende a «^tenere la sua prima Let- 
tera contro la risposta sopraccennata del suo Avversano . l'iocura poscia di far 
vedere che 1* indicazione dedotta dalla Parte , massimamente come illustrata dal- 
la Notomia più sottile, non ha alcun' uso in pratica . Finalmente prend»: u com- 
provare , che ron vuol credersi vero tutto ciò , che scu opre V occhio armato di 
Microscopi. A tutto questo permette una Prefittone di pag. 44. nella anale va 
principalmente adducendo i modi, per cui distinguere le osservaaioni anatomi- 
che) le quali si possono accettare, da quelle, che non si possono. Ivi pure di- 
chiarasi di avere scritto modestissimamente : il che >e sia vero , o no , si com- 
prenderà dal progresso di questo Articolo . 

§. V. 

HORATll DE FLORIAKIS M. E. T. Efistola, atta pluf tentum . & qu lnqt:agiuta 
errorer ortenduntnr in recenti libro intcripto: Ocuhrum , & mentis Vìgili* , fCC> nec 
non inelyti viri , rbilosopbi , Medici ; & Anat omievrum nostra atutis J.;ct!e Prim' 
cipit Marcelli Malpigbii innumeri loci propttgn tu tur , & cxponuitur . in eadem plu- 
tei alti recentiores obiter defenduntur , & etnendantur . Huic prxfix 1 est quasi vi- 
ce Pr.tfationii altera Epistola in itlud idem Argumentum a ì uca Terranova M. D. 
Invemrt in tttraque Lector multa ad ejutdem Celeberrimi Malpigbii Viiam atqut O- 
pera attinenti* ) nunquam antea edita. Rem* j tjpit Jo. hr,;mtji Languì 1705.1» 
4. pag. \yf>. tenza la Dednatoria . 
Sinora non si è potuto saper di certo , chi sian gli Autori di qee fe Lettore , so- 
stenendo alcuni , che siano siate scritte da quelli stessi, di cui vi si leggono! 
notili, ed aLuni altri volendo , che siano state scritte da ducj ed altri da un 
sol Letterato , cui sia per buoni fini piacciuto sorto questi nomi nascondersi . Noi 
in vari tempi ne abbtam sentito nominar varj, rutti ci' non volgar merito , e fi- 
nn : tuttavia noii abbiamo ancora certezza alcuna del vero . Ma chiunque sci' 
abbia scritte, egli è certo, che sono scritte con buon gu-ti . e on molta for- 
za. E 1 comune ad ambedue questo doppio generale argomento 1 cioè che lo Sba- 
raglia nelle sue mentovate Vigilie nulla fa p-.u spesso , che accusare cou grande 
strepito il Malpighi di tali errori , ne quali in nessun modo questi è caduto • e 
the esso Sbaraglia cade intanto evidentemente in quegli errori medesimi , de qua- 
li senza alcuna ragione accusa il Malpighi . Ma gli argomenti particolari della 
prima Lentia sono diversi da quelli dtlir. seconda . Si occupa quella del Floria- 
ni intorno a queste sette maniere di errori ; ciré 1. dell' addurre Coite , che nul- 
la facciano a proposito: t. dd portate le altrui scoperte, e riflessioni per sue 
proprie : 3. nello -scrivere precipitosamente ; come verissime, proposizioni mal 
fondate: 4. del non intendere gli Autori , che pi citano , o che s' impugnano: 
5. del non rifeiire con fedeltà i loro sentimenti : 6. * le» contraddirsi ; e petfine 7. 
del malamente inferire, ed argomentare • La Lettera del Terranova si ravvolge 
ritorno ad altre 7. maniere *!' cuori: » ri i. della troppa voglia di contraddire; 
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4. della falsità: 3. dell' alterigia : 4. del disprezzo degli altri: 5. del meschia- 
re a cose gravi , ed importanti , osservazioni , e cose di niun peso : 6. della scar- 
ta erudizione; finalmente 7. della elocuzione difettosa. Nel disaminare 1« quali 
cose , oltreché per incidenza alcune altre in materia di erudizione , e di notomia 
se ne insegnano , si fa riflettere dal Floriani , qual fosse il metodo di provare , 
di cui si serviva il Malpighi , e per conseguenza qual doveva essere il vero me- 
todo d* impugnarlo ; si adducono contra 1 opinione dello Sbaraglia alcuni non 
leggieri vantaggi) che la stessa pratica e può ricevere , ed infatti ha ricevuto dal- 
la diligente , e sottil Notomia , e sopra tutto si stringe in molti luoghi lo stes- 
so Sbaraglia in manieri da obbligarlo , o a confessarsi convinto di manifestissimi 
errori , o pare a non rispondere . Questi ultimi luoghi della Lettera del Floriani . 
• che la nostra brevità non ci permette di riportare, troverà il lettore accen- 
nati in quella del Tcrranuova alla pag. 3. 

§. V L 

De Moralibur Critica Kegulis Compendiosa moni t a , ad quorum mrmam Velati obi ter 
exiguntur tum controversia prius agitata interceleberrimos Vtros Marc. Milpigbium 
& Jo. Hier. Sbaraleam , tum quidam EpistoU nuper a quibusd.im illius Asseclis 
adversus bune evulgat* . Coloni* > tjpis Ejmerici de Francai, fjoó. in 4. pag. 
168. senza la Dedicatoria , 
Mentr» i Medici , e gli Eruditi stavano aspettando risposta alle stringenti opposizioni 
delle mentovate due Lettere , ecco uscir fuori contro di esse questo Libro tutto 
picn di Morale , del cui Autore ( che che altri abbiasi voluto dire ) altro non 
ti sa di certo , se non eh' egli è un* amico di un certo Padre Laurenti , Bolo- 
gnese , dell' Ordine de Servi , che vi ha fatta la Lettera dedicatoria . Il Libro 
è diviso in 12. Capi . Cercasi nel 1. che differenza sia tra il Critico , e tra il 
Calunniatore, e '1 Satirico; nel 2., e nel 3. se il giudizio, che danno i Cri- 
tici delle altrui Scritture , offenda V onor degli Autori , e si tiene , che no ; nel 
4. come la Critica non solo sia lecita , e onesta , ma utile ancora , e come noi 
sia; nel 5. qual fine abbia, e qual soggetto la vera Critica. Nel 6. si propon- 
gono alcuni dubbj intorno alle varie condizioni degli uomini , frà quali si eser- 
cita la Critica . Si tratta nel 7. del Provocante Critico , e del Provocante ingiu- 
rioso. Neil* 8. si espone la serie, e la somma delle Scritture uscite dalla par- 
te dello Sbaraglia , e da quella del Malpighi . Contiene il 9. una morale disa- 
mina della prima Lettera dello Sbaraglia , e della Risposta del Malpighi , ed il 
10., e I* li. quella del Libro delle Vigilie, e della Lettera del Terranova, e 
P ultimo finalmente la conclusione dell' Opera , la quale è questa : Che gli Au- 
tori delle due Lettere debbono provare , g, che neila Lettera del Terranova si- 
ansi giustamente chiamate calunnie alcune proposizioni dello Sbaraglia , nelle qua» 
li si dice che 11 Malpighi e sempre degno d' una grave censura , e somiglianti 
altre cose ; 2. Che in un certo luogo della Lettera del Floriani si sia giusta- 
mente scritto , che lo Sbaraglia non abbia contradetto al Malpighi per error d' 
intelletto , ma di volontà ; 3. che sopratutto nella prima Lettera dello Sbaraglia 
vi siano delle calunnie , e che egli avesse que' tali afletti , de quali nella Ris- 
posta del Malpighi è ripreso . In una parola si pretende , che non lo Sbaraglia , 
ma il Malpighi sia stato il Primo Provocante Ingiurioso , e s' impone il carico 
agli Autori delle due Lettere , o di ridirsi , o di mostrare il contrario . Ed in- 
fatti , se lo Sbaraglia non è stato il primo ad ingiuriare , ciò eh' è di pungente 
nella Risposta del Malpighi , non è compensazioue , ma ingiuria ; ciò eh' è pun- 
gente nelle Vigilie , può pretendersi essere compensazione , e nou ingiuria ; e per 
conseguenza ciò, eh' è di pungente nelle due Letwre, può pretendersi noti esse- 
Tom. VII. U u re 
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re compensraione a favo: del Malpighi, ma nuova ingiuria , che allo Sbaraglia 
siasi fatta . Ma se questi all' incontro è stato il primo ad ingiuriare , tutto va 
al contrario , e possono fli Autori delle due Lettere ributtare 1' obiigo del dis- 
dirsi addesso all' Autore di queste Regole, siccome nella Lettera, della quale 
or ora diremo , intendono di aver fatto . Sta dunque il principal punto in de- 
terminare , chi sia stato il primo Provocante ingiurioso . Noi , quanto a noi , non 
vogliamo entrare in questa contesa. Solamente non tralasceremo in questa oc- 
casione d' informare il Pubblico, che pochi mesi dopo la divulgazione del sud- 
detto libro, cioè T Autunno del anno 1707. pas<ò sotto i nostri Occhi , e sotto 
gli occhi di p'ù altri un Libro scritto a penna con questo titolo . 

§• VII. 

Difputttt'w Critico •Morali* per T.pistclam expotiu Admodum H. V. Alamanno l.auren- 
fi cirrrt libcllum quendam inscriptum de Moralib. Crit. Regulis compendiosa M.nita , 
ntifcr ab eodem Fratre antra Vtrum incomparalilem MarctUum Malpigbium , hujut- 
que clarissimos l'ropugnatores evulgatum . Stque ideo abnutrim ego , capita quce~ 
dnn , priesertim nullius momenti , jttxta Tertul l'uni stnttntiam , acutis qntbusdam 
salibut aspergenda potius , quam sevtre tractanda esse . Ita in Lii ro de Moral. Cri' 
tic* bhgulis cap. 5. p ig. 45. 
Jri questo Manoscritto (di pag. 118. in 4. ) di cui non aboiam potuto saperi' A*- 
,tore, trovammo uno srilc cosi elegante, e si ben mcichiato il grave al facctb ; 
che più d* una volta lo rileggemmo ; ma vi trovammo particolarmente renduta 
la pariglia all' Autor delle Regole, e la materia maneggiata non solo con fon- 
damento, e copia di ragioni, ma eziandio con somma chiarezza , e facilità. -Di- 
videvasi il Libro in XVI. Punti. Nel 1. esponevasi I' occasione avuta, per cui 
era stato scritto 1' opposto de Mor. Crit. Regulis . I 4. seguenti Punti avevano 
questi generali argomenti , che il Libro de Mor. Crit. Regulis era stato scritto 
2. sema la dovuta Gravità, 3. senza Autorità , 4. senza Equità, e 5. senza ve- 
rità . Gli altri avevano questi particolari argomenti , 6. Che Io Sbaraglia aveva 
calunniato i Medici moderni nella sua prima Lettera , e nella seconda il Bobn , ed 
alcuni altri, e che perciò era egli stato il Primo Provocante Ingiurioso .7. Che 
era stato lecito al Malpighi il ripulsare quelle calunnie, celie egli principalmen- 
te in quelle lettere era stato oltraggiato ( e qui si aggiungeva tutta la serie del- 
le antecedenti cose passate tra lo Sbaraglia, e lui)" Che disaminate le parole 
più pungenti della Risposta del Malpighi , era da concludersi che questa era sta- 
ta una ripulsa delle ingiurie a lui fatte , o al più una modesta compensazione 
delle medesime , e che per conseguenza non era stato lecito allo Sbaraglia di 
fare , attesa quella Risposta , nuove ingiurie al Malpighi nel Libro delle Vigilie 
9. Che esaminate le ingiurie , che nel Libro delle Vigilie si fanno al Malpighi , 
era da concludersi , che lo Sbaraglia aveva in esso Libro tanto ecceduto tutti i 
segni della equità, che quando ancora non fosse egli stato il Primo Provocante 
Ingiurioso , sarebbe ora divenuto in un certo modo nuovo provocante Ingiurioso 
per questo eccesso nel numero , e nella qualità delle Ingiurie . 10. Che per con- 
seguenza era stato lecito agli Autori delle due Lettere il ripubare queste nuove 
ingiurie fatte al Malpighi , e che eglino però avean ciò fatto con grande mo- 
derazione, it. Che le Lettere di loro erano state approvate da Scrittori inge- 
nui , ed indifferenti , e le Vigilie per lo contrario disapprovate. 12. Che pertan- 
to non era stato lecito allo Sbaraglia 1* accusare in una sua Lettera , scritta al 
Santinelli , essi Autori delle due Lettere , ne all' autore del Libro de Mor. Crit. 
Regulis il riprenderli perciò, e '1 condannarli. Nel Punto 13. sì conteneva una 
Lettera di auegli Autori opposta a questo , ed alla Lettera dello Sbaraglia . Nel 
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14- provarsi , die a qnc' medesimi Autor! era stato lecito il nascondersi (se pur 
veramente »' erari nascosti ) sotto nomi tinti . E finalmente ne due ultimi Punti 
contenersi 1' epilogo, e la conclusone di tutto il Libro contraria a quella, che 
di sopra s' è riferita , del libro de Mor. Crit. Regulis. cioè che gli Autori delle 
due Letcerc non erano tenuti a provare alcuna delle altre cose imposte loro , per 
esser queste troppo chiare , e manifeste , a chiunque consideri senza passione e 
le Lettere loro , e la prima dello Sbaraglia . Imperocché r. Se il Terranova chia- 
ma calunnie alcune proposizioni dello Sbaraglia ( quando anche si concedesse , 
che egli adoperi quella voce nel senso più pungente, esposto dagli Avversari) 
egli è manifesto, che dà il nome di calunnie a proposizioni, nelle quali si vie- 
ne a d:re che il Maipighi in tutto ciò eh* egli ha scritto , si è sempre , e per- 
petuamente contradetto ; sempre ha malamente provato ciò eh' egli ha preso a 

J>rovare ; che più sempre ha gravemente errato ; che e quanto a dire , che nel- 
a materia da lui professata è stato in fatti del tutto rozzo , ed indotto . il che 
per egresso sentimento degli stessi Avversar) (alla pag. 22.) è una colpa che 
non tanto appartiene all' intelletto, quanto alla volontà , ed ai costumi ; e per- 
ciò sé è falsa , come è manifesto, eh' è in. questo caso , essa è una calunnia . 2. 
Se poi il Floriani dopo aver chiaramente provato , che lo Sbaraglia non potea 
non sapere il buon senso, nel quale volevansi intendere alcune proposizioni del 
Maipighi , e quesre nondimeno in un senso tutto diverso ha impugnate , se do- 
po ciò , dico , ha concluso , che lo Sbaraglia abbia con ciò data ucilr occasio- 
ne di riflettere , eh' egli non abbia contradetto per error d' intelletto > mà di 
volontà, egli è manifesto) che ciò ha tanto giustamente concluso, quanto l'-hà 
chiaramente provato 3. per fine che la prima Lettera dello Sbaraglia sia calun- 
niosa , egli è palese ad ognuno, perche ognuno sa studiarsi da Medici moder- 
ni , e doversi infatti , come da Medici onorati, studiare unte altre cose oltre al- 
le tre Notomie ; £ pure in queste dà ad intendere lo Sbaraglia , che consistano 
^li Studj loro , e per conseguenza li calunnia, e mostra ,ch' egli ha que' tali af- 
fetti , de quali nella Risposta del Maipighi è ripreso ; e quel che più importa , 
vien con ciò ad essere il primo Provocante Ingiurioso . Dalle quali cose quel che 
ne seguiti , può ognuno per se medesimo giudicarlo , non intendendo noi di far 
nostra col darne giudizio 1' altrui contesa, ma solamente di riferirla, in quella 
maniera però , che possiamo . Vogliamo dire che sono in questo Manoscritto mol- 
tissime altre ragioni , e forse più forti di quelle, che ci son' ora sovvenute, e 
clie ad esso rimettiamo il Lettore, al quale intendiamo di aver dato notizia piut- 
tosto della esistenza , che delle ragioni di questo libro . 

$. Vili. 

THEOPH1LI ALETIKI EFISTOLA, qua ex Vetrina fere sola aliata in recenti li- 
bro, etti tituba: Di Moralibus Critica Regulis , ce, ostenditur , in celebri contro- 
nsrsia intir Claris . Medi. Marcellum Malpigbium , & Jo. Micron. Sbaraleam , non 
Uhm • sed hunc fuisse provocantem injurium , contra sententiam in Libro yrxdicto 
asstrtam . in frgl. voi. 

Questa Lettera cominciò a vedersi sol 1* anno scorso , se ben la data è sotto il di 
ultimo di Giugno del 1707. ne pur di questa abbiamo potuto saper 1' Autore. 
V hi peiò chi V attribuisce ad uno de' primi valentuomini , che 1' età nostra ab- 
bia avuto . Egli è certo , che chi 1* ha scritta , va al punto ,e procede con un 
metodo assai forte , e stringente . Premette una breve idea del libro impugnato . 
Vuol , che P autore sia Bolognese , e che abbia inserite nell' Opera moke cose } 
insinuategli dallo Sbaraglia . Distingue in quello due intenzioni, una apparente , 
ed è P insegnare alcune Regole Morali da osservarsi tanto da chi vuole impu- 
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gnarc, quanto da chi vuof difendete senta colpa qualch' Opera ; ed una più ve- 
ra , ed è d' insinuare sotto questo colore , che il suo Sbaraglia non meritasse , 
quanto centra di lui in difesa del Malpighi fu scritto dal Terranova , il quale 
perciò insieme con gli altri del suo partito spessissimo accusa , la dove per lo 
contrario sempre assolve , o scusa almen lo Sbaraglia . Quindi osservando , che 
tutto il giudizio dato dall' Autore sta in questo , che lo Sbaraglia nella sua pri- 
ma Lettera fosse bensì provocante Critico , ma non già Provocante Ingiurioso , sì 
rivolge unicamente ad abbattere un tal fondamento » quasi con 1* armi sole del- 
lo stesso Avversario. E prima si fa a provare, che lo Sbaraglia non fn«se in quel- 
la Lettera puro Critico , perchè non osservò due Regole approvate dal suo Au- 
tore ; cioè , e perchè riprovò gli studj de Medici moderni come inutili , la qua- 
le accusa cade anche sopra la volontà , che a^li studj necessari preferisce inutili 
studj, e perchè riferendo una certa Storia di un* antico Architetto, e declaman- 

• do centra i titoli , ed altre cose de* nostri tempi, usci fuori del suo proposito . 
Quandi s' inoltra a provare, che fu Provocante Ingiurioso, perchè consistendo 
1' oner de Medici , in qaanto Medici, nell' esser periti nella lor' arte , eh' è lo 
stesso che dire , nel!' essere ben disposti all' esercizio della lor professione , non 
potè lo Sbaraglia affermare , che pochissimi de Medici moderni ben, si dispongo- 
no al mentovato esercizio , senza offendere tutti gli altri ntll' onore. La quale 
ingiuria fu assai più grande, perche per provarla, egli lòr diede questa impu- 
tazione , cioè che il loro studio cornista in tre inutili Notomte* il che manife- 
stamente è falso , così in riguardo della massima parte de' Medici' , .come in ri- 
guardo di què pochissimi , che coltivano anche quelle tré d:gnissune Notante 
Confutato posia quel poco che alcuno in iscusa dello Sbaraglia potrebbe addur- 
re , e mostrato , che questi oltra 1' essere stato provocante Ingiurioso contro la 
massima parte dè Medici , il fu principalmente con tra il Malpighi , vien final- 
mente a conchiudcre, più che non conchiude V Autore del Manoscritto da noi accen- 
nato di sopra , col quale pure in molte cose conviene, e qt'.asi coincide icioè, 
che ne sopra il Malpighi , no sopra il Floriani , o il Terranova resta alcun pe- 
so, ma sopra lo Sbaraglia bensì, e che meglio farà il. suo Autore a depor le 
parti di Avvocato , ed intraprendere quelle di Giudice . 

Questi sono i principali sentimenti di questa Lettera ; e queste sono per fine le Scrit- 
ture di maggior peso toccanti questa or.. ai troppo durevole Controversia : alle qua- 
li però si potrebbono aggiungere e queir Orazione latina del Guglielmi™ contra 
gii Empirici , nella quale s' impugna l'opinione dello Sbaraglia, e quel Dialogo 
Latino contro il libro delle Vigilie, inserito con altre otto Lettere sopra lo stes- 
so argomento nella Galleria di Minerva (5): il qual Dialogo dicesi , che possa 
essere del Sig. Vallisnieri . Alcune altre Scritture abbiamo vedute, e manoscrit- 
te , e stampate ; ma non son degne di esser lette , e molto meno di essere qui 
riferite . 

Cosi termina questo Articolo il Giornale da principio indicato d' Italia ; ma ol- 
tre a quanto in esso si dice , devesi aggiungere ciò , che riferisce il Dott. Ste- 
fano Daniclli nel suo libro intitolato : Accennamenti del Dott. Stefano Danidli 
c cioè, che il Dott. Fantini Scolaro dello Sbaraglia alla morte del suo Maestro 
avendo ritrovato fra suoi Mss. un fascio di annotazioni , e di memorie a modo 
di Stiva sopra V anima sensitiva de Bruti unì queste carte , e loro diede forma , 
e metodo , e le pubblicò con questo titolo . 

Entelechia stu Anima sensitiva Brutorum demonstrata centra Cartesium , Auciore Jean- 
ne Hytronimo Sbaraglia Bononien. Pbihsopbitt & Med. Dea. Colleg. in Patria Uni- 
vcrtitate Lectore Pr. & Amit. Prof. Emtrit. Opus ptsthumum Bon. Typts Constan- 
ti™ Pisarri i-]ió. in 4. Nel- 

(4) Tomo. IV. 

(j) Tom* VX P« *8j. 
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Nella Biblioteca poi dell' Instituto si trovano dello Sbaraglia i seguenti Mss. 
VermtnorUiri ad Pbilosrpbiam pertinentium liber origin. 
Lncbirniwn. Logic ton A'f babelica serie digest uni ong r , 

l'tinia dissertazione Medica, da esso scritta in Latino V anno lóoo.e poi tradot- 
ta in lingua Italiana da Stefano Danielli , e stà ancori fra le Consultationet Me- 
die* Heltdei Vaduànì. 

litstttutiones Logica . 

In Aristotelis l'bilosopbiam , de potissimum in Logicarti demonstrativam Prteludia . 
Collectio Stntentiarum ex Antiqui/ Scriptoribut Alpbabetica materiarum serie digest 4 . 
Di questo Autóre, oltre i sopracennati, parlano gli Atti di Lipsia Tom. 4. ne sup- 
plementi sezione XII. pag. 519. del Mese di Decenibrc 1710. 
Viviani Marchesi Mon. V\r. lllustr. Cali. Tog. pag. 87. 
Niceron. Tom. Xllh pag. 97. e 106. 

Mons. Portai nella sua Opera de /' Histoire de V Anatomie , & de la Chirurgie Tom 
4. fag. 85. 

Tirabosehi Storia della Lett. d' Itatfa Tom. Vili. pag. 220. 
E la vita delio Sbaraglia fu data alle Stampe , e leggesi ne Commentarti Histori* Ce» 
lebcrriir.'irum in Repub. Letteraria Vtrorum intervientes Tom. XIV. Lutetix Paru. <f« 

pud Brinsrrnium "i-ftH. in 8. 

•i - ■" ' 

. 'SCALA ALESSANDRA. 

■ 

Figliuola di Bartolommeo , assai perita nella Lingua Greca , e Latina , e vi sono 
di lei molti Epigtammi Greci, c Latini, stampati in molti Luoghi ,efu d'ani- 
mo, e d' ingegno molto nobile. Cosi ne parla il 1». Contarmi nella sua aggiun- 
ta al Giardino istorico pag. 144. seguitato da Gabriele Simconi . 



SCALA FEDERICO. 



V^uesti è chiamato negli Atti antichi Federhut de Scalis , 0 de Scala ; di Patria. . 
Bolognese , figlio di Gerardo Scala . 

Insegnò per "lungo tempo con grande plauso nella nostra Scuola, benché fosse di- 
menticato dal Panatoli (1). 

Il Diplovataccio però ha supplito al silenzio di quello , e rapporta i suoi scritti , e 
riferisce molti celebri Dottori, che lo lodano , e fra questi Angelo, (2) Albe- 
rico Rosate (3) , e Giovanni Andrea (4) ; e Bartolo Io chiama Magnum Docte- 
rem autiquum Bononiensem (5) . 

Que- 

(1) De Claris Leg. Interp. 

t%) Ftdtrieui dt Sealit de Bononìa aui fiuta ftripfit in jur» tivili * Kxtant flutti tjut qua- 
iiicnti , & pultrum opus tonjiliorum . àll ruiur ab Ang. in U I. I. putritiam ff. de pf 
fiutando (frc. Diplovat- dt Titti Jutit. m fidtrieo Stai» . 

(§) Albtrit. dt Rofat. in 4 Statuto qu. 1J. 

(4) Jo. Andr. i» mddit. Sptcul. ut. dt ateufatert f. V. ftd pene c-r tit. da arbitr. i. 1. V. at- 
bitrtr t 

<5) Bari, in l. fi quii fub. tendit. ff. de ttfiam* tutti; & i» *utb. matti 1 , & *viè.€. f««H 
do tnulitr tutti, tffie. fungi fottfi . 
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Questi fu da prima ascritto fri i Notaù (6) indi passò ad esserr* del numero de 
Giudici, e si trovava frà questi l" anno MCCLVIII. (7), ne prima dell' anno 
MCCLXIX. si vede che fosse addottorato (8) onde apparisce , che lunoo tempo 
professò il Jus Civile, prima che fosse Laureato. L' anno MCCLXXV. VI. /</. 
Januar. venne emancipato dal Padre , ed essendosi dato al partito de Lamber- 
taxzi, dovette soccombere alle disgrazie tutte di cjue tempi , ed essere cacciata 
coti gli altri di quella fazione dalla Città ; Per altro la pena verso di Fui fu mi- 
te , e si rileva, che fu piuttosto compreso frà condannati in odio della f.izione , 
che per suo particolare demerito. Ndia prima cacciata de Lamberr.vz.zi , fu com- 
preso fra gli esuli , che si dicevano Gmxrnat* exteriorit, quali quantunque non po- 
tessero entrare in Città , pure si potevano fermare quasi sotto le mura d-J- 
la medesima . Avea per termine il loro esiglio il Fiume Savena , e il Fiume Re- 
no, che scórrono vicinissimi alla Città (9). 

iJreve fu anche il suo esigi io, da che nell' MCCLXXXIII. Uf. Kon. Martii con so- 
lenne Decreto del Popolo , fu restituito alla Patria , e considerato dàlia parte 
de Ceremei (ro) . 

Cadde Federico malato P anno MCCLXXXV. ed in pencolo di morte , onde fe- 
ce tegumento , chiamando in e<so eredi dopo la sua morte tre sue Sorelle, dal 
che appare che non avea avuti Marchi (n). Sopravvi«e però alcuni anni do- 
po j ne in questo frattempo cessò dall' esercizio della sua Scuoia (ti). Final- 
mente cessò di vivere circa 1* anno MCCLXXXIX. (12) avendo ritrattato il suo 
primo testamento, e disposto di nuovo de suoi beni a favore de Frati Predica- 
tori , e de Frati Minori in eguali porzioni (14). 

Ebbe ir. prima Moglie Uliana figlia di Bianco di Borgo novo (15) e J in seconde nozze 
Beatrice Malavolti, che gli sopravvisse. 

Scrisse Federico molte questioni (16), ed un volume di Consigli lodati dagliantichi 

•' leggisti, ma ora ignoti , perchè non mai stampati. 

Sembra, che questo Scali fosse sepolto apresso i Padri di S. Domenico, o di S. Fran- 
cesco , jriia ora non appare vestigio alcuno del suo Sepolcro . 

Qtic- 

« 

(6) Come fi hi dalia Matricola de Notar! nifi pub. Arch all' anno MCCI. 

(7) Come fi rileva da Statuti della Città pubblicati in quell" anno . 

(8) An. MZCLXVIM. Domimi Fedeneui Demimi Gerarci de Scalo judex * Così viene chiama- 
to in certo Ioitrumcnto di ceflione. Ne Metnor. del Cora, di fiologo. di detto anno 
Archiv. piib, 

(9) Ex lib. ton/m. frrip. V anno itSt. Artb pub. 
(jo> Ex lib. Referm . ff. in Arcb detto . 

(li) An. MCCLXXXV. die ti. Ofhbrii Deminut Federica/ quod. D. Gerard! de Stala Ltgum D«- 
• fior infirmut tire, fece il fuo tetiamento , ed mftituì erede D. CariJ/ìmam , Sanguigno , 
& Jacobìnam fua/ forerei Atium in domo Domini francifei qu. Aceur/ìi Legum Diti 

. in Captila S. ìbecle in qua nunt habitat duini trflator. Ex mei». Ccm. Btn 
(tt) An. UCCLXXXmirX. X. Jan. D. Smeratdm de Culvo fcbolarii Bonon. prcml/ìt dare 
D. Federico de Scbalii ltgum Dtft. XXIV> lib. & X. Solido/ Boncn. ad fuam voluntatem 

fra expenfii fludii . . . . tradtm librot aliquot loco pignori/ fi-.-, ed ivi p ic fi trova , che 
' anoo rìdiu Federico li Vili, di Dccctnbre di alcuni Denari ta predirò a fu oi Sco- 
lari . Ex mem. dici. 

(15) Sol terminare dell' anno MCCLXXXVIII. vivea ancora, come fi è veduto di l'opra , 
ma nell* anno MCCXC di Gennaro fi trova ne citati mtmor. ntl Pub. Arch. Beatrice 
R ia fua moglie eflere da quello tempo vedova; fembra perciò che morirle V inno 
MCCLXXXIX. 

(14) Ex mem. Jacebi de Argile p.ig. 44. Arch, pub. 

fi)) Pi Uliana filia blanei de Burgo novo fua prima moglie, li ritrova fatta menzione ne 
Mcmor. del Com. di Bologna lì Vili. Geo. MCCLXXV. ■ 

(16) Per multorum [cripta conquaffatur bue gl'ff* & ir.cipiam a Federico de Scalii Legum Doli. * 
quo prim de bue Mudivi in quattone , quarto difputavit de bannito Cs-c cofi Gii. Andr. in 
mddit. ad fpe. tit. é* tef. atìi fub fine . Vcggafi il D/plovataccio , 
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Questo Articolo è tratto dal P. Ab. D. Mauro Saiti , nejla sua Opera de CUru Gyn 
£on. Prof. 



SCALIGERI CAMILLO. ' 

Vedi Banchieri Adriano. 

'• " • 

SC A N NAXECCHI LAM*BE%TO. 
Vedi Onorio IL Pontefice . 

■ • 

*• 

SCANABECCO 'BAVOSI. 



J.1 P. Ab. Sarti , con la solita diligenza, ed erudizione ci dà nettamente le no- 
tizie di questo Autore, che dal Diplovataccio , dall' Alidosi, e dall' Orlandi non 
era stato conosciuto , e con altri confuso , e noi al nostro solito lo seguitiamo 
ripetendo quanto dallo stesso Padre è stato detto nella sua Opera . 

Scanabecco figlio di Sisto Bavosi , fu obbligato 1' anno MCCLXXIV. ad abban- 
donare la Patria con la fazione de Lambertazzi cacciati di Città (i) ma aven- 
do date prove alla parte- de Gercmei de- suoi veri sentimenti, e solennemente P 
anno MCCLXXX. abbjurata la parte de Lambertazzi venne rimesso in Città , e 
ricevuto da Geremei (2) onde tranquillamente visse in appresso in Bologna, es- 
cluso però dalle pubiche cariche , alle quali niuno poteva es^er promosso , che 
fosse stato una volta della contraria fazione , benché sembri che sul fine della 
sua vita alcun poco fosse mitigata questa Legge in suo riguardo . L' anno 
IvlCCLXXXlII. si vede Scanabecco descritto nella Matricola d$ Notari (1.) e 
. nell' anno seguente, non essendo ancora Dottore, esercitò la carica di Giudice 
Assessore di Àghinolfo Conte della Romena nella sua Pretura di Siena (4). Tre 
anni poi dopo si vede chiamato Legum & Decrctorum Doctór (5), e questi ^di- 
ce il P. Saiti , è il terzo de nostri Bolognesi , che da quel tempo per tutto il 
seguente secolo XIII. si veda Dottore dell' una, e dell' altra legge (6) . 

Fu 

* 

(») Ex lib. Bantilt. & Confinar. Scritto I* «ubo MCCLXXVH. 

(1; Come dal libro ài coloro , che juravrruni farttm veduto dall' erudito Dott. Gaetano 

Monti nel pub. Àrchiv. 
[jl Ex Mitricela Netar. 

(4) Ex Mem«r. Com. Bo». ad ditm Vili, litri. MCCLXXXir. 

(J) Jfn. MCCLXXXriU Die VI. Nov. D. Stannabitut D»ll. hgum t tjr ittrett rum filiut auond. 
Domini Sifii dt Bavtxih & DAjacebinut, qui Ulto» Minut, -lui filiut ère. ex tdemor. €*m. 
BontH. 

(«) Il citato P. Sarti noa ha ritrovato altri prima di quello così Infinito dtl titolo di Dott. 
di legge, e di Canonica, che Pafcipovero de Paicipoveri, e Gio. di Pietro » 
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Fu questi scelto 1* anno MCCIIC con c?ue altri Giurisperiti ad esaminate i stipen- 
di de Soldati Bolognesi (7), e mei! poi poco dopo, da che trovasi clic non era 
più in vita nel Mese di Ftbbraro dell' anno MCC1C. (8) 

Gio. d' Andrea nelle addiz'u ni al Speculatore fa memoria di una questione legale, 
che volgarmente era attribuita a Francesco Accursio, ma che di fatti era dello 
Scornabecco , e dice che la teneva Mss. presso di se (9) . Ma 1' Alidori , e 1' 
Orlandi , avendo ciò letto in Gio. d' Andrea , immaginarono un certo nuovo 
Dottor di legge , che sembra non essere mai stato fià viventi , cioè Scanabecco 
Alberghetti, figlio di Scanabecco » che dicono vivesse dell' anno MCCX1. Cadd« 
anche in errore il Diplovataccio , forse per colpa di qualche cattivo esemplare 
(10), ma certamente il nostro Dottore viene detto da Gio. d' Andrea Scana- 
becco Bolognese (n). 

Ciò, che si trova di singolare in questo Professore, si è , che tal ora nelle antiche 
carte vien detto pecretor. Dcct. (12) tal ora Dact. Leg. Ma con tutto ciò si 
rileva , che coltivò più le Leggi , che i Canoni . 

» 

(7) Ann» MCCll. ih . . . ehùi fapientes &t. a vedere , ed eliminare i ftìpendiati de! Com. 
di Bologna .• Z>. Stanabttcbui de Bavefis legum deftor D. Jatebus Hemsboni D. Albertus de 
Laurtntii Btneapiti Jurifperiti fat. ex tib. Reform. Com. Bonen. 

(ti All' anno MCC1C a XV'. Fcbraro ne Memor. del Com. di Bologna fono indicate al- 
cune cofe rirca il teftamento di qucfto Dottore. 

(f) H ci 11 Quarftio Scanabici , quara quidam attribuuut Francifc© Accnrlìo , fed orìginalem 
habeo de maou primi .* cosi Gio» a' Andr. in mddit. ai Spet. tit. dt (entent. f.quaiittr 
nutem &e 

(10} Scarabccìus Dccìor Legum Bononicnfis hoc tempore floruit , qui compofuit plura , ut per 
Jo Andr. in addir Spec. tir. de Scntcnt. I. qualirer autem V. porro lì caufa . Dipio- 
va i. Vit. Juris. depe , Guil. Acturfie , e Andre* de Harule . 

(11) Così pure viene dcito nel lib delle Rifornì, del Cotn. dì Bologna di fopra citato , Se 
in molti altri luoghi de pubblici documenti di qacl tempo nel pub. Arch. 

fi») An. MCCXCUI XV. Dee. D. Jo. Godeus Aoglicus D. Mag. Galfredus Domini Cor. 
radi de Magonria , & alìi Sebtlares mutue nieipinnt » Domine Setnnabitc» Demini Sifit 
ttcttttrum defltre (yt. £x Memtr. Com. Ben. 



SCANVIANI STELLA TE \E SA. 

Lf.ìi f ottiche Applicate a Maria Santissima del Rosari», ed ai Misteri di quello , 
per il giorno festivo sacro alle memorie solenni del Santissimo Rosario . Bologna 1674. 
per il Monti in 8. 



SCATTI ALE SSANVXO. 

Figlio .del Senatore Matio , e d' Isabella Sampieri , applicatosi allo studio delle 
Leggi , e compiutone il corso in età d" anni 20. fu laureato in ambe le facoltà 
li 29. Gcrr.ro del anno 1590. , ed ammesso ne «spettivi Collegi di gius Civi- 
le , e Canonico . 

Le parentele , che aveva in Roma , e il genio di essere in un più vasto campo ad 

cser- 
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esercitare i suoi talenti Io trassero a quella Capitale a fare «otto ottimi maestri 
Ja pratica legale , e in questo corso cosi si distinse , che il Cardinale Fachiner- 
ti suo Cugino non dubitò dichiararlo suo Auditore j e seco il volle in due Con- 
clavi, a quali dovette intervenire, cioè a quello, in cui fu eletto Leone XI. 
P anno 160$. e ali* altro , che lo susseguì nello stesso anno , di Paolo V. Que- 
sti sono di qucgP impieghi , e di quelle congiunture, nelle quali un uomo di ta- 
lento, e di spirito può dar gran saggio di se stesso, ed apiirsi la via di molta 
fortuna . 

Accadde in questo tempo, che venne dal S. P. destinato Nunzio in Francia Mons ; g. 
Roberto Uualdini , e questi scelse a suo Auditore il nostro Scappi , al quale si 
bene prestò il suo servigio nel corso di nove anni, che il suo successore Monsig. 
Guido H.*ntivogIi vjlle pur esso ritenerlo in tal impiego, finché riconosciutosi 
dal S. P. il giunto diritto, che aveva questo soggetto ad essere promosso a mag- 
gior caricale più onorevole, lo chiamò in Italia, c lo fece Vescovo di Campa- 
nia lì 12. Febfafo 1618. in luogo di Bargellino Bargellini Cesenate . 

Insorsero da questo tempo, c cioè nel tóifc. ne Griggioni , e nella Valtellina da es- 
si dipendente, fiere discordie civili, a cagione specialmente della lega, che i Ve- 
neziani si studiavano di confermare con que' popoli: (1) Desideroso il Pontefice 
Pàolo V. di sedare que tumulti , che potevano causare funestissime conseguenze 
prr la situazione di quel paese , e per le correnti emergenze d' Italia , pensò 
cne Monsig. Scappi , che aveva dati unti saggi di prudenza , di onoratezza , e 
di abilità nel trattare gli affari , potesse essere al caso per procurare la pace fra 
què popoli . Di fatti vi si adoperò coraggiosamente, e ne ottenne P intento . 

Ma più fura tempesta si suscitò in appresso nella Valtellina nel 1Ó20. onde ne ven- 
ne un aspra guerra per conto de Cattolici, e degli Eretici di quella Valle , e nel- 
le quale presero parte , secondo i loro interessi, i Francesi , i Spagnoli , ed i 
Veneziani . Tentò ogni via il Pontefice Paolo V. per ismorzare queir incendio , 
che minacciava tutta l' Italia , ma sorpreso dalla morte non potè vedere il frut- 
to delle sue fatiche. 

Gli successe nel Pontificato Gregorio XV. che fece il primo , e principale og- 
getto del suo Pontificato questo gravissimo affare . Alessandro Scappi era suo 
concittadino, e gli erano da gran tempo noti i suoi talenti, e quanto aveva op- 
eietT ne Griggioni al tempo del suo antecessore, on.le non dubitò dì sceglier- 
lo Nunzio a trattare in quelle parti via d' accomodame'nto fra le potenze bcl- 
1 geranti j (2) ne s' ingannò nella scelta; da che Monsig. unito agli altri Ministri do 
Principi interessati nella Pace, portandosi per questo effetto a" vani Prìncipi d' I- 
talia . in Francia, ed altri luoghi , ottenne il bramato effetto ,e fu egli la prin- 
c;pal cagione, che in fra tanto, che si appianavano altri punti per una pace con- 
sistente, s'i Suti Je!!a Valtellina foss-ro consegnati in deposito al Pontefice, e 
per esso al linea di Fiano Bolognese, fratello dì Gregorio , e Generale dell' Ar- 
mi di S. Chiesa. 

Assettate le cose della Valtellina restò per sette anni il nostro Scappi Nunzio ne- 
gli Svizzeri dopo quasi cent* annr, che colà non vi era stata residenza di Nun- 
zio, e in questo frattempo fu a Costanza presidente all' elezione di quel Ves- 
covo, e Principe, come ancora a Coirà a quella di Monsig. Mori. 
Queste sue fatiche , e tanti suoi meriti presso la Santa Sede così furono grati al 
Pontefice Giegono XV. che glie ne volle fare palese testimonianza con più Bre- 
re»/. VÌI X x vi 

<0 Muratori Annali d' Italia Tom. XI. pag. <S. 

U) Le icftruiioni date a Monfig. Scappi per quefta Nunziatura da Monfìg. Agocchìa Se- 
gretario de Principi, a nome del Cardinale Lodovico Segretario di Stato, ftaono Mss. 
prefft il Sig, Senatore Marchete Filippo Ercolani . 
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vi ad esso spediti- , che esistono ncT Arcrntio Vaticano , come mi assicura il mio 
amicissimo, ed erudito Ab. Gaetano Marini Prefetto del medesimo .'Altri Brevi 
ivi sono del Successore Uibano Vili, e molte lettere de Magistrati Svizili al 
Santo Padre , in lode gran<.l"sjma , e pirne di raccomandazioni, perchè volt ssc pro- 
movere questo suo tanto benemerito Ministro all' onnre delta Sagra Porpora . 

Ma se le circostanze non permisero ad Urbano di premiarlo col Cardinalato i ave- 
va ciò non ostante destinato di farlo passare dal Vescovato di Campana a quel- 
lo di Capaccio, indi vacata la Chiesa di Rinomi pelava di trasferir] > mi tosto 
a questa, quando la morte pure contemporaneamente seguita del Vescovo di P.i- 
cenza lo determinò ad assegnarli più tosro questa Chiesa a^ai pia pingue r ]) j 
come di fatti esegui P anno 1617. ed esine nei sopracitato Art <<. un Bicve 
commendatizio di questo Pontefice alla Duche«sa di Parma ; nel qujìc gli dice 
che le virtù . ed i meriti di questo Prelato erann ben noti a!!a Casa Farnese . 

Ma non per questo potè restar quieto nella <ua Scie Vescovile , da che le tante 
prove date del suo zelo , e della sua abilità nel trattare gli affari della S. Che- 
sa mossero il Pontefice a chiamarlo a Roma, ove giunti) lo deninò Nunzio stra- 
ordinario a Principi d' Italia per trattare la pace, che con la morte- del Duca 
di Mantova D. Vincenzo Gonzaga restava molta turbata dall' Armi delP ,Impe- 
radore, e della Francia, ma resesi inutili tutte le sue fatiche, c fattane relazione 
al Sovrano, se ne ritornò alla sua Chiesa di Piacenza , ove tranquillamente si die- 
de alla grand' Opera di ricomporre la disciplina Ecclesiastica di quella Diocesi , 
sul piede di quanto con moltissimo profitto' aveva operato" nel tempo della sua 
Nunziatura ne Griggioni , e negli Svizzeri ; E convocò a questo effetto un Sino- 
do , e con P esempio e con la dottrina recò un grandissimo vantalo al suo 
gregge , onde si acquistò grandissima fama , e I* amore , e la venerazione de suoi 
diocesani; finché in età d' anni ottanta due, logoro dalle fatiche d' animo, e di 
corpo, cessò di vivere li 20. Giugno 165 5. in Piacenzd. e fu seppellito nella sua 
Cattedrale . 

DI ESSO SI HA. 

Sjnodet Dia-crtana secunda b abita die 8. Kcvembr. , & duobui sequentibus annis \()ifi. 
Piacenti* 1648. in 4. 

.jGio. Evangelista Saitonio gli dedicò la sua Opera z=r.Eierciiio Politico de gran- 
ài Ecclesiastici, e Secolari: 162H. Bvlgna per lo Ferretti . 

(j) T' tto quefto fi rileva dalla Cronaca MIT. del Oliifelli «fiUtnfe nella Biblioteca dell* In- 
flitto ; Tom. XXVI. pag. »jo. a 161. t da Pietro Crefceozi : Crocaca dcl'a Nobiltà 
d' Italia Tom. 1. pag. atìi. c feguenli. 



t 

0 n , • . • 

SCATTI A N IONIO. 

Figlio di Tiberio > e nobile Bolognese , terminati i ptimi studii di Grammatica si 
applicò alla legge sotto la disciplina di Francesco Borsaro Giurisconsulto Manto- 
vano (1) e prese la Laurea Dottorale in Ferrara I" anno 1 575- al dire dell' Ali- 

do- 

» ■ . ■ . 
(0 Nel bb. III. del Trattar» di Antonio Scappi Vraflatus Jurii u»n feripti pag. «7. dalla 
qual opera, e dalla dedica ti Pontefice Sifto V. « dalla lettera al Lettore abbiam trat- 
te tutte le prefeoti notizie al cap. nutriti. & ilivtrf. murait. t»f. XXXIX. f*g (S7. 
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dosi (2) indi per abilitarsi a potere esercitare in Bologna 1* Avvocatura , otten- 
ne d' essere novamente dichiarato Dottore daJla nostra Famiglia Campeggi V an- 
no 1575. secondo il privilegio, che ne avea , Imperiale e Pontificio , come aboiam 
detto parlando di Lorenzo Campeggi . Così insignito si diede a patrocinare Cau- 
se in Bologna (3) ed investì più volte il Magistrato degli Anziani (4) . Passò in- 
di a Roma a professare V Avvocatura ; e nella citata sua opera così si dice : An- 
tonii Scappi J. C. Bononientit , in Curia Romana Advocati &c. Colà si acqui- 
stò un gran nome, sicché dell' anno 1577. avendo Giacomo Boncompagni fatto 
acquisto dal Serenissimo Alfonso <P Esce, Duca di Ferrara , del Marchesato di Vi- 
gnola , vi spedi Antonio Scappi a prenderne il possesso , e vi restò poi Gover- 
natore per alcuni anni. In appresso ritornò a Roma, dove esercitò la carica di 
Auditore di Girolamo Melchiorri Vescovo di Macerata , e Decano della Came- 
ra , e gran protettore della Famiglia Scappi, indi fu Governatore della Città Leo- 
nina, e Pia, e sue adiwnze per il Marchese Giacomo Boncompagni (5) ed in ap- 
presso pure di Borgo, giurisdizione di detto Boncompagni , e di qui passò ad es- 
sere Giudice di Ricetta (6). Dopo questi impieghi andò a servigi di Vespasiano 
Gonzaga Colonna Duca d. Sabioneta in qualità di suo Consigliere , ed ivi com- 
pose la ma Opera Tractatut Jurit, come lo dice nella Lettera al Lettore (7) di 
detto Trattata . Si fermò in questa carica fino all' esaltazione al Pontificato di 
Si ro V. che accadde V anno 1585. ed in tal anno, ottenuta la dimissione dal 
- DttCJ» su'* padrone, si portò a Roma a baciare il piede al nuovo Sommo Ponte- 
fice, come lo dice egli stesso nella dedicatoria del suo Trattato al detto Pon- 
tefice , e ivi si fermò sino alla morte , ne abbiamo noi potuto rilevare , come 
s" Impiegasse in questo tempo in Roma. 

DI ESSO ABBIAMO. 

Attirati Seppi J. C. Butcmentit 3 & in Curia Romana Advocati . Tractatut Jurit non 
scripti . quid in utnani Foro obiervatur . Venctiit apud Joannem Baptistatti Soma- 
tcbi'tn in fiL 

De Pertrnit & Relnt Etcletiatt. Ventt. l}86. per Geirgiam Ferrarium . 

Tractatut d? Bhtto Rubeo dando Cardinaltbus Regular'éut Romx i^gi. , e lórJi. in 4. 

Fontana B'bliot. Legale . 

X x 1 SCAP- 

«ve die* t lane veratri , & rtmmuntm aftrtntrt pariier & Exetllentif. D. f rane: f. ut tari 
atui Dominut mtut nunmuam fatti laudatui in Conf. 117. Voi. I ed in altro luogo pu- 
re dice : ut ttntt idem Frantiftm Diminuì mene. 
(1) Ditteri Beicene (i di LcR?e Caecnica , c Civile. 

ii) 2j?' privilegi* p turiti vidi ego dum inttrvtnirtm in eaujii SanHi Pi tri M.ireirit , & Or- 
melitarum patri* me* Beton. Così Bel detto fuo Trattato Li'e>. PI. de ultim. veiunt tip. 
Vili. ;■>/■ 140. 

(4) Dolji famiglie Nobili ère. alia Famiglia Seappi . 

(j; Kam pluriei dum munui judicaadi Rema hahtttm , prima viee fub Wujlriffimf & Rtvtrtm. 
diffimo Dimina Hiertnimo Ueltòiori UluflriJEnu Camera Ottano, Unettatenfi Eptpiopo nun- 
tupaia , eujui nome* dtvetif. mei & tatiui f amili*, me* perpetuo impreffum , <sr impreca 

refpeClivt permantbit ; fjr fetunda vite dam prò ExeelltntiJKm* Domino Jacobo u ,» fa- 

gno Mau Lione , ir Sor* Unte in gabernio Civitatit Lattina , & fin ac pertinentutum in- 
ftrvirtm , Mi» in tivilibut , quatn in Criminalibui . Trat. iudd*tto de pcrlou. & reo. fcc- 
clef. cap. XXV. n. 4. 

(6) Do! fi Famiglie Nubili &c. 

(7; Jam vero Dei immortali! benigni tate lìlujlrif. ér Excellenlif. Ptintipìi Vcfpajia iti Gannii a 
Columua Dueii tallonata benditi» affeOtti , qui ma ab line quadriennio iater Ulufirif. Con- 
filiaritt fuot eoaferiptum voluit , quo loto tiufdtm Prineipit muaifieeniia etmmodijimt ago . 
protfufaut mibi ver* fruì vita datur , detrevi tum animo meo , quaeum quo fnperiori lem. 
fore a mt {olitila , parataaut funt , *>u* ai jut non ftriptunt pettine ni Ubiti Jex di' 
lì inda ordine ttngruo fmblfeort t ntque in tntem tdett <fcv. 

■j . .. 1 • - ■ 
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SC A TTI C A%LO LUIGI. 

D i Pietro Maria , e di Angelica Ariosti Nobile , e Senatjre di Bologna , e che 
del 1669. fu Ambasciadore in Roma per la Città ha lettere scritte al P. Frugo- 
ni , stampate nel primo Tomo del suo Cane di Diogene , a fol. 137. , e 139. Ve- 
nezia per Antonio Bosio in 8* 



SCATTI UGOLINO.. 

P. Orlandi è annoverato fra gli Scrittori Bolognesi , m?n *olo perch' egli fu 
Dottar Collegiate , e Lettor pubblico ; ma ii anche pache scrisse per la latria 
i capitoli concordati con gli Scolari. Se quoti Caprioli p< «sana maritargli vera- 
cemente il titolo di Scrittore ; altri sei vegga . Certo è , ch.e fu L'gohno uranio 
di molta autorità nella Repubblica Bolognese, e di lai la Cronaca Negri all' an- 
no 1405. scrive in simil guisa: Passò da questa vita alti, zj; f Aprile- circa le 
venti ore il chiarissimo Ugolino di Tommaso dui T.tv ii/u . l'iits de' Scappf Col- 
legiata fra i Giudici , e nel grado civile, uno stelli tedici Riformatori a tempo; che 
dottorato V anno l%6\* lesse alcuni anni nelle Scuole, ma fai impiegate in diverse 
Ambascierie , e wgozj importantissimi per la llepul>t>lica tralasciò la lettura , e si 
diede ai negozi, che maneggiò con somma prudenza, e destrezza ria» all' e: j d* 
anni settanta , in cui meri , e fu portato c u gran mestizia , e senta la solita f W« 
fa di p^a, e catafalco avanti la casa, accorupagnatc nondimeno dal taphole , e con- 
sorzio di San Pietro, dalli quattro consnrzj della Città, e reg'lc. di Frati . . Pcllen 
smura venire ad onorarlo -i Dottori Colltgiati di Legpe , e quasi tutti gli altri Oct- 
Jori, e il Rettore de!!- studio con la Università degh Scolari , aiCMufuguandoln tom 
mestizia grauA finti alla Chiesa Cattedrale, d r >ve fu seppellito per firma di dei 
tuo entro una tassa di r V re . murata da igni intorno di pietra , pr* so la s.i »- 
stia nuova . e fece /' ufficio' U Rcvcreudiffitno Fra Bartohmnm Cardini Vescovo di 
Dragona» ia . . 

Fa il nòstro Ugolino milito di Aiiola di Azone Cacciantntlci , che prima eri sta- 
ta maritata a Paolo Malve«i I' anno 1574. Esiste tutt' ora il Monumento di 

. .Adria njla Chiesa Cattedrale; la dove dJJa Sagristia s* incomincia a discende- 
re nella Chiesa sotterranea, che chiamano i contessi , ed è il seguente . . .. . 

MONVMENTVM EGREGIM DOMINA 

ADALiE , * 

DE CHAZANEM1C1S VXORIS EGREGII LEGVM 
DOCT. D. VGOLINI DE SCHAP13 ET SVORVM 

HiEREDVM 
ANNO MCCCLXXXXVHII. 

• - : 

Nella Chiesa di Santa Maria Annunziata vi è pure unu loriga Memoria, in cui si 

ram- 



r 
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rammenta Adola ; e si leggono relative ad Ugolino le seguenti parole 
• *«***'•*• ■ * 

UGOLINI SCAPPII JVRISCONS. IN PATRI AM 

CHARITATE INSIGNIS .'■ ■ 

LEGAT. Oh AD IRBANVM VI. PONT. 
DE EJVS LIBERALITATE 
A CONCIVIBVS MISSl A. MCCCLXXVIIL 



SCA%AXEI DAMIANO. 
F. A. F. 

17 u C irmi : icore, di Musica, e tu Bolognese; ma di lui forse ogni memoria sa- 
rei Le peri», se il celebre Padre Maestro Martini , studiosissimo Raccoglitore del- 
1. produzioni o stampate o Mss. de* Professori di questa beli* Arte , della qua- 
le e^li era cosi profondo Maestro , non avesse dello Scarabei dissotterrata la Stam- 
pa scucine. Libra I. Mottetti a y 6. 8. voci. In Venetia pretto Cardano 1592. 
in 4. be questo Libro I. voglia dire Libro Primo , o Libro unico noi sappiam 
dire : perchè il degnissimo Padre Maestro suddetto , che ci comunicò la notizia 
di questo Compositore, non ce ne disse più oltre . 



$CA%jL ATTI NI ALESSANDRO SENIORE. 

F. A. F. 

P , * ^ 

X Ci la solita incostanza dì non pochi Italiani nello scrivere i Cognomi , varian- 
done ola desinenza, o l'ortografìa, talora Scarlatti fu detto , taljra Scarlatti- 
ro , o Scarìattini. Egli fu Bolognese e Poeta, ed ha delle Rinu* ' nella Storiti 
1 etttréria del principio , e frogrttto ddT Accademia di Belle Lettere in Rtggió 
i"H dtverte Co»i}> <iiz,ioni Latine e Totcane degli antichi Oratori^ Piteli , ed Ac- 
cadmici Reggiani t compilata per Giovanni Guasco , Reggiano, Sacerdote , e Dot~ 
tore in Legge , e stampata in Reggio per Ippolito Pedrotti 171 1. in 4. Q^jale sia 
il iiicrito di questa Stiria Letteraria del Guasco 1 potrà raccogliersi dall' Estrat- 
to , che già ne diede il ccW>re Giornale de' Letterati (1) di Venezia ; e molto 
più dal giudicio , che il Cav tl ot Tiraboschi (1) ne ha stampato , pochi anni 
sono . 

Noi intanto al Guasco ci chiaraiahl debitori delle poche Rime, le quali ci ha con- 
servate di un Poeta , a tutti i nostri Scrittori sconosciutissimo . Se il Guasco lo 
credette Reggiano di Putrii, convien perdonarglielo: perchè la Famiglia Bolo- 
gnese degli Scarìattini , come i seguenti Articoli nostri dimostreranno, da Reggio 

, • sen- 

. . • -* • ■ i . » • .--••<•■••'.• v 

(1) Tomo XIII. Art. X. p-ig. t«o. e fcg. 
U) Biblioteca MoJonefe Tow IH. pi«. 40. 
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senza dobbió provenne. Giulio Scalatimi , di cui tratteremo fra poco, fu il Pa- 
dre del presente Alessandro (j) , c gli nacque in Bologna da Costanza Fasani- 
ni , di Famiglia nobile e antica, oggicl «tinta. Alessandro stesso nel 1580. si 
ammogliò in Bologna , e Fulvia del nobile Domenico Fasi (4) fu la sua Moglie; 
ed in progresso avremo occasion d' accennare la costor discendenza. 
Non è invernimele , che U nostro Alessandro fosse aggregato all' Accademia Reg- 
giana di Belle Lettere; e perchè questa nel 1540. appellavasi degli Accesi , e 
poi nel 1570. si chiamò de' I 'alitici , e nel 1577- prese il nome degli Elevati , 
e lo ritenne fino al tó^ó. intendasi , che Alessandro Scarlattmi vi saia entrato 
nelP Epoca , nella quale il titolo degli Elevati prevalse . La stessa Accademia 
nelP anno \666. testé mentovato carnb:ò di bel nuovo il suo nome , ed a quel- 
lo si appigliò de' Famosi ' t ma lo Scarlattini non era più in vita. 

. 

(,) Genealogia delle Famiglie Nobili di Bologna , Opera MIT. del Sig. Conte Baldatfarrc 

Carrati . 
(4) Genealogia clt- 



SG ALLATTI NI ALESSANDRO /UNIONE, 

F. A. F. 



D 



Nverso del suddetto, e che però potù dirsi Giuntare) per testimonianza del 
Padre Orlandi (1) fu Sacerdote, e Poeta anch' egli , e stampò un Epitalamio con 
questo titolo ; // Sisara festante per le g.ire dtlle Grazie nelle feticisti me S.0ZM 
Jet Conti Alberto Malvasia, e Giulia Maria Malvezzi. In B igna per li Mane- 
Usti 1674. in 

Crediamo , che questo Alessandro fosse Figliuolo di Ottavio Scarlattini , e di Mar- 
gherita Locateli! , i quali, come vedremo, furono pur Genitori del Padre Don 
Ottavio, prima Canonico Lateranese, e poi Arciprete successivamente di varie 
Chiese . Don Ottavio , prima d' entrare fra Canonici Regolari , chiamossi anch* 
egli Alessandro^ come ci ha fatto sapere il Sig. Conte Carrati E' dunque mol- 
to probabile, che Oliando questi prese il nome <V Ottavio, e quello d' Alessan- 
dro lasciò , lo che fu nel 1^30. quest' altro Figliuolo o nelP anno stesso , o non 
molto dopo , a sopraddetti Genitori nascesse , 1 quali in lui il nome di Alessan- 
dro (2) si piacquero di rinnovare . 

Jl suddetto Epitalamio non sarà il solo Componimento del nostro Autore , ma de- 
gli altri non troviamo . Dicasi lo stesso dell' anno della sua morte , del quale 
altro non possiam dire , se non che egli senza dubbio andossene alP altra vita 
• prima del \6gg. perche Don Ottavio, come vedremo, morto in qutst' anno, 
fu 1' ultimo di sua Famiglia . 



SCAR. 

(1) Notizie degli Setirtori Boiognciì pag. 47. 

it) Anche. Giulio Scarlattini, che trafport^ da Ke^o quarta Famìglia io Bologna , come 
in progreffo diremo , ebbe due Figliu«!i , e il Primogenito d' efi ebbe nome Aleffan- 
dro, e fa quefia un* altra ragione di rinnovare lo fletto nome;. 
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SC A\LATTl NI GIULIO. 
F. A. F. 

Reggiano, fu laureato nella sua Patria agli 8. di Febbraio del 1517. e nella Ma- 
tricola de' Dottori Collegiati di quella illustre Città fu con ragion registrato col 
seguente Elogio (t). Hic insignis J. C. de Collegio etiam benemtritut , cìviltbut 
l'atri* bmoriìut administratis , ac prò ta Legationibur ruteeptis , domi forisque da - 
rut fuil ; & in Cwitate Bononi* , in quam lares tranttulerat ^Jura interpretatut est , 
ac Advocatum summa cum laude & honorifice agent fato coucettit , cujus multa Res~ 
fon sa elcg.w fissi ma Di ver forum Voluminibus inserta tunt . 

L* eruditissimo Ca/alier Tiraboschi aggiunse a questo Elogio belle notizie ; e So- 
no (2), che il Precettore di Giulio nelle Leggi fu Carlo Ruino ; che Giulio tut- 
tor Giovanetto fu assai stimato dal celebre Andrea Alciati , anzi pur dicdegli una 
specie di gelosia ; che una delle Legazioni nel mentovato Elogio accennate la 
sostenne e^li nel 15^2. al Duca Alfonso I. di Ferrara , implorando sollievo a Reg- 
giani, danneggiati da Soldatesche nel lor Territorio, e finalmente che Giulio les- 
se in Padova ] ed in Bologna, con grande credito, e con lauti stipendi . Qual- 
che cenno diede eziandio il Tiraboschi delle cariche dallo Scarlattini qui tra noi 
occupate , e delle Opere da lui scritte; ma su questi due punti siamo noi a por- 
tata di dirne di più , e speriamo , che il Tiraboschi , e i Reggiani siano per ri- 
ceverlo di bdon grado. 

Paolo 111. Sommo Pontefice con suo Breve dell' anno 1554. fondò in Bologna il 
Tribunale di questa nostra Ruota, e con esso autorizzò il nostro Senato alla 
scelta di cnque Uditori esteri della Ruota medesima . Tra molti dotti Giuriscon- 
sulti , che a suddetti Uditorati concorsero , il Senato nel primo giorno di Mar- 
zo del 1535. ($) i seguenti prescelse; Lattanzio Cini da Montepulciano, Ber- 
nardino de' Med .ci Lucchese , Giulio Scarlattine Reggiano , Giovannantonio Aro- 
n'tOj e Bernardino Bergonzi , amendue Parmigiani. Fu decretato, che questi U- 
0 icori per turno di sei in sei mesi sosterrebber la carica di Podestà di Bologna 
(4) . e il primo a sostenerla fu il Cini , che fece 1' ingresso nel giorno primo 
di Marzo dell' anno suddetto, il secondo fu il Medici , ed il teizo lo Scarlat- 
tine , che entrò nella carica nel giorno primo di Marzo dell' anno 1557. A lui 
succedette P Aronio nel primo giorno di Settembre dell' anno stesso; ma nel 
primo giorno di Marzo del 1528. in vece del Bergonzi , a cui toccava de jurc 
la Podesteria , torna lo Scarlattmo (5) , o perchè il Bergonzi glie ne facesse ri- 
nunzia , o perchè qualche bisogno V obbligasse a partire da questa Città Cer- 
eamente ne mori eijii, ne cesiò d' esser uno degli Uditori , perchè fu poi Pode- 
stà nel Giugno dell' anno medesimo 1538. lo che ferse indica P assenza del 
Bergonzi dal Marzo al Giugno , e che lo Scarlattino in vece di lui alla carica 
soteentrò . 

La 

(i) friwìUgitrmm , Immunitttum ne. fi* UittieuU Almi Cdlegii J. V. U. ìntlytt Civitttit 

Rtgii . Muti** ptr Job ir l'crdit 1606. pag. IO. 
(a.) Biblioteca Modonefe Tomo V. pag. 66. e «7. 

<j) Scric MIT. de' Podeftà e Capitani del Popolo di Bologna dal ir<$. fino al i?83. uni- 
ti, e compilati dal Sig. Conte BaldaiTarre Carrati fogl. x6. Vedi ancora P Alidori lo- 
itrutionr delle cole notabili della Citta di Bologna pag. ij«s. 

(4) Serie MIT. cit. c Cronica Ma', di Valerio Rini«ri pretto il fuddttto Slfr Coote Carrat». 

(,> Cori la cit. Serie Mfl". de' Podeftà ecc. . , . 
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La scelta de' predetti Uditori di Ruota fecesi per cinque anni , e nel cors^ di tal 
quinquennio Giulio prese Moglie in Bologna; e questa Moglie fu Costanza, Fi- 
gliuola del Giurisconsulto Jacopo Fasanini (6) , di Famiglia antica e nobiie , dal- 
la quale oltre due Femmine , che monacaronsi in questo Convento di S. Maria 
Nuova nel 1579. ebbe Giulio due Maschi , Alessandro e Camillo ; e de^or dis- 
cendenti , che diritto hanno d' entrare in quest' Opera, o gii s' è pai lato, o 

' si parlerà poco dopo . 

Usci dalla Ruota Io Scarlattino nel Marzo del 1540. e tra noi nell' Avvocatura 
impiegossi con molto credito fino al 1545. ed in quest' anno ric<jt«e con Me- 
moriale al Senato per ottenere V aggregazione alla Cittadinanza di B ->!<->';>-! .1 , 
che a 15. di Luglio dell' anno stesso con Senatus Consulto onorevolissimo (7) 
gli fu conceduta . Fochi mesi passarono , e la fama del novello Cittadn nostro 
mosse gli accorti Riformatori della celebre Università di Padova ad offerirgli una 
Cattedra di Gius Canonico ; e colà lo troviamo a 16. di Ottobre del mento- 
vato anno 1545. (8) a leggervi col pingue onorario di trecento sessanta Fiori» 
ri d' oro - Ma gli durò questa Cattedra niente più d' un anno, perche le cir- 
costanze de' tempi la fecero rimaner vuota per venti anni avvenire; "e Giulio a 
Bologna se ne tornò . 

Tanto poi visse questo Avvocato tra noi, e tanto vi faticò, che vi divenne non 
solamente assai vecchio, ma cieco eziandio (9); c pa<sò ali' altro Mondo a 23. 
di Giugno del 1574- fatto avendo tre anni prima il suo Testamento (10) , quan- 
do forse presenti il rischio di perder la luce degli occhi suoi . 

OPERE STA M TATE E M S S. 

I Carlo Ruino, del quale a suo luogo (ir) parlammo , ha in istampa le sue Let- 
ture postume sul titolo De l'erbe rum c il sfattone , stampate Binini* ts^J,. in fo- 
glio; ed a queste precede una Lettera di Giulio Scarlattino , come dui Cavalier 
Tiraboschi (12) fu avvertito. 

II. Magnìfici & Excelletttlitim Jurit Vtriusque D'itorit Domini JuHi Scarlaftini . tir 
Dcinim Alexandti Sfiatici Cuusarum Patroni Allegati net ecc. tiónonix àpud Ale- 
xandrum BtMtiun J564. in 4. Oìueste Allegazioni furono incognite non sola- 
mente al Conte Agostino Fontana , ina ancora a t'itti i nostri Scrittori . 

TU. Il Gente Fumana già nuncovato, in un luego (13) ci dice Marciatiti Consi- 
lia 

• ... •> 

(6) Genealogia Uff. delie Famiglie Nobili di Bologna preffb il fumetto "Sig. Coote Car- 
mi . Di Jacopo Fa'anini fi è trstfato in queft' Opera Tomo III p»j*. joi. 

(7) Nel Libro Partirooum del nt.flro Rtpg'rocnt" Tono XIX- foglio 71. a tereo>, preffo il 

tante volte ledato Sig. Conte Carmi, fi iti ee . Die ij. /trtft*<«4|. lttm ( l'atro Con- 
r /cripti ) non folum ut merem gerani Excelltntijfinao jurifttnjutto D. juiio Scarlatino , Ci- 
vi Rtgitrjt, quim tb rjut merita, viriut'i . ijr dUitinam non vutgarem eariflimum ba- 
bent , veruni etiam ut fplendattm MUgtamt buiut Crvìtalit a/njeend» bujufce generit btmi- 
mei in tivù fuor, tumdtm D. )ulium , qui ijr Auditttotum m kac Rei* pratrritit ttmpa 
tihui laudabiliter exereuit . f> ptfniodum batic ^bt Vatriam eligendo , f> Vxorcm Rino- 
•m/M hcntjii/fìmis parenttbui orlai» ducendo , afrtttauni cum Sibiiibut bujut Civitatii 
tonttaxit , tir in eadem domìeilium in prafentia tencf , Civtm eiufdem Civtatis Benonid 
rum imni ejut pefteritatt , qua Bouonia inteluttit , per faiai aìbai f* nigr. unam fece- 
runt , trearunt in forma fatti ampia , eique exptdtri Uttrttum tnandarunt e uni claufu- 
Hi *rn aiìfimìs . dr in fimìhbui apponi folti it , cantra ne* objlan.' quilufquumquc tee, 

f8) Vedi il lacciolati Farli Gymnafii Patavini Par. III. psg. Si. 

(9, Co» ci rarra la Cronaca Mil. del cìr. Valerio Risieri • 

(10/ Notizia comunicataci del Sig- Conte Carrati. 

(fi> Tomo Settimo di queft" Opera . 

<!»») biblioteca Modonefe Tomo IV. pag. 408. e Torco V. pag. 6j. 
f »>> JiWiòth. LcgiJlj Par. I. col. «io. 
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Uà, e nulla più; e in altro Iuo»o (14) Per Baptistam Martìaneshim Forolivien- 
tem Vdumen l'rimum Respcntorum c 'otiti ter um ex diversi* Autboril'ur , impresittm fot. 
Venet. 1573. Alla fin fine dovette acquistare del nostro Aurore più distinta no- 
tizia j e però in un terzo luogo (15) scrisse: Scarlattini Julii Regientis Consilia 
extani inttr Consilia Jobannis Baptist* Martianesii Foroliviensis impressi fot. Vtne- 
tiis 1 573. Aggiunse egli Stesso , Scarlattini Jure Consulti celeberrimi Bononienti* 
Con tilt a reftruntur pi un bar in locis a Buccajerr. in suis Consilia . Girolamo Boc» 
cadiferro sopravvisse anni molti (16) all' Avvocato Scarlattini , e poti senza dub- 
bio i Consigli di costui allegare dell' accennata Edizion Veneta del 1573; con 
tutta ciò chi sa , che non abbiavi de' Consigli dello Scarlattini una Edizion tut- 
ta sua , dalla quale il Marcianese di Forlì ne traesse alquanti , e che da essa as- 
sai- più copiosa non traete il Boccadifcrra le sue allegazioni ? Un confronto del- 
. le allegazioni del Boccadiferro co' Consigli contenuti nella Raccolta del Mar- 
ci anese ' , potrà o dissipare, o avvalorar questo dubbio; e sarà a portata di fare 
questo confronto > chiunque abbia alle mani le mentovate Edizioni . 

IV. A' GiariscOQ! ulti è notissimo, che Giambatista Zilletti , Veneziano , fu Racco* 
■litote. instancabile , ed Editore di Opere legali d' Autori diversi, tra le quali 
Ravvi , CtMftftaMM ad Cauta* criminale* Tomus Primus ex pluribur Autboribur col* 
lettor. Veneti** i^tó. in loglio. In questo Tomo il ContiHum CXVIII. è di Giu- 
lio Scarlattina ; e Ve ne sarà forse qualche altro nel Tema* Seeundut . che fu stam- 
pato VenetiU nel 1571. ed altri forse nelle altre Raccolte dello stesso Ziletti . 

V. Presso il Sig. Conte Carrati nel Volume XXIX. d' Opere inedite di Scrittori 
Bolognesi pag. 103. conservasi un Rcsponsum, ovvero Consilium del nostro Auto- 
re , che comincia , J. C. N. C. qui ut vulgo dici tolet ecc. e finisce Concludo ta- 
le»: ttdoptivim nullo remedio cantra dictum testamentum admitti posse. Laut Deo . 
Julius Scarlatti*** Reg. J. V. Doct. oc Boncnim Advocatut ita de jure aperte re*- 
pcndt , é- sul/ugnavi . Questo è Ms*. autografo col Sigillo ben grande , intorno 
al. quale si leg^e Julius Scartatimi* J. V. Doct. Segue poi altra sottoscrizione del 
Dottor Antonio Galea/.zo Malvasia (17) il quale approvando dice , ut opu* non 

: fit alia l'ìngiori allegatene . quam fuerit b*c bujut eximii Domini Consultori* % ma- 
joris mei benorandi . qui ita copiose adduxit jura expressa in termlms boc dispo- 
ttentia . 

VI. Il nostro Conte Vincenzio Sacco nelle sue dotte O^ervazioni su gli statuti del- 
iri Cirtà di Bologna (18) insegnaci, che le Decisioni della Rota Bolognese, se- 
condo le Constituzioni della Rota stessa , denrro un tempo determinato , debbo- 
no portarsi originali ed autentiche alla Onceilaria del Senato , e che in essasi 
custodiscono . Custodiranno dunque in questa Cancelleria le Decisioni dalla sud- 
detta Rota emanate dal Maizo del 15^. fino al Marzo del 1540. e lo Scar- 
lattini dovrà essere riconosci-.ito per mio de' cinque Autori, e Decisori delle me- 
desime . • - 

VII. Lo Scarlattini assai giovine nel 1521. come fu notato dal Cavalier Tiraboschr, 
fljj) scrisse una Lettera latina ad Andrea Aiciati , la quale sì meritò da questo 
famoso Giuriscònsulto , e Letterato il seguente elogio . Scarlutinum (io) fturhmum 
diligo & obtervo-: kunem ex wtgullus e ms limivi . Epistola chùh . quam ad me dt- 

Tom. ' VII. ' Y y - dit , 

fi4) Nel luogo ci*, col. «30. 

(il) Biblioth. Lega!is Par. VI. co!. t\9- « 

U6> Nel Tomo II. di qoeft' Opera pag. ao«. e feg. fi trattò di Girellino .ffoccadifenr© , 

« vi fi dilla* che nari in» «ti di 70. anni nel 16*3. 
(n) Di quello Malvafia I* è trattato ocl Tomo V* pag. 148. e feg. 

(it) Ohfttvationt4 rolitùo ■ Ltgalts »d Sul ut» Menimi a . Obftrvatim* Xfll. num. a. rrj 3 f . 
(19) Biblioteca Modonefe Temo V. pag. 66. 

(ao) quetta Lettera deli' Aiciati è fiitr pati dopo quelle di Klaaquardo Gudio ptg. 9%. 
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dit , non solum latìnitatis eum studiosum esse csttnftt , se d & prudente* . ìtaque ncn 
dubito , fHf» optimuj Jurisconsultus sit ; & tantum UH tribuo , quantum ex bis , qui 
hoc anno ad me scripserunt > nemini &c. Cosi scriveva 1' Alciati a Francesco Cai» 
vi i Reggiano, o da Avignone , o da Milano (zi) nel!' anno suddetto ; ed altra 
Lettera dell' Alciati allo stesso Calvi , dice; Obsecro , commendes me ecc. Julio 
Scorlatino Regiensi ecc. Cum veterem quamdam ejus epistolam nuper revolutis Seri- 
niis in manus acccp'usem , Ieri eum aliquid in Tractatum Veterum de Verborum ti' 
gnìficatUue composuisse , & forte rivalem me laturus non est ecc. Questa seconda 
Lettera dicesi scritta dall' Alciati nel 15^2. (22) lo che non sembrami verisimi- 
le . Imperciocché V Alciati stampò i quattro suoi Libri de Verborum Significatio- 
ne verso la metà dell' anno 1529. (23), e quelle parole & forte rivalem me la- 
turus non est palesano una data di lettera, se non in' inganno, di alquanti an- 
ni anteriore . Checchessia , dalla stessa Lettera dell' Alciati sembra certissimo , 
che lo Scarlattine qualche cosa compose sul Trattato de Verborum significatane ; 
ma questa qualunque cosa non sappiamo , che sia uscita in istampa . 
Vili. Scrisse il Panziroli (24), che allo Scarlattino siam debitori de' cinque Tomi 
Consiliorum di Carlo Ruino. Eccone le parole; Quinque Ruini Responsorum Vo- 
lumina , a Julit Scorlatino durine ti: tractatibus ordinata , in lucem emiss a fuere . 
Queste parole così franche sono , e così risolute , che io non posso arrendermi 
al sentimento del Cavalier Tiraboschi , il qual crede contenersi in esse uno sba- 
glio (25) del Panziroli. Trattasi di tre Reggiani, che tali erano il Ruino, Io 
Scarlattino , e il Panziroli stesso ; e tutti e tre , se non furono coetanei , furo- 
no almeno contemporanei; e quinci poterono agevolmente saper le bisogne V 
uno. dell' altro . Del Ruino lo Scarlattin fu Discepolo ; e cosi affettuosa fu in 
lui la memoria del suo Maestro , che tre anni dopo la morte di lui (16) , diede 
alle stampe le sue Letture sul titolo de Verborum obligatione . Non sarà dunque 
più che probabile , che si prendesse Io stesso pensiero de' Consigli eziandio del- 
lo Jtesso Maestro suo , e che faticasse di bonissima voglia , ordinandoli , e distin- 
guendoli , come il Panziroli si esprime, sotto diversi trattati, e che così li pro- 
ducesse in istampa ? Ammetto col Cavalier Tiraboschi , che Caroli Ruini Con» 
s'dia in cinque Tomi fossero la prima volta stampati Lugduni 1546. in foi, c che 
nelia Dedicatoria a Pietro Liseto , Presidente del Parlamento di Parigi , dicasi fat- 
ta questa Edizione con immense spese a insinuazion del medesimo Presidente % af- 
Jìn di togliere dalle tenebre , in cui giacevano , i Consigli di questo celebre Giure- 
consulto . Ma tosto dimando, qual fosse il paese, e la Cittadella quale que- 
sti Consigli giacevano , fra le tenebre ? Non credo , che tal paese fosse la Fran- 
cia, ne che tale Città fosse o Parigi , o Lione. Credo piuttosto, che tal pae- 
se fosse 1' Italia, e che la Città fosse o Bologna, in cui il Ruino nel ijio. 
rasò all' altro Mondo, o Padova, alla quale nel 1545. lo Scarlattino da Bo- 
logna si trasferì , colà forse portando seco i Consigli del suo Macsao , da lai 
medesimo posti in ordine sotto diversi Trattati . Dopo tutto ciò ben s* intende , 
che il trasporto da Bologna , o da Padova di Tomi cinque fino a Lione dovette 
alloStampator di colà costar delle spese, le quali se non furono immense , co- 
me il medesimo Stampatore le vanta , gravi senza dubbio state saranno . Oltrec- 
ciò si supponga , che lo Stampator Lionesc i cinque Tomi comperasse dalle ma- 
ni 

(ti) Vedi 41 Mattuckelli Scrittori d' Itili» Voi. I. Far. I. par. 55* 

<e») Quella feconda Lettera dell' Alciati legge fi dopo quella del mentovato Gudio pag. m. 

(ss) Vedi il MazzBcbelIi nel luogo eit. pag. j6j. oum. 17* 

(*4) De Claris Legun» Interpreti bus. . ^ 

(ti) Biblioteca Modoaefe Tomo IV. pag. 4*6. e 407* 

1*6) Vedi aiieft' le di ce al aura. I. Cirio Ruino , de! «,ua!c fui parliamo , morì in Sol*' 
gca ad s5io. 
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ni di Giulio Scarlatti™ degli stessi Consigli Raccoglitore, o dalle mani piuttosto 
degli Eredi di Girlo Rulno (17) ; e quinci tosto s' intenderà , non solamente che 
questa compra crescer fece allo Stampatore le spese , ma intenderassi altresì , 
che non debbe cagionar maraviglia, se la Dedicatoria al Presidente LisetO non 
fa dello Schiattino la menoma ricordanza ; e che da questo silenzio non può 
con sodezza raccogliersi alcuno sbaglio del Panziroli , il quale , -come poco sopra 
ho avvertito , francamente ci narra , che i cinque Tomi furono dallo Scarlattino 
coordinati . A conferma di quanto e scritto fin qui , aggiungasi , che il Panziroli 
ebbe sotto degli ocelli i Consigli del Ruino, e li cita , e forse li cita dal- 
la stessa Edizion Lionesc , della quale fin qui trattammo, e della quale se non 
avesse letta la Dedicatoria al Presidente Liseto , sarebbe stato Storico neghgen- 
tissuno . Dovendo dunque supporsi , che la leggesse, e vedendo, che ciò non ostan- 
te allo Scarlattino attribuì la Raccolta de' Consigli di Carlo , sempre più è da 
«edere , che qui nessuno sbaglio prendesse . 

(17) Prede del fuiMetto Carlo <a foo figliuolo, chiamato anch' «gli Cirio, che fu Sena- 
tor <2i Jforogoa, cerne s' c detto Beli' Articolo t Ruini Cnrìo . 



SC AT^ L ATTI NI OTTAVIO. 

F. A. F. 

V,* P Abito de' Canonici Regolari Latéranesi in Bologna nel \6ig. poscia di- 
venne Atàprete di Villa Fontana, Chiesa poche miglia distinte dalla illustre Ter- 
ra di Medicina. Moti nel 1657. Don Alessandro Comclli, Arciprete di S. Ma- 
ria Maggiore di Castel San Pietro, e quella Comunità, la qtulc fin q ì era sta- 
ta sempre in possesso de! Giuspadronaro di quella Chiesa, nominò un Successo- 
re al Condii j c!.e qualunque ne fossero le ragioni , non piacque ai Cardinal Gi- 
rolamo Roncompagn; , Arcivescovo di Bologna . Tuifetl egli pertanto a questa 
Arcipretura lo Scarlattina; e questo avvenne a' 5. di Agosto (1) del suddetto 
anno 1667. 

Intende ognuno , che V elezione di questo Arciprete non potè piacer troppo a que' 
suoi Castellani ; con tutto ciò era lo Scarlattini in tanto credito di Dottrina , e 
di zelo , e quello , che in queste circostanze più gli giovò , dotato era di tanta 
prudenza, ed usava con tutti così buone maniere, che si guadagnò tosto gli a- 
nimi di tutto il suo popolo , e rendette alla Comunità meno amaro il disgusto 
del Giuspadinnato perduto . Oltre P assidua sollicitudine del nuovo Arciprete di 
somministrare alle sue pecorelle ogni sussidio spirituale , impetrò senza indugio 
i più abili di quel Castello alla coltura delie belle Lettere . Era quivi un' anti- 
ca Accademia-, mwoluta de^P bkamtwi (1) , ma sembra, che s} fervore di essa 

Y y 2 si 

(0 Neil* Archivio della Comunità di CaIWl S. Pietro in un libre intimlato , Llber. II. »;. 

ver/tr. fi legge; 1&G7. f*ÌM fuit etilati* Eecirjm S. Maria Uaj. lllufitifitn» O. Oftmvì», 

Searlitint Non. Ei>n. f:r ottiu*/ R. D. Airxandri dt CoìucHh de totem Cali,» , rum di- 

r-.ìi-i.e Jurii Vatnn. Parroci. C S. P. pcjl dicm 4. A tuguri . 
(a) 1/ big. Conte Cirrati ci stiicura, che querta Aceadcaia fioriva io Caftei San Pietro 

affai prima del Notizie per l' oppofto Tenuteci dallo fleffo Catello u dicono, 

che lo Scarlattini oc fu il Fondatore . 
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si fosse scemato alquanto . Lo Scarlattini , che in Medicina era aggregato all' 
Accademia degl* Innominati (?) , a quella de' Gelati (4) in Bologna , e fuor di Bo- 
logna ad altre Accademie (5), infervorò gì' Immaturt di Castel San Pietro in tal 
guisa , che alcuni (6) d' essa il credettero Fondatore . L' Impresa di questa Ac- 
cademia fu il Sole in alto , col motto Flavercent su la fronte , e sotto un Cam- 
po di spiche verdeggianti , e in un Cartello CI' Immaturi . Radunavasi nella Chic» 
sa de' Padri Francescani del più volte mentovato Castello ; e ciò rende appunto 
credibile , che i Padri stessi ne fossero i Fondatori , c lo Scarlattini Ristoratore . 
Tra non molto vedremo , che la fecondissima penna dell' Arciprete produceva 
Prose e Poesie presso che senza numero , e d' anno in anno le divolgava in istam- 
pa , risedendone lodi ed applausi da contemporanei Letterati ; lo che dovette 
assaissimo contribuire a promover lo studio de' sopraddetti Accademici • ed a 
conciliare ad un tal promotore la stima , e 1' affetto di suoi Castellani . 
Continuarono in questo stato le cose per lo spazio di trentadue anni ; ma il mise- 
ro Arciprete a' ti. di Luglio del 1099. su le ore 18. fu trovato morto sul gra- 
naio della sua Canonica , oggi distrutta , essendosi egli di sua mano ad una tra- 
ve appiccato ; e nel seguente giorno di Ferragosto (7) il suo cadavero fu sep- 

Cillito nella sua Chiesa, vicino alla Cappella de' Bolognini . Egli era nato in H >- 
gna nel 1622,. e nel Battesimo fu chiamato Alessandro , il qual nome cambiò . 
in quello d' Ottavio , quando prese 1' abito religioso . Ottavio fu il nome di suo 
Padre , e la Madre fu Margherita Locatelli » Famiglie amendue nobili di questa 
Patria ; e 1' infelice Arciprete (8) fu P ultimo della Famiglia degli Scarlattini . 
Di questa funesta morte, come è costume degli uomini, vane furono le dicerie ; 
e secondo la varietà di queste 1' abbiam pur trovata ne' Mss. variamente a va- 
rie cagioni attribuita . Un Diario Mss. d' Autore indiscreto (9) ci dice , che un 
Prete Riminese, il quale era Cappellano dell' Arciprete, gli rubò quindici mila 
lire , e se ne fuggì verso Roma . Un Cronista molto più indiscreto (ro) tocca 
di passaggio lo stesso furto ; ed attribuisce la morte dell' Arciprete ad un tras* 
porto di umor melanconico , per le vessazioni a lui date dal Cardinale Arcive- 
scovo , che spignevalo contro sua voglia ad intraprender la fabbrica della Chie- 
sa Parrocchiale , e più volte avealo rimproverato delle sue resistenze . Sembraci 
più ragionevole la narrazione d* un Mss. comunicatoci dal Si». Don Bartobra- 
meo Calistri , Dottor di Leggi, e moderno Arciprete, e Vicario Foraneo dello 
stesso Castello . Questa narrazione in primo luogo smentisce le resistenze dell* 
Arciprete alla fabbrica della mentovata Chiesa , e fa sapere , che fu egli stesso 
sempretiai ottimo Confratello della Ven. Compagnia del SS. Sagramenro , e che 
quando vi fu aggregato , volle esser posto a partito . Quando poi nella Compa- 
gnia medesima si trattò della fabbrica , egli si offeiì d' esser capo delle tasse , e 
ci assunse di trattarne col valoroso Architetto Giambatista Torri ; e quando si 
venne all' esecuzione , di buona voglia sostenne di perdere buona parte della sua 
Canonica , acciocché la Chiesa riuscisse più maestosa . Soggiugne poi il Mss. me- 
de- 

(j) Tuttor fuflìle quefta Accademia bcIIj illuftrf Terra di Meeiciea. 
(4] Abbiam trovato il nome dello Scarlattini oc 1 Cmfo R o dtgìl Accademici Gelati, che 
Iti ftamnato nel i6it. 

(5) Notili» inviateci da Citte! San Pietro . 

(6) Vedi l'opra 1' Aoaor. (») 

(7) Nel Lìb. Mornor. della Chiefa di S. Varia if«Rg?ore di otiti San Pietro leggeri 1 

1609. fri ma dugufli lllufltijfìmut D. Ottavini Startvtini Areàiprttbyter frpultut ttt in £r» 
tltfia ftnei Captllam jam illarum dt Eahgninij. 
(I) Notizie comunicateci dal S\g. Conte Canati ■ 

(9) Diar. Galcati *ff. che confervali non fo preflò di chi n Caflel San Pietro . 
(r*) Cren. GaTaffi US. confervata, come {cara. 
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desimo, che il povero Arciprete , benché assai avanzato negli anni , ad un Ve- 
scovato aspirava , e che per le spese a ciò necessarie inviò grossa somma per la 
via di Firenze a Roma; ma che il portacor del danaro cadde in contrabbando « 
c fu il danaro perduto. Questa sventura dementò V Arciprete, il quale combi- 
nò in se «tesso le stravaganze di non pochi forsennati a lui somiglievoli , cioè fe- 
ce celebrar (u) molte Messe , parlò al suo popolo con lunga Orazione , e do* 
po di essa corse a darsi la trista morte , che abbiam narrata . 

OPERE STAMPATE, E MSS. 

I. ti Solitario Felice. In Bologna per Giacomo Monti 166^. in 12. Scrisse 1' Autore 
queste Poesie , mentre era Arciprete di Villa Fontana , e furono lodate da Gio. 
Luigi Picinardi con un Sonetto (12) , che incomincia , Helle Pareste il Cenh tu» 
sol'mgo ecc. il quale non i de' peggiori di questo Poeta . 

II. Saculum Monti , hoc est in corruptos S acuii mores , 6- astimi passiones Execratio- 
nes Flegiaca . Bononia Typis Montii 1667. in 4. 

III. Nel 1673. Cornelio Aspasio Antivigilmi (13) stampò in Bologna per li Manoles- 
ti la Biblioteca Aprosiana ; e Lorenzo Legati , Dottor Cremonese , e Professore 
in Bologna di Lettere Greche , il quale dedicò la stessa Biblioteca a Giovan Nic- 
colò Cavana, Patrizio Genovese, erasi renduto benemerito dello Scarlattini , con- 
cigliandoglt V amicizia del Padri Angelico da Ventimiglìa , celebre Agostiniano , 
anzi lo avea fatto mettere a ruolo cogli altri Fautori inauraerabili (14) della 
stessa Biblioteca Aprosiana . Lo Scarlattini , che si vide per questi ragioni obbli- 
gato al Dottor Legati , ed al Padre Aprosio , un Sonetto > ed un Ode compo- 
se | che furono stampati «ni principio del Libro mentovato. Il Sonetto ha que- 

• sto Titolo (15): Del Sig. Arciprete Ottavio Scarlattini fra ft Intrepidi (ir5) il 
Preparato al M. R. P. Angelico Aprosio , publicando la sua famosa Biblioteca . L' 
Oae ha quest* altro Titolo (17). Al Sig. Dottore Lorenzo Legati sfacendo ag- 
gregare V Autore tra Soggetti Letterati della famosa Biblioteca Aprosiana . 

IV. Nèl 1(574- il testé nominato Dottor Legati , Medico di professione , da Don 
Alfonso Gonzaga, Conte di Novellare, fu scelto per Medico di sua principesca 
Famiglia ; ed allora avea il Legati sotto il torchio le Poesie Latine di Giovan- 
ni Gandolfi (18) nostro Bolognese ; ne potendo però trattenersi in Bologna fino 
al compimento della suddetta Edizione , allo Scarlattini la raccomandò , il qua- 
le alla correzion della stessa assistette! e vi fece precedere 1. un Avviso, ov- 
ver Lettera Candido Lettori ecc. nella quale dà un lungo Catalogo delle Opere 
Mss.di molti Autori , che il Legati possedeva (19) • ed aveva in animo di dare 
alle stampe ; 2. un lungo Elogio del Legati in latino , il quale secondo il gusto 
del Secolo , non era nè prosa , nè verso , e presumevasi foree , che potesse es- 
sere stile lapidario ; 2. un Sonetto cosi intitolato ; Per le Poesie Latine del Sig. 

* Cio- 
tti) Il Mt. del quale abbiam trattt quefie notine, conferva!! predo II mentovato moder- 
no Sig. Arciprete . 
fta) Gregorio Leti Italia Regnante Parte III. pag. 141. « 14*. 
<i») Quefti nomi fono Anagramma del Padre Angelico Aprono da Vintimìglla. 
(14) Vedi la mentovata Biblioteca, alla «.naie pag. XXIX. precede l'indice di qua fi je». 

Fautori. 
(M) Pag. XIX. 

(16) Un' Accademia cegV Intrepidi ebbevi io Carpi , un' altra in Ferrara , una rena in 

Roma . A quefV ultima fu lo Scarlattini aggregato . 
(it) Pag. XX. e fcg. V Ode è di reame diccioovc. 
(i«> Vedi in e,ueft" Opera il Tomo IV. pag. jg. e feg. 

(19) Quefto Catalogo li le^e ancora nell' Italia Regnante del cit. Gregorio Leti Parte III. 
pag. 179. e fcg. benehè con molti errori di ftaeipa . 
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Giovanni Gandoìfi datt alla luce dal? Eccellentis. Sìg. Dottor Lorenzo Legati , Ap- 
plauso agi' Illustris. Sig. Domenico Maria , e Fratelli Gandolfi, e colla sottoscri- 
zione : Ottavio Scarlattini il Preparato Accademico Intrepido . 

V. Davide Musico armato , Idea delV ottimo Principe Ecclesiastico e Secolare . Ut Bo- 
logna presso Giosejjfo Lunghi 1677. in 4. 

VI. Cruciatus Martyrum . Bottoni* ex Typograpbia M 'amie s stana 16; 8. in 8. 

VII. Epicuro restituito alla fama contro gli Epicurei. Il Frontispizio di quest* Ope- 
• retta dovrebbe esser latino, perchè da Lorenzo Legati (20) sappiamo, che que. 

sti sono Versi latini ; ma il Libro non ci è venuto alle mani , e però n' abbiam 
dato il Frontispizio stesso in Italiano. Troviamo memoria in un Mss. che que- 
sti Versi furono stampati : fanoni* apud J.tcobum Montium 1673. in 12. 

Vili. Il Tempio animato ptr la dignità dell Huomo , Discorso dell' Arciprete Otta- 
vio Scarlattini, recitato nel!' Accademia degV Inabili , adunata in una delle Sale 
del Palazzo pubblico di Bologna la sera de' 9. di Marzo dell" anno 1Ó79. alla pre- 
senza degli Emhientis. Cardinali Castaldi, Legato di Bologna , Boncompagni Arci- 
vescovo , e Portocarrero Spegnitoio . Conservasi Mss. questo Discorso nella Libre- 
ria de' PP. Francescani di Castel San r Pietro ; ma fu poi stampato dall' Autore 
nel grosso Libro seguente . 

IX. V fi uomo e sue Parti , Figurato , e Simbolico , Anatomico , Ratinale , Morale, 
Misiico , Politico, e Legale, raccolto e spiegato con Figure, Simboli t Anatomie, 
Imprese, Emblemi, Morali, Mutici, Proverò/, Gercgiifiri , Prodigi, Simolacri , 
Statue, H istorie , Riti , Costumi , Osservationi , Kumùmi , Dedicatimi , Signatu- 
re , Signi fìcationi di lettere , Epiteti , Favolosi , Mirabi.'i , Fisonoinie , e S:gni ; ri- 
ftfsrì , e dicl/iarati con Sentenze d' Autori Sacri e prof. ini . Opera ecc. in due Li- 
bri distinta di Don Ottavio Scarlattini , già dell* wbUifsima Religione de' Cano- 
nici Regolari Lateranesi Dottore di Sacra Tee! -già , Predicatore , e Lettore dt Sa- 
cra Scriitnra , & bora Arciprete della (Chiesa Maggiore di Castel S. Pietro, Ac- 
cademico fra Signori Celati il Trattenuto, e fra Signori Inabili l' Informe* In Bo- 
logna per Giacomo Monti i6H^. in foglio. Précède Dedicatoria al Cardinal Gia- 
como Boncompagni, Arcivescovo di Bologna; ed un Saetto- dell' Autore nel 
porger que^t' Opera allo stesso Cardinale , ed un altro rf invito al Lettore a leg- 
ger quello ; che nell' Opt ra può appartenergli ; e dopo due latini Componimen- 
ti Authore Jeanne Pattfone Francisco havvi il Ritratto dJi' Arciprete colla sottos- 
crizione Octavius Scarlattine! Archip. Ecclesi* S. AL Majoru Castri S. Petri Ai- 
tai is su* Annorum LViIl. (21) . Il Libro è frutto di studj immensi , ed è pieno 
d' universale erudizione ; e fa deplorare il cattivo gusto del Secolo XVIL che 
gli uomini condannava a così grandi fatiche , ed a renderle drpregevoli per man- 
canza di metodo, per deformità di stile, e per altre innumerabili imperfezioni . 
Piacque ciò non ostante a' Tedeschi , nazione d' indole laboriosissima ; e gli Ar- 
ti di Lipsia (22) il riferirono , e lo lodarono, ed alle lodi cosi soggiunsero. Ad- 
jungitur in calce Tomi secondi integra I actantii Commentano de Opificio Dei , quam 
Auctcr in vernaculam suam transtutit . Postremo QuidqUtd Ctelius Rbvdiginus in O- 
pere eruditissimo ad br,mhiis structuram pt rtinens habet , id cmne Scarlatinus noster 
exctrpsit , stimma qu*que ex diffusittiuàt serm'»itbm dee er petit . Qua eia per tut- 
ta P Opera si leggono Sonetti e Cai>7oni dell' Aurore so gli argomenti , che vi 
6i trattano. Darà un' idea dei! a vasn » ddl' Opera il numero delle pagine , che 
nel Tomo primo sono 464. e nel secondo 328. X. 

(»•) Vedi il afufaruru Cofpianirm dtl Legati pag. 154. 140. e i«o. 

(si) Coovicn riferire queir* .inno d' ita, non all' anno della ffampa , che fu il t«S* tua 
al 1681. che fu V mio, in cui qctiti fmifuiati <iuc "Uro» Utooo foggettati a' Revi- 
fori • 

(»») atta Erudita. Lipfit Ann. 16*4". pig 4;S, Ne parlò ancora Dell' anso Atto Journal ics 
Sfavarti Tom. XIII. pag. J35. 
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X. La Celerà della Chiesa per gV Inni del Breviario "Romano , Tara/rasi litterali e 
mistiche <t Ottavio Scarlattini ecc. In Bologna per Giacomo Monti i6S6- in 12. 

XI. Publii Vtrgilii Maronis Opera , ab ipso " primum edita , studiosis lucubratiombus 
Octavti Scarlatini , Hobilis Bononiensis , examinata , & exposita cum Commenta- 
rùs , & Observationibus amplissimis , nec non Parapbrase Italico metro continuata , 
in duos Tomos distincta . Bononix Typis Petri Mari* de Montibus 1607. in foglio . 
Precede Dedicatoria Larina dello Scarlattini al Cardinal Jacopo Boncompagm 
Arcivescovo di Bologna , ed un Sonetto diretto a lui medesimo . Segue poi una 
Lettera Italiana di Giovan Francesco Binomi (23) , diretta a chi legge, nella 
quale si dicon le lodi e dell' Autore , e dell' Opera . Il Tomo primo contiene 
le seguenti coserelle . Hortulus ; De Viro bosso ; De Ludo; De Livore; De Vene- 
re & Vino ; De Littera Pytbagor* , sive Y ; Rosa ; Affirmatio & Negano , Est 
& Ho» ; JEtates animalium; XII. Labore s Herculis ; Musarum Inventa ; De canr 
tu Sirenum; Dies natali s ; De Fortuna ; Orpbeus; De se ipso ; Amnis glacte con- 
cretus; Iris; Solis ortus ; Duodecim Signa c cele sia ; Fragmenta . Nel Tomo Secon- 
do contengonsi questi altri Opuscoli. Culex; Dir* in Battarum; JEtna; Cjrts; 
Moretum . Tanto Io Scarlattini , Commentatore , e Traduttore di queste Poesie La- 
tine, quanto il Bonomi, Panegirista dell' Arciprete, il menomo dubbio non eb- 
bero , che tutte esse non fossero lavori giovanili di Virgilio ; ma varj Critici pri- 
ma di loro avevanli ad una ad una esaminate, pronunziando d* alcune , che fos- 
sero di Virgilio veracemente, e d' altre o dubitandone assai, e talune attribuen- 
dole chi a Settimio Sereno, chi a Cornelio Severo , chi a C. Quintilio Varo , so- 
pra i quali giudizi potrà consultarsi Gian Alberto Fabrizio (24) da chi dilettasi 
di questi studj • . . .. 

XII. Medicina riedificata, Commedia Mss. della quale ci ha dato notizia il sempre 
di noi benemerito Sig. Conte Carrati , che presso di se la conserva . 

Oltre i Giornali, che di questo Arciprete riferiron le Opere a' suoi giorni , ed 
oltre gli F.logi , che ne fecero non pochi Letterati del Secolo XVII. havvi una 
Medaglia ad onor suo coniata . Il diritto offre il Ritratto di lui in profilo , ed in- 
torno ad esso si leg^e Octavius Scarlatinus . Il rovescio offre un Leone molesta- 
to da mosche , o da tafani , o da vespe , che questo animale pacatamente rimi- 
ra , ovvero soffre pazientemente ; ed in giro si legge Munere Majus i625. A- 
veala nel suo Museo il Conte Gian Maria Mazzuchelli , la stampò (25), e spie- 
gandola scrisse : Mi fo a credere , che dall' Emblema venga accennata la grandez- 
%a d y un animo non curante le ingiurie de' maligni. Anch' io mi farò a creder 
lo stesso ; ma non so intendere , come allo Scarlattini , il quale era maschio , 
bene stia il Munere Majus , che soltanto starebbe bene a chi non fosse nè mas- 
chio , ne femmina. Sarà questo o un solecismo, o un' eleganza emblematica- 
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SC A\SELLl FLAMINIO. 

J^Jacque da Domenico Maria Scarsclti , ed Anna Cremonini , sotto la Parrocchia 
di S. Andrea degli Ansaldi lì 9. Febraro 1705. 

Giunto ad era capace fece il corso della Grammatica , e delle umane lettere sot- 
to la disciplina degli allora vigenti PP. Gesuiti , e si esercitò di poi nello stu- 
dio di esse colla direzione de Fratelli Zanotti > e principalmente del Dott. Fran- 
cesco , cui prestò ancora I" opera sua nel formar r Indice della B^lioteca dell* 
Instituto , della quale a quel tempo era il detto Zanotti Bibliotecario . 

Studiò Filosofia presso il Dott. Domenico Gusmano Galeazzi , e Matematica al- 
la Scuola del Dott. Geminiano Rondelli , e del citato Dott. Francesco Zanot- 
ti ; e tutti questi studj compiè , mentre era Alunno del Collegio Poeti , al qua- 
le era stato aggregato dell' anno 1723. Fece ancora il corso di Medicina sot- 
to la direzione del Dott. Jacopo Bartolomeo Beccati suo Cugino > frequentando 
gli Spedali di S. Maria della Morte , e della Vita per la pratica Medica , e 
studiò il calcolo differenziale , ed integrale presso il Dott. Gabriello Manfredi , 
e si veggono tra suoi Mss. le lezioni da lui composte , ed altri trattati Mate- 
matici , giacché il Maestro non dava scritti, ma solo lezione in voce . 

E nel tempo pure del suo soggiorno nel Collegio Poeti 1' anno 172?. venne as- 
critto fra gli Accademici onorarii dell' Instituto , e dichiarato in appresso Vice- 
segretario della detta Accademia, nella quale si fece sentire con varie erudi- 
te disertazioni . Vacato in questo tempo un posto nella Cancellarla Senatoria , 
Flaminio concorse per ottenerlo, c vi riuscì P anno ifió. per la favorevole in- 
formazione, che di questo giovine allora in età d' anni ir. diedero i Senatori 
Assunti della Cancellaria . Neil' anno poi 1727. prese la Laurea Dottorale in 
Filosofia , e difese nelle pubbliche Scuole Tesi Filosofiche : de Corporum per liquo- 
res dissolulione , e nel 172X. venne ammesso nel Collegio de Notari,enel 1729. 
fu dichiarato Notaro Apposrolico , et Imperiale. 

Lo studio p;rò, a cui più fi vide disposto dalla Natura, e che coltivò con somma pre- 
mura fino Ha primi anni, fu quello delle belle lettere; e quindi il acquistò si nell* 
eloquenza latina 1 che volgaie, e nella Poesia molto credito ; Neil' anno 1729. 
non essendosi trovato soggetto, clic volesse assumere il peso di fare la Prefazio- 
ne per V apertura degli Studj nel pubblico Archigimnasio , il nostro Scarselli in 
brevissimo spazio di tempo ascese la Cattedra , e compiè all' incarico di questa 
Prefazione , con grandissimo applauso ; e con pari esito di lode si fece pure sen- 
tire P anno 1730. con una Orazione latina in congiuntura di celebrarsi dagli Sco- 
lari dell' Univerità , nella loro Congregazione eretta ne PP. della Compagnia (li 
Gesù , le esequie in morte del P. Albicini , che eia stato direttore di detta Con* 
gregazione . 

Neil* anno poi 173 1. lì 24. Gennaro, venne dal Senato eletto Lettore onorario di 
lettere umane, e nel 1722. li 20. Maggio gli fu conferito lo stipendio; Co- 
minciò da questo tempo e nelle pubbliche Scuole , e nella propria Casa , e poi 
nel Collegio Poeti ad insegnar sempre a buon numero di Scuolari si Cittadini , 
che esteri le belle lettere, esercitandoli principalmente nello scrivere lettere la- 
tine, e volgari, e si trovano tra suoi Mss. le istituzioni Rettoriche, e le lezio- 
ni recitate sulle Scuole , le quali sono composte con molta diligenza , ed ele- 
ganza , onde per queste così lodevoli sue ocupazioni, e per essere stato incarica- 
to per ben tre volte dell'Orazione per V apertura degli Studj nelle pubbliche Scuo- 
le ottenne molti aumenti al!a sua Lettura. 
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Vacata la catica di Segretario del Sig. Ambasciatore in Roma per la morte del 
Dott. Antonio Maria Lambertini , e postosi P anno 1742. tutti i Segretari del 
Senato « scrutinio per riempiere il luogo vacante , restò eletto Flaminio Scand- 
ii con onorevolissimo partito . 

Portatosi al nuovo impiego, col suo fedele , ed attento servigio , e con le sue mo- 
deste , e savie maniere incontrò lo Scarselli il gradimento non solo dell' Amba- 
sciadore Co. Sen. Fulvio Bentivogli suo Padrone , ma ancora della Corte di Ro- 
ma, e singolarmente del Pontefice Benedetto XIV. Era già lo Scarselli noto , ed 
accetto al Lambertini j sin da quando era Arcivescovo di Bologna , ed era sta- 
to alcune volte da Lui impiegato, come Io fu poi anche in Roma, a stendere 
qualche Scrittura latina per suo proprio uso . Contento il Senato dell' Opera sua 
Io confermò indi nell' impiego di Segretario nel 1743. ad un altr' anno , e co- 
sì sempre d' anno in anno, fin che visse quel Pontefice , e restò nell' Ambascia- 
rla il Senatore Bentivogli , 

Nel surriferito anno pubblicò il nostro Segretario una Parafrasi dell' Apocalisse , cui 
volle dedicata al Pontefice , che non solo accolse P opera con sommo gradimen- 
to , ma gli assegnò ancora una pensione di 100. Scudi sulla carica del Governa- 
tore dell' Armi nella Città di Ferrara, sua vita durante, la qual grazia gli fu 
poi confermata dal Successore Clemente XIII. in occasione del cambiamento di 
quel Governatore. Ma in questa congiuntura è da notarsi , che nell'atto di ren- 
dere lo Scandii al S. Padre i debiti ringraziamenti per questa pensione , udì ris- 
pondersi con tali precise parole : Ab Scarselli ci rincresse , che abbiate Moglie , 
ebe ci serviremmo volontieri di voi per servigio dello Stato , t della S. Sede : le 
quali parole gli furono poi spiegate dall' Uditore di S. Santità , il quale gli dis- 
se , che essendo allora vacante per morte di Monsig. Lucchesini la carica di Se- 
gretario de Brevi a Prindpi , il Papa P avrebbe ad esso lui conferita, se non ostava 
V impedimento della Moglie . 

Neil' anno 1744. il Santo Padre solennemente dichiarò Beato il suo Concittadino , 
e antecessore nel governo di quella Chiesa Bolognese fin dell' anno 1417. Nic- 
colò Albergati , e in questa occasione lo Scarselli , compose e recitò nella Sa- 
la Appostolica del Palazzo Quirinale una dotta , ed elegante Orazione latina in 
lode del B. Niccolò suddetto , udita dal Santo Padre nel solito luogo entro la 
Bussola Pontificia, coli' intervento di quattordici Cardinali, di tutta la Corte, 
c con gran concorso di Prelati , e Letterati . E questa Orazione , oltre gli elo- 
gi del nuovo Beato , conteneva ancora gli encomj di Benedetto XIV. , e com- 
memorava le beneficenze da Lui fatte alla Patria . 

L' orazione fu poi stampata , e dedicata dal Senato al detto Pontefice , che con 
sua lettera in data delli 18. Novembre di detto anno 1744. ne manifestò il suo 
sommo gradimento , ed il Segretario ebbe dal Reggimento in segno di ricono- 
senza un aumento alla sua Lettura di Scudi 40. 

Si fece anche distinguere lo Scarselli in Roma V anno 1747. in congiuntura, che P 
Ambasciadore di Francia Cardinale de la Rochefoucaud gli commise il compo- 
nimento di una Cantata per le Nozze del Delfino di Francia con la Principes- 
sa di Sassonia , la qual Cantata fu data alle Stampe, ed eseguita nel Teatro di 
Torre d' Argentina , e premiata col dono di una Medaglia d' Oro allusiva al- 
le Nozze, e di una Scattola d' Oro di bel lavoro, e di gran peso. Ma que- 
sta sua Poesia incontrò alcune Satire , che però furono compensate dalle testi- 
monianze di lode di gravissimi Letterati , che si sono ritrovate fra suoi Mss. 

Pubblicò pure nell' anno 1748. una traduzione in ottava Rima del Telemaco di 
Monsig. di Fenelon divisa in due parti, di 12. Canti 1' una , e dedicata al Re 
Cristianissimo, nella qual dedica è notabile che il Pontefice s' interpose egli stesso ad 
offerirla a S. M. per mezzo del Cardinale di Tencin , e per lo stesso mezzo fu 
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certificato lo Scarpelli del gradimento di S. M. che fece tenere all' Aitore il 
dono di otto Medaglie d' Oro, entro una bellissima Custodia, le quali medi- 
glie rapp rcs entavano le Azioni del Re fino a quel tempo . 

Cessò di vivere in fra tanto 11 2. Maggio dell' anno 1758. il nostro Massimo Pon- 
tefice , e Concittadino Benedetto XIV., e gli fu dato per successore Clemente 
XIII. al quale prcenratoM col Sig. Ambasciadore a rendergli a nome pubblico 
il dovuto omaggio, e indi privatamente a baciargli il piede, si vide accolto 
con clemenza , e distinto in particolar modo. 

Resosi da questo tempo il Segretario Maggiore del Senato Dott. Angelo Michele 
Lotti per la sua età , e per gP incomodi di salute inabile a quel impiego , ven- 
ne giubilato , ed eletto in Pro - Segretario Maggiore lo Scarselli , quale Iteli' 1760. 
ritornò a Bologna , e in detto anno essendo mancato di vita il detto Lotti , fu 
dal Senato condecorato della Carica di Segretario Maggiore , e giubilato dalla 
sua Lettura nel pubblico Studio . 

In questo impiego, come in Roma, continuò lo Scarselli con la stessa diligenza, pru- 
denza , e zelo per il suo Senato , che perciò lo riguardò sempre con la maggio- 
re parzialità . Ma e per 1' avanzarsi degli anni , e per le continue applicazioni 
al laborioso ufficio di Segretario Maggiore, e pel continuo suo studio nelle 
ore disoccupate ; cominciò a venir meno la sua salute , ed a soffrire particolarmen- 
te di male d' orina, a causa di una Pietra generatasi nella vescica . onde dell' 
anno 1766. richiese al Senato la sua giubilazione, avendo già 40. anni di Ser- 
vigio . I Senatori però, benché riconosessero la giustizia della sua richiesta , mal 
soffrendo di perdere un vomo tale , qual era lo Scarselli , amarono meglio 
di addattarsi alle sue circostanze, e di proseguire a goderne dell' o^era come me- 
glio, e quando poteva, che di perderlo affatto, onde con Senato Consulto re- 
scrissero alla sua instanza: Si permette da ora innanzi al Segretario Maggiore Dott. 
Flaminio Scarselli di sedere al Tavolino in tempo delle Senatorie adunanze , e se 
gli accorda una discreta libertà di astenersi dall' intervenirvi, quando , e come por- 
ti ii bisogno, ed in tutto , e per tutto , secondo la Relazione de Signori di Magi. 
stratoi 

Ma nelP anno 1768. crescendo sempre più il grave incomodo di Urina , per libe- 
rarsene , si espose coraggiosamente alla pericolosa , e dolorosa operazione del ta- 
glio , giacché per sentimento de Professori , e sul fondamento della esplorazione 
fattane , non mettevasi in dubbio la esistenza della pietra nella Vescica . Ma la 
sua pinguedine , ed una straordinaria gonfiezza delle parti, dove era collocata la 
Pietra , dopo i dolorosi tentativi fatti con i ferri , impedì all' operatore di po- 
tere riuscire nelP intento , onde convenne abbandonare P impresa. 

Visse in appresso il nostro Dott. Flaminio in uno stato sempre travaglioso , non 
cessando però mai ne tempi di qualche tricgua di prestarsi, come meglio poteva, 
al pubblico servigio , al quale era sempre stato attaccatissimo , ed a geniali suoi 
studii . Fu in questo intervallo di tempo , che andò preparando alcuni materiali 
per iscrivere la vita del Pontefice Benedetto XIV. ma non potè effettuarne Pi- 
dea per P aumento de suoi incomodi . Fu pure in questo tempo che presentò in 
dono al Senato tutte le Medaglie d' Oro che gli erano state regalate dal Re 
di Francia , e dal Cardinale Rochefoucaud , e in segno di gradimento , e del suo 
lungo, ed attento servigio , e del suo merito letterario , e del dono presentato , il 
Reggimento lo dichiarò Nobile di Bologna lì 16. Marzo 1774- come era stato 
praticato con Romolo Amaseo, che pure fu Segretario del Senato, enei 1776. 
il Pontefice Pio V. P onorò esso pure del grado di suo Cameriere d* onore di 
Spada e Cappa. 

Finalmente, oltre I' ordinario suo incomodo, sorpreso da una strana complicazione 
di mali, dopo avere penalo per varj giorni cessò di vivere lì 7. Gennaro 1776. 

e il 
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e il suo Cadavere fu solennemente trasportato alla Chiesa della Confraterni- 
ta di S. Maria del Baraccano , essendo stato in vita un zelantissimo , e devotis- 
simo soggetto di quella Pia unione, ed uno de dodici Governatori del Conser- 
vatorio di quelle Zittelle , dette del Baraccano . 

OPERE STAMPATE. 

Orazione per la solenne distribuzione del Premio alle tré Arti Pittura , Scultura , 

e Architettura nell* Accademia Clementina del disegno , celebratasi in Bologna 

lì 16. Giugno 172 1. nella Sala dell' Istituto delle Scienze ; Bologna per Costanti- 
ni Pici»; 
no nsarri • 

Relazione del Funerale celebrato in Bologna nella Basilica Collegiata di S. Petronio al- 
la chiara Memoria delV Eminentissimo Sig. Cardinale Grimaldi Legato d' essa Cit- 
tà per decreto del Senato lì 12. Decembre 1733. L' Orazione latina funebre , che 
si legge dopo la relazione , è di Flaminio Scarselli . 

Bertoldo con Bertoldino , e Cacasenno in ottava Rima. In Bologna 1736. U settimo 
canto , che è il primo di Bertoldino , i di Flaminio Scarselli . 

FJaminii Scarselli in Bononiensi Arcbigymnasio Rbetorice Doctoris Orationes due ad 
instaurando. Literarum Studia Annis 1735. , & 173.8. Habite , & Eminenti!. & 
Reverendis. Principi Joanni Baptist* Spinule S. Cesarci S. R. E. Diacono Cardinali 
Bene ni* Legato commendate: Bononix 1738. 

V Apocalisse di S. Giovanni in versi italiani dedicata alla Santità di K. S. Papa 
Benedetto XIV. da Locresio P. A. : Padove 1743. Lietta C0H le Lamentazioni di 
Geremia pure in versi Italiani ridotte da Benedetto Me n zi ni: In Milano 1755.2- 
presso Giuseppe Marcili in 8. Detta Colle ameno 1756. all' insegna dell' iride 
in 4. Detta in Venezia 1758. presso Giovanni Tager al ponte del Olio in 4. 

2/ Davidde Penitente di Flaminio Scarselli fra gli Arcadi della Colonia Renia Lo- 
eresio Tegeoy Tragedia rappresentata in Bologna 1* anno 1739. poi stampata in 
Roma 1744. in 8. indi in Venezia 175 2. poi nuovamente in Roma con altre sei 
Tragedie nel 1755. per gli Eredi di Giovanni Lorenzo Barbiellini, e queste col 
titolo; Tragedie ai Flaminio Scarselli, tra gli Arcadi Locresio Tegeo , e dedicate ali* 
Eccellenti simo Sig. Dott. Jacopo Bartolommeo Beccati Presidente dell' Istituto delle Scien- 
ze di Bologna , * sono : Il detto Davidde Penitente : Ruggiero , 0 sia il trionfo 
delT Amicizia sopra V amore : V Ulisse : Pietro il grande , 0 sia il Padre della 
Patria : Enea nel Lazio : L' Ifigenia Sacra . II sopradetto Davidde fu ancora stam- 
pato nel Teatro Ebraico , opero scelta di Tragedie tratte da Argomenti Ebraici Tonw 
L Venezia presso Pietro Valvassense . 

De Laudibus B. Nicolai, Albergati &c. Oratio Flaminii Scarsella Habita Rome in Pa- 
latici Apostolico Quirinali anno 1 744. & Sanctissimo D. K. Domino Benedicto XIV. 
P. M. a Cornile Fulvio Bentivolo Bcnonie in Urbe Oratore Senatus , topuliq. 
Bononiensis nomine commendata : Bononie . Questa Orazione incontrò con tutti , 
fuori , che presso il Cardinale Qiiirini, il quale con lettera diretta al P. Ab. Trom- 
betti posta nella decade delle lettere italiane in data 17. Settembre 1746. del 
detto porporato, si querela che lo Scarselli nella sua Orazione non abbia fatto 
menzione delle Testimonianze della Santità del B. Niccolò Albergati , da lui in 
vari luoghi delle sue opere prodotte . 
Il Telemaco in ottava Rima tratto dal Francese^ e dedicato alla Maestà Cristianissima di 
Lodovico XV. da Flaminio Scarselli Professore di Eloquenza nella Università di Bo- 
logna , e Segretario dell* Ambasceria di quel Senato in Roma. Parte prima. Par» 
te Seconda in Roma 1747. 
Componimento Drammatico per le felicissime Hozze di Luigi Delfino di Francia con la 
Principessa Maria Giuseppa di Sassonia da cantarsi per ordine deW Eminentis. Sig. 
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Card, de la Rochefcucaud Ministre di S. M. Cristianissimo presto la S. Sede . Roma 
*747- 

E! amimi Scarsella In votis Patria Decennalibus Orano Sancissimo D. N. D. Bene- 
dieta XIV. Fon. Max. a Comite Fulvio Bentivolo Bottoni* in Urbe Oratore Sena- 
tus , Populiq. Bononiensis nomine commendata. Roma anno JubiUi 17^0. 

Orazioni di Accademici Celati di Bologna dedicate alla Santità di N. S. Benedetto XIV. 
in Bologna 1752. Due sono dello Scarsella , l' una ad instauranda Literarum Studia , 
F altra de Lauàibus B. Nicolai Albergati . 

Prose degli Arcadi Tom. IV. Bologna a Colle ameno 1754. La Prosa XIV. in lode 
di S. Filippo, è di Locresio Tegeo , cioè Flaminio Scarselli . 

I Riti Kuziali degli antichi Romani per le nozze di Sua Eccellenza D. Ciò. Lam- 
berti™ ccn Sua Eccellenza Donna Lucrezia Savorgnani . In Bologna 1762. Il Rat- 
to , e F Accompagnamento sono di Flaminio Scarselli ìfóz. 

J Fasti d' Imeneo nelle Nozze degli Dei , e del Nobil , ed Eccelso Sig. Sen. Co. Ciò, 
Francesco Aldrovandi Mar escotti colla Kobil Donna la Signora Marchesa Donna 
Lucrezia Fcntanelìi pubblicati in occasione del primo ingresso di esso Sig. Sen. al 
Ccnfalonierato di Giustizia . In Bologna 17Ó2. Le Nozze di Giove > e di Giuno- ■ 
na sono da Flaminio Scarselli descritte, e celebrate parte in prosa, e parte in 
versi . ' 

Kella Elezione a Doge di Venezia del Serenissimo Principe Marco Foscarini Patrizio 
Veneto , e Nobile Bolognese , Orazione composta , e pubblicata per decreto del Fena- 
to di Bologna da Flaminio Scarselli Seg. dello stesso Senato , e Professore emerito di 
Umane Lettere. Bologna 1762. Era stato I* Autore invitato dal Doge a Venezia, 
ed era disposto a portarvisi per le Feste di Pasqua di Risurezzione nel 176$. Ma 
il Doge cessò di Vivere il Giovedì Santo precedente. La Signora Procuratessa 
Foscarini mandò in dono all' Autore il Tomo = dtlla Letteratura Veneziana = 
composto da esso Doge , ed una Corona di Lapislazoli con Croce e' oro intar- 
siata di brillantini . 

Oratio inauguratola Studiorum Bononiensi in Arcbigymnasio bai-ita a Flaminio Scar* 
selli Humaniorum Literarum Lectore Emerito , (ir excelsi Bùnonùt Scnatus a Se~ 
crelis Pridie Nonas Novembris 1762. Bunoni* . 

Nelle solenni Esequie del celebre Filosofo, e Medico Bolognese Giacomo Farteli meo Bec- 
cari : Orazione del Sig. Flaminio Scarselli in Bchgna 1766. Questa Orazione fu 
re:itata dall' Autore nel Tempio di S. Salvatore, dove si celebrarono F Esequie , 
e poi fu stampata con molte Annotazioni . 

Raccolta di Ragionamenti in lode del Santissimo Cuor di Gesù Parte Prima dedicata al- 
la Santità di N. S. Papa Clemente XIII. In Roma 176$. Il decimo è di Flaminio 
Scarselli . 

Vita Romuli Amasti a Flaminio Scarsellio descript a , notis illustrata , testimcniis , ac 
monumentis comproba t a , Senatui Bononiensi dicata. Bononix 1769. 

Sonetti del Sig. Flaminio Scarselli composti sugli Argomenti tratti dalle materie 
de' Sermoni Domenicali del P. Giuseppe Francesco Morani Prete dell' Oratorio 
.di Bologna . Parte prima in Bologna 1768. e Parte seconda ivi . 

II Pausania Tragedia composta , e dedicata a Sua Altezza Reale D. Ferdinando Infan- 
te di Spagna, Duca di Parma, Piacenza* e Guastalla éc. da Flaminio Scarselli . 
In Bologna nella Stamperia di Lelio dalla Volpe 1774% in 4. , a cui va unito . // 
Creso Tragedia composta , e dedicata a S. A. R. Pietro Leopoldo Primo Arciduca 

■ D' Austria Gran Duca di Toscana &c. Da Flaminio Scarselli : ivi . 
Egeo Tragedia composta , e dedicata al Nobile , ed Eccelso Signore il Sig. Sen. Ulis- 
se Gozzadini Poeti Bonfioli Ambasciadore di Bologna presso la Santa Sede da Fla- 
minio Scarselli. In Roma 1775. dalla Stamperia del Casalelti a S. Eustachio in 4. 
Alcune sue Lettere Famigliari stanno nella Raccolta di lettere famigliari di alcuni 
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Bckgnesi del nostro secolo, Raccolte dal Dott. D.Domenico Fabri. Bologna per Le- 
lio dalla Volpe 1744. 

Ver la gloriosissima Esaltazione della Santità di N. S. Pio VI. al Sommo Pontifica» 
to . Canzone di Flaminio ScarselU Professore d' Eloquenza nella Università di Bolo- 
gna , e Segretario Maggiore di quel Senato . Roma 1775. P er Arcangelo Casaletti 
in 4. con Lettera, dedicatoria in latino , ed un Sonetto in fine di Lodovico Pre- 
ti Bolognese in commendazione di detta Canzone . 

Molte sue Rime si veggono pur sparse nelle Raccolte , e Sonetti volanti del suo 
tempo . 

OPERE SCRITTE. 

Oratio in funere Patris Aloysii Albicini e Societate Jesu babita in aula Sodalitatis B . 
M. V. in Calos Assumpta die octava Augusti 1730. 

Due Orazioni per la B. Concezione di Maria Vergine recitate nelT Accademia di Ce- 
lati. 

Memorie tratte da M. de Rollin nella sua storia antica, e riferite alla provvidenza, 

ed altri attribuii di Dio , ed al culto della vera Religione . ( imperfette . ) 
Raccolta di Recapiti per le vite degli Accademici dell* Istituto . ( imperfetta . ) 
// Segretario : Dialogo in lingua italiana ( imperfetto . ) 
Memorie intorno ai Collegj, ed altre Accademie di Bologna (imperfette.) 
Piano di una Tragedia intitolata : V Astiage Re di Media . 

Isaja: Capitoli Xil. in terza Rima corrispondenti ai primi XT1. Capitoli delle tue Pro* 
fezie. j 

Prefazione col titolo : Alle valorose e Nobili brigate de' Cittadini , e Nobili Bologne- 
si amanti delle Teatrali Rappresentazioni : già preparata per la edizione delle sei 
Tragedie impresse in Roma nel 1755* e che poi non fu pubblicata. 

Breve trattato della Tragedia tratto da Monsieur V Abbè </' Aubignac . 

Lettera latina al Dott. Francesco Zanetti sopra le giubilazioni de' Lettori ristrette a 
minor tempo da Benedetto XIV. 

Lettera latina al medesimo colla dimostratone di alcuni Teoremi Aritmetici. 

Lettera Italiana al Padre Ab. Trombelli in risposta a certe difficoltà del Card. Qui- 
rini sopra la Orazione del B. Niccolò Albergati . 

Argomenti di Tragedie , e vara osservazioni sopra quelle de y Greci , e sulV Orlando 
Furioso dell' Ariosto. 

Traduzione della Tragedia del Padre Folart della Comp. di Gesù: intitolata: il Te- 
mistocle . 

Brevisin proportionum scientiam introductio. 
Dialogus de lucidorum radiorum refiexione . 

jfnaljseos infinitorum principia . Ad Analysim infinhorum prolegomena . 
De ccnstructione Locorum . 
De Sectionibus Conicit. 

Minuta della Prefazione delle cagioni , e de* remedj delle inondazioni del Tevere com- 
posta y e stampata in Roma nel 1740. d' ordine di Benedetto XIV. senza nome dell* 
Autore . 

Introduzione all' Astronomia . 

De Corporum collisione . De Corporum elasticorum tollisionibus . 

De aequationibus .. 

Universalis Trigonometria . 

De Calculo integrali . 

Formula? Calculi Integrafo . 

Oratio in Prafatione Studiorum 1720. 
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Prariectio ad Rethoricam . 

1 Voti decennali della Patria . Traduzione della Orazione stampata in latino sullo stes- 
so argomento. 

Orazione in lode del Sìg. Card. Lambertini Arcivescovo di Bologna recitata in S. Sai- 

vatore . 

Trattato dell* Arte Rettorica , e Lezioni preparate por le scuole . 
Progetto di un* Accademia da istituirsi in Bologna per formare una esatta storia det- 
ta Città . 

Orazione a Benedetto XIV. in nome delV Ambasciatore di Bologna sopra la materia 

dell' Acque . 

Molte Poesie Liriche sì latine , che volgari Mss. oltre le stampate , parte in rac- 
colte , e parte in fogli volanti . 

Si veggono ancora molte Patenti di aggregazioni a molte Accademie Letterarie in 
Bologna , in Roma , ed in altre Città d' Italia . 

Numerosa, e scelta Raccolta delle Notizie, e Documenti spettanti alla Vita di Be- 
nedetto XIV. che 1' Autore ha in animo di comporre , quando piaccia a Dio di 
dargli Vita , e salute • 

Oltre le suddette cose fra gli Mss. della Biblioteca dell' Istituto 

DI ESSO SI TROVANO. 

Monumenta Medii , & infimi avi in sacris , profanis , pubblicis , <£• privati/ mdibus 

Alma. Urbis , vel Bononiensibut , vel a Bonouiensibus posa a ; Collecta anno 1752. 

& Senattribus, cttterisj. Civibut Bononiensibus DD.: Codex Cartaceus elegans 

Mss. foL . . . 

Dt esimia Benedicti XIV. P$n. M. in pubHcos Bononiensit Arcbigymnatii Doctores Li- 

ber alitate , ad Franciscum Zanottum Epistola . Dat. Roma postridte KaL Octobris 1748. 



SCA\SELLI T%ANCESCO 

F. A. F. 



D 



ottor di Leggi, nelle quali prese la Laurea a' 23. di Febbraio del 1669. (1) 
divenne fra non so quanti anni Segretario di Monsignor Cibo, Nunzio Apposto- 
lieo agli Svizzeri . Oltre le abilità , che si possono in questo Scandii supporre 
per ben servire il suo Padrone nella predetta Segretaria, ebbe a* suoi tempi fa- 
ma di Poeta , e di persona erudita ; e come tale il riguardarono non pochi di 
lui contemporanei . Tra questi i più famosi furono Lorenzo Legati Cremonese , 
e ili Padre Angelico Aprosio da Venrimiglia . Il primo fece dei nostro Autore 
onorevole ricordanza nel Museo Cospiano (2) ; ed il Secondo pubblicata avendo 
la sua Grillaia , Curiosità erudite , sotto il fìnto nome di Scipio Clareano (2) , e 
risolutosi di scriverne una Difesa , noverò il Dottor Francesco Scarselli tra que' 
cento e otto Letterati , a' quali indirizzò la Lettera Apologetica (4) , in cui si 
contiene la stessa Difesa . 

Do- 

(f ) Indice Ut «V Dottori di Legge preffo il Sig. Conte Fantuxtl . 
<*) Vedi il cit. Mufeo ecc. pag. 45. 

( j) La Grillaja «ce. fu ftampata io Napoli per Novello de Bonii 1668. in 11. 
(4/ Quella Lettera Apologetica leggati nella Biblioteca Aprofiana pag. itfj. e feg. 
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Dove il nostro Autore finisse i suoi giorni, forse perchè il suo uffizio di Segreta- 
rio il condusse a morire fuori di questa sua Patria , non lo sappiamo ; e de* la- 
vori della sua penna , che forse furono in maggior numero , note ci sono unica- 
mente le seguenti 

OPERE STAMPATE. 

I. Due Sonetti , 1' uno indirizzato a Giovan Niccolò Cavana , Nobile Genovese 5 
I' altro al suddetto Padre Aprosio , precedono la Biblioteca Aprosiana (5) . che 
da Lorenzo Legati al mentovato Cavana fu dedicata . 

II. Talestri, Opera Scenica. In Bologna per Antonio Pisani 1675. in 12. E' questa 
una Commedia , o al più Tragicommedia in Prosa , secondo il cattivo costume 
del passato Secolo XVII. che peraltro avea avuto qualche cattivo esempio anche 
nel Secolo XVI. 

III. // Segreto alla Moda , ovvero V Incognita conosciuta in confidenza , Opera Sce- 
nica . In Bologna per Gioseffò Longbi 1683. in 12. Questa del pari e una Com- 
media in Prosa . » • 

(}) Il primo di queftì fonetti precede lx Biblioteca Aprofiana pag. XVII. il fecondo pag. 
XXVII. lo che è da notarli , perchè e il Crcfcimbeni , • il Quadrio, del ooftro Au- 
tore parlando , sbagliarono le citazioni . 



SCA\SELLl GIAMBATISTA. 

F. A. F. 

\^escovo di Mennito in partibus, prima d' esser fregiato del carattere Episco- 
pale , fu Cancelliere di questa Curia Arcivescovile sotto il Cardinale Arcivesco- 
vo Prospero Lambertini , e si diede a raccogliere le dotte ed utili Hoùficazioni , 
che di tratto in tratto lo stesso Cardinale stampava a beneficio di questa Città 
e Diocesi , con sommo zelo da lui governata . Ecco il Titolo della più antica , 
ma insieme più scarsa Edizione di questa Raccolta . Hotificazioni , Editti , ed Itt* 
struzioni , pubblicate daW Eminentis. , e Reverendis. Sig. Cardinale Prospero Lam- 
bertini s Arcivescovo di Bologna , raccolte da Giambatista Scar selli . Ih Bologna per 
il Longbi 1721.» e 1735. in 4. Tomi cinque. 'Continuò il Cardinale a stendere , 

' ed a scampare non poche altre Notificazioni ecc. fino al 1740. ed in quest' an- 
no però fu ristampata con Accrescimenti la suddetta Raccolta per lo stesso Lon- 
ghi in Bologna , e per Francesco Pitteri in Venezia , sempre in Tomi cinque in 
4. e queste sono le Edizioni , le quali a quella prima debbono preferirsi . 

Nacque Giambatista in Bologna a' 12. di Ottobre del 1695. e Giovan Giuseppe 
Scandii , e Caterina Zauli furono i suoi Genitori , da' quali civilmente , e cri- 
stianamente educato , scelse in giovanezza 1' abito , e lo stato clericale , e com- 
piuta lodevolmente la carriera degli studj suoi , fu laureato in Sagra Teologia : 
La dottrina del Dottor Giambatista , accoppiata a saviezza molta , ed a moltis- 
sima integrità di costumi , ferirono gli occhi del Cardinal Lambertini , nostro Ar- 
civescovo , che lo fece Cancelliere di questa Curia , e tra non molto gli confe- 
rì un Canonicato della Perinsigne Basilica di S. Petronio , e finalmente nel 1740. 
dopo la morte di Clemente XII. seco a Roma il condusse 3 destinandolo suo Con- 
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clavista. Creato egli stesso Sommo Pontefice a' 17. di Agosto dell' anno suddet- 
to ] avendo in animo di onorare questa sua Patria , accoppiando la ritenzione di 
questo Arcivescovado col governo della Chiesa universale , creò Io Scarselli Ve- 
scovo di Mennito , e senza indugio a Bologna inviollo colla carica di Ammini- 
stratore di questa Chiesa Metropolitana , di un Breve munendolo onorevolissimo 
(1), col quale gli conferì speziali facoltà , separate e distinte da quelle dallo stes- 
so Sommo Pontefice gii conferite a Monsig. Francesco Cotogni, suo Vicario Ge- 
nerale . 

Nel seguente anno 1741. vacò un Canonicato della Chiesa Metropolitana di S. 
Pietro, e questo dallo stesso Papa Benedetto XIV. fu conferito a Monsig. Ves- 
covo di Mennito, il quale con tanto zelo, ed applauso di tutta la Città, e 
con tanta soddisfazione del Papa la sua laboriosissima carica sosteneva , che sem- 
brava potesse da sua Santità aspettarsene maggiori retribuzioni . Ma premio più 
desiderabile , e più durevole era dovuto alle molte virtù di questo degno Prela- 
to , e compiacquesi Dio Signore di affrettarglielo , a se chiamandolo a' 30. di 
Giugno del 1742. (2). Due giorni dopo fecesi a Monsig. di Mennito il convc» 
nevole Funerale , e il suo cadavero nella Metropolitana fu seppellito . 

(1) Leggeri quefto Breve fra le Lettere . Brevi , Chirografi , Bolle «ce. di Papa Bcoedct- 
to XIV. per la Città di Bologna Voi. I. pag. »j. feg. ed ha quefto Titolo* Brtvt , 
tu» SantiJJimmi Pantifex concedi! J». Baftisì» Epìfcopo Mtnnithtnft quafdam foeultatet in 
ndmiaifirntion* Metropolitan» Ecci. Bono», a faeultatibui Vicarie Centrali attributi t *m ni- 
ni feparatai , atque diftintlat . La Data dice ; Datum Rem» apui S. Mariam Hajorem 
[uh Ànnult Pifcalcrii, Die t). Stpttmbris 1740. ramificata* mtflri Ann* trini*. 

(1) Necrologi delle Chicle di Bologna preflo il Sig, Conte Canati. 

■/ : i: •::•.>.:%)■■ . • - • 

SCj1\SELLI \IN1E\1. 
F. A. F. 

u no fu degli Accademici Fdomusi , la quale Accademia di Professori , e Dilettan- 
ti di Musica nel 1611. fu instituita (i) , e raccoglievasi nella Casa di Don Gi- 
rolamo Giacobbi (2) , valoroso Maestro di Cappella , che dal 1004. fino al 1630. 
vervi con applauso la Pcrinsigne Collegiata Basilica di S. Petronio . L' Impresa 
di questa Accademia era un Cespuglio di Canne) col Motto Vocis dulcedine cap- 
roni; ed ebbe a sua Protettrice la B. Catarina da Bologna , che fu poi nel 1712. 
da Clemente XI. canonizzata . Frequenti erano le radunanze de' Fdomusi , e in 
esse non si porgea solamente agli orecchi un passeggero , e quasi inutil diletto 
con Sonate , e Cantate , ma parlavasi inoltre , come 1' Orlandi (2) avverti, di ma- 
terie e qtiistioni alla Musica appartenenti ; e perseverò r Accademia in questi lo- 
devoli esercizi fino all' anno 1666. nel quale 1' Accademia de' Filarmonici fu 
fondata . 

Due Opere del nostro Autore sono alle Stampe . Della più antica il Quadrio (4) fa 

ricor- 

■ . . . » • • . • 

(1) Vedi la Strie Cronologica de' Principi del? Accademia de' filarmonici di Belagn» tee. pag. 

a. Quella ferie fu ftarnpata fu la fine del Diario B»Ug»tfe per /' anno 17764 
(1) Di qucfto Maeflro di Cappella $* è trattato in queft' Opera Tomo HI. 
(l) Notizie degli Scrittori Bologne/! pag. |t. 
(4) Stari» e Ragione d' ogni Btefta Voi. Vii. pag. 178. 
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ricordanza , ed ecconc il Titolo , e il contenuto . Alto , e Canio , il Prima Li- 
bro de' Madrigali a due , tre , e quattro mei di Riniert Scartelli da Bologna , Ac- 
cademico Filomuto ecc. Opera Seconda . In Venezia appretto Alcttandro Vìncenti 1.640. 
in 4. Dell' Opera meno antica dello Scarpelli diedeci già contezza il rinomato 
Padre Maestro Martini, e questo n' è il Titolo . // Libro Primo de' Madrigali a 
cinque voci di Rimiri Scartelli ecc. In Venezia per il Cardano 1642. in foglio. A- 
mendue queste Opere ci manifestano, che lo Scandii ne diede in luce dell'ai» 
tre : perciocché V Opera Seconda del 1640. suppone per lo meno 1' Opera Pri- 
ma , che precedesse a quella Seconda; e il Libro Primo del 1642. sveglia il pen- 
siero , e 1' equazione d* un Libro Secondo , che dovesse venir dietro a quel 
Primo . Ma di tali Opere o anteriori , o posteriori non sappiam nulla . 

SCHIARI LORENZO ANTONIO. 

F. A. F. 

, e stampò un Compendio della Vita della Serva di Dio Suor Antonia Gae- 
tana Casalini , Vergine Bolognete , già convivente coli' A'oito di S. Gaetano fra le 
Monache Agostiniane nel Monastero di S. Eletta di Bologna , descritto da Dcn Lo- 
renza Antonio Schiavi , Sacerdote Bolognese , gù Confessore Ordinario delle dette 
Monache. In Bologna per Lelio dalla Volpe 1730. in 4. 



SCLA\ITI COLAVI NO. 

^Totaro Bolognese destinato ali* offizio de' Servi, ed Ancille, che allora erano 
in Bologna, e che viveva nel. 1256. Lasciò questi un Memoriale Mss. che con- 
servasi nel pubblico Archivio col nome di tutti i Servi , ed Ancille , che dagli 
Anziani , Consoli , Magistrati , ed Arti della Città furono con pubblici denari 
riscattati da rispettivi Padroni , e fatti liberi , ed abbolita in appresso in Bolo- 
gna la Servitù ; E. cosi comincia 

Paradisum vo\uptat\s plantavit Dominus Deus omnipotens a principio , in quo posuit ho- 
minem , quem formaverat , & ipsius corpus ornavit veste candenti , sìbi donans per- 
fectissimam, & perpetuam libertatem . Sed ille miser su* dignitatis , & divini mu- 
neris immemor pomum veiitum supra prdtceptum Dominicum degustavit . Unde seip- 
sum , & omnem suam ptsteritatem in hanc vallem miseri* traxit , & humanum ge- 
nus enormiter totsicavit , alligans id miterabiliter nexibus diabolica servitutis , 
& sic de incorruptibtli factum est corruptibile , de immortali , mortale , subja» 
cens alterazioni , & gravissima servituli . Vtdens vero Deus , quod totus mun- 
dus perierat , misertus est bumano generi , & nùtit filìum suum unigenitum na- 
ttm de Virgine Marta , cooperante gratta Spiritus Sancti , ut gloria su* dignita- 
tis diruptis vìnculis servitutis , quibut tenebamur captivi , nos restitueret pristi- 
nx libertati. Et ideira valde utiliter agitur , si bomines quos ab initio natura li- 
beros protulit , & creavit , <<r jut genttum servitutis jugo jubposuit , restituantur 
manumitsionis beneficio . Sii inquinati fuerunt liberati , tujut rei considerattone no- 

Tom. VII. A a a bilis 
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bì'it Civìtas Bottoni* qu* tentper prò liberiate pugnavi! , fttteritomm memorans , 
& futura providens in honorem nostri Redemptoris D K. Jesu Cbrisii nummario 
pretto redcmit omner } quos in Civitate Bottoni* , ac F.piscnpatu reperit servili condi- 
tane aistricios , & libtros esse decrevit , inquisitone bibita diligenti , statuens ne 
quis adstriitus aiiqua servitute in Civitate , vel Episcopatu Bonon. deinceps audeat 
commorari , ne massa tam naturalis lìbertatit , qua redtmpta est pretto , ulterius ecrrumpi 
possit fermento aliquo servitutis , cum modicum fermentum totam massam torrumpat , 
& cunsartium unius mali bonos plurimos debonestet . Tempore in quo viri nobilis D. 
Acursii de Sorixina Bonon. Potestatis fama , cujus omnium laudum longe , lateq. , 
diffusa irradiat, <vclut sydus , & sub ex amine D.Jacobi Gt alaceli ejus Judicis , ór 
Assessoris , qttem v'tr pe ritta , sapientia , constantia , & temperanza in omnibus re- 
commendat , factum est memoriale prxscns , quod proprio nomine debeat vecari meri- 
to Varadisus , conttnens Dominorum nomina Servorum , & etiam Anctìiarum , ut li- 
uucat , quibus Servii , & Ancillis est acquisita Itbertas , & quo pretto , sedie e t , 
decem Itb. prò majore XllV. annis Servo , & Ancilla , & octo lib. Bonon. prò mi- 
nore constituto cuilibet dominorum ; prò quolibet , qui detinebatur astrictus v'inculo 
servitutis • Scriptum est autem bue Memoriale per me Corradinum Sclariti Xot. ad 
Servorum , & Ancillarum cjftcium deputaum ; Sitq. nunc , & in posterum memoria 
omnium prtdictorum . 

(i) Ghirardac. Tom. !• Lib. VI. pag. 194. 



SCOTI G10. LO\E NZO. 
M onaco Celestino . 

Panegirico intitolato : il Braccio armato celebrato al P. Francesco Aieli Generale 
del suo Ordine . Bologna itfgo. per il Tebaldini in 4. 

L* Empietà impietosita , Orazione Funebre per D. Gio. Battista Boncompagni . Bo- 
logna 1659. per il Monti . 

Orlandi Notizie degli Scrii. Bohg. 

1 * 

» 

S C \ l % A N A \ l M A \ C O. 

F. A. F. 

Figliuolo di Jacopo , abbiamo dall' Alidosi (1) , che fosse eccellentissimo Dottore , 
& Lettore d' Astronomia le Feste dai!' anno 1513. fino al 1530. Non esprimono 
queste parole , qual fosse il Dottorato di costui ; ma ben lo espresse V Orlandi 
(2) j che il disse Dottor del? Arti , e di Medicina . 

Il citato Orlandi vide dello Scribanari un Opuscolo intitolato : Giudizio sopra /' an- 
no 1520. in Bologna 1529. in 4. Questo Opuscolo potrebbe assumersi , come una. 
conferma dell' asserzione dell' Alidosi , che questo Astronomo leggesse Astrono- 

(i) Dittati IclògneJI di Teologia , rilofefis f li. iicina , e d* Arti Liberali pag. 141. 
(*) Notizie degli Scrittori tohgnefi pag. 106. 
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mia dal i ^ 1 3 - fino al 1530. ma se quinci confermasi a sufficienza il termine e 
il finimento di questa Lettura; ciò non basta ad assicurarci del suo comincia- 
mento . Imperciocché dal Sig. Abate Don Jacopo Morelli , degnissimo Bibliote- 
cario della Libreria di San Marco di Venezia, ci fu dato, tempo fa, notizia di 
quest' altro Opuscolo , da lui veduto; Marci Scrikanarii Bononiensis super Dispo- 
sitene Anni MCCCCLXXXV. (}) Ad lllustrissimum , & Keverendissimum in Cb- 
risto Patron D. Ascanium M. Card. Sfortiam Vtcecomitem Yronosticon . Questo Pro- 
nostico di sole quattro carte , senza luogo di stampa , e senza nome di Stam- 
patore , ci manifesta, che lo Scribanari strologava molt' anni prima del 1513. 
c benché egli strologar potesse anche a terra piana , e senza pubblica Cattedra , 
tendesi ciò non ostante dubbioso assai , e quasi inverisimile , che avendo egli stro- 
logando pronosticato , con Dedicatoria a cosi gran Cardinale , fin dall' anno 
1485. tardasse poi a montare la Cattedra ben ventotto anni . 
Egli è inoltre probabilissimo , che i due Opuscoli da noi riferiti non siano i soli , 
che lo Scribanari pubblicasse in istampa dal 1485. fino al 1530. che sarà stato 
F anno della sua morte; ma siccome il caso fece; che P uno di questi venisse 
alle mani del Padre Orlandi , e 1* altro a quelle dell' Abate Morelli , cosi da 
casi simili dipenderà , che s' abbia per 1* avvenire contezza di robicdole per una 
parte sì piccole , c pcx 1* altra sì poco importanti . 

(5) Qucfi' anno m»s- fa quello appunto, nel quale il Cardinale Afeanio Maria Sforzo « 
Figliuolo di Franccfco Duca di Milano , da Innocenzo \IU> fa fatto Legato di Bo- 



SECCAV1N A\I NICCOLO. 

F. A. F. 



Scad 



mari talor chiamato, per volgar corruzione di questo cognome, fu Figliuo- 
lo d* Achille, Nobile Bolognese, e gli nacque nel 1551. molt' anni prima , che 




al 
Cor- 
te Romana , vi fu adoperato ne' Governi di decanati , di Rimino , e di Forlì 
Che vi si adoperasse con lode, e con vantaggio delle predette Città, n'abbia- 
mo indicio manifestissimo dall' elezione del gran Pontefice Gregorio XIII. che nel 
principio di Luglio del 1583. il nominò Vescovo di Veglia in Puglia , che dal 
volgo appellasi Bisegli, o Biseglia . Trovavasi allora il nostro Eletto in questa sua 
Patria , ed a' 30. del mese suddetto : senza che avesse ricevuta la consecrazio- 
ne , di qua passò all' altra vita , e il suo cadavero nella Chiesa di questi Padri 
Serviti (3) fu seppellito . 
Questi senza dubbio V Autore della Cronica Seccadenari , della quale il Pullieni 

A a a a (4) 

* » 

(1) Il primo, ed anice Seuatore di qutfta Faroigtia fu Marcantonio Scccadcnari, che tal 

divenne per Breve di Paolo V. agli ib di Novembre del itfif* 
<») Alidoli Dottori Di Ltgge Ca». e Civile par. iSr. 

(3) Alido!! Vcjcovi l$hg»*Jì pag. ijf. t Dolfi Cnmtlttì» itili Famìglie Nthili di Behgaa p*g* 
681. e 68t. e corredati però 1' righelli , il quale itali*. Sana Tom. VII. col. 949* 
fcriue Sipml$tu im letUfia 5, Fre»r//« . 
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(4) il Bumaldi (5), e V Orlandi (5) fecero ricordanza , dicendoci al più che fu 
lavoro di un Kiccolò Secctdenarì^ e nulla affatto della Vita dello Scrittore ag- 
giugnendo . Di questa Cronaca stessa diedesi un cenno in quest' Opera (7) , e 
allor sì disse , che e divisa in Tomi tre , c che incomincia dall' Anno di Cri- 
sto 305. le avventure di Bologna narrando fino al Mese d' Agosto dell' Anno 
i$2i. Aggiugneremo j che questi tre Tomi, nella Biblioteca dell' lnstituto esi- 
stenti , sono in foglio , e sono una Copia cavata dall' Originale in questo Se- 
colo XVIII. L' Originale , come 1* Orlandi (8) avvisò , conservasi nelle Mona- 
che de' SS. Nabore e Felice, che del volgo s' appellano le Monache della Ba- 
dia ; e presso P Abate Lorenzo Maria Riario (9) conservavasi una Copia della 
Cronaca stessa , che potrebbe esser quella , la quale oggi conservasi nell' lnsti- 
tuto . 

(4) Cnnicm itila Cbitfa di S. Sttfa»» iti P. D. Dinsto ?uUi,*i de' Imftri, {Itmpito in Bo- 

Itgtta fer il Hrlia^arnha itfoo. in 4. 
(j) BìblitthteM Bon»*itm. fg. J7. 

(6) Nutrire digli Scritturi Bolcgaif, fag. 98. t «17. 

(7) Tomo III. pag. mi* 

(5) Nel luogo cit. pag. ai 7. 

(9) Di quefto Scrittore fi è trattato nel Tomo VII. di quei!' Opera 

SEGA F I L I T T O . 

V^uesta nobile famiglia oriunda di Ravenna venne anticamente ad abitare in Bo- 
^^logna, e qui stabilì il suo domicilio, e qui nacque Filippo, di cui trattiamo, li 
21. Giugno dell' anno 1537- ^8''° di Andrea dalla Sega. 

Compiti i primi studii , si applicò a quello delle Leggi , e cosi ne profittò , che 
venne laureato in legge Civile , e Canonica li 24. Settembre del 1560. A sta- 
bilirsi però sempre più nella Teorica , e nella pratica di questa scienza si porrò 
a Roma appresso ottimi maestri , sotto la disciplina de*quali diede tali saggi del- 
la sua diligenza , e del suo talento, che si fece distinguere non solo nel Foro , 
ma ancora nella Corte, onde il Pontefice Pio V. informato del valore , della pru- 
denza , e saviezza di questo giovine , che era già passato ad essere Prelato , lo 
promosse 1* anno al governo di Forlì , come apparisce da Rolla del detto 

Pontefice in data delli 24. Gennaro anno IV. E siccome oltre le leggi si era an- 
cora applicato allo studio delle belle lettere, e coltivava molto coloro, che 
in queste si distinguevano , così nel tempo del suo governo di Forlì fu uno de 
promotori in essa Città dell' Accademia de Filcrgiti , che a quel tempo non so- 
lo, ma in appresso ancora ebbe moltissimo credito per i distinti personaggi let- 
terati , che ha annoverati nel suo corpo (1) . 

In fra tanto dopo la morte del Pontefice Pio V. ascese la Cattedra di S.Pietro Gre- 
gorio XIII. Boncompagni , che, come Bolognese , non solo aveva una perfetta co- 
gnizione di Monsig. Sega, ma ancora, dice il Melata, (2) correva fra loro qual- 
che parentela . Appena perciò giunse questi al Pontificato, che nel primo anno di esso 
cioè nel 1572. lo dichiarò Presidente della Romagna, e dell' Esarcato di Raven- 
na 

(1) Quadrio Stor. c Ragion, d' ogni Poef. Voi. * pag* »°- 0 ila Tota. VII come all' In- 
dice ; ciò fi dice ancora da Sigifmoodo Marchefi . 
(a) Ai Ubrum Outifbrii fnvìnii it Bum. tontif. £ Cari, (yc. continuane pag. 4". 
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na ; e nel 1575. Io promosse al governo della Marca , e al Vescovato di Ripa 



Erasi fino dell' anno 1575. sollevata tuttala Fiandra contro il Re Cattolico , e que. 
sta fiamma andava sempre più crescendo con infinito danno , e spargimento di 
sangue, e con gravissimo pericolo della Religione Cattolica in quelle parti , essen- 
do spalleggiati i ribelli da Protestanti della Germania , e dagli Ugonotti della Fi an- 
cia , onde credette il Santo Padre un dovere della sua carica , ed un giusto , ed 
interessante oggetto del suo zelo per U Religione , 1' accorrere con i suoi uffi- 
ci a smorzare quel foco , e ridurre a pace què popoli , c a tale effetto pensò di 
spedire un suo Nunzio all' Arciduca Giovanni d' Austria governatore delle Fian- 
dre , e fratello di Filippo li. Re di Spagna , e in tal pensiere se gli presenta- 
rono alla mente i meriti distinti di Monsig. Filippo Sega , e le prove date di 
prudenza , e di destrezza nel maneggio degli affari , in congiuntura de governi 
dello stato da esso esercitati , onde lo credette al caso per tale impiego ; e di 
fatti ncll* anno 1577. gli spedì il Breve di Nunzio , con le dovute instruzioni , 
e con 1* incarico di passare ancora in tal qualità , e per Io stesso effetto in Ispa- 
gna a Filippo II. S' adoperò il Sega in questa spinosa commissione con tutto il 
maggior zelo , e con somma prudenza , e se non con grandi vantaggi , almeno 
con decoro della Santa Sede . 11 Pontefice riconoscente di tante fatiche , e con- 
tento del suo operato , volle perciò premiarlo , e nel suo ritorno di Spagna nel- 
la Fiandre' , lo trasferì dal Vescovato di Ripa Transona , a quello di Piacenza 
V anno 1574. li J. Ottobre (3) onde poi fatto Cardinale fu detto il Cardinal 
Piacentino ; e in seguito lo spedì Nunzio in Portogallo per gravissimi affari ri- 
guardanti la Santa Sede in quel Regno . Compiuta con molta lode anche que- 
sta commissione , si portò a Roma a renderne inteso il Pontefice , che sempre 
più animato da servigi, che prestava così lodevolmente alla Santa Sede questo suo 
concittadino, lo rispedì novaraente in Ispagna , anche coni' incarico di compor- 
re con la sua destrezza i disordini , che erano insorti fra Religiosi Carmelitani , 
una parte de quali si era divisa , per vivere con regole più severe , fra le qua- 
li di non mangiar carne, e di andare scalzi, al che si opponevano gli altri. 
Ma il nostro Vescovo Sega così seppe maneggiar gli animi di quei Religiosi , 
che li ridusse a concordia , con provvedimenti provisionali , onde poi portato 1' 
affare al Pontefice, fu a nuovi Carmelitani riformati permesso di rimanere nel lo- 
ro nuovo instituto, uniti però tutti per allora in una Provincia sotto il governo 
di un loro Priore Provinciale , ma dipendente dal Generale di tutto 1' Ordine , 
e da quest' opera ebbero origine i Frati Carmelitani Scalzi , tutt* ora vigenti • 

Dopo il compimento di questi affari ritornato in Italia , e nel Pontificato di Sisto 
V. succeduto a Gregorio , non tardò questi esso pure a valersene , come quello, 
presso il quale godeva di molta stima , e ne conosceva tutto il merito , onde lo 
spedì Nunzio all' Imperadore Rodolfo , da cui per le sue buone maniere tro- 
vò tanta grazia, che non solo sempre 1' accolse favorevolmente , e di es- 
so si compiacque nella trattazione degli affari della Santa Sede, ma a contrasse» 
gno maggiore de favorevoli suoi sentimenti , concesse a lui , al fratello Pompeo 
Banchiere in Bologna , e al suo nipote Girolamo Agocchia, Prelato allora distinto 
in Roma, il titolo di Conte Palatino, e il privilegio di legittimar bastardi , crear 
Dottori , e Notarì , e di inquartato 1' Aquila Imperiale nelle loro Armi , come 
apparisce dal privilegio dato in Praga li 21* Maggio 1581. Nel ritorno in Ita- 
lia da questa Nunziatura sul principio dell' anno 1588. , passando per Bologna, 
ebbe commissione dal Pontefice Sisto V. di assistere, e presiedere al cominciamen- 
to del Collegio Piceno , detto di Mont-alto, che qui faceva con la maggiore 



Transona . 



1 




(3) V t h*Ui UslU Sacra « Vt[e. tituvt. Ttm. ». pag. l6t. 
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magnificenza erìgere il Santo Padre a comodo de giovani stuùiosi del Piceno , 
e che tutt* ora esiste in Bologna con grande splendore ; e fermatosi in Patria 
quanto bastò al compimento della sua commissione, passò al suo Vescovato di 
l'iacenza , ed ivi provide a molti bisogni di quella Chiesa , e vi tenne un Solen- 
ne Concilio , con bellissime ordinazioni , che poi furono pubblicarci' armo 1589. 
e questo compito , ed assettati in appresso tutti gli affari del Vescovato , passò 
a Roma. 

Ardeva a quel tempo , e dopo la morte d* Enrico IIL Re di Francia accaduta l" 
anno 1590. la fierissima guerra Civile , per la successione a quel Regno frà gli 
aderenti del Cardinal di Borbone , e quelli d' Enrico Re di Navana , al quale 
era di gravissimo ostacolo , malgrado i suoi diritti a quel trono , P esser Ereti- 
co , ed altri pure si erano per i loro proprj interessi mescolati in questa guerra , 
e fra gli altri il Re di Spagna . Il Pontefice Sisto V. accorse sollecito col suo 
zelo , e con V ajuto di denaro, e di gente a fiancheggiare il partito de Cattoli- 
ci , e del Cardinal di Borbone , che era detenuto in prigione da partigiani d' En- 
rico, e ad ostare a questo nemico della Santa Sede, sostenuto da Protestanti del- 
la Germania , e dagli Ugonotti di Francia dall' imposessarsi di un Trono, che era - 
stato sempre Cattolico Romano , ed a liberare quel Regno dal pericolo di se- 
pararsi dalla Chiesa . Per queste giustissime cagioni deliberò di spedire in Fran- 
cia un Legato, il quale assistesse con 1* opera de suoi maneggi, e degli ajuti, che 
gli sarebbero spediti di gente, e di denari, all' affare della liberazione del Cardi- 
nale di Borbone , e a sostenerlo a salire il Trono di Francia al quale era staro 
eletto da Cattolici , e proclamato legittimo successore , e scelse il Cardinal Gae- 
tano a questo gravissimo impiego. Era il Porporato in altissima stima di dot- 
trina , e di prudenza , ma nulla di meno il Pontefice a rendere più decorosa» ed 
efficace, e pronta questa legazione involuta di tanti, e si diversi interessi la volle ac- 
compagnata da un scelto numero di Prelati , tutti come dice il Davila (4) ; com- 
pierne e per eccellente fama di Dottrina , 0 per consumata esperienza nelle cote del 
governo , fra quali erano Lorenzo Bianchetti Bolognese , Filippo Sega, che furono poi 
Cardinali) Marc- Antonio Moctnigo Vescovo di Ceneda uomo adoperato, e stimato 
grandetntnte dal Tapa , Francesco Tanìgarcla Vescovo d' Asti Vredicatore chiarissi- 
mo) t Boherto lellatmino Gesuita turno di profonda, e rara letteratura. 

S' inviò questa illustre Legazione veiso la Francia P anno 1589. e la sostenne il Car- 
dinal Gaetano con i suoi Delegati in mezzo a più funesti tempi delle fazioni 
in Parigi e per tutto il Regno , e nel tenibile assedio della Città , che fu ri- 
dotta dal Redi Navarra agli ultimi estremi della fame, e fra mille pericoli del- 
la vita , e della dignità della carica , e con la profusione di ragguardevoli som- 
me, proprie per sovvenire alle estreme indigenze de poveri di Parigi , ma quel che 
è più , fra i sospetti del Re Enrico, che lo credeva impegnato per gl' interessi 
del Re di Spagna, ed ancora non sempre gradito alla Corr.e di Roma, che 
lontana non poteva ad ogni pas?o vedere le giuste mire dell', attento ministro , 
quale nulla dimeno costantissimo , e zelantissimo delle commissioni , e della Re- 
ligione Cattolica, la sostenne , finché accadde la morte del Pontefice Urbano VII. 
dopo la quale si portò a Rema, quando fu eletto a Pontefice Innocenzo 

Credette questo nuovo Pontefice troppo giusto e ragionevole il concedere riposo 
per allora alle tante fatiche , incomodi , e spese del Cardinale Gaetano , e ben 
consapevole de meriti , e dell' operato fra gli altri delegati di Monsig. Filippo Se- 
ga;, lo pensò ben degno e adatatto a succedere in quella Legazione , e a pre- 
mio, e dichiarazione della sua stima, P anno 1591* gli spedì in Francia il Cap- 
pello Cardinalizio , e la Croce di Legato . 

Ma 

6|) Itoria delle guerre Civili dì Francia , Edizione Vcnet. «»4«« Tom. 4. pag. ij4» 
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Ma che non ebbe esso pilre a soffrire in tal carica di traversie , e d' incomodi , e 
da grandi del regno del partito d* Enrico, e da ministri di vari Principi esteri 
impegnati nella guerra ; e particolarmente per essere caduto in sospetto esso pu- 
re al detto Re di Navarra , di favorire il Re di Spagna , e le sue pretese prodotte 
in quelle turbolenze della Francia ? 

Quando questi finalmente entrò vittorioso in Parigi 1* anno 1504. e fu acclamato Re 
di Francia, velie il Nunzio partirsi malgrado le offerte del nuovo Re di restarsi 
se gli fosse piacciuto , e s' avviò a Roma dopo cinque anni d' absenza , ove giun- 
se solennemente accolto ncIP ingresso in quella Città, e il Santo Padre al pre- 
sentatigli a render conto del suo operato , e dello stato delle cose del Regno 
di Francia, gli mostrò tutto il maggior gradimento, ed in seguito nel primo Con- 
• cistoro gli conferirò la dignità di Cardinale , e gli conferi il titolo di S. Ono- 
frio , c gli assegnò il carico di presidente alle cose della Germania . 

Ma logoro r.clla salute per tante fatiche , e abbattuto di spirito per le continue ap- 
plicazioni, e travagli, a riaversi alcun poco, si ritirò in una Villa di Roma fuo- 
ri di Porta Pinciana , ove senza trovare alcun alleviamento , anzi ivi sorpreso da 
grave malattia cessò di vivere li 29. Maggio 1596. in età d' anni 58. mesi 9. e 
giorni 8. e venne sepolto nella Chiesa del suo titolo, e lasciò erede di tutti i 
suoi beni Girolamo Agocchia suo nipote , che poi nel anno 1^04. fu dal Pon» 
tefice Clemente Vili, creato Cardinale Prete del titolo di S. Pietro in Vincoli • 

Questi grato al suo Zio , e benefattore gli fece erigere un solenne Sepolcro con 
la sua statua , e la seguente Inscrizione 



D. O. M. 

PHILIPPO SEGJE BONONIENSI S. R. E. PRESBITERO 
CARDINALI PLACENTINO, AMPLISSIMA SEDIS 
APOSTOLICHE MUNERIBUS TRIG1NTA AMPLIUS 
ANNOS OMNIBUS FERE CHRISTIANI ORBIS PART1BUS 
EGREGIE FUNCTO AB INNOCENTIO IX. IN COLLEG1UM 
CARDINALIUM COOPTATO GALLICA DEMUM 
LEGATIONE SUB CLEMENTE Vili. TURBULENTISSIMIS 
REGNI TEMPORIBUS PERACTA ILLUSTREM DIU 
SPECTATJE PRUDENTI^, ET PROBITATIS LAUDEM 
ADEPTO, IN CATHOLICA RELIGIONE PONTIFICIAQUE 
DIGNITATE PROPAGANDA ACERRIMO HIERONIMUS 
AGUCCHIUS UTRIUSQUE SIGNATURE REFERENDARIUS 
EX TESTAMENTO HERES AVUNCULO O. P, C. 
OBIIT DIE XXIX. MAH MDXCVI. V1XIT 
ANNOS LVIII. MENSES IX. D. Vili. 



Nel- 



Nella Chiesa- poi di Piacenza si legge quest' altra Lipide 

l'HILIPPUS SEGA BONON. S. R.E. PR/ESBlTER CARDINALIS 
PL ACENT. AB H AC ECCLESIA , CUI DUO DE VIGINT1 AN- 
NOS VIGILANTISSIME PR&FUIT, POST MULTA , AMPLlS- 
SIMAQUE SEDIS APOST.MUNERA , ET GALLICAM DEMUM 
LEGATlONEM SUMMA FIDE ATQUE CONSTANTIA OBI- 
TAM, ROM AM CUM REDYSSET, OMNI VIRTUTUM LAU- 
DE CUMULATUS , IN DOMINO OBDORMIVIT XXXIX. 
MAH MDXCVI. UIXIT ANNOS LVIII. MENSES IX. DI. Vili. 
ECCLESIA S. QNUPHRII, QJJ£ VIVO TITULUM, EAPEM , 
ET MORTUO SEPULCHRUM DED1T. QUOD 1PSE SI IN HAC 
CI VITATE MORI CONTIGlSSET, HOC LOCO SIBI ELEGE- 
RAT.HU1C CHARISSIMJE SPONSiESUiE QUA POTUIT PRS- 
SUL ETIAM PAUPERTATlS TOLERANTI A CLARUS , ORNA- 
MENTA DEDIT , LEGA V1T DOTE INSUPER EJUSDEM CAPI- 
TOLO ET CANONICIS CONSTITUTA , UT ANN4VERSARI1S 
PRiECIBUS EJUS, ATQUE MARSILII FRATRIS SUI HIC 
PROXIME SEPULTI SALUTEM IN OMNE TEMPUS CHRI- 
STO SALVATORI COMMENDENT, HIER. AGUCCHIUS UT- 
RIUSQ. SIGNATURA REFEREND. EX TESTAMENTO HE- 
RES SUUM ERGA AVUNCULUM OPTIME MER1TUM , ET 
GRATI ANIMI 

M. N. D. 

DI LUI SI HA ALLE STAMPE. 

Synodus Diocesana sub admodum Uluttris. , & Reverendi!. Domino D. Pbilippo Sega 
Episcopo Piacenti*, & Comite , primo bjbita anno 1589. f. No». Maii sedente Stx- 
to V. P. M. = Piacenti* ex Typis Joannis Bazacbij 1589. 

Coboriatio ad Cattoltcos im Callia a se babita , dunt in eo Regno Legati Apostolici mu- 
ttere fungeraittr . 

Ne l'ariano di questo Vescovo Cardinale 1* lineili hai. Sac. Tom. II. pag. 235. il 
Mellara ad Otttfpbri Panvin'u de Sum, Ponti}'. <r Cardinal. Continuano pag. 421. 
il Palazzi , r Alidosi , V Orlandi , ed altri . 
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SEGNI C/O.. BATTISTA. 

Contadino Bolognese, figlio di Domenico Segni ; compiti i primi studi! vesti l'a- 
bito Religioso de Canonici Renani di S. Salvatore di Bologna per le mani del 
Molto Reverendo P. Priore di detta Canonica D. Gio. Maria da Bologna li 17. 
Decerabre dell' anno 1569. e nelP anno seguente ne fece la solenne professio- 
ne , e fece il corso della Filosofia , e Teologia con molto profitto , ed in ap- 
presso divenne Lettore Ordinario in Ferrara , indi in Urbino di Teologia , e si 
acquistò in queste letture molto credito per essersi in questo tempo applicato an- 
cora alla sacra , e profana erudizione , ed a varie altre materie filologiche . I suoi 
superiori conoscendo in questo Religioso molto talento , ed insiem molta pru- 
denza , io destinarono Priore di S. Maria delle Grazie di Forno per gli an- 
ni 1595. 9'j- 97. ed in appresso per il triennio consecutivo di S. Salvatore di 
Bologna , indi di S. Maria Forjsporta di Lucca per il 1601. 2. 3. di S. Gio. Evan- 
gelista di Orvieto nel 1606. , e finalmente di S. Maria in Vado di Ferrara nelT 
anno ióio. dove sorpreso da grave malattia contratta per la troppa sua applica» 
zione allo studio cessò di vivere in detto anno , avendo lasciate molte Opere , 
che si veggono registrate nella seconda edizione del trattato : de Ordine Canoni- 
co » 

E SONO. 

De Ordine ac Statu Canonico L'èri quatuor Joanms Baptist <e Segni i Bononiensis Ca- 
nonici Reeolaris S. Salvatoris. • Bononut apud Hotredes Joannit Rossi i<5oi. in 4. 

ite m de Ordine ac Statu &c. novissime , ac nane secando ab ipsomet recogniti , & sum* 
mopere additi; jussu vero Reverendissimi Domini Blasii Bagni a Cento Prioris Ge- 
nerato Canon. Regul. S. Salvatoris in lucem editi. Ad lllustrissimum , & Reveren- 
dissimum Dom. Lanfrancum Margotium Sancì. Rom. EccL Cardinalem Amplissimum 
Bononi* apud H*rcd. Joannis Rossii 16 il. in 4. 

Questa ristampa fu pubblicata dal Priore Generale Bagni dopo la morte dell* Au- 
tore . 

Peregrinano honorum spirituum ad impetrandam confirmationem veri status Religiosi, 
ac precipue Canonici. Dedicato al Pontefice Clemente Vili. Ferrari* Benedictus 
Memareìlus 1592. Stà ancora in Borioni Kami Catena Argentea in Sacram Scri- 
pt uram. Bononiét 1587. 
Reliquiarium sive de Reliquiis & Venerat. Sanctorum Liber unus in quo multa de ne- 
cessitate, pr astantia , usu s ac fructib. Reliquiarum pertractantur Auctore D.Jo. Bap- 
tista Signo Congregat. S. Salvatoris Co». Regul. ac Monas. S. Salvatoris Priore Bo- 
non. apud Heered. Jo. Rossi lobo, e di novo presso gli stessi 1610. Dedicata ad 
Perillustrtm atque admodum Reverend. Carolum Caprara Metropolitan* Ecclesia Bo» 
non'ten. Canonìcum dignissimum . 
Il Reverendi?. P. Ab. D. Giò. Crisostomo Trombelli nella sua Opera Memorie del- 
le due Canoniche di S. Maria di Reno, e S. Salvatore riferendo le Opere di que- 
sto soggetto dice: Qtiest' Opera delle Reliquie , specialmente nella seconda e- 
„ dizione , merita commendazione , poiché vi si vede molta , ne volgare erudi- 
„ zione , buon metodo , ed ottimo criterio » ed è meritamente su tal materia 
„ sovente citato dal Boldetti , e dal P. Odoardo Carmelitano Scalzo , che per 
errore dello Stampatore lo chiama Sigonio , da fratelli Walemburch , c da al- 
j, tri &c. 

De ìntignibus Reliquiis precipue Congreg. Ren. Liber unus . 
De Optimo Episcopo Dialogus . Composto quando era Priore della Canonica di S. Gio. 
Tom. VII. B b b Evan- 
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Evangelista d' Orvieto . In Orvieto per Antonio Collaldo 1606. m 8. 
Il vero studio del Cristiano , contro 1' arte Planetaria notoria , Cabalistica , lunari* , 
Clavicola di Salomone , & altre superstititni . Ferrara per Benedetto Mamarelli 
1592. in 8. 

Trattato se fra la Carestia, e fame , sue cause, accidenti, previsioni, e reggimenti, 
varie moltiplicazioni , e sorte di Tane , Discorsi Filosofici , Teologici &c. Ferrara 
per Benedetto Mamarelli 1591. ed accresciuto dall' Autore in Bologna per dio. 
Rossi 1602. De Sogni. Lezioni fatte nel Duomo d' Urbino. Urbino per Bar- 
tolomeo Ragusii 1591. 

Conforto della vita Monacale Lib. uno Mss. 

Fonti miracolosi , celebrando i Miracoli di Santa Maria del Fonte sotto la Torta Mag- 
giore di Orvieto . Lib. uno Mss. 

DelT antica Nobiltà , e Religione della Città di Lucca , discorrendo sopra la vita di 
S. Paolino Martire primo Vescovo di essa Mss. 

Discorso sopra il volto Santo miracoloso in S. Martino di Lucca . Mss. 

Del Sangue miracolosamente sparso dall' Host'te consegrate . Mss. 



SEGNI GIULIO CESA\E. 

origine Modonese, se voglia credersi ad un antica logora Lapide esistente al 
suo sepolcro nella Cappella di S.Carlo della Chiesa, ove fu Parroco, di S. Isaia, 
nella quale pure s' intitola L. D. e tale si dice ancora nel libro de morti di 
quella Parrocchia di S. Isaia , ed ancora nell' atto della collazione della Lettura 
ci Grammatica ; ma dove e quando fosse adottorato non V abbiamo potuto rin- 
venire, onde ci cade in sospetto, che venisse adottorato da alcune delle nostre no- 
bili famiglie , che godono del privilegio di creare Dottori , legittimar bastardi &c. 
In essa citata lapide tutto ciò che resta da potersi leggere si è 

JULIUS SIGNIUS MUTIN. L. D. ET POETA INSIGNIS 
ECCL^ HUJUS RECTOR, ET RESTAURATOR ...... 

• Il restante è così logoro , che non può leggersi . 
Questi giovinetto dovette portarsi a Bologna a far i suoi studii .per intraprendere la 
via Ecclesiastica) cerne poi fece, indi si applicò allo studio della lingua latina , 
c della Poesia massime latina , ed aperse Scuola , nella quale si fece molto cre- 
dito per i giovani allievi, che da essa sortirono, onde nell' anno 1584. chiese , 
ed ottenne dal Senato una pubblica lettura di Grammatica (1), che è una di quel- 
le descritte ne Rotoli del pubblico studio per la classe de stipendiati , che leg- 
gono in casa propria , con 1' obbligo d' insegnare gratis ad alcuni Scolari . Neil' 
anno poi 1584. stesso venne scelto a Parroco della Chiesa di S. Michele Arcan- 
gelo nella via degli Agresti : ma nel 1600. dovette abbandonare questa cura , per- 
chè fu conceduta la sua Chiesa dal Vescovo a Religiosi Ber n abiti , i quali nel 
precedente anno erano stati stabiliti Penitenzieri della Metropolitana, e conce- 
duta le Chiesa di S. Andrea de' Piatesi nella via de Malcontenti ; da questa poi 

di 

(1) Die 19. Dccembris i$*4- 

Ctitttfit Leti u- a Grammatici Doti. Juli$ Si'znh tura iììf. Ltb. 15. tx Lit. tartit. i» Àtch. 
fub. Stimo. 
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di S. Michele passarono ad abitare a S. Paolo dove del idi i. avevano eretto 
quel superbo Tempio , che tutt' ora si ammira . (2) Al Segni venne conferita fai 
Cura , e Chiesa di S. Isaia . 
Fu da questo tempo, che il nostro Parroco , e Maestro ebbe a soffrire una orribile 
tempesta, ed una riera persecuzione , derivatagli da accuse a lui date nel tribunale 
della S. Inquisizione; per le quali glie ne venne il bando dalla Città , e la pri- 
vazione della sua Lettura : Ma Analmente fatta conoscere al detto Tribunale , ed 
in Roma la sua innocenza , ottenne sentenza assolutoria dall' Inquisitore , e fu 
1 immesso j come aveva richiesto, alla sua Lettura, come dall' attestato del Nota- 
io del S. Ufficio , e da copia del suo Memoriale , e rescritto ad esso del Sena- 
to (3) . 

Quanto poi durasse in questo impiego di Lettore e di Parroco , e quando cessasse 
di vivere, non 1* abbiamo potuto rinvenire , ne da libri della Parrocchia , ne dal- 
la citata Inscrizione perche corrosa , solo potiara dire di certo che dell' anno 
ìóiz. era ancora fra vivi , avendo in esso ottenuto dal Senato un aumento di 
lire quindici alla sua Lettura (4) e del 1616. pubblicò le Lettere di Torqua- 

B b b 2 to 

(*) Mafia* Bologm. ptrlufirat* * giorni itili Settimana pari, f. p*g. 14;. 144. 

(3) Attefiate dell* St*tt*x.a affoluteria ottenuta dal Teibuaele della S. Imquijìiiomt . 

Ego trater taalai Egiiiut de Cerno iafraftrìptat ab admedum Revtrtaie fair* Vrabat tetre 
Martire Urceame laquifiter* Gtaerali Civilatit , at Dimttfii Beaemi* Het. Apeftolicui cum 
trivilegiit toaflitatut fidtm faei» fualiter Keveteadifimut Dtmiaut Juliui Segalai Roder Sam- 
ai luì* , »m, & pre Caufa teatta Ipfam ia etdem Sonde Ofitie agitala, malie paile pr* 
beretict.aet de quaeumtque h tre fi fufptdo detlatatat , five ftateatiatus ,five oli*m ttadem- 
aatui fuit , & Ut» ab emai , & qaaeamqut abiaratieae tam de Irvi , auaae de vebemem- 
ii abtelutui fuit , at ia feateatia ia bae ejui Caufa tata, per me Uda dare toafiat , 
Quad fi aliqaa peaa iafiidai fait , nempe a Civitate fela Sememi* baaaitmt per Aaaoi 10. 
tjr a Cura fufpeafut àaimaraae , tee mea eb banfis eufufeumfue fufptBieaem /ibi iaflidum 
fuit , fed eb mea diligtmtem eautelam ab Ipfe adhibHam la bit , da aaibat fuit dtmamiim- 
tut , ut ia eadem Seateatia t a «** fii" bae extraHa eft , elare apparti i (f im berum fi' 
dea* me prepria marna fubferipji , & preprie figlile munivi . 
Ego Fratte taulut Egidiut de Cerne Hot. Apefielieut Saad* laquifitiemit Eememi* Ori. traiUaU 
a firme Ut {apra . 

L. « S. 

• 

Memoriale preferitalo al Secata di Giulio Segni per effer rimtao nella fu* Lettura . 

IlijrtrilJìmi Signori. 

Giulie Segai Vmiliffim* , e Devetiffimo Serve delle Sigaerie Vefire lllufirijfime svende fervile 
tea ogni diligenza . e ftdtlti t%. Aaai meli' iafegaare Grammatica, e Peetiea Ialite* im 
qurfia Cini , ed effeado flato falfamemte impalale di due delitti, ielt urne io' amali , tb' 
er* il principale , ht li e fiat* per featemza definitiva giudicato immettale , e itti' altre , 
ftbbtae ì niente dimene innocente , nondimeno ì eefirette di fiere per eerte tempo fuori del- 
ia Cini 1 ma fpera , ebe quaade i Vaironi di Roma fatammo infirmati iella fu* tviden- 
ti (firn a laaeteaza lo libtrtraaao totalmente . Frattanto fafplita umilijfimemeate la loro be- 
nignità a degnar fi dì fargli fpteialt gratti* , tb' Egli peffa im qaeda faa ( teme egli fpt- 
ra ia breve) abftax.* della Cini godere la provvigione , ebe dalla Loro liberatiti ili è 
fiala iala , e majfimt tbt Egli fa temete feuela aperta im fu* memo im Sante lfeja ia vm - 
leale Haefite, e fatti fi all' oh Ugo a" beftgmare gratit a quatte* tallii • del latte gli to- 
lleri alle Sigaerie Vedrò lllufteiffimt tenute ii perpetua ebbligatieme . 

Prima Dtttmbrìt 1*04. Lette im Semate Ha». 

DECRETO DEL SENATO. 

Ordinate , tbt quamie hgìi ritermi graziti*, abbi* il fm» luogo, e tei meiefimt fiipemdi* . aven- 
do luogo fratamte la irati* fati* *l Vigaa . Al quale im fu* *fftmt* er* fiat* un ferita la 
Lettura . 

(4) Die 17. tebraarii itfts* 
Aagmtmtum De*. Signie Lib. ij, obi. per vela afa =J Liber Parti t. im Arcb, Secret. 
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to Tasso , come si diti , poscia ebbe a successore nella Cura di S. Isaia , il Don- 
Giacomo Pistorini . 

Questo soggetto, come abhiam detto di sopra, fu amantissimo delle belle lettere, 
•e coltivò in sua gioventù , e sempre gli Uomini distinti a quel tempo in tal 
genere di letteratura , e fra gli altri fu appassionatissimo per Torquato Tasso » e 
a prova di ciò ecco quanto ne dice I' Abaie Pietro Antonio Serassi nella via 
di Torquato Tasso, da lui pubblicata 1* anno 1785. 
„ La fama , che chiarissima risonava del nome di Torquato } e la maraviglia , che s* 
; , aveva per tutta Italia del suo incomparabile Poema, invogliò parecchi uomini stu- 
„ diosi a potarsi a bella posta a Ferrara solo per vedere il Tasso , ed udirlo 
qualche poco ragionare. 11 primo tra questi fu Giulio Segni gentiluomo Bolo- 
v gnese , (5) giovine di grande ingegno, di molte lettere , ed assai versato parti* 
„ colarmentc nella Latina . Egli sapendo che Gio. Angelo Papio celebre profes- 
„ sore dì leggi in quella Università era amicissimo del nostro Poeta , procurò d* 
„ avefe una sua raccomandazione , colla quale potesse presentategli opportuna- 
mente , e riceverne liete , e cortesi accoglienze . Il Papio ne lo compiacque 
„ assai volontieri , e diedegli una buona lettera , in cui lodando il talento , la 
„ Dottrina , e 1* eleganza" dello scrivere di questo nobile giovine , glie lo rac- 
„ commandava molto efficacemente: Di che il Segni lietissimo se ne volò aFer- 
rara , ove giunto il di 23. di Gcnnajo corse subito allo Spedale di S. Anna 
„ chiedendo del Tasso , e fu cosa notabile che in questa prima visita soprafatto il 
„ Segni dalle riverenza di un tanto uomo non ardi quasi di profferire parola , 
„ non che avesse coraggio di mostrargli, come desiderava, qualche suo coropo- 
„ nimento; talché il Tasso V avrebbe tolto sicuramente per uno scimunito „ se non 
fosse stato assicurato del contrario da persona tanto intelligente, come era il Pa- 
pio 11 tornato però a visitarlo un altro giorno prese con lui alquanto più di si- 
11 curtà , mostrandogli alcuni versi latini , che gli parvero assai belli , come da 
„ lettera scritta al detto Papio : onde il Tasso mirando unita in questo gentilis- 
„ simo giovine all' ornamento delle lettere molta lealtà , ed una singolare mo- 
destia, gli fece dono della sua amicizia , alla quale il Segni corrispose permo- 
n do , che il nostro Poeta non ebbe da indi in poi il più costante amico di lui , 
„ ne il più impegnato par ogni sua soddisfazione &c. Cosi il Serassi. „ 
Nella risposta, che poi fece Torquato Tasso alla sopracitata lettera del Papio in racco- 
mandazione del Segni , si ha : Del Sig. Segni credo quello che ella me ne scrive , 
perchè sò quanto sia buon giudice deW ingegni , e della Dottrina , e delle compo- 
sizioni altrui , quantunque egli non mt ne abbia mostrata alcuna delle sue , ne ra- 
gionatomi di cosa , per la quale io abbia potuto ccncscere qual sia &c. (6) 
Ma qual fosse in appresso avendolo conosciuto , V amicizia che si era stabilita fra 
il Tasso, ed il Segni, lo apprendiamo da una lettera del detto Segni a Bonifacio 
Monsig. Vanozzi in data del 161 y che stà nel terzo Volume delle Lettere di det- 
to Monsig. , nella quale dice: riera io stampo un gran Volume di 1 ettere del Tas- 
se non più date in luce. Questo Autore è stato mio amico vent* anni continui , (r 
ha favorito molte volte con la sua presenza il mio Tugurio &c. E Monsig. Va- 
nozzi rispondendo al Segni, e rallegrandosi dell' edizione, che faceva delle Lette- 
re del Tassoj dice : Grandissima carità gli ha usato V. S. che avendolo amato in vi- 
ta , F onora dopo la morte . Che se un Epitaffio solo può immortalare uno , queste 
lettere date in luce da V. S. saranno per lui tanti Epitaffii da immortalarlo &c 
Pubblicò il Segni le sopraindicate Lettere con questo titolo ,j 
Lettere del Sig. Torquato Tasso nm più stampate . Al Screnis. Sig. il Sig. Ferdinan- 

* 

(j) forfè a oael tempo il noflro Giulio non era per anche Sacerdote •< 
(«) Opere del Tatto Voi. X. pag. 179. ' 
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do Corning* Duca di Mantova , Monferrato &c. In Bologna presto BartoUmeo Coc» 
cbi MDCKV1. in 4. A queste Lettere fece il Segni le Lettere Dedicatorie mol- 
to belle , e sensate , ed un elegante Epigramma in lode di Ferdinando Gonzaga . 

Ha pure questo Autore dieci spiritosi Epigrammi nel Tempio all' Illustri*, e Reve- 
rendi*. Sig. Cintbio Aldobr andini Cardinale di S. Giorgio Nipote del Sommo Ponte- 
fice Clemente Vili, in Bologna per gli Eredi di Ciò. Rossi 1600. 

Camilli Valleotti Senatoris Bonon. Viri Claris. Tumula* Carmen. Bonon. 1597. Typis 
Rossi. 

Si leggono varie sue lettere a Monsig. Bonifacio Vanozzi , registrate nel Voi. II. 
delle Lettere di detto Prelato a fot. 608. c nel III. fol. 594. 669. 



-, - ■ • 

SEGNI LODOVICO. 

F. A. F. 

Figliuolo del Conte Francesco , e di Dorotea Desideri , e Fratello di Monsignor 
Giulio Cesare, prese la Laurea in ambe le Leggi nel 1556. (1) e fu aggregato 
a tutti e tre i Collegi , de' quali sono capaci i Giurisconsulti di questa Patria . 
Lesse nel pubblico nostro Studio , e che vi leggesse con gradimento della Sco- 
laresca,' ne dà testimonianza la Lapide, nello Studio medesimo tuttor durevo- 
le , la quale è la seguente . 

LUDOVICO SEGNIO JURISCONS. CLARISS. 
UmVERSlTAS JURISTARUM OPTIME MERENTI 

POSU1T 

SEGNIUS HAUD UNQUAM EST IN PUBLIC A COMMODA SEGNIS, 
OMNIBUS HIC ALGET, SUDAT, ET INVIGILAT. 
ET JÙDEX TRUTINA LEGES EXAM1NAT ACER. 
DAT LUCEM OBSCURIS, SOLVTTET AMBIGUAS . 
ANNUENTE WOLEGANGO CASTNER OENIPONT. TTROL. 

PRIORE D1GNISS. 

Il nostro Autore morì celibe a' 3. di Ottobre del 1584. (2) e fu seppellito nella 
Chiesa di S. Giovanni in Monte ; e quivi nella Cappella già Ghedini , e poi pas- 
sata ad essere de' Segni , e degli Ereolani , nel 1621. quando vi fu seppellito 
Monsignor Segni , e vi si pose la Lapide di lui , e de' Fratelli suoi , anche di 
Lodovico si fece decorosa menzione a questa foggia. Ludovicus Lector publicus, 
Civis prtclarus , studio pari , dignitate , diuturnitateque impari benemeritus de Pa- 
tria attigit annum MDLXXXXIV. Tommaso Dempstcro , che recitò I' Ora- 
zion funebre nel suddetto anno 1621. per le solenni Esequie di Monsig. Giulio 
Cesate , non ommise di dare un cenno del merito di questo illustre di lui Fra- 
tel- 
li 

( i) Alidofì Dottori dì Legge Can. t Civile pag. 169. 

^%) Alidofi cit. ed Albero MIT. della Senatoria Fanigla Segai. 
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tello | e cosi scrisse : (3) Antiqua; V armine Segni* Strini* nwu non compilo , nec 
Ludoviti , magni illtus Doetorit , Fratrit germani Qmtaru nostri , monumenta pro- 
palo. Sat enim per se nota , & Memori* libro consigliata j tenuitate mea non egent . 
Lasciò il nostro Autore le seguenti 

OPERE M S S. 

I. Lettera] in legem primam ff de oper. novi nunt. Conservami nella Libreria dell' 
lllustrissinio , ed Eccelso Sig. Conte e Senatore Lodovico Segni , dove del pari 
si conservano gli altri Mss. di questo celebre di lui Antenato . 

IL Repetitio §. nibil comune in l. naturaliier ff de acq. post. Questa Ripetizione , e 
le suddette l etture occupano niente più , che ventotto pagine di foglio di carta 
reale ; e però ognun vede , che la massima parte delle Lezioni del nostro Giu- 
risconsulto , il quale tanti anni lesse sul pubblico Studio, saranno perite. 

III. Consilia. Havvene di Gius Civile, e di Criminale, e di Gius Pontificio anco- 
ra . A nobili Famiglie di Bologna appartengono i Consigli Pro Magnifico D. An- 
drea Bovio , prò Magni/. D. Julio Gypsio & Sociis, prò Magni/. D. Alberto Budrio- 
lo ecc. A nobili Famiglie forestiere appartengono questi altri Consigli Pro Magni/ 
D. Jo. Baptista Bajardo Parmensi , prò Magni/. D. Jo. Baptista Man/redo Cornile 
Ferrariensi , prò Magni/ D. Evandro de Fuligno ecc. Il Consiglio di tutti questi 
più celebre è quello, che fu steso Pro Catboltco Rege Pbilippo. Nel 1578. morì 
in battaglia contro Abdemelec Re di Fez., e di Marocco Sebastiano Re di Porto- 
gallo, e non avendo egli successione , passò quel Regno ad Enrico Cardinale , 
Zio del Re defunto. Questi I vecchio d' anni 67. eccitò i pretendenti a quella 
Corona , che proponessero le loro ragioni ; e le proposero in fatti il suddetto 
Re di Spagna Filippo II. (4) Ranuccio I. Duca di Parma (5) Emanuel Filiber- 
to , Duca di Savtja (6) , Catarina di Portogallo (7), Antonio di Portogallo, 
gran Priore di Ccato (8) , e Catarina de' Medici , Regina di Francia (9) . Fini- 
rono le quistioni nel 1580. nel qual anno, morto essendo il Cardinale Enrico, 
Filippo U. a forza d' armi s* impossessò di quel Regno . Il Conte Galeazzo Gual- 
do Priorato dice (10) , che i Consigli di Lodovico Segni sono stampati ; ma noi 

non 

(3) Li fui Jive Laudati» Funebrii lllafirijìm» D. Juli» Cafari Siimi» Mpiffp» Reatine itila ai 

D. Joammit im Monte . Extemporale Cbema DrmtUtri ter. III. Aprili/ itì»i. pag. 6. 

(4) A favore di Filippo II. fenderò vari Giurifconfulti Spaglinoli, t tra quelli il Licen- 
ziato Antonio Gardiola , e Giovanni -Beltrando di Guerara . 

(5) Quello Principe era Pronipote del Cardinale Enrico , e fenza dubbio avrà avuti non 
pochi Giurifcoafulti, che prodotto avraneo le fue ragioni,- ma Don m'è avvenuto di 
vederne neffun Confulro. 

(6) Confultationrt & Refpemfa Otlavii Catbtrani , Amedei m Ponte, Anton»' Bagmafaeti , eif 

Aìtuaniei Raudemfit pr» Duce Sabaudi*, 6 leggono nel Voi- li. raccolto da Giara ba- 
lilla Ziletti, e eampato in Venezia nel 1179. coi titolo * Ctmfilìa fin Refpomfa si Cau 
fat ultimar. Volumtasum . 

I-i) Scriflero per quella PrincipelTj fra gli altri Franccfco Maccdo , c Lodovico Molina , c 
più dottamente di tutti il celebre Luigi Correa. 

(8; Non era legittimo que&o Principe, e il Cardinale Borico dichiarollo folenneroente in- 
capace di fuceedf re a quella Corona ■ 

(9) Il Ttiaoo Miflcr. hib. LXV. all' Aono M Di. XX Vili- fa fapcre, che quella Regina pre 
tendeva diritti fopra il Regno di Portogallo anticbirliroi, da trecento anni addietro, 
fenza il minimo oftacolo di preferiziooc . Vegga fi >1 citato Iftorico. 

(10) Stema i' Vernimi Ululiti m" Italia pag fcf. Quella è 1' Opera , che troviamo cita» per 
autenticare la Stampa di quelli Configli. Ho io per quella citazione eonfnltata la (e- 
guente Opera del Gualdo Priorato. Sterna i* attuai Huomenì Ululiti f Italia, tu A» 
gufla apprrjfo gli H.reii di Gie. fattìj* Ctiro iój8. Il G laido dedita queft' Opera ad 
Aleffandro Farnefe, Principe di Parma, e Generale della Cavalleria della Repub. di 
Veneria ; e in erTa Opera nè alla p.g. xj. nè in alcun' altra non v* ha menzione di 



Digitized by Google 



1*1 

non trovandoli ricordati dal Conte Agostino Fontana nella Bibliotbeca Legulit , e 
neppure trovandone 1' Edizione nella Libreria di Casa Segni , crediamo , Che que- 
sto sia un errore . Potrebbe al più credersi , che uscisse in istampawquesto Con- 
silio Pro Cattolico Kege Pbilippo : perchè il Presidente Jacopo Augusto de Thou 
racconta (n) che quando agitavasi la suddetta quistione della successione al Re* 
gno di Portogallo , in Bologna ed altrove stampate furono le Consultazioni , che 
da vari Giuristi si procacciarono i pretendenti ; ma neppur di ciò abbiamo sicu- 
ro indizio . 

IV. Index Rerum ac Verborum ai utrumque Jur pertinentium a Ludovici Segnio , J. 
C. ac in Almo Patri* Cjmnatio Juris Publici Interprete confectut . E* questo uno 
smisurato Volume in foglio reale , autografo , come i Mss. tin qui registrati , ope- 
ra di lungo studio , e d' immensa fatica . 

Lodovico Segni • Il K« Michelangelo Zorri , Nob. Vicentino , che fcriTc la Vita del 
Conte Cattali.» Gualdo Priorato Kavaìier tee. inferita nel Tomo I. degli Opufc. Sei. 
tnt. e Filologici , raccolti dal Padre D. Angelo Calogerà , non frope nulla delia fud- 
detta Opera,- ma nell' Indice delle Opere del Conte Gualdo regiftrò quett' altra. 
Scena d' Uomini lllutìri d' Italia conxfeiuti da Ini fin gel ari per nafeita. per vini , t per 

r fortuna* In Venezia apprejfo Andrea Giuliani id$9. Se quffla Scena contiene Uomini 11- 
iufiri conofeiuti da lui , tra effi non può aver luogo Lodovico Segni ; perche nacque il 
Gualdo nel i6o£. e Lodovico Segni era morto fin dal (584. Rimane dunque a pen- 
fare , che il Gualdo , oltre le due Scene (tiddette , compoti» abbia una terza Sema per 
efempio degli Uomini IlluAri rifiuti nel Secolo XVI. e che parli in quefta di Lodo- 
vico Segni. La conghiettura non è improbabile, trattandoti d' uno Storico, qua! fa 
Gualdo, di cui lappiamo dal Zorzi , che ftampò trcntafcltc diverfe Opnc: e ceppa- 
re è improbabile, che ne ftampafe alcuna dì più, finora poco conoiciuca in Italia, 
perchè delle trentafette indicate alcune furono ftampate in Vienna, altre in Francfor- 
tc, altre in Colonia, altre in Brcraen , ed altre in varie Città d' Italia* 

(ti) Vedi il cit. Uh. LXr. HiJIortarum ad Anmum UDLXXVUl. dove non falcerò d'avver- 
tire , che quello Storico , la cui penna fempre è pungente coatro i Papi, c la Sede Apo- 
ftalica , parlando de' pretendenti al Regno di Portogallo, introduce fra erti aoche il 
Sommo Pontefice, e poi foggiugne, che Summi fontifieii jui prorfui omne iMfMM r/'- 
dìcuium ab omnibus aeaut habitum fuit . Soggiugnerò io , che il Tuano vantavafi d' cf- 
fere flato Scolaro del famofo Jacopo CnjaciO, e che quello dotto Gurifcoofulto Refe 
anch' egli una Confultaz.ote fu la Succeffiooe del Regno fuddetto, la qual fi legge 
nel Tomo Vili, delle Opere del Cujacio della Ediz- di Napoli nag. 1177- * fc,- Io 
effa il Cujacìo preferifee a tutti il Gius di Filippo Ut come il nutro L^Jovico Se. 
gni, dopo quello di Filippo IL riconofee il Gius -di Ranuccio Faraefe ; ma gli efc>u- 
dc pofeia anu-ndue , perchè difecndenti da femmine, fc le leggi e le cortmrua/e di 
Portogallo impedì Aero tal fucceuione • E in quefto cafo il Cujicio (ecco la confuta- 
zione del bugiardo Tuano ) trasferifee nel Sommo Pontefice l' intero Gius o di crea- 
re un Re, o di confermarlo, fc il Cardinale Enrico , udite le ragioni de* pretenden- 
ti, giuridicamente il creale* 

1 . • • r 



S E L L A J O J A C 0 T O . 

* 

Chiesti visse dal 1500. ne abbiamo per molte diligenze fatte potuto sapere il suo 
cognome , se non che fu di professione Sellaio , e tale sempre si esso che 
gli altri lo nominarono , e si dilettò molto di Poesia ; Ma convien dire che in 
sua gioventù , e prima di passare alb Bottega , il Padre lo mandasse alla Scuo- 
la , e che in essa apprendesse i principi delle belle lettere , e che in appresso 
nelle ore di ozio del suo esercizio le coltivasse i da che dalle sue Rime si ril*- 

.. : va 
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va, che sapeva perfettamente la Lingua, ic tavole, ed avea non volgare eru- 
dizione ; e ciò si fa più credibile, se si riflette che a quel tempo suo Padre col 
mestiere di fare le Selle , massime se si distingueva dagli altri nel suo mestie- 
re , poteva essere sì comodo da mantenere , come vediamo accadere anche a 
nastri giorni, il tìglio in sua gioventù ad una Scuola . Certamente il lusso, che ora 
regna nelle Carozze, e negli altri legni da Città, o da viaggio , allora usavasi 
nelle Selle , e noi leggiamo nelle narrazioni delle grandi Feste de' Secoli passa- 
ti • e delle giostre , o negl' incontri di Principi , o in congiunture di nozze , descritti 
i Cavalieri montati sopra superbi destrieri riccamente ornati di Selle , e di ma* 
gnifici arnesi i Cavalli . 

Coltivò Giacomo 1' amicizia di Soggetti distinti , e fri questi fu Rinaldo Corso , dei 
quale abbiamo una Lettera diretta al nostro Sellajo , che è la seguente . 

Al Sellajo Poeta Bolognese 

Sellajo gentilissima . Dopo tanta intermission di Lettere , fra tanta distanzia di luo- 
ghi , & con tanto mutamento di tempi , la memoria vostra , che siccome sarà immor* 
tale appresso degli buomini così convien , ebe appresso di me sia mentre ebe io vi- 
vo , immortali! sima ; Mi tira a dovervi in ogni modo scrivere , e ricordando V an- 
tica usanza di mandar lettere tra noi , cercare di rinnovarla , e di mantenerla ; ebe 
foco più è mandare or lettere da Roma a Correggio , che si fosse già da Bologna 
(i). Et se altra via non ci bavete ; il portator di questa, giovane bonoratissimo 
della terra nostra , e famigliare antico , & molto caro al Reverendissimo Ridolfi , 
per nome detto Mes. Simone sarà quello , & volontieri , che piglierà carico di man- 
darmi le vostre , & di darvi le mie. No» mi potete dunque negare di non mi scri- 
vere , & di non mandarmi ancora delle vostre composizioni , anzi non delle vostre , 
ma le vostre . Che ben sapete ti patto ebe fu già tra mi . Et se bora cominciate a 
mancarmene crederò che ... . babbia fatto in voi quello effetto , che tuoi fare in quel- 
li ebe vestono il Cremese , e il Pavonazzo . Pure noi posso credere, anzi credo fin 

tosto ebe non babbia perduto la sua usanza di riconoscere i virtuosi , 

quando mi vien detto , che voi fate ancora le Selle . Ma ebe ? lo credo poi ancora 
ebe il vostro far delle Selfe accresca tanto bonorc alla penna vostra quanto a P Ar- 
mi di Cincinnato fì già /' Aratro suo . Et vj pensando , ebe voi per una bella co- 
sa noi lasciareste > se ella però non fosse Settimia . Et parmi , ebe maggitr t'itilo non 
vi si possa fare , ebe darvi del Sellajo per la testa , perchè a me pare , dove le 
Muse agli altri sogliono qualche volta dar Selle , e mantener Cavalli ; che per le 
Selle vostre le Muse ( ebe * voi non dieder mai pur di tener un Asinelio ) si man- 
tengono . Addio adunque Sellajo mio dolce , che siccome in Sellajo bo cominciato , così 
voglio jfijir e in Sellajo. Di Correggio Un. Hovembre 15 18. 

i7 tuo afie tuonati: simo , e delle vostre virtù 
Rinaldo Corso, (z) 

La stima, e P amicizia di questo soggetto Letrcrato verso Rinaldo , e la maniera 
con la quale ne parla fanno bastantemente conoscere % che possedeva de talenti , 
e che si distingueva nelle belle Lettere . Ma ancora più in fatti si scorge quan- 
to egli valesse in Poesia dalle sue Stanze , o Canzoni che stanno nel primo vo- 
lume della Scelta di Stanze di diversi Autori Toscani Raccolte da M. Agostino Fe- 
rentilli , e stampate in Venezia ad instanza de' Giunti 1* an. 1571. La prima in 
lode della sua Donna , che paragona al Sole , comincia 
' Tra 

(1) Bifogna dire che da quello tempo il noftro Sellajo forte a Roma , c Rinaldo Corto do- 
vette far amicizia con Jacopo Sellajo, quando era a Audio in Bologna. Quefta dimo- 
ra del Corto in Bologna fi rileva dalle di lui memorie rapportate dall' cruditiJT. Sig. 
Ab. Cavaliere Tirabofchi nella fua Biblioteca degli Scrittori itoJonefi Tom. Il.pag. 15». 

(1) St. quefta tri le Lettere facete, e piacevoli di divertì grand' Huomini, raccolte da 
' Fraoccfco Turchi . Lib. 1. e tjà quelle dell' Atanagi . 
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Tra tulle le Divine opre stupende 
La seconda sul medesimo soggetto comincia 

Nel più lodato , e più gradito fono 

Cbe dell" antico Cigno il seggio tenga. 
E la terza pure su lo stesso argomento comincia 

Chi del cibo mortai ba gualche odore, 
O /' amaro velen gustando beve 
Con cui nudrisce i tuoi seguaci amore &c. 
Stanno anche queste Canzoni nella Vane seconda della Scelta di Rime di diversi Ec- 
cellenti Poeti Stampata in Genova dal 1579. ma in questa Raccolta vi è di più 
una Canzone » che comincia 

Già le tenebre mie cbe d y alta luce &c. 
E vi è pure un Sonetto, che comincia 

Yra gli eterni infernali , aspri lamenti . 
E stanno ancora queste Rime nel Lib. 4. delle Rime di diversi etcellentissimi Autori 
nella Lingua volgare in Bologna 1552. e il raccoglitore ne fu Ercole Bottrigari. 
E cosi se ne leggono pure nelle Rime di diversi Autori , nelle quali si veggono molti 
Concetti d 1 amore felicemente spiegati &c. Pavia per gli Eredi di Jerummo Bar- 
toli 1593. 

11 Quadrio Storia e Ragione <f ogni Poesia nel Tomo ultimo dell' Indice , ed aggiun- 
te a pag. 9. dice che il Sellajo era ascritto all' Accademia degli Elevati istitui- 
ta in casa d' Alberto Lollio in Ferrara , e forse dovea ancora essere membro di 
alcuna delle nostre Accademie di belle Lettere , che a quel tempo fiorivano in 
Bologna , ma non ne è rimasta memoria . 

Nel Catalogo Mts. Bibliot. Parisiens. Tomo 4. pag. 432. Vili. MCXLIJ1 si legge Co- 
dex Cartaceus , olim Colbertinus ibi continentur N. 9. Satira di Jacopo Sellaro da 
Cento ; ma questo è uno sbaglio , da che dovea dir Bolognese . 

Siccome di questo soggetto non abbiamo potuto rinvenire alcuna notizia partico- 
lare , cosi abbiam creduto di far cosa grata al Lettore con rapportare un Capi- 
tolo, o Lettera da Lui diretta a M. Matteo Francesi Fiorentino, nella quale fa 
il suo ritratto, e si descrive. E questa Lettera sta nel Libro primo Rime Piacevoli 
del Bern't , Casa , Mauro , Varchi , Dolce, ed altri Autori stampate in Vicenza per 
Barczw Barczù 1605. a pag. 38. 

Lettera di M. Jacopo Sellajo , in descrizione di se stesso , a M. Matteo Francesi 
Fiorentino . 

Messer Matteo hò da gli amici udito, 

Che voi bramate di vedermi ngn' hora , 

Come chi paté in mar , e brama il lito . 
Io Sto di voi a quel medesmo ancora , 

E n' hò un' ardente, e strabbocchevol voglia, 

Com' huom , che per martello amando mora . 
E ben che cerimonia far non soglia , 

Nè proferte maggior di quel , eh' io vaglio , 

Come chi questo , e quel di frappe invoglia : 
Pur se mi viene un galani' huomo in taglio , 

Gli io da gli altri sempre differenza, 

Come si fa dal cinamomo a I* aglio. 
Però s' avvien , eh' io vi veggia in presenza 

Vi farò di berretta , e di ginocchio , 

Come si fa a' Signori riverenza . 
Che se le vostre qualitadi adocchio , 

Conosco chiaro , che valete in Roma 3 
fi» VII. C c c Co- 



Come in terra de' ciechi vale un* occhio. 

Questo mi muove a scaricar la soma 

Del debito con voi , che m' urta , e spinge 
Come cozzon talhor bestia non doma. 

E quello , e' hor per me vi si dipinge 
Toglietelo per me , eh' io non farei 
Come chi poetando adula , e finge . 

Quel eh' io fò , solo '1 fò , che non vorrei , 
Che voi patiste di vedermi affanno , 
Come patiscon a aspettar gli Hebrci . 

Benché voi fate a voi medesmo inganno , 
E resterete a conoscermi poi 
Come chi V util cerca , e trova '1 danno . 

Danno non già , eh' io dimandassi a voi 
In presto cosa per non render mai , 
Come da molti s* usa hoggi fra noi . 

Che ben , eh* io sia in pover stato assai , 
Dove hoggi vengo , vò poter tornare , 
Come biscanra la Cornacchia , crai . 

Voglio inferir , che potrete imparare 

Poco da me , che nel sapere io sono , 
Com' è senza lucerna un bacalare. 

Potreste dirmi, egl' è pur sparso un suono 

Del tuo comporre , è ver ; ma quest' adopra 
Gom' a l' orecchio de' fanciulli il tuono . 

Di cui non rispondendo al rumor 1' opra , 

Lo stupor cessa , e vò tra buoni ingegni , 
Com' uccel , c' riabbia più falconi sopra". . 

Hor perchè '1 vostro orecchio non si sdegni 

Co' I mio lungo proemio, io vengo al fatto 
Com' huom , eh' adombra , e incarna i suoi 

In questa carta vi mando un ritratto 

Di me medesmo , e vò , che mi veggiate , 
Come chi in vece d' occhio usa del tatto . 

Qui del volto, del corpo, e del' ctatc , « 
Senza vedermi , intenderete il vero , 
Come si dice in 

Poi gli affetti de 1' animo , e 1' pensiero 
Vi scoprirò , che gli vedrete a punto , 
Come per bianca neve un bufai nero . 

Ne gli anni a mezzo del camin son giunto 
Di nostra vita , e vò correndo a gli anta , 
Come corre per mar legno ben unto . 

Quest' è quanto a 1' età , quanto a la pianta 
Del corpo poi : io son grande , e cresciuto , 
Come in magro terren mal eulta pianta. 

Son nel composto mio scarn' , e membruto , 
Hò le gambe sgarbate , e' 1 ventre piano , 
Com' hà ne I' esser suo proprio un leuto . 

Le membra tutte poi di mano in mano 

Corrispondono al tronco , e fan concerto , 
Com' il parlar di Bergamo , e' 1 Toscano . 



Se mi vedeste un tratto discoperto , 

Volsi dir nudo, io paio più, ne meno, 
Com' a veder un Sarir nel deserto . 

E pere' riabbiate informatone a pieno , 

Volgo il capriccio a dirvi de la faccia, 
Come si volge ogni cavai per freno . 

Ma la rima vuol dirvi de le braccia , 

Ch' io nò sottili , e man ruvide , e grosse , 
Come chi f pan con la zappa procaccia . 

La qua!, tornando onde prima si mosse , 

Dest' a' r cervello a ciò , che dirvi intendo , 
Come la tromba il barbar sù le mosse . 

Copre la barba, dal mento caggicndo , 

Quel groppo , eh' £ il boccon d' Adam chiamato 
Come il grembial da cintola pendendo . 

Qu«sto hò io ne la gola rilevato, 

E la barba 1* asconde, come hò detto , 
Come la buffa in giostra a F huomo armato , 

Non la porto però lunga giù al petto , 

Ma tonda in quadro , e quasi £ '1 suo modello 
Come siepe cimata per diletto . 

La bocca non mi fa brutto , nè bello ; 

. Ma hò stracciato, per disgrazia j Utiaso > 
Com' Etiopo tratto di pennello. . 

Questo per accidente m* è rimaso , 

Nel resto è la figura del mio viso , 
Com' un di quegli homacci fatti a caso . 

La fronte ho crespa , il ciglio aspro > e diviso , 
. Orecchie , collo , crin , guancie , e mascelle , 
Com' ha il proprio riverso di Narciso. 

Hò gli occhi negri, e pallida Ja pelle , 
Aspetto fosco, e porto il capo chino ■ 
Come chi attende , od hà triste novelle . 

Con tutto questo hò per mio buon destino, 
. San per natura, e schietto il corpo tutto, 
Com' un ducato Ventzian zecchino. 

É bench' io paia contrafatto , e brutto , 
Com' io vi scrivo, e ch* in effetto sia, 
Come F Autunno ogn* arbor senza frutto: 

Pur , perch' io sò , che cosa è leggiadria , 
Mi diletto d' andare asscttatuzzo , 
Come '1 Zina vestito a smanceria . 

Ne l' andar fo de P alto , e de 1' aguzzo , 
Mi pavoneggio, e contrapeso i passi, 
Come cornacchia , sguazzacoda , o struzzo . 

E se per me farsetto , o calza fassi , 

Fò empirlo a borra petto, fianco, & anca , 
Come s' empion di lana i mattarassi 

Ma voi dovete haver F orecchia stanca, 

O dovete esser dal cianciumc stracco, , 
Come Corrier tra via, se '1 cibo manca. 

Per tutto ciò la penna non distacco j 
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Che a forza n* «ce la seconda parte , 

Com' esce '1 gran , quand* è sdruccito il sacco ì 

10 vi ho detto del corpo a parte , a parte , 

E eh' io mi fò co i panni la persona , 
Come chi ajuta natura con arte . 

Come al di dentro 1' alma affrena, ò sprona, 
Gli affetti miei ho da narrarvi appresso, 
Come chi a doppio le campane suona . 

In prima io cerco conoscer me stesso , 
E T esser mio tra gli huomini figuro, 
Com' è proprio trà gli alberi il cipresso. 

Stò paziente al pover stato , e doro , 
E stò de la disgrazia su le porte , 
Come colui , che stà trà calci , e 1 muro . 

Vivo de 1' arte mia , e soldo , e corte 
Fuggo > come cagion di molti danni , 
Come si fuggon T arme de la morte. 

Non ho sete di robba , che m' affanni , 

Perch' io sò , che difendon 1' acqua , e M vento 
Come le sete , e gli ostri , i grossi panni. 

La libertà mi fà viver contento, 

La qual cara mi tu fin da fanciullo, 

Com* è caro a I* avar 1' oro , e 1' argento . 

11 mangiar bene, ò mal non stimo un frullo, 

Perchè Fabrizio con le rape valse, 

Come co' 1 suo fagian valse Lucullo . 
Di van' honor mondani mai non mi calse , 

Et ambìzion si spende trà i miei gesti. 

Come trà banchi le monete false . 
Non hò invidia , che 'J cor mi rodi , ò infesti , 

Non ira , ond' a vendetta il desir s' etga , 

Com' han gli orsi rabbiosi , e i can molesti . 
Sonno i ò pigrizia meco non alberga ; 

Anzi stò desto nel mondan viaggio , . 

Come suol star pigro animai per verga . 
Trà spirto , e carne pace in me non haggio , 

Ond' al piacer d* amor mi piego , e muovo 

Come !• biade al ventolin di Maggio . 
Converso nobilmente , e cerco , e provo 

D' haver sotto conforme ne gli riumori, 

Coni' acqua ad acqua , e come '1 vovo al vovo 
Io fui nemico ogn' hor de i frappatori , 

E fuggo gli Alchimisti , e i Negromanti , 

Come fugge un fallito i creditori . 
Faccio che i miei pensieri siano santi, 

Nè vò spiccarmi da la destra sponda , 

Come Martin Lutero, e gli altri erranti. 
Nel resto vò per mezzo, & a seconda. 

Nè mi fido in parabole , ò in chimere , 

Come chi in aria i suoi castelli fonda. 
Mi piace assai più 1' esser , che '1 parere , 

E de 1' bippocrisia fuggo 1' errore , 
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Come soglion dal can fuggir le fere. 

Nove del Turco, o de V Imperatore 
Abuso tengo, e capital ne faccio, 
Com' una meretrice de V honore. 

Nel conversar io odo , vedo , e taccio , 

Travaglio a tempo , e forami il fatto mio , 
Come formica il vitto mi procaccio. 

Sbricchi , bravi , bestemmia , e givoco rio 

Mi spiacquer sempre , e le brutte parole , 
Com' a' furfanti il dir, vattene fio 

Con 1' amico fo sempre quel che vole, 

E '1 non poter mi strugge sì, eh' io vegno 
Come neve , ò pruina contra '1 Sole . 

Spendo liberamente quanto tegno , 

E vanno le mie robbe , e i miei guadagni , 
Com* acqua schiusa , che non hà ritegno . 

Sto sempre allegro, e lieto fri compagni , 
Ma solo in braccio de gli humori casco , 
Come cascan le mosche in man de' Ragni , 

La speme di promesse mai non pasco , 

Che di cangiar si stà sempre in periglio , 
Come P amor di donna, e 'I vin di fiasco. 

A Ghibellino , ò Guelfo non m' appiglio , 
Fuggo le gare , i garbugli , e le liti , 
Come Gru fugge di Falcon 1' artiglio, 

Hor tutti i miei progressi havetc uditi , 
Co i quai stato vi son forse molesto, 
Come chi va le nozze senza inviti . 

Fò fine , & al servigio vostro resto 

Pronto a le squille , a vespro , a nona , a terza , 
Cora' al fischio in galea schiavo ben presto, 

O com' al suo Signor Paggio per sferza . 



ue furono in diverso tempo i soggetti di questo nome ; uno dì questi comincia 
a ritrovarsi negli Atti Pubblici del 1225. Dotcore non ignobile di Legge, del 
quale parla il P. Sarti nella sua opera (1). Altro pur Semprebene si vede fra 
vivi nel 1292. Notaro di professione, e figlio di Ugolino dalla Braina Notaro , 
che ebbe un fratello per nome Niccolò, medico (2). 
Uno di questi Semprebene fu Poeta del Secolo XII. e non ignobile, ma sicura- 
mente non può provarsi qual fosse dell» due , per altro è più probabile , come 
lo crede ancora il citato P. Ab. Sani , che lo fosse il Semprebene di Ugolino 



(t) De Claris Archigym. Bonon. Prof. Tom. T. pag. 116. 

(*) Fri Memoriali del Com. di Bologna trova fi all' an. MtCXCth ti srl. UMgìfa K!:ohu, 
de Brai»* Utditmt , (jr Oominui Scmfrtttae »«•• Dm» Ugolini de 9t*t»» tini fruir ,fw 
fnmt dt Sttìttf Xttaritr»» <fu fanno un ttmpnmtjft . 



SEMTXEXENE. 





190 

dalla Braina Notaro;da che, come è provato dal citato erudito P. Ab. (3) i No- 
tari da quel tempo si applicavano, oltre allo studio della Notarla , anche alle bel* 
le lettere , come ne abbiamo I* esempio in Rolandino Passaggieri Notaro , che la- 
sciò alcuni suoi versi latini , benché rozzi, nella sua Sunna Kotarix . Si distinse 
pure nelle belle lettere Brunetto Latini Notaro , e viene annoverato fra i primi 
che introdusse in Firenze il buon gusto di scrivere . Fu pur Notaro Francesco 
da Barberino , che fioriva al tempo del nostro Rolandino , e si dice fra primi, che 
illustrarono la lingua volgare; ancora Coluccio Salutato, Cancelliere delia Rep. 
Fiorentina , fu Notaro , e de primi eleganti scrittori di quel Secolo ; E nel no- 
stro Archivio Pub. si trovano molti Atti di Notari , che hanno o in fine o a ter- 
go de versi , e de squarci di composizioni . Fiorì il nostro Scmprebene prima di 
Dante , ed al tempo di altri nortri Poeti Bolognesi, Guido Guinicelli , Guido Ghi- 
silieri , Onesto da Bologna , e ciò affermasi pure dal Bembo (4) dicendo = per* 
ciocliè da quel Seccia , eoe sopra Dante infitto ai esso fu , incominciando , mclti ri' 
malori incontenente sursero non solamente della vostra Cittìt , e di tutta Toscana , 
ma eziandio altronde , siccome furono Pietro dalle Vtgnt &c- M. Hcnesto , e M. 
Scmprebene da Bologna , M. Guido Guinicelli Bolognese anch' egli molto lodato da 
Dante &c. 

Non resta di questo Poeta altro che una Canzone Mss. che si conserva nella Chi- 
siana (5) e che il Crescimbeni ne suoi Comentarj intorno all' Istoria della Volg. 
Toes. dice aver veduta , scritta all' uso tu' que tempi , in cui le Canzoni si scrive- 
vano a guisa di prosa ; ne si andava da capo , se non d' una in altra strofe; on- 
de durò gran fatica a trarla dall' antichissimo carattere , col quale è scritta , e 
distinguer V un verso dall' altro , e darle la sua perfetta forma ; nondimeno ben 
si conosce ( al dir di lui ) , la bontà de sentimenti, che contiene , e la bella ma- 
niera , colla quale sono collocate le Rime &C 

Il detto Crescimbeni , ed il Gravina (7) dalla lingua in essa Canzone usata , e più 
dall' uso d« rimare anche in mezzo de versi, conghietturaron che Scmprebene fiorisse 
circa il 12-50. ma non più tardi, come volle il Montalbani , sotto nome di An- 
tonio Bumaldi,(8) che lo mette sotto I* anno 1390. Sbaglia poi il Crescimbeni 
dandogli al titolo di Dottore , e confondendolo col primo, del quale abbiam par- 
lato , che era Dott. di legge . 

Ne parla anche oltre P Orlandi nelle sue Notizie &c. ed il Sig. Ab. Tirabos- 
chi nella Sua Storia della Lett. Italiana Tom. IV. 



SE- 



<4) Nelle Profe llb. II. della Volgar lingua pag. 64. 

(5) Ccd. 574. cart- St. a tergo. 

(6) Volum. terzo contenente i primi tre libri del Voi. ». part ». pag. fu 

(7) Rag. Poet. lib. %. I. 7. 

(8) Miocrvalia Eoa. pog. *«. 
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SENESI ALESSAN$%0. 

F. A. F. 

Nobile Bolognese , fu Figliuol d' Agostino (i) , ed ammogliossi con Lucia Sa- 
larolì j Sorella di Maddalena (2) , Poetessa , che già ebbe il suo luogo in quest* 
Opera. Dal Dolfi (j) sappiamo, che Alessandro fu degli Anziani nel 158$. e 
da Pier Francesco Negri , (4) che sostenne il Magistrato stesso nel 1605. nel 
e nel ióio. Non piccola lode aggiugne il cit. Dolh* al nostro Autore , di- 
cendolo il primo Segretario d' Italia ; e noi decalcandone senza scrupolo buona 
parte , e collocando! tra primi de' tempi suoi , imagineremo , che questa fosse la 
prerogativa, per la quale acquistò egli la stima, e la grazia di Guglielmo Gon- 
zaga , Duca di Mantova , e di Monferrato , in Corte di cui passò Alessandro 
non so quanti anni. Oltre la Segretaria, adoperollo quel Serenissimo in un af- 
fare eziandìo di maggior rilievo ; e fu , che dopo aver disciolto il primo Matri- 
monio di Vincenzio , unico suo Figliuolo , con Margherita Fernese , Principessa 
di Parma , inviò a Firenze il nostro Senesi a trattare di Nozze più fortunate , 
che si conchiuser di fatti , e celebraronsi in Mantova su la (ine d' Aprile del 
1584. con Eleonora de' Medici, Figliuola del Gran Duca Francesco . Quando il 
nostro Alessandro fu stanco della vita di Cortigiano, ripatriò , e morì tra suoi 
Parenti, lasciando a' posteri le seguenti 

OPERE S T AM PATÉ. 

I. Il vero Maneggio della Spada d* Alessandro Senesio Gentilbummo Bolognese . Abbia- 
mo sotto degli occhi quest" Opera , la quale consiste in quindici carte di mez- 
zo foglio ciascuna , legate a foggia di piccolo Atlante , senza nome di Stam- 
patore, senza luogo di Stampa , e senz' anno. Il Titolo, che n' ho recato , si 
legge in un Cartellino quadrato , il qual è parte del primo Intaglio in rame , rap- 
presentante a destra un Genio col Sole in mano, ed a sinistra un altro Genio 
col compasso nell' una mano , e col regolo nell' altra . Sotto la prima figura sta 
scritto Magis omnibus unam , sotto la figura seconda Jorepb Mitell. fecit. De lo 
stesso Mitelli sono i quattordici Intagli , che seguono , rappresentanti quattordi- 
ci maneggi di Spada , giacché questo , come il Titolo abbastanza significa , è un 
Libro di Scherma. Presso P Orlandi (5) registrasi quest' altr3 Edizione. // ve- 
ro Maneggio della Spada descritto , e figurato , con rami intag'iati da Gtosejjfj Ma- 
ria Mettelli (6) , e dedicato al Serenissimo Ferdinando Carlo Arciduca d' Austria . 
In Bologna per il Longbi i65o. in foglio . Chi facesse la Dedicatoria suddetta , 
che certamente non fu fatta dall' Autore gii morto, l'Orlandi noi dee; e noi 
diremo noi pure, perchè questa Edizione non ci è venuta alie mani . 

IL Historia di Francia , e delle cose memorabili occorse nelle Provincie straniere ne gli 
anni di pace del Regno del Re Christiana simo Henrico UH. il Grande Re dt Fran- 
cia , 

(1) Dolfi Cronologia delle Famiglie Nobili di Bologna pvg. 191. 
<•) Vedi il noclro Art. Salaroti Maddalena . 
(j) Nel luogo cit. 

(4) Anziani Confili tee. agli inni Indicati . 
l$l Notizie degli Scrittori Mtlcgntfi fag. 47. 

(6; Il sunelli dell' Orlandi è errore di Rampa • QucBo Pittore chiamoflì Mettili, e più 
frequentemente Mitrili, c fu Figliuol d' AgoSioo . Giampietro Zanotti ne ferule la 
Vita cella suri» itlf Attadtmi» Clementina Tomo I. pag. 181. e feg. 
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eia . e di Kavarra divisi in Sette Libri di ritiro Mattei (7) Wstorkgrafo Regio , 
tradotta di Francese in Italiano dal Sig. Conte Alessandro Senesio . Di questa Tra- 
dì. /Jone ho fetto degli cechi due Edizioni in 4. La prima fatta in Milano ap- 
petto die. Battista hidtlli 1*524. la seconda fatta in Venetia presso il Barezzi 
162$. Veggo citarsene altre Edizioni in vari Catalogi (8); ma non trovo Cata- 
logo ninno , nel quale si registri 1' Edizion prima: Fu questa senza dubbio an- 
teriore alla suddetta di Milano del 1624. come ci fa sapere la Dedicatoria di Gio. 
Battista Bidelli al Conte Giulio Aresi , Presidente del Senato di Milano stesso , 
il qi al dice, che questa è Ristampa della Traduzione, e che ha inserito a' suoi 
luoghi uri Aggiunta , ultimamente tradotta dal Sig. Guglielmo Alessandro nV No- 
viheri Clavelli . Lo stesso Bidelli nella facciata seguente ha avuta la discretezza 
di accennare ad una ad una le pagine , alle quali si legge la mentovata Aggiun- 
ta . Fu ancora assai più lodevole discretezza il lasciar sempre senza numero quel- 
le pagine , che contengon 1' Aggiunta . Manca 1' Aggiunta neh" Edizion del Ba- 
rezzi . 

» 

(7) Meglio farebbe flato lo fcrivere ìiattbitu, perchè quefto fu il vero cognome di quello 
celebre Storico; ma non folo il noftro Scnefi , o Scuffio, ma gli altri Italiani, e non 
Italiani , che tradurTcr le molte Opere e varie di quefto Autore, non troppo lodevol- 
mente lo chiama roti o Mattei. 

(8) Vegga oli i Catalogi della Biblioteca Capponi, della Imperiali ecc. ecc. 



SERAFINO VA 'BOLOGNA. 

Fu questi Canonico Regoiare Lateranese, e visse nel 1560. distinguendosi nella bon- 
tà de costumi e nella pietà verso la Santissima Vergine (1). E come nulla di più 
abbiam potuto rinvenite, di quanto disse circa questo soggetto il Sig. Co. Maz- 
zuchelli ne suoi Scritti-ri d' Italia Tom. II. part. HI. pag. 1476.; cosi noi fedelmen- 
te non facciamo , che riportare quanto in esso si legge , e cioè che si hanno di 
questo Rel ; gioso alle Stampe 
De Caletti hiicrarchia . Vtnetiis 1547. 

Il Cit-rdino Spirituale ebe in se cenitene sententie , & Dottrina de Sunti , e Cristian 
n'issimi Autori &c. raccolto e ordinato &c. In Venezia per Paulo Gherardo 1556. in 8. 
Vita B. M. Virginis . Questa Vita, cui trasse dagli Evangeli, e da Scrittori appro- 
vati, uscì col titolo seguente : Paradims deiitiarum Spiritualium ere. Bortoni* i}6z. 
Incoronazione di nostra Donna B. M. V. con molte Orazioni in prosa e in verso. In 

Bologna per lo Benacci 1^66. in 8. 
Tesoro d' Orazioni e di contemplazioni. In Venezia per Fioravante Prati 160$. e 
1614. in 12. 

Tradusse in Volgar Lingua il Libro di Gio. Giusto Lanspergio intitolato : Pbaretra 
1 divini amoris , che si stami ò in Venezia per Paolo Gherardo (2) 1549. e 1554. 
in 8. e in Venezia 1616. in 8. Rime 

4 

(> ) Gabriello Pcootto Hitt. Ca»o*. Latera*. Lib. III. eap. IV. , e Marracci , Bibliot. Ma- 
riana Part. II. pag. 3)8. Di lui hanno pur fatta ricordanza il PoiTcvino nel Tom. III. 
dell* Apparsi. Sacer. a cari. ao7- Il Riccioli nel Voi. Il f. della Cbroatl. reftrm. a cart. 
alo. Bumaldi Biblici. ««»<,«. Orlandi nttiz. degli Stri!. Btltga. 

(1) Nel Tom. III. Appar. Sac. del PotTevino a cart. »o 7 . fi dice per error di Stampa apud 
tantum tetrardutn in luogo di Gtrarium . Riccioli nella Ctrtm. Ttfotm* iti* lo dice in. 
tor d' un Opera del Divino amore, ma forfè ha sbagliato facendolo Autore d' un Opc. 
ri, di cui fu ioia mente Traduttore, ficcomepurc affermano il Bumaldi, e I' Orlandi • 
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Rime Spirituali . Queste si trovano impresse coi suddetto Giardino Spirituale, e vi si 
leggono sai principio, a care. 318. e segg. Consistono esse in no Ottava; in un 
Capitolo in terza rima intitolato : Parole deW anima a N. S. Gesù Cristo desi- 
derata di vederlo , e di conseguire la sua visitazione ; In un Dialogo fra Gesù Cri- 
sto nostro Signore , e la Samaritana ; In alcune Stanze , e tre I .mai . Alcune sue 
Orazioni in verso sono stampate nella Incoronazione di H. Donna óre. riferita di 
sopra ; ed alcuni Capitoli di cose divotissime ridotte in verri per consolazione de 
Fedeli si leggono col sopraromentovato Tesoro d* Orazioni &c. 



SERLIO SE-BASTIANO. 

F. A. F. 

no de* più celebri Architetti del Secolo XVI. fu discepolo di Baldassarre Pe- 
ruzzi da Siena, da hii più volte (1) lodato , ed oltrecciò scrisse il Vasari (2), 
che egli stesso rimase ber e de di molte cose del medesimo Baldassarre , il qual fece 
poi il terzo libro delV architetture, & il quarto dell antichità di Roma misurate, 
& in questi le già dette fatiche di Baldassarre furono parte messe in margine , e 
parte furono di molto ajuto all' autore. Cosi il Vasari , la cui narrazione non so 
quanto bene combini con quello , che immediatamente il Vasari stesso soggiugne , 
dicendo : i quali scritti di Baldassarre rimasero per la maggior parte in mano a 
Giacomo Meligbino Ferrarese, che fu poi fatto architetto da Papa Paolo nelle sue 
fabbriche . Imperciocché se il Serlio rimase berede di molte cose del Peruzzi , con 
qual titolo si dirà , che gli Scritti dello stesso Baldassarre rimanessero per la mag- 
gior parte in mano del Melighino ? Perche mai le molte cose del Peruzzi , delle 
quali il Serlio rimase berede , riduconsi finalmente , e si restringono a quelle due 
sole , che si contengono nel terzo e quarto Libro del Serlio ? La narrazion del 
Vasari neppur combina colle espressioni del Serlio , il quale con affettuosa rico- 
noscenza verso il Peruzzi , suo Precettore , avvisa bene i suoi Leggitori , che di 
quanto egli scrive nel Libro IV. intitolato Regole Generali di Architettura ecc. dia- 
no laude , non a lui stesso , ma al Peruzzi Maestro suo ; ma la ragione di ciò 
soggiugnendo (2) non dice già d* aver ereditato nulla dal Peruzzi , ma dice uni- 
camente, che quanto egli sa, lo ha da lui imparato. 
Tom. VII. D d d Può 

Ci) Il tonfumatiflima Baldajfar feruzzi Saaefe fu ancor lui pittore , fa ntlla ptefptttiva tanta 
detta , tbe volendo intendere alcuni mifure di colonne, (far d' altre cefe auliche per tirarle 
in perfptttiva , ft mcetfe talmente di quelle proportìoni & mifurt , the alla Artbitettmtm *t 
tutto fi diede , nella quale sudi tanto avanti , che m nullo mitra fu {econio . Cofi il Ser- 
lio nella Piefaz. al fuo Trattato di terfpettiva , che è il Libro II. delle lue Opere d' 
Architettura . Di tutto quello , the voi trovarete in auefio libro the vi piatela , mom da- 
rete gii laude a me , ma fi beat al pretettor mio Balde/far tetruttia ( correggi Peruzzi, o 
Ferruccio ) da Siena} il amai fu non folamtate dttt /fimo in aueft' arte e per tbeorita , r 
per pratica ; ma fu antbor tottefe t liberale affai, infognandola m ehi fe n' è dilettata: a 
majfimamentt a me , che auefio , quanto fi fia, the io fa , tutta ricanafto da la fua beni- 
gnità, t tal fua efempia intendo ufarla anta' io eoa anelli, tue man fi {degneranno appren- 
derla da me. Cefi il Serlio Dell' Avvifa m li Lettori premciTo al Libro IV. intitolato 
Regole Generali di àrtbittttura tee. Rampato ne! \%%fo d» lui mandato a Franccfco I. 
per mezzo di Moitlig. di Rodez , fuo Ambalciatore alla Rcpub. di Venezia ( Lettera 
m fran. 1. premefa al Libro IV*) 

(%) Nella Vita di Ba dafarre Peruzzi Sancfc, Pittore, e Architetto, che sella Ediz. di 
Bologna del 1047 f> legge nclla '** le Terza del Primo Volumi pag. 149» 

(3) Vedi U Anioni. (1) 



i 



394 

può qui farsi una curiosa ricerca , ed è , qual fosse il tempo, e il paese , dove il 
Serlio dal Peruzzi fu ammaestrato? Egli è difficilissimo il dare a questo una si- 
cura risposta , perchè il Peruzzi negli anni in circa 56. della sempre mai agitata , 
sua vita (4) troppo spesso cambiò domicilio . Se teniam dietro al Vasari , tro- 
viamo, che il Peruzzi nato in Volterra dopo il 1482. passò a Roma a' tempi 
d' Alessandro VI. e però non dopo il 1595. (5) dimorandovi sotto il suo Suc- 
cessore Giulio II. Nel tempo di questo Pontificato venne a Bologna , e vi lavo- 
rò per il Conte Giambatista Benti voglio , per li Monaci di S. Michele in Bos- 
co , per la Chiesa di S. Petronio (4) , e forse per altri ; e tornato a Roma sot- 
to Leon X. vi soggiornò fino al cele!>re Sacco di quella Metropoli dell' Univer- 
so . Tornò quinci a Siena > dove pacati aveva gli anni della sua fanciullezza, a 
ì pr mi della sua gioventù , e portatosi a Fiorenza in tempo , che quella Città 
era 'assediata, finita la guerra, e vivente ancora Leon X. prese di bel nuovo sog- 
giorno in Roma , e vi dimorò fino alla morte , che lo colse sotto il Pontifica- 
to di Paolo III. (7). Da questa serie degli anni girovaghi del Peruzzi si può rac- 
cogliere , che fece egli per lo più dimora in Roma, e si rende però probabile , 
che il Serlio gli fosse quivi Discepolo . come Apostolo Zeno (8) credette esser 
Certissimo ,• e può dirsi , che cresca tale probabilità a cagione di Francesco Se- 
nese , di Virgilio Romano , d' Antonio del Rozzo Sanesc anch' egli , i quali di- 
consi dal Vasari Discepoli del Peruzzi, ed in Roma operarono . Rimarrà dunque 
al più dubbio V anno, o gli anni di que c to Discipulato ; e paragonando la vita 
e P età dell' uno coli' altro , e discretamente conghietturando , si potrà stabi- 
lire , che il Peruzzi, e il Serlio si trovassero insieme in Roma sotto il Pontifica- 
to di Leon X. 

Era il Peruzzi appassionatis^imo per P Architettura di Vitruvio (9), e nulla meno 
appassionato ne fu il Serlio , come tocca , per cosi dir , colle mani chiunque 
legge le costui Opere , delle quali or mi convien di trattare . La prima di que- 
ste Opere fu la seguente. Regole Generali di Architettura di Sebastiano Serlio Bo- 
lognese sopra le cinque maniere degli Edifici , cioè Tboscano , Dorico , Jonico , Cerist- 
ibio , e Composito , con gli Esempi de /' Antiquità , che per la maggior parte con- 
cordano con la dottrina di Vitruvio , Libro Quarto . In Vinegia per Francesco Mar- 
colini 1 537. in foglio grande. Questa Edizione fu dal Serlio dedicata ad Ercole 
li. d' Estc , Duca di Ferrara ; e siccome Pietro Aretino fu grande amico del Ser- 
lio , cosi nel Libro I. delle Lettere di costui , come il Zeno avvertì , havvi una 
Lettera , che loda la stessa Edizione . Lo stesso Libro Quarto fu ristampato dal- 
lo stesso Marcolim nella stessa forma nel 1540. e questa fu f Edizione IL Lo 

(4) 11 Peruzzi morì in Roma, c Ai feppellito nella Rotonda, dove fu pur feppellito Rif- 
faello d* Orbino. La Lapide fepolcrale di quello valente Pittore, e Architetto è que- 
fta; 8 m li ha Uri Trrutio Senenfi , Viro & Pictura & Arcbltedurs , aliifa ingenui, mrtibiu 
aito exeelltnti , ut fi frifeorum octubuiftt Um} tribù, , totflra illum ftlieiut lugcrent. Firn 
Ann. LV. Mtnf. XI. Din XX. 

<j) A diandro VI. morì a' 18 di Agofto del ifo|. 

(6 Di quefti lavori del Peruzzi fatti io Bologna, e dal Vafarì riferiti, non abbiamo ri- 
feontri da' Doftri Scrittori delle Pitture confervate in Bologna. 

(7> V anno della Morte del Peruzzi rimane incerto, ne può altro dirfene, fe non che 
egli viveva a' et. di Ottobre de! 1554., giorno ed anno della creazione di Paolo 111. 
e che morì in alcuno de' quindici anni, che durò quello Pontificato. 

(8) Nelle Note alla Biblioteca di Uonfig. Montanini Tomo II. pag. 400 

(9j Dice il Vafari , che quando il Peruzzi tornò a Roma, dopo 1' affedio di Fiorenza, 
non infermile gli ftudii d' A Urologia , nè quelli della Matematica, e gli altri , di che 
molto lì dilettava , e che cominciò un libro delle antiebiti dì Roma . & a commentato 
Vitruvio, facendo i dlfegni di mano in mano delle figure fopra gli Scritti di lui, ed 
agg?ugne , che a fuo tempo di qucfti Scritti fe ne vedeva una parte appreso Fraoeef. 
co da Siena, che fu Difcepolo dello ftefio Peruzzi. 
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stesso Libro Quarto dal Marcolini stesso nella stessa forma fu ristampato nel 1544» 
e questa Edizione ha delle particolarità degnissime d' essere avvertite . La prima 
sono le nuove Additioni , e Castigationi dell' Autore , che ad una ad una si no- 
tano nella seguente facciata ; la seconda è la Dedicatoria dello Srampjtor Fran- 
cesco Marcolini al Magnanimo Alvigi Cornar» , Patrizio Veneto , (10) del qjale 
si lodano le grandiose fabbriche da lui costrutte in Padova, e nel Iemronodi 
quella illustre Città; la terza , e molto più considerabile si è , che il Se. ruo le- 
vò da questa Edizione del 1 544. la Dedicatoria al Duca di Ferrara (12), ed un' 
altra ne sostituì ad Alfonso a" A valor , Gran Marchese del Vasto , * Luogotenente 
Generale dell' Imperadore in Italia , ed Amo a madore alla Refub. di Venezia , do- 
ve lodandolo , come gran Protettore di tutti i belli ingegni , ci fa sapere , che 
avendogli presentato vin esemplare della Seconda Edizione di questo Libro , tua 
Exceltentia gli usò molto liberal cortesia, accompagnata da grani sima cier v* con buo- 
ne & amorevoli parole ; la qual cortesia non fu di promessa , uè di vana spcran~ 
za , ma di fatti, <r di buona somma dì Scudi ecc. e però dice di aver risoluto 
di fare questa Ristampa. La quarta , ed ultima particolarità si è , che quantun» 
que io creda verissimo quanto scrisse Apostolo Zeno , e quanto affermasi in que- 
sta Lettera e dal Serlio, e dallo Stampator Marcolini, cioè che questa sia la 
Edizion III. di questo Libro Quarto in foglio grande ; ciò non ostante convien 
credere, che a questa Edizione ne precedesse qualche altra in minor forma. Irn- 
perciochè lui fine di questa Lettera al Marchese del Vasto il Serlio querelasi , che 
alcuni mossi da la cupidità del guadagno abbiano cercato di ristamparle in min r 
forma , senza aver rispetto ni alla proportione , nè a le misure de le sue figure , 
* le quali è necessaria questa or maggior grandezza . 
U Terzo Libro di Sebastiano Serlio Bolognese , nel quale ti figurano le Antiquità di 
Roma , & le altre che tono in Italia , e fuori d 1 Italia . In Vmegia per Frances- 
co Marcolini 1940. in foglio grande. Precede Dedicatoria dell' Autore a Fran- 
cesco I. Re dt Francia, nella quale imparasi , che il Serlio nel 1539- per mez- 
zo di Monsig. di Rhodez mandò un esemplare del Libro Quarto in dono allo 
stesso Re , e che Sua Maestà lo ammise al suo servigio, e di sua bocca ordi- 
nò , che gli fossero inviati trecento Scudi d' oro , de* quali si valse per la stam- 
pa di questo Terzo Libro . Dice poi , che questo Libro stesso è Opera imper- 
fetta , perche vi mancano le Antiquità Romane , ebe abbondano anche per tutta la 
Francia ; e qui ne fa una minuta enumerazione secondo le notizie a lui comu- 
nicale da Monrig. di Mompolieri , che nei 1540. era Ambasciadore del Re me- 
desimo alla Repub. di Venezia , e si offre a misurarle , a porle in disegno , ed 
a pubblicarle , se il Re Francesco lo chiamerà in Francia , e lo aiuterà a questa 
impresa . Perchè poi il Frontispizio del suddetto Libro Terzo promette eziandio 
le Antiquità di Roma , che sono fuori d' Italia , sappiasi , che il Serlio in que- 
sto suo Terzo Libro dà le Figure dell' Amfiteatro (11), e dell* Arco di Pola, 

D d d 2 Ce- 
dei Luigi Corra ro è il celebre Autore del Trattato della Vita Stbrìa, che fa forfè la ca- 
gione della vita lucghiffima di quello Gentiluomo, morto in Padova io età d* anni vf. 
a* 1*. di Marzo dell' anso 1)65. 
{11; Quelle Fabbriche dal Marcolini diconfi itgmt t ttfert mbitatt i» un ttnttfiet , • iaum 
Imptradtrt , non the da » gn i altri Prelato , • Slgntrt ; lo che fu notato acche dal Zeno . 
<ia> Pare, che il Serlio nco rimaoeflc contento della fra prima Dedicatoria al Duca di 
Ferrara t lo che può raccoglierti non folo dalla mutazione di que&a Dedicatoria , na 
eziandio da quelle fue parole ncll' Jvvif* a Lutti fui noe di quello Libro Terzo , 
dove efprime l» fu* mala ferie , ehi ha fi Priatipi, i quali difptafam» ì* Ur proftadt 
ritibn.it , eeme fi fa § e di eiò nt fono il pia dt le volle catitmt i Mimifiri lot§ . Così egli • 
(i|) 1) Marchete Malfei nel Trattata dtgU Àmfiteatri nega , che quello di Pola fia Amfitea- 
tro , c lo dJmoftra niente più che Teatro. Vedi la Fmna lllufirat* Parte iV.pag. j 5 9. 
• fcg. dell' Ediz. in 8. 
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Città della Dalmazia , delle quali ebbe le misure da uno de' suoi amia , che egli 
non nomina. Dà inoltre la Figura, c le misure di una Piramide, che si vede 
sette miglia lungi dal Cairo j e queste gli iurono comunicate da Marco Gnma- 
Patrfzio Veneto . q aeiio stesso , che tu poi Patriarca di Aquileja , e - Cardi- ' 
naie Finisce poi questo Libro con un breve Trattato di alcune cose meraviglio- 
de V Egitto ■ e queste notizie le trasse il Serbo da Diodoro Siciliano , e non 
ne dà Feire/ma ne accenna soliamo le misure, come presso lo stesso Diodo- 
ro vengono riferite . Segue un Avvito a Ultori , nel quale si scusa della tar- 
danza nel pubblicare i Libri promessi , e si premunisce contro coloro , i quali lo 
riDrendessero di troppo attaccamento a Vitruvio , dicendo che in ciò saranno suoi 
difensori parecchi uomini letterarissimi , tra quali nomina d.ic Bolognesi ti Cava- 
Iter Boccbio HA?* * J*Wk*wl M - Alessandro Siamolo (15). Di questo mede- 
simo Terzo Libro , per testimonianza dell' eruditissimo Apostolo Zeno (16) hav- 
vi uria Edizion IL anch' essa di Venezia per lo stesso Francesco Marcolint 1544. 
in foglio grande , e con Addizioni notabili , che sono indicate ad una ad una do- 
po la Dedicatoria al Re Fianccsco . 
Ouando si fece t accennata Ristampa , il balio era g a da V enczia pacato in Fran- 
ca al servigio del Re Francesco 1. come il cit. Z.-uo raccoglie da una lettera 
dell' Aretino al Serbo stesso (17) che ha la Data dagli XI. d' Aprile del 1541. 
Il costì trasferirvi , scriveva V Aretino , non fu di mio consiglio , ni di mio con- 
tento ■ e la ragione di co>l scrivere , come ci avvisa lo stesso Zeno , fu, perchè 
V Aretino era partigiano dell' Impcrador Carlo V. c riceveva da lui stipendio, 
P oppono il Re di Francia da qualche tempo aveat cessato di stipendiar- 
lo So^iuene egli in fatti nella lettera stessa , che la real dimestichezza di Fran- 
cesco \ e inselvatichita per causa dei negozj e dei ministri, che la disturbano , 
e la vietano . Ma se inselvatichì quel Monarca libéralissimo per l' Aretino , Poe- 
ta e Letterato buffone , a cui riuscì di rendersi tributar) presso che tutti 1 Prin- 
cipi (18) per lo timore della sfrenata e maledica sua penna ; non inselvatichì cer- 
tamente pel nostro Serlio, il qu-le della reale beneficenza con tutta Ja famiglia 
sua ampiamente, e lietamente g >dendo , spaziava per le reali fabbriche del Lou- 
vre di F mtanablò , e delle Tormelle nella grandiosa Parigi . Quivi fu , dove as- 
sisto dalla reale munificenza, pulè dare finalmente alle stampe 1 due primi Li- , 
bri d' Arch tettura , da varj anni promessi al pubblico . Uscirono con questo Fron- 
tispizio Il Primo > e Secondo Libro d' Architettura di M. Sebastiano Serlio Bolo- 
en'se ( nelle due Lingue Italiana e Francese ) A Paris che* Jean Barbe 1545. 
in freno. Precede Dedicatoria dell' Autore al Cbristianissimo He mw unico 
Sirmre. nella quale assicura contro i prognostici dell' Aretino, che Francesco 
I quantunque negli anni passati nelle guerre occupato , pagava largamente tutti It 
suoi stipendiati , e massimamente lui stesso , che abitava sotto li suoi reali tetti , 
sotto la protezione della Serenissima Hevta di Havarra, Signora elettissima . Dice 

d av- 

<U) Qaefto tmnUm »•«*/'• nomavafi J t bilie t c di lui 1' è trattato in queft' Opera nel 
Tomo II. pag. *»7» e feg. . . . r 

(1,) Il Delfi nella Cr.*,hgi* Mk famigljt Hcbili di Bohg** pag. fi J. c. addita un AUJ- 
hniro Mintoli, che fu degli Aniiani nel 1506. col Gonfalomcro Annibale SafToni , 
'ed alla pag. ||V additaci uo altro àUfé»in Mameli di MrUbicfre , che fu anch «fl 
degli Anziani nel i$t V col Gonfalonieto Francefco Fantuzi. . Se : qoeftì non fono la 
SS perfooa , o V uno o V altro di effi lari quello, del quale fi fa qui ricordami 
dal Scrlio • 

<i6) Nelle Nttt al Fontanini Tomo II. pag. 4°°- . 
Cu) La Lettera dell' Aretino fi legge nel Libro II. delle Lettere di coftui . 
(,S, Vedi fu quefto punto la Vita dell' Aretino, feruta* a parte dal Conte G.an Maria 
M.ziucheìli , le cui notizie ripete egli ftefio negli Scritt.ri t luha Voi. I. Par. II. 

Big. IOIJ. 
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d* aver prodotti questi due Libri me la solitudine di Fontanableo, e che il primo 
tratta m" alcuni fiori della Geometria , molto aW Architetto necessaria , e che nel 
secondo ti dimostrano- molte ietti .ni di Prospettiva , tenta la quale V Architetto non 
saprebbe cota buona operare . Torna a ripetere , e ad inculcare queste due preci- 
se necessiti in un Avviso atti Lettori ; e quivi pure rende ragione , perchè stam- 
pando T Opere sue cominciasse dal Quarto Libro , e poi gli facesse venir dietro 
il Terzo. Furono queste le sue cordiali, e artificiose intensioni di allettar prima 
gli animi della gioventù allo studio dell' Architettura con lezzoni dilette voi issi- 
ne, che quinci poi gli traessero dolcemente al più arduo studio, e pur ncces* 
sano a chi vuol essere veracemente di quest' Arte pregevolissima possessore .Vo- 
lesse Dio, che tutti intendessero queste indispensabili necessità, che non vedreb- 
bonsi , come si veggono tuttodì , fabbriche m ostruosissime , ne sencirebbesi 1' o- 
noraro ©virtuoso titolo d' Architetto contro ogni ragion donato a semplici Ca- 
puna%ri, ed a Manovali ignoranti. Quanto al Traduttore de' suddetti due Li- 
bri Primo, e Secondo, il Zeno ci fa sapere (19) , che fu Giovanni Martino , 
Parigino ; e cc*ì pure , che am;ndue gli stessi Libri , senza la Traduzione Fran- 
cese , furono ristampaci in Venezia per Cornelio de* Hicoltni da Sabbio ad istanza 
di Mj-tbio Setta 1551/ m foglio, insieme cogli altri tre Libri , cioè col Terzo , 
c col Quarto , de* quali abbiamo parlato , e col quinto > di cui passiamo a par- 
lare. 

Quinto Libro d* Architettura di Sebastiano Serlio Bolognese , nel quale ti tratta di 
diverse firme de Tempii Sacri fecondo il cast urne cbnttiano , & al modo antico . A 
la Serenissima Regina di Havarra . ( Italiano , e Francese , tradotto dal Martino 
g'.à mentovato ) A Parit cb$z Michel Vasco san 1547. in foglio . Precede Dedica- 
tura del Serlio alla suddetta P.egina, che fu Margherita, Sorella del Re Fran- 
cesco I. L' anno di questa Edizione è quello stesso , nel quale il Re Francesco 
nel Castello di Rambovillet 1' ultimo giorno di Marzo passò all' altro . Mondo ; 
ma nella Dedicatoria predetta del Re parlandosi , come di persona viva , si fa 
manifesto, che l* Edizione fu anteriore a cotcsta morte . Apostolo Zeno ci dice, 
«che h ivvi di questo Libro /' Edizione II. in Venezia per Pietro Kicolini da Sab- 
bio ad istanza di Marchiò Set sa 1551. in foglio , e che il Setta ristampò in detto 
anno il terzo ancora , ed il quarto nella stessa grandezza ; e che del pari havvi 
T Edizàon II!, in Venezia presto i Fratelli Setta 1559. in foglio. 
Ho io sotto degli occhi P Edizione de' cinque Libri suddetti, che ne fu fatta in 
Venezia per Vietro de' Kicolini de Sabbio ad instantia di Melchiorre Setta 1551. in 
foglio ; e perche in essa non trovo il nome dello Stampatore Cornelio de' Kico- 
lini da Sabbio , ho sospetto , che quel Cornelio commemorato dal Zeno sia un 
piccolo sbaglio di questo grand' uomo . E perchè egli più d' una volta cita le 
Stampe o Ristampe del Serlio. fatte nelP Otficina del Hicoltni ad istanza di Mar- 
chiò Sessa , penso, che egli debba intendersi appunto di questa Edizione de' cin- 
que Libri , la quale ho sotto degli occhi ; e che il Zeno però , quando disse poc' 
anzi , che il Sessa ristampò in detto anno, cioè nel 1551. il terzo ancora ed il 
quarto , dovesse piuttosto dire , che Pietro de Kicolini da Sabbio ad istanza di 
Marchiò Fessa ristampò in detto anno non solamente il terzo ed il quarto, ma il 
primo eziandio ed il secondo , che è quanto dire tutti cinque insieme 1 Libri dell' 
Architettura del Serlio. Pare inoltre, che il Zeno potesse parlar più chiaro del- 
le Edizion III prestp i Fratelli Setta nel 1559. cioè spiegandoci, se i Sessa uni- 
camente ristamparono il Quinto Libro, o se con questo ristamparono altresì gli 
altri quattro . A me non sembra probabile , che Melchiorre, o Marchiò Sessa fos- 
se così sollecito delle stampe del Serlio , come dimostrano le tue instanti» fatte 
a Pietro de' Kicolini da Sabbio , e che poi i Fratelli Sessa si contentassero del- 

(19) Nfl luogo pia volte eli. ;. v . 
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la sola Ristampa del Quinto libro nella propria stamperia. Ma torniameene al 
nostro Serlio. ^ * ■ , 

Al morto Francesco I. successe Arrigo II. di lui Figliuolo , e questi proseguì a fa- 
vorire il Serlio niente meno del Padre; ma perciocché le guerre civili quinci a 
tre anni , cioè nel 1550. nella Francia a pullular cominciarono (20) , il Serlio 
alla sua quiete provide , e da Parigi ritirassi a Lione . Quivi egli prosegui 1' E- 
dizione delle Opere da lui promesse quattordici aoni fa , come dimostra i Ope- 
ra seguente . Et tr aordinar io Libro sP Architettura di Sebastiano Serlio , Bolognese , 
Architetto del Re Cbristianissimo , nel quale si dimostra trenta Porte sP Opera ru- 
stica , e venti £ Opera più delicata. In Lione per* Giovanni- di Tournes itfu in 
foglio. Precede Dedicatoria ad Arrigo ovvero Hennco II. Re di Francia . Hav- 
vene > secondo' il Zeno (21) tre Ristampe, tutte tre di Venezia appresso 1 Fra- 
telli Sessa , e tutte tre in loglio. La prima dell'anno 1557.1» seconda del 1559. 
e la terza del 1568. Dubita per altro il Zeno , che la seconda sia la stessa , 
che quella del 15 57. mutatone il Frontispizio nel 15^9. e questo, come è faci- 
le ad intendere , è il Libro Sesto dell' Architettura del nostra Autore. 

Quando il Serlio nel 1550. venne a Lione, era già vecchio assai, e tormentava- 

10 quasi sempre la gotta, c stanco trovavasi ri. Ile fatiche , e per tristissima giun- 
ta così grande era la sua povertà , che lo costrinse a mettere in vendita il Mss. 
del Libro Settimo della sua Architettura . Compcrollo per buona somma di dana- 
ri Jacopo Strada (22), ricco, e letterato Cittadin Mantovano , il quale quinci a 

• molti anni ne fece la seguente Edizione . 1/ Settimo Libro dell' Architettura di 
Sebastiano Serlio , Bolognese , nel quule si tratta di molti accidenti, che possono in- 
correre all' Architetto in diversi luoghi , & istrane forme di siti : nel fine vi so* 
no aggiunti sei Palazzi con le sue piante per fabbricar in villa per gran Principi 
( Italiano e Latino) Ex Musaeo Jacobi de Strada S. C.M. Antiquari , Civtr Ro. v 
mani . Francofurti ad Moenum ex Officina typcgrapbica Andre* li ecbelii 1575. in 
foglio. La Traduzione in Latino non è fatica citilo Strada, ma d' altra penna; 
ma fu ben egli , che fece la spesa degl* Intagli a no. ma delle Tavole , che di 
mano del Serlio furono disegnate . Lo Strada dedicò il Libro a Guglielmo Orsi- 
no dì Rosenberg , Signor di Cremati , e di Vettinau , primo Burgravio di Praga , 
la cui nobilissima Schiatta , come il Zeno (23) notò , tuttor sussiste in Germa- 
nia , e deriva dagli Otsini Romani . Premise ancora lo Strada una lunga Prefa- 
zione , nella quale oltre parecchi belle notizie , che interessar possono singoiar» 
mente ì Mantovani , parla del Serlio con grandi dogi , come più sotto dirò . 
Aggiunse finalmente lo Strada a questa stessa Edizione due Castramentazioni ; <? 
queste sono una porzioncella d' un Libro Ottavo d' Arcbiiettura del nostro Ser- 
lio ; e di questo pure parlerò fra non molto . 

Venduto che ebbe il Serbo il Settimo suo Libra allo Strada , dovette valersi del 
prezzo cavatone per 1' Edizione del Sesto libro, della quale parlato abbiamo; 
e questa compiuta nel 155 1. non istette guari (sono parole quasi tutte della sud- 
detta Prefazion dello Strada , copiate dal Zeno ) che fece ritorno a Fontanablò , 
dove fiat la sua vita , lasciando ivi gran nome di se , come anche ha fatto in tut- 
te 

Ito] Vedi le Storié di exit* tempi » e fin quelle il Prcfidente Jacopo Augurio Tojbo ali* 
anno cif. Il Serlio fteflo cfpOfif la ragione di quefla fua ritirata a Lione nel Libro 
VII. 

Cai) Nelle cir. N«« pag 101. m 

(sa) Meriterebbe qO*Jlo Jacopo Strada , che alcun Mantovano fi prenderle a temere difle- 

11 mente la fua Vita ; t tar lo potrebbe da fuo pirì 1' erudito Sig. Dottor Luigi Ca- 
riti Udì , che ha fcrittò con tanto applaufo le Vite del Brafavola , e di Marcello Do. 

(ai) Nelli cit. K*je al Footaainl pag. 40*. 
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te le parti del mondo. Quinci raccoglie il Zeno, come probabile , che il Serlio 
chiudeste i suoi giorni in Fontanablò nel 1552. 0 poco dopo ; ed osservando io , che 
il ScrliO dallo btrada fa detto assai vecchio nel 1550. credo probabile . che nel- 
lo stesso anno esser egli dovesse per lo meno settuagenario , e che morisse d' atv 
ni 72. ovvero 7$. Segue lo Strada a lodare il nostro Bolognese , e chiamalo Re- 
stitutore dell' Archittettura , avendola a tutti facilitata, onde ha giovato egli più 
con li suoi libri , che non fece giammai per V avanti Vttruvio , il quale per esser 
difficile non era inteso così facilmente da ognuno . Qjesta lode al Zeno (24) par- 
ve e^aggerata , come se fosse esaltazion d' un moderno sopra l' antico venerahil 
Maestro ; ma osserverò io , che il celebre Pittor Milanese Giampaolo Lomazzo 
scrisse , o dettò ( perche come è noto in gioventù divenne cieco ) quasi lo stes- 
so , affermando col suo rozzo stile tanto essersi facilitata dal Serlio P Architet- 
tura (25) , che con quelle sue sì piane regole fece più mezzacani Architetti , che 
non uvea peli in barba . E questo per verità non è già un esaltare il moderno so- 
pra 1' antico venerabil Maestro , massimamente che il Serlio trae sempre le sue 
regole , e le ragioni di esse dal gran Vitruvto ; ma piuttosto e un esaltar Vitru- 
vio stesso , spiegandone minutamente i precetti , rendendoli intelligibili più che 
non sono nelF ordinale, e proponendoli per unica norma di architettar con giu- 
dicio . Nè altro io credo , che dir volesse Jacopo Strada , ne che in altra fog- 
gia si possano intendere le sue parole . 

Checchessia , scrisse il Serlio anche un Libro Ottavo d' Architettura , e questo Li- 
bro apparteneva interamente alla Guerra ; onde può dirsi , che intitolar si po- 

- tese dell' Architettura Militare . Ebbe lo Strada questo Libro stesso dal Salio , 
come per Aggiunta alla compera del mentovato Settimo Libro (16) . Di questo 
diede lo Strada un saggio nelle due Castramentazioni , da lui aggiunte all' Edi- 
zione del Libro Settimo, stampato in Francforte nel 15-75. ed il rimanente , cioè 
la maggior parte di esso , non fu mai stampato ; nè si sa , qual sorte gli sia toc- 
cata , dopo che lo Strada passò all' altro mondo . 

Additaci il Zeno eziandio la seguente Edizione : Opere d* Architettura , e Prospetti' 
va di Sebastiano Serlio , Bolognese , divise in VI. Libri . In Venezia per Frances- 
co de Franceschi 1572. in 4. Perchè non abbiavi in questa Edizione il Libro Set- 
timo , egli è chiaro da quanto ho scritto fin qui , e vale a dire , perche il Set- 
timo Libro non erasi veduto ancora in istampa . Se il Serlio fosse stato tra vivi , 
quando si fece questa Edizione , egli non ne sarebbe rimasto contento : perchè 
la forma delle sue Opere in 4. come di sopra ho dimostrato , mai non gli pia- 
cque • Se questa Edizione ritenga le belle Dedicatorie del Serlio , noi posso di- 
re , perchè non lo dice il Zeno , e V Edizione non nV è venuta sotto degli 
occhi . 

Ho bene sorto degli occhi quest' altra Edizione . Tutte V Opere d' Architettura (Sr 
Prospettiva di Sebastiano Serlio Bolognese , dove si mettono in disegno tutte le ma- 
nitre di Edificii , e si trattano di quelle cose , che sono più necessarie a sapere gli 
Architetti , con V Aggiunta delle Invenzioni di cinquanta Porte , e gran numero di 
Palazzi publici e privati nella Città & in Villa , * varii accidenti, che possono oc- 
correre nel fabricare , diviso in Sette Libri , con un Indice copiosissimo con molte 
Considerationi , & un breve Discorso sopra questa materia , raccolto da M. do. Do- 
menico Scamizzi Vicentino . In l'è netta appresso Giacomo de* Franceschi tóig. in 4. 
Precede Dedicatoria di Lodovico Roncone al Molto Honorato M. Francesco Sene- 
se , e questa ha la Data di Vicenza il XV. d' Aprile 1584. Segue un cattivo So- 
netto dell' Eccellente Sig. Lodovico Roncone sopra V Indice , e Discorso fatto nel 

Ser- 

(14) Nel luogo cit- pig. 40}. 

(*i> PrctTo il Ma lv.> (ii nella FeIJìna Pittrice Tomo I. pag. jtfa. 
(xó; Vedi le cit. Note del Zeno p:g. 401. 
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Serlio da M. Giovati Domenico Scanio zzi Vicentino , Taire del Sig. Vicenth Archi* 
tetto &c. e dopo questo viene un altro men cattivo Sonetto di M. Marco Stec- 
chini per V istessa occasione . Segue V Indice copiosissimo ecc. di M. Giovan Do- 
menico Scamozzi accennato nel Frontispizio , e ad esso si meschiano i Pareri di 
M. Vicentio Scamozzi Architetto &c. il qual Indice occupa diciotto , e più carte 
senza numerazione di pagine , e finalmente viene il Decorso di M. Gio. Domeni- 
co Scamozzi ecc. che non dice del Serlio nè ben , né male , perchè neppure lo 
nomina. A queste premesse tengono dietro i Libri VII. del Serlio, ciascun de* 
quali ha patticolar Frontispizio , ma non più colla indicazion di Venezia nel 1619. 
ma bensi con quest' altra /* Vicenza per Jacomode' Franceschi 161X. e talora senz* 
anno. 

L* Edizione di Giacomo de* Franceschi , da me minutissimamente fin qui riferita , non 
fu veduta dal Zeno , ma vide ben egli due altre Edizioni , che la precedettero , 
la prima in Venezia per Francesco de 1 Franceschi 1584. in 4. la Seconda in Ve- 
nezia per gli Eredi de' Franceschi lóco. in 4. e conosco io , che la riferita da 
me in Venetia appresso Giacomo de* Franceschi. 1619. è una Ristampa dell' altre 
due ; e giova peto qui soggiugnere ciò , che fu notato dal Zeno su le due pre- 
cedenti . Lodovico Roncone Vicentino , Ant ico di Gian Domenico , e di Vincenzio Sca- 
mozzi , Padre, e Figliuolo, premette in una lettera allo Stampatore Franceschi ( egli 
lo chiama senza il cognome M. Francesco Senese) un avviso, qualmente dnpo la 
morte di esso Gian Domenico , avendo ottenuta dal Figliuolo di lui faci Ita di tor per 
mano , * rivolgere i loro Scritti , venneglt fatto di ritrovarvi un Indice ragionato , 
e copioso di Gian Domenico sopra i VII Libri del Serlio, e che sumandclo cosa de- 



SO vi s" impugnano alcune opinioni di lui, e vi si dtftndono quelle di Vincenzio Sca- 
mozzi . Il Franceschi indirizza a qutsto famoso Architetto ti Settimi Libro , non 
frima </' allora in Italia stampato . Hn qui il Zeno , il quale disse bene in tutto 
il resto» ma forse così bene non dis«< , quando nel registrare V Edizion di Ve- 
nezia per gli Eredi de* Franceschi icVo. in 4. aggiunse , con un breve Discorso 
sopra questa materia di Gio. Domenico Scarni zzi nun prima stampato . Imperciocché 
la Dedicatoria di Lodovico Roncone, che ha la Data del 1584. parla espressamen- 
te di questo Discorso, e dice di mandarlo al Fr arnese hi , perche In stampi ; e pe- 
rò penso io, che le stesso Franceschi nel 1584. lo avrà senza dubbio stampato . 
Finirò avvertendo I. che l' Edizione da me riferita or colla Data di Venezia del 
1619. or con quella di Vicenza del 1618. ha o nmesse e la Dedicatoria del Set- 
timo Libro a Vincenzio Scamozzi , e tutte le belle Dedicatorie del Serlio ; 2. che 
avendo egli fatta in 4. questa Edizione contro la volontà del Serbo , il qual vo- 
leva , come dissi , le Edizioni delle sue Opere in foglio , è stato costretto a va- 
riare sovente i caratteri , ora adoperandone corsivi , ora rotondi cosi minuti , che 
stancano enormemente i lettori ; e 3. dirò dell' Indice , che quantunque sia ve- 
ro , che in esso non si fa al Serlio molta grazia , e che vi si accennano , anzi 
che difenderle , le opposte opinioni di Vincenzio Scamozzi , possono questi cenni dar 
occasione di studio , e di profitto agli Architetti , e a dilettanti d' Architettura : 
poiché se il nostro Serlio fu uomo grande , lo Scamozzi eziandio non fu da spre- 
giarsi . 

E 1 molto notabile, Scrisse nel 1731. I" immrrral Marchese Maffei (27) > come imo- 
derni d' ordinar 0 nè conto , nè menzion fanno di Bastian Serlio Architetto Btlogne- 
se ,• il quale ha poco meno di dugenf anni , diede fuori uri 1 ottima raccolta degli edi- 
fizj antichi , e fu in ciò maestro , e quasi modello di' ogn' altro . Po/' egli distinta 
cura negli Anfiteatri , avendo rappresentati ne' libri suoi quelli di Roma , di Vero- 




(17) Nella Vmna lllutlrat* Part. IV. p»g. 148. 
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na , e A Vola , e datene piante , protpetti , spaccati , profili , e parti . Varj anni 
dopo il Marìei cosi del Vasari si querelò il dottissimo Zeno (28). Al Vasari non 
può perdonarsi V missione di non aver detcritta la Vita del Serlio intigne Archi- 
tetto Bolognese , il quale , se fisse stato Fiorentino s 0 Toscano , V. buon l'asari ne 
avrebbe dette maraviglie , siccome di tanti altri le ha dette , i quali più -vivono nel- 
le sue carte, che nelle opere loro. Che dirò io della pochissima cura, che del 
Serlio si presero i Bolognesi , di questo grand' uomo Concittadini ? L' ooor più 
grande il Serlio V ebbe in Bologna dal nostro Bumaldi , che nel 1640. cosi scris. 
se di lui (29) . Sebastianus Serlius de Arcbitectura libros composuit . qui in magna testi' 
matione sunt apud omnes , impressos primo Venetiis 1544. per Francitcum Marco- 
Unum in f. cum figuris ; deinde iterum Venetiis in 4. major i cumfiguris apud Fran- 
ciscis 1584- ibidemque pluries in 4, minori. Francofurti apud Andream Uveccbell. 
1575. in f. Antonio di Paolo Masim scrisse anch' egli (30): Sebastiano Serlio Ar- 
chitetto ba intagliato in legno & in rame due Libri d' Architettura , dove sono , 
fra /' altre cose , trenta Forte rustiche , e venti delicate ; vi è ancora il terzo Li- 
bro delle Antichità di Roma, & un altro con cento Palazzi di Villa. Scarse so- 
no queste notizie , e non son molto esatte ; ma pur vi si registrano , o vi si ac- 
cennano le Edizioni delle Opere del valoroso nostro Architetto • Perchè dunque 
e U Malvasia, e V Orlandi a queste Opere non ricorrere; e perche contentar- 



ci); e perche parlarne il secondo per ben due volte (32), sconsigliatamente e 
alla cieca a ciò rimettendosi, che n' avea scritto 1' invidioso Vasari ? Consultan- 
do le Opere del nostro Autore, e il Malvasia, e l' Orlandi n' avrebbero rile- 
vate le notizie quasi tutte , che io ne bo distese fin qui ; e per aggiunta le se- 
guenti eziandio, Io; quale mi sia, dice egli di se medesimo (3$) , essercitai pri- 
ma la Pittura , & la Prospettiva , per mezzo delle quali a gli studii dell' Archi- 
tettura mi diedi , de* quali son tanto acceso , & tanto mi dilettano , che in tal fa- 
tiche mi godo. Fa sapere, che Bramante , c Raffaello, e G;nga , e Giulio Ro- 
mano , e il Peruzzi Maestro suo fecer lo stesso , e tanto li loda , e come Pit- 
tori , e come Architetti , che il tacciarlo d' aver rubato il Peruzzi , senza mai 
darcene un cenno ( come il Vasari il tacciò ) è propriamente calunnia . Loda c- 
gli anche altrove, e ad ogni occasione questi uomini insigni; e le lodi vi aggiu- 
gne di Giovanni da Udine (^4), di Leon Batista Alberti (35), di Polidoro da 
Caravaggio, e di Maturino (ad), di Andrea Mantegna (37) , di Melozzo da 
Forlì (38) , e de' due Fratelli Dossi (30) e del gran Tiziano (40) e forse di qual- 
che altro o Pittore , o Architetto , o Professore d' amendue queste belle Arti , 
che potrebbe essermi sfuggito . Con qual dirittura di raziocinio , e con qual den- 
tarne di morale onestà potuto avrebbe il Vasari arTaccndarsi , affin di provare in- 
giustissimo contro il Peruzzi un uomo, che a tutti questi altri fece tanta giusti- 
Tom. VII. E e e zia , 

(18) Nelle cit. Note pag. 40». 

(19) Bibliùtbte* Bcnonir». pag. II f. C 111. 

(jo) Bologna tirluftratm pag. *»8. dell' Ediz. del itéi. 

(Jl) Nella ftìfin» Pittrice Tomo I. citi pi*. J«4. 

($*) Neil* A* tettine Pittorico, e negli Scrittori Bologmtjt pag. 64 J. 

(Il) Nel fuo Litro HI. pag. 16. 

(54) Nel Libro IV. pag. 19». c nel Libro IH. pag. no. 
()$) Nel Libro VII. pag. 118. 

Nel Libro IV. pag. 191. a tetgo . 
(j7) Nel Libro IV. pag. 191. 
(38) Nel Libro IV. pag. 191. a tergo . 
(j9> Nel Libro IV. pag. 191. a tergo . 

(40) Nel Libro IV. Cap. III. pag. jo. . , 
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zia? Dalle Opere del Serlio sappiamo inoltre, che egli soggiornava in Venezia 
sotto il Doge Andrea Gritti , e che per ordine di questo Doge (41) diede ii di- 
segno della soffitta bellissima della pubblica Libreria di S. Marco ; che continuò 
il suo soggiorno in Venezia nel 1537- nel 15:50. e nel 1540. (42); che quivi ne- 
gli anni predetti teneva Scuola d' Architettura , e che uno de' suoi Scolari fu 
Frate Valerio da Lendinara (43) dell' Ordine di S. Maria dellle Grazie , il qua- 
le riuscì lodevolissimo Architetto • Sappiamo altronde (44) , che fu Scolaro del 
Serlio anche Guglielmo Filandro, gran confidente, e Cortigiano di Monsig. Gior- 
gio d' Armagnae ; e potè ben esserlo in Venezia stessa , quando questo Prelato , 
che è il sunnominato Monsignor di Rodcz , era Ambasciadorc del Re di Fran- 
cia presso quella Republica . Che se il Filandro vogliasi Scolaro del Serlio , do- 
po che Monsig. di Rodcz fu fatto Cardinale, lo che avvenne nel IJ44. dovrà 
dirsi, che il Serlio passato in Francia, colà pure la Scuola sua continuasse . Trat- 
ta il Serlio nelle sue Opere , come abbiam detto , non solamente delle Antiqui- 
tà di Roma, ma d' altre ancora d' Italia , e fuori d' Italia. Alcune di queste 
non iurono da lui vedute , o se furono da lui vedute , non furono da lui misu- 
rate . Se il Vasari vivesse , a lui vorrei domandare , se il Serlio fraudò mai del- 
le debite Iodi o coloro, che delle Antiquità da lui non vedute gli fecero rela- 
zione , o coloro , che le vedute , o non vedute gli misurarono ? Non vide il Ser- 
lio Poggio Reale fuori di Napoli , ma quali lodi non dà egli a Marcantonio Mi- 
chiele (45), Patrizio Veneto, dal quale n' ebbe notizia? Non vide il Serlio , 
tic misurò la Piramide , che sussiste anche oggidì sette miglia fuori del Cairo , 
ma ben la vide , e la misurò Marco Griniani , Patrizio Veneto , quello stesso , 
che dopo varie cariche della sua Repub. con applauso fin colà sostenute, diven- 
ne Ecclesiastico , e Patriarca d' Aquileja , e Cardinale • Comunicò egli al Serlio 
le predette notizie e misure , ed egli non ne fece egli onorarissima (40") ricor. 
danza? Finalmente neppur vide il Serlio il Teatro di Pola , da lui detto Anfitea- 
tro , ma non fraudò di qualche lode neppur colui , dai quale per sua commissio- 
ne fu visitato , e misurato ; e non arrischiandosi di esprimermene nome e cogno- 
me , perchè dell' opera sua non fu pienamente contento , lodollo almeno (47) , 
come miglior disegnatore , che intendente di misure , e di numeri . Torniam dunque 
a rinfacciare al Vasari la somma inverisimiglianza , che un uomo così ufficioso 
verso tutti coloro , i q uli prestarongli qualche ajuto ne' Libri suoi , fosse poi 
inufficiosissimo verso il Peruzzi , profittando degli Scritti da lui ereditati senza far- 
ci di tale eredità nessun motto . Lusingami finalmente , che possa farsi al Vasa- 
ri anche una volta questo medesimo rinfacciamento , traendolo dalle fatiche dall' 
instancabile Serlio sostenute per intendere , e far intendere gli Scritti , e le dot- 
trine del gran Varuvio. Studiollo egli indeffessaraente , lesse chiunque illustrato 
lo aveva prima di lui , ovvevo illustrollo a* suoi tempi , su i passi tuttora diffi- 
cilissimi consultò gP intendenti (48); e dopo ciò poteva forse gloriarsi d' aver- 
lo inteso, e spiegato meglio d' ogni altro; mostrò non pertanto vivissimo com- 
piacimento , che in questa intelligenza l* avessero preceduto il Peruzzi , e Vale- 
rio Porcaro Romano , ed il Fratello di questo, (49) , che tutti e tre eran morti , 

e che 

(41) Ciò narra egli fteiTo nel Libro IV. Cap. XII- c quefta Soffitta dura tuttora «ed è lo- 
data da ognuno . 
(4») Vedi il Libro IV. pag. 153. a tergo, e feg. 
(41) Nel Libro VII. pag. 140. 

(44) Ciò narra il Marchefe Maffei nella Vere»* llhjlrtu Parte IV. pig. «09. 

(4J) Nel Libro IH. pag. ni. a tergo . 

<4«) Nel Libro flit cit. 

(47) Nel Libro III. pag. 7». a tergo. 

US» Narra ciò il Serlio di fc fleffo nel Libro IV. pag. '4?- a tergo • 
(49) Neil' Avvif* si Lettori dal Serlio premetto al tuo Libro Teno . 
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e che gli fosscr compagni , oltre i due Bolognesi altrove da me mentovati , Ga- 
briello Vendramini ,e Marcantonio Michiele , Gentiluomini Veneziani , Cesare Ce- 
savano Milanese , e fino in Francia Monsig. Baifio , e Monsig. di Rodez, e Mon- 
sig. di Monpqhexi , e il gran Re Francesco I. Non veggo , che nulla di più pos- 
sa desiderarsi, onde formare il raro ed illustre carattere d' un Uomo , il quale 
con somma ingenuità a tutti e a ciascuno rende giustizia. 
Non posso ommetter per ultimo un cenno eziandio delle Fabbriche j delle quali e 
in Italia , e in Francia Sebastiano fu V Architetto , o almen si crede , che il fos- 
se • Poco veggiam di lui in Bologna , standone a quanto ci dicono i nostri Scrit- 
tori (50) ; i quali gli attribuiscono gli ornati di due delle finestre del pubblico 
Orologio , e poi ci guidano nel Cprtile del Palazzo pubblico , e a destra sotto 
la loggia mostrane! la Porta da estate dell* appartamento dell' Eminentiss. Le- 
gato , c disegnata la dicono dal Serlio . L' Autor delle Vite de* più celebri Ar~ 
ebitetii d' ogni nazione, stampate in Roma nel 1768. ci dice , che il superbo Pa- 
lazzo Malvezzi è disegno del Serlio , e si vuole intendere del Palazzo , che ha 
la facciata nella Strada di S. Donato , e il destro fianco di rimpetto alla Chie- 
sa di S, Jacopo , P architettura del qual Palazzo da' Bolognesi (5 1) è per al- 
tro attribuita a Bartolommeo Triachini . Ma di Professori trattandosi , che visse- 
ro nel. Secolo XVI. non sarebbe ne strano , nò unico esempio , che un valoro- 
so Architetto , come fu il Serlio , avesse dato il disegno di un Palazzo , e che 
un altro Architetto anch' egli valoroso , come fu il Triachini , si fosse degnato 
di sopra intendere all' esecuzione esattissima del disegno medesimo . Sappiam dal 
dottissimo Sig. Cavaliere Annibale degli Abbati Olivieri (52)} che il Serlip ne- 
gli anni 151$. e 1514. abitava in Pesaro; e che colà trattandosi di costruire : un' 
Arca per riporvi il corpo ci S. Terenzio , Protettor Principale di quell'illustre 
Città 1 se ne commise il disegno al nostro Mastro Sebastiano da Bologna Pitto- 
re , e che tal disegno vi fu eseguito. Sappiamo dallo stesso Serlio (5$) , che in 
Vicenza fece egli un Teatro , ed una Scena di legname , la maggiore , che a' suoi 
tempi fosse fatta , capace d' Intermedj , «e' quali si videro Carrette , Elefanti , e 
diverse Moresche ecc. e dopo Giovan Domenico Scamozzi , il Sig. Montanari ag- 
giugne a ciò la notizia (54), che questo grandioso Teatro fu fatto in Casa Cor- 
to , Famiglia Patrizia di Vicenza ; ma 1' invidia di Vincenzio Scamozzi , Figliuo- 
lo di Giovan Domenico , non lo trattenne , che contro il lavoro del Serlio non 
iscrivesse (55) di essa : ma non è però da paragonare a quella de boggidì della Ac- 
cademia Olimpica, ordinata dallo Scamozzi. A Fontanablò ordinò (56) una Casa 
simile a quella , che per Casa fuori di Città egli stesso esibisce nel Capo 24. 
del Libro VII. Quivi stesso fece la Pianta della Loggia (57) , secondo la quale 
pensava , che riformar si dovesse il Palazzo reale ; ma nella riforma di quel Pa- 

E e e 2 laz- 



(JO) Vedi il Libro delle titture, letture, ed Architetture della Citta di Bologna , Idiz. del 

n»» pag. ti}- 
(jt) Nel Libro cit. delle Pitture tee. pag. %é. 

($») Dell' antica Hat fiero di Pefar» pag. «J C 6a. dove fi legge I fare In diÙa Area feeom 
da il difegnt faS» da man» di idafir» Sebajiidno da Bohgna , Udore in eefar» , ed inol- 
tre vi fi reca per tettimonio del Teftamcnto di Beatrice dei Manfredi da Reggio . ro- 
gato 17. Dicembre ijì4« Sebajlian» q. Bartolomei Serici de |MMÌI Hetore habitat ore 
tifanti. 

({]) Vedi il Libro Ir. delle Opere del Serlio pag. a.7. 

(54) Difearfa del Sig. Ctnte Giovanni Utntnnari Vicentina del Tette* Olimpico di Andrea TaU 
ladi» in Vicenza pag. 0. 

(55) Vedi 1' indice, che precede 1* Opere del Serlio, ftampat. io Venezia nel 1 584. c ri- 
empite nel itfio. 

<jfl Nelle Opere del Serlio Libro VII. Capo 14* 
U 7 ) Nel Libro Vii. cit. Capo 4* ' 
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lazzo , certamente non senza dispetto del Re , neppur gli fu dimandato consi- 
glio. In Parigi (58) ordinò la facciata di una Casa larga circa piedi 19. e in 
mezzo di essa un Camino alla Fnncese con Orologio solare, e con due fine- 
stre a lati della gola del Camino per illuminare i Granai . In Lione (59) su la 
ripa della Sone, fra il Ponte ed i Celestini , in un sito isolato, dove erano di- 
verse case , botteghe , e magazzini , tutte cose vecchie , e fuori di squadra , dis- 
pose una Fabbrica , utile e comoda ; ma non si sa , se fosse eseguita . In Lione 
stessa (fio) fabbricò una Loggia , accompagnata da botteghe , ed abluzioni da 
negoziare , in un bel sito isolato , nel più bello c comodo luogo della Citta ; e 
in essa potevano , benché strettamente , abitare da dieci Famiglie . Fuori di Lio- 
ne (61) in un luogo montuoso , chiamato Rosmarino , fece una Fabbrica sontuo- 
sa per un Gentiluomo Provenzale . Non è gran cosa il racconciare alcune Ca- 
mere , ma se al Serlio non parve di tacer anche questo , neppur io tacer lo vo- 
glio , e conchiudo però dicendo , che racconciò egli in Bologna (62) alcune Ca- 
mere per li Gonfalonieri nel Palazzo Pubblico, ed alcune altre per se stesso in 
Parigi , quando alle Tornelle abitava . 
Dalle tante Memorie di cose Bolognesi , raccolte dal Sig. Conte Carrati con som- 
ma diligenza , ed instancabil fatica , abbiamo , che il mentovato Bartolommeo , 
Padre del nostro Pittore e Archicetto , chiamavasi anche B^rto ; che fu Figliuo- 
lo di un Antonio Serlio; che fu Pellicciaio di professione , ed aggregato a quest' 
Arte ; che come Cittadino originario per propria) e paterna origine investì la Ma- 
gistratura de* Collegi , qual Massaro dell' Arte suddetta nel 1493. e finalmente 
che egli stesso nel 1485. da Floriano di Antonio Sacchetti aveva fatto compera 
di una casa nella strada del Begado sotto la Parrocchia di S. Leonardo . Soggiug- 
nemi lo stesso Sig. Conte di non avere finor riscontri , che Sebastiano menas- 
se Moglie ; ma che la menò bensì un Bonifacio di lui Zio paterno , la cui di- 
scendenza , estintasi quella di Bartolommeo , essa pure sembra essersi estinta in 
altro Bonifacio , che venne a morte nel 1577. So non esser gran tempo , che il 
dotto Sig. Marchese Antonio Bolognini Amorini , in una delle scmipubWiche A- 
dunanze de' Sig. Accademici Gelati , recitò un Elogio del Serlio , e che vi fu mol- 
to applaudito ; e se gli Elogi , che d' anno in anno eruditamente lavorano que* 
valorosi Accademici , verrano un giorno alla luce , chi sa , che quello del Serlio 
non somministri notizie pregevoli, colle quali accrescere questo per altro non bre- 
ve Articolo? 



(SS) Nel Libre cit. Capo 1». 

<j»> Nello ftffflo Libro VII. Capo 7». 

(*•) Nil Libro VII. Capo 71 

(61) Nello fieno Libro Vii. Capo 7. dovendo offerrarfi , che in quello Libro .dopo il Ca- 
po 16. torri Q Capo 1. ». tee. lòtto il titolo falsiti dì VilU. 
(6i) Nel Libro Vii. Capo 41* 
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SELENI GE\jf%,2)0. 
F. A. F. 

E quello stesso degnissimo Generale dell' Ordine Carmelitano , del quale trattam- 
mo sotto il nome di Gerardo da Bologna (1);. e siara tenuti alle storiche diligen- 
ze del Reverendissimo Padre Ventimiglia (2) , per le quali sappiamo , che Gerar- 
do alla Famiglia de' Sereni (3) appartenne . Dallo Storico stesso impariamo , che 
il giorno preciso della creazion del Sereni in Generale dell' Ordine cadde ne'- 1. 
di Giugno del 1297. c che egli > gelosissimo del buon governo > e della regola- 
re osservanza. j convocò niente meno di sei Capitoli Generali . Tennesi U primo 
di questi in Firenze nel 1300. il secondo in Narbona di Francia nel 1303. il ter- 
zo in Tolosa nel 1306. il quarto in Genova nel 1300. il quinto in Londra nel 
1312. il sesto in Colonia nel 1315. i quali Capitoli siccome si veggono radunati 
di tre in tre anni, e in Città e Regni tanto diversi , e distanti l'uno dall' altro, 
ci.vi ci danno un nobile esempio de' mezzi di conservare negli Ordini Religiosi 
la daustral disciplina , e del zelo instancabile di questo Generale , che per man- 
tenerla, ed accrescerla cimentassi negli anni suddeti a' viaggi cosi disparati . 
Sembra, che nel suddetto anno 1312. si fosse sparsa voce, che Gerardo avesse dis- 
egno di rinunziare il Generalato; ma il Cardinal Berengario Fredde (4) a' Padri 
di quel Capitolo scrisse , che se ciò il Generale lor proponesse, resignationem , 
vtl cetsionem eam nullatenut admittant . Abbiamo questa notizia dal Ven. Padre 
Giambatista Lezana (5) che colle parole stesse del Cardinale soggiugne la ragio- 
ne di non ammettere cotal rinunzia , e queste sono al General Sereni molto o- 
norifiche . Ham illud si fieret , scrisse quel dotto e zelante Cardinale , statui & 
bonari Ordinit , sìcut firmiter credimut , plurimum derogare! , ac nobis etiam propier 
multa , qujc Ordini sequi possent incommeda , displiceret . 
Non lascerem d' avvertire , che Arnoldo Borstio (6) sbagliò scrivendo , che Frate 
Gerardo fu creato Generale in Bordeaux ; mentre è certo , che ciò accadde in 
Bruges di Fiandra ,* e vorremmo , che il dotto Padre Ventimiglia avesse egli cor- 
retto lo sbaglio di questo Scrittore per altro pregevole del suo Ordine . Vero è , 
che nella Historia Cronologica ecc. in più luoghi dal Padre Ventimiglia si affer- 
ma , che il Capitolo del 1 297. si tenne in Bruges , e che quivi il Sereni ad su' 
premam Ordinit Prtefecturam evectus est ; ma perchè dunque sotto il titolo ^ Res 
memoria dign* sub Gerardi regimine, registrar 1' anno 1297. e poi soggiugnere , 
Capitulum Generale Burdigal* celebratur , in quo Suprema Ordinis Vrmfectura e 
Rajmundo de Insulis in Gerardum de Bononia transfertur. Borstius* Non è egli 

E e e 3 que- 

(1) Vedi il Tomo IV. di queft' Open pag. 104. e fcg. 

(1) Hifioria Cbre-nelogita friorum Generalium Latinorum Ordinit Beatifima Vtrginh Maria de 
Montt Calmelo eee. Antìore F. Marlin» Ventimiglia ejufdem Ordinit Ex Generali Priore 
pag. tu e fcg. 

(,) Quefto Cognome Sereni vedrà flì nel Tegnente Articolo , ma in perfonaggio troppo di- 
rtantc da' tempi del pretelle Generale de' Carmelitani . Non trovollo il Sombaci nel- 
le Storie del Ghirardacci, ma etto vi è pure, c noi 1' additammo nella Madre de* 
. ^ due celebri Carmelitani Frate Bernardo , e Frate Michele Aiguani , Figliuoli di Già- 
tema de" Streni, i quali fiorirono nel Secolo XiV. Chi fa, che il noftro Fiate Ge- 
rardo non folle uno degli Antenati della fleffa Famiglia di Giacoma ì 

(a) Di queft* Cardinal* , che vuol diftinguerfi da un altro del nome fteflo , vedi V Anno- 
tazioo (7) del cit. Articolo Gerard* da Bologna . 

(j) Annalinm Tom* IV. ad annuiti 131». 

(«) Be Vitti lllaHribitt Ord, Carmelit. taf. 6. ... . u t^) 
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questo un adottare Io sbaglio del Padre Borstio i e cosi cadere in contraddizion 
manifesta ? 

Il Catalogo delle Opere , che il General Sereni dopo di se lasciò , è da vedersi 
nel mentovato nostro Articolo Gerardo da Bologna . 



S E\E N I T A 0 L 0. 

Invito a tutti i Potentati , e Principi della Cristianità ,* a tutti V umana gente a 
seguire Gerii e Maria. Poesia. Bologna 1034. per il Cocchi in 8. 



SESTO O SESTIO 0 DA SESTO CHIAMO. 

F. A. F. 

. • • 
§ j 1 

fioriva in Bologna sul principio del Secolo XIII. e sembra che fosse Dottore in 
ambe le Leggi , ed in Medicina altresì , e eh? inoltre nelle n >stre Scuole e il 
Gius Canonico , e la Medicina teorica insegnasse ; e tutto questo prima dell' an- 
no 1219. nel pale essendo venuco a< Bologna il B Rcgmaljo del chiarissimo Or- 
dine di S. Domenico, e qui predicando con fervore e zelo ammirabile (i) , il 
nostro Dottore, infiammato da queste prediche , abbando: ò la Cattedra , e il 
Mondo , vestendo anch' egli l' abito del suddetto gloriosissimo Patriarca . Se Chia- 
ro s' era distinto per dottrina nel Secolo, niente meno si distinse nella Religio- 
ne per cristiane virtudi ; e per esse si meritò dentro il Chiostro il strado di Pro- 
vinciale della Provincia Romana, c presso i due Sommi Pontefici Onorio III. e 
Gregorio IX. il grado tanto più ragguardevole di Penitenziere , e lor Cappella- 
no . Quanto è scritto fin qui , potrebbesi dimostrare con testimonianze di Scrit- 
tori innumerabili , i quali di Frate Chiaro trattarono , ma prevaler debbe a tutti 
costoro la sola testimonianza di Frate Gerardo da Fracheto , nativo della Dio* 
cesi di Limoges , Domenicano anch' egli , e Contemporaneo del nostro Aurore. 
Ecco le sue parole (2) : F. Clarut de Scxto , Vtr benus & magn* auctoritatit , & 
peritai in Jure muli , qui etiam ut Artibus , 4r Jure cammeo rexe> at , & postmo- 
dum fuit Prior Provinciali* in Romana Provincia > & Domini Papte Poenitentiariut , 
& Capellanut , exorrut est loqui ad Fratres ecc. 
Quelle parole de Sexto indicano un Comune, ed una Parrocchia del Territorio Bo- 
lognese , oggi distante dalla Città quattro nostre miglia , o in quel torno , fuori 
della Porta di Strada Stefano , e colà fuvi anticamente un Castello (3) , che pro- 
babilissimamente Sesto fu detto , perchè situato ad Scxtuat Lapidem, cioè sei mi- 
glia 

<i) La venuta a Bologna del Jf. Regiaaldo , e la tua predicazione tra Ho! , e fa conver- 
fiooc dì Chiaro da Sedo alle prediche ftefle accennanti dal PaJre Melloni nel Volume 
I. degli Atti 9 Memorie degli Uomini Uluflri per fammi nati » moni in Bologna p»^. to%. 
e 106. 

(a) VitA Fratrnm Ordini* rràditsterum , ferifta jujfu Humberti , Uagifiri Orilnit eoe. Valenti* 
éragonum i6?7* '<* 4- 

<j) Diuonnrio C, egrafico tee. dell* Montagna t Collina bolognefe . Parte V. pig. loy.e io*. 
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glia antiche Romane da Bologna distante nella via antichissima , la qual mette- 
va da Bologna a Fiorenza; tale a un di presso essendo la distanza anche del Se- 
sto odierno , se poco lungi dalla Piazza di Santo Stefano fino alla suddetta Par- 
rocchia prendami le misure delle miglia all' antica . Pensiamo dunque , che il 
nostro Chiaro fosse nativo dell' accennato Castello , e che per questa ragione 
fosse appellato da Ststo , forse anche prima di vestir 1' abito religioso , lo che 
diede occasione al volgo di dargli talora il cognome di Sesti , ed a* latinizzanti 
di chiamarlo Clarut Sextius . 
A dimostrare , che il nostro Autore fosse cognominato de Sexto , ci siam valuti dc- 
le Vttce Frutrum Pradicatorum , Scritte da Gerardo dà Fracheto , e ne abbiam ci- 
tata V Edizione Valenti* Aragonum 1657. ma dissimular non dobbiamo , che que- 
ste medesime Vita furono la prima volta stampate Duaci 1619. e che in questa 
Edizion prima mancano le parole de Sexto , anzi pure mancavano in due Codi- 
ci Mss. dell' Opera stessa , amsndue del Secolo XIII. che il Padre Echard (4) 
ebbe sotto degli occhi . Ma facciam noj poco caso delle predette mancanze , e 
diciamo, che T' Editor di Valenza con tutta ragione aggiunse le parole de Sex- 
to , o perchè vide Codici Mss. nulla meno autotevoli di quelli , che vide il Pa- 
dre Echard , o perche seppe da altri monumenti degli Archivi dell' Ordine Do- 
menicano , che il Frate, di cui trattiamo, a* giorni suoi veracemente appella- 
vasi F. Clarut de Sexto . Fece egli ottimamente a far questa aggiunta , quando 
le parole de Sexto non fossero mai state scritte da Frate Gerardo ; e la ragio- 
ne di ciò è, perchè / moderni Annali dell' Ordine de' Predicatori (5) ci fanno sa- 
pere , che nello stesso Secolo XIII. vissero tra loro Frati , tutti e tre col nome 
stesso di Chiaro , e però l* aggiunta de Sexto fu opportunissima a distinguere il 
nostro dagli altri due. Giustificano poi questa aggiunta tutti i nostri Scrittori 
(6) , i quali non havvi indizio , che nulla affatto sapessero di Frate Gerardo da 
Fracheto ; e ciò non ostante chiamarono il nostro Autore o Fra Chiaro Settio ; 
0 Setti, 0 da Serto. Argomento per la stessa giustificazione può trarsi eziandio 
da quegli Scrittori stranieri , i quali a Bologna contrastarono questo degnissimo 
Domenicano . Tali sono il Gesuita Agostino Oldoini (j) , che il fa Genovese ; Pros- 
pero Mandosio (8) , che il fa Romano ; Orazio Lombardelli (9) , che il fa Sa- 
nese; e finalmente Giulio NL-gri (10), Gesuita anch' egli , che il fa Fiorentino . 
Questi tre ultimi Chiaro da Setto V appellano, e per ciò solo ciascun d' essi lo 
annovera tra suoi Concittadini , perche nel Territorio di Roma , di Siena , e di 
Fiorenza Terra , o Villaggio , o Castello si trova , che Setto si chiama : la qual 
ragione r comecché per lo scopo degli Scrittori suddetti non sia di niuna effica- 
cia , perchè non havvi peravventura alcun Territorio di Città Italiana , dove al- 
cuna Terra , o Villaggio , o Castello non porti il nome di Setto , non di meno 
la stessa ragione ha tutta la efficacia per dimostrarci , che il Frate di cui parlia- 
mo , appeilavasi F. Chiaro da Setto . V Oldoini poi il fa Genovese , perchè se- 
condo lui questo Domenicano chiamavasi Frate Cbiàro da Settri , e però parve- 
gli questo un indìzio , che egli fosse nativo di Sestri di Levante , ower di Se- 
stri di Ponente nel Gcnovesato: lo che dimostraci , che P Oldoini ebbe alle ma- 

1 ni 

1 

(4) Scriptoret Oriình traiieatw . Tomo I. pag «s. C feg. s 
(fi Annata Qrdinit Vrédicator pag. 469. 

(6) Al idoli Dottori di Vilxfofit tee. pag. 59. Bombaci Bologne/i Uluflri per Santità Par. 1. pag. 

f9> Bumaldì BìbUoto Bontnienfit pag. fu ecc. tee. 

(7) 4 the mi UguUieì qag. 140 

(8, Bibliotb. Koman. feu Rontinv. Seripur. Cinturi* X- Mila Centuria III. pag. atS. 

(9) Wfa'i* dtl Convinti di S Domenici di Sima nella quale feri ve la Vitt imi aoftro Au- 
tore , or chiaraaodolo tra Chiaro da Siena, or da §tjk 1 e do»e icrive, che teftì 1* 
abito in Siena nel mtf lo che non può fu Ili fi ere . 

[io] Ifinia degli Scrittori Fiorentini pag. US- 
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ni qualche Mss. nel quale il Copista sbagliò, scrivendo da Ststri ) invece di scri- 
ver da Sesto , : collo stesso suo sbaglio concorre in alcun modo a farci sempre 
più persuasi , che il nostro Domenicano appellavasi in varie parti del Mondo Fra* 
te Chiaro co 1 !* aggiunta da Sesto. 

11 Conte MazziicheUi (11) ebbe nella sua copiosa, e sceltissima Libreria un Indice 
Mss. de* Codici della Libreria Gaddi di Fiorenza , passati nella Laurenziana nel 
1755. per compra fattane dall' Imperadore Francesco I. allora Granduca di Tos- 
cana . In questo Indice si leggeva (12), e vi si leggerà tuttora: Vr'mus est F. 
Clarus de Sexto , qui obiit Vrbeveteri arno 1235. Non sono pochi gli Scrittori, 
che a Frate Chiaro diedero il titolo di Beato , nè glie lo nega V eruditissimo 
Padre Melloni , il quale fin dal 1773. promise (12), che a suo tempo parlereb- 
be di proposito di questo nostro Concittadino. Non tarderà forse molto a vedersi 
per le stampe adempiuta P antica promessa di così celebre Autore; e potrà for- 
se a questo Articolo farsi non poche aggiunte. 

Delle Opere del nostro Beato scrisse il Bumaldi (14): Composuit non panca tum in 
Jure Canonico , tum in Pbilosopbia , tum in Theologia , qua modo latent . 1 1 Padre 
'Maestre Isidoro Ugurgieri Azzolini , Domenicano (1^), sembra rischiarar quella 
formola del Bumaldi in Jure Canonico , dicendo , che scrisse Commentarla super De* 
cretum , e poi vi aggiunge , che scrisse eziandio Vitam S. Dominici . Altri , presso 
V Fchard , e presso il Mazzuchelli sopracitati , gli attribuiscono ancora Tracta* 
tus asceticos , & Spirituales ; ma niuno trasse quest* Opere da' nascondigli , che 
il Bumaldi non potò penetrare . Vedremo , se Iddio ci conserva la vita , che di 
più ne scoprisse , o non potesse scoprirne il dotto Padre Melloni . 

<n) Seriori f Itali* Voi. Il- Par. III. p«g. 1464, 
(11} Nella cif. Copia pag. 188. 

<ij) Nei Voi. fnpraccit. che uftì in iftanpt nel 1773. 
<U) aibliotbta. Bentnien pag. jt. 
Ufi t»m[t Stntfi Par. I. pag. 317. 



dottore di Filosofìa , e Medicina laureato P anno 168?. 11 22. Febbraro , si 
dilettò ancora di Poesia , e particolarmente della Drammatica . 



Elia sacrificante , Componimento Poetico del Sig. Dott. Pier -Paolo Seta , posto in Mu- 
sica dal Sig. Domenico Gabrielli ; Rappresentato nella Chiesa di S. Benedetto in oc* 
catione della visita generale de' Signori Superiori della Dottrina Christiana P anno 
1688. in Bologna if>88. per gli eredi di Ant. Pisarri in 4. 

Le Due Auguste . Dramma per muska da rappresentarsi sul Teatro Formagliari P an- 
no 1700. Consecrato alP Illustris. e Reverendis. Antonio Vìdmani Nobile Veneto &c. 
Vicehgato di Bohgna. In Bologna per V erede di Vittorio Benacci in 8. 1700. 

Jl dumo Bruto . Dramma per musica da rappresentarsi nel Teatro Formagliari V anno 
1606. del Dott. Pier- Paolo Seta; posto in Musica dal Sig. Giuseppe Felice Tosi, 
in Bologna per gii eredi del Barbieri in 8. 

Si veggono pure di questo soggetto varie Rime , nelle Raccolte , e composizioni 
volanti de suoi giorni, e ne parlano P Orlandi, ed il Quadrio. 



SETA T1EX TAOLO- 




E DI LUI Sì HA ALLE STAMPE. 
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VidtiV.TbilfppHs A Luta Toselli Clcricus %egularis Sancti Tauli>& 
in Ecclesia Metropolitana XououU Toenitentiarius prò Eminentissimo , 
ac %e*verendt. imo Domino D. Andrea Cardinali Joannetto Ordi- 
titi Saneti Heucdicti , Congregationis Camaldulensis Archiepiscopi} 
XononLt , tS* Sacri 'ì\pma>ii Imperti Trincipe . 

Die 2j. Nowmbris 178^. 

lMT\lt4ATV\. 

Tr. Ahjfius Maria Ceruti Vicarius Generali* Sancii Ojficii 'Bonomo . 
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